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ARTICOLO  I. 

T rattatus  de  Myfleriis  &  Annis  Chb  r- 
•  sti  Servatoris  noftri  y  Differtai ioni- 
bus  Dogmatici ,  &  Cbronologicis  , 
necnon  Obfervationibus  Hifloricis y  & 
Criticis ,  juxta  germauam  Divi  Tho- 
ma  mentem  illuftratus ,  <&  ad  ufunt 
SchoUaccommodatus  y  ad  cujuscal- 
cem  ,  in  rem  Cronologia  [aera  fludio- 
forum,  attexuntur  Mpparatus ,  & 
Canon  Cbronologicus  per  fex  Mundi 
atates y  &pracipuas  Teriodos ,  ac  no- 
biliores  Epocbas  a  C  reatione  Mundi, 
ufque  ad  Mfcenfionem  Cbrifii  Domini 
digeftus  .  M  littore  R.  P.  F.  Igna- 
tio  Htacintho  Amat.  de  Gra« 
veson  ,  Ord ,  Eratrum  Tradicato- 
Tomo  XIII  a  rum  3 


i  Giorn.de*  Letterati 
rum ,  Sacrò  Facultatis  Tarifienfts  Do - 
Flore ,  &  Collegii  Cajanatetifis  Theo - 
/ogo .  Kowtf  j  excudehat  Francifcus  * 
Gonzaga  in  via  Lata ,  1 7 1 1 .  in  4. 
pagg.  604.  fenza  le  prefazioni ,  e  gl' 
indici. 

NEH* imprendere  ,  che  fece,  il  P. 

Fra  Ignazio-Giacinto  Amat  de 
Gravefon,  Dottore  della  facra  Facoltà 
di  Parigi ,  e  prefentemen  e  Teologo 
del  Collegio  Cafanatenfe  nel  Convento 
di  Santa  Maria  fopra  Minerva  di  Ro¬ 
ma,  il  carico  diefporre  il  tetto  di  San 
Tommafo,  fecondo  l’ultima  difpofizio- 
nedcl  Cardinal  Cafanata,  tanto  bene¬ 
merito  della  Chiefa ,  e  della  Repubbli¬ 
ca  letteraria  ,  fi  avvide ,  nel  proieguire 
a  leggere  la  terza  Parte  della  Somma.* 
del  Santo  Dottore  della  Chiefa,  ove 
tratta  del  Miftero  dell’Incarnazione  del 
Verbo  Divino,  che  tutti  gl’interpetri 
di  San  Tommafo ,  i  quali  aveano  trat¬ 
tato  del  medefimo  Mifterio  deil’lncar- 
nazionc  molto  dirtufamente  fopra  le 
prime  ventifei  quiftioni ,  nelle  rima¬ 
nenti  33.  poi ,  divife  in  174.  articoli , 
nelle  quali  fi  efpongono  i  Mifterj  di 
Crifto ,  fe  1  erano  paflara  così  parca- 

men- 


Articolo  I.  ^ 
mente ,  che  o  nulla ,  o  tanto  poco  nc 
aveano  detto,  che  a  i  Lettori  della  Scuo. 
la  Cafanatenfe  quali  niun  comodo,  o 
lume  per  le  loro  prelezioni  teologiche 
fomminiftravano .  Quindi  è  >  che  egli 
avendo  fatta  riflellione  allagravillima_» 
importanza  della  materia,  e  veduto  , 
che  in  quelle  $  3.  quiflioni  abbracciava!! 
tutto  ciò ,  clic  era  necelTario  a  fcioglie- 
re  quante  difficoltà  polTonomai  nafee- 
re  intorno  a  i  Mifterj  di  Cri  fio,  a  rifve- 
gliare  gli  alletti  della  pietà ,  e  della  ca- 
ìita  verloil  nollro  Divino  Salvatore  , 
ad  illuflrare  tutta  la  Storia  Evangelica  , 
e  a  ribattere  e  abbattere  tutti  gli  argo¬ 
menti  ioliti  farli  contra  la  Religione 
Cattolica  dagli  Infedeli ,  dagli  Ebrei ,  e 
dagli  Eretici  *,  confultate  ferìamente  e 
accuratamente  che  ebbe  le  Opere  de* 
più  celebri  Scrittori  della  Scoria  facra_. 
ed  Eccleliallica ,  della  Teologia  dogma¬ 
tica  ,  della  difciplina  critica ,  e  della  fa- 
cra  Cronologia,  e  lafciati  da  banda  i 
Teologi  puramente  fcolaflici ,  i  quali  o 
niuno,  o  poco  ajuto  potevano  fommini- 
ftrargli  nel  condurre  a  perfezione  il 
gran  lavoro,  che  egli  li  era  propoftodi 
fare ,  diè  di  mano  al  prefente  eruditillì- 
^0  Trattato  »  Lo  difpol'e  in  XXIII.  DiJ - 

A  1  fer~ 
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fonazioni ,  nelle  quali  non  folo  prende 
a  dilaminare  e  Iciogliere  tutte  le  qui- 
flioni  e  difficoltà ,  che  polfono  nafcere 
circa  i  Mifterj  di  Crifto  ,  ina  a  foddisfa- 
re  pienamente  alle  obbiezioni  di  tutti  i 
fuddettiavverfarj  della  Religione  Cat¬ 
tolica,  che  artificiofamente  procurano 
diofcurare  la  veri  a,  e  l'  altezza  de’ 
Mifterj  medefimi .  Applicali  perciò  fe¬ 
damente  a  dimofìrare ,  come  puntual¬ 
mente  fieni!  adempiuti  in  Crifto  Salva¬ 
tore  e  Signor  noftro  tutti  gli  oracoli 
profetici  della  Concezione,  Proiapia, 
Nafcita  ,  Vita ,  Predicazione  ,  Miraco¬ 
li  ,  Morte ,  Sepoltura  ,  e  Rifurrezione 
del  Media  promefso ,  e  della  fu  a  Afcen- 
fione  al  Ciclo  :  aggiungendo  in  ultimo , 
in  grazia  degli  ftudiolì  della  Cronolo¬ 
gia  iacra  ,  un’  * Apparato  cronologico  di 
tutta  l’Opera  con  un  Canone ,  pur’eglr 
cronologico,  che  comincia  dalla  Crea¬ 
zione  del  mondo  fino  all’Afcenlìone  di 
Cnfio ,  dilpofto  fecondo  i  più  nobili 
Periodi ,  Ere ,  ed  Epoche  tanto  greche , 
quanto  latine . 

1.  11  chiarimmo  Autore  comincia.* 
adunque  il  Ino  Trattato  con  laDifser- 
tazione  del  matrimonio  di  Maria  con 
Giufcppc  congiunto  ad  ima  perpetua^' 

Vir- 


^  Articolo  I.  f 
V  irginità .  Divide  egli  quella  Difierta* 
zione  in  due  paragrafi  ;  nel  primo  de’ 
quali ,  dopo  aver  rigettato  con  fode  ra¬ 
gioni  ,  certe  tavole  ,  che  vanno  per  le 
bocche  de’  femplici  intorno  al  matri¬ 
monio  di  San  Giuleppe ,  e  di  Maria  ,  ed 
altre  ancora ,  che  fi  trovano  fcritte  ne  i 
libri  apocrifi  de  ortu  Virginis ,  e  nel 
proto  evangelio  fallamente  attribuitoa 
San  Jacopo,  determina,  che  Maria_. 
contrafse  vero  e  legittimo  matrimonio 
con  San  Giufcppe avanti  lambafciati., 
dell’  Arcangelo  Gabbriello  ,  ovvero 
avanti  la  Concezione  del  Verbo  Divi¬ 
no.  Quivi  pure  e’ ribatte  la  opinione  , 
e  icioglie  tuffigli  argomenti  del  P.  Ber¬ 
nardo  Lamy ,  Prete  della  Congregazio¬ 
ne  dell’Oratorio ,  il  quale  alfieri,  che 
Maria  Vergine  fii  (blamente  congiunta 
in  matrimonio  a  San  Giufeppedopo  il 
ritorno  di  lei  dalla  vifita  di  Santa  'Elifa- 
betta ,  cioè ,  dappoiché  eran  cor  fi  tre  ' 
meli  dall’  ambaficiata  di  Gabbriello. 

Nel  fecondo  paragrafo  moftra  il  P.Gra-  p.  15. 
vefon  e  col  tetto  della  Scrittura ,  e  con 
la  collante  univerfal  tradizione  de’  San¬ 
ti  Padri ,  che  Maria  conferve)  perpe¬ 
tuamente  illibato  il  fiore  della  fua  vir¬ 
ginità  ,  e  che  però  Crifto  Signor  noftro 

A  3  non 
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non  fxi  procreato  dal  carnale  congiugni- 
mento  di  Maria  con  Giufeppe  >  abbat¬ 
tendo  con  tal’occafione  le  oppofizioni 
frivole  degli  eretici ,  e  mettendo  in  de¬ 
rilione  certi  vani  fofiimi  j  e  torte  inter- 
petrazioni ,  con  le  quali  i  perverfi  Giu¬ 
dei  fi  sforzano  di  fcaniare  la  forza  e  di 
adombrar  l’evidenza  di  quello  amplif- 
fimo  teftìmonio  d’Iiaia  Profeta  intorno 
alla  virginità  di  Maria  :  Ecce  virgo  con - 
cipiet  >& pnriet filiitm  ,cc.. 
p  jj.  IL  Nella  II..  Difier fazione  tratta.* 
l’Autore  della  Concezione  diCrillo  , 
alla  quale  fono  concoide  con  individua 
operazione  le  tre  Perfone  della  Santiffi- 
ma  Trinità  •,  e  primieramente  e’  deferì- 
ve ,  fecondo  la  ferie  della  Storia  Evan¬ 
gelica  ,  le  circoftanze  della  medefimi-» 
Concezione»  Infecondo  luogo  prova, 
che  la  Concezione  di  Crillo,  la  quale.* 
avvenne  ai  z  i .di  Marzo  dell  anno  qua- 
dragefimo  dell’imperio  diAugufto,  è 
fiata  miracolofa  e  lopranaturale .  Ter¬ 
zo  ,  dimoflra,  che  Gesù  Crillo  ,  benché 
conceputo  per  fola  operazione  dello 
Spirito  Santo,non  dee  però  dirli  figliuo¬ 
lo  di  lui  j  che  nel  momento  della  fua 
Concezione  egli  hi  Re  e  Sacerdote ,  e 
non  già  fidamente  dopo  la  fua  Rifurrc- 

zione 


Articolo!.  7 
zionee  Afcenlione  al  Cielo,  ficcome 
empiamente  volle  Socino  j  che  nello 
fterto  momento  fu  dotato  di  pienezza  di 
grazie ,  e  di  ogni  fcienza ,  come  pure 
del  libero  ufo  della  ragione  e  della  vo¬ 
lontà  j  che  nel  medefimo  iftante  ebbe 
un  perfetto  ed  intero  -  orpo ,  dotato  d’a¬ 
nima  ragionevole  ,  il  qual  fuo  corpo  era 
di  mezzana  avvenenza .  Quarto,  con¬ 
futa  in  riilretto  gli  errori  di  Apoliina- 
rio,  diNeftorio,  diEuticùete,  e  de’ 
Monotelici .  Quinto ,  ftabilifee  la  Ver¬ 
gine  eifer  Madre  di  Dio  i  e  foftienela 
ftoria  deila  lànta  Cafa  di  Loreto  contra 
le  aiTerzioni  frivole  di  certi  moderni 
critici  >  difènde  la  confuetudine  invali 
intorno  all’ XI.  iecolo  nella  Chiefa ,  e 
vanamente  combattuta  dagli  eretici  , 
di  recitare  la  Salutazione  angelica  i  e 
finalmente  dillipa  tutte  le  oppofìzioni  , 
che  pollone  venir  fatte  contra  la  mira¬ 
colo^  Concezione  di  Gesù  Crifto . 

III.  L’argomento  della  Ili  Dilferta-  p. 
zìoneè  lageneologia  di  Crifto  Signor 
noftro.  In  primo  luogo  prova  il  dot- 
tillìmo  Autore  ,  contra  gli  etnici  ,  i 
Giudei,  ed  alcuni  eretici ,  che  Crifto  è 
veramente  nato  >  giufta  le  profezie-» 
fatte  del  venturo  Melila ,  dalla  ftirpc  di 
A  4  Abra- 
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Abramo,  dalla  tribù  di  Giuda,  e  dal¬ 
la  famiglia  del  Re  David  *,  ma  che  pe¬ 
rò  egli  non  fu  decimato  ('per  valerci  del 
termine  l’acro  )  nei  lombi  di  sbramo  . 
Secondariamente  fa  vedere,  contra  Fau- 
flo  Manicheo,  che  Maria  Vergine  era 
della  famiglia  del  Re  David  ,  benché 
forte  cognata  di  Elifabetta  ,*  e  che  ella 
era  congiunta  con  Giufeppe  ,  il  quale 
pur  difcendea  dal  Re  David ,  in  profil¬ 
ino  grado  di  agnazione  *,  onde  per  tal 
cagione  dovette  contrai*  matrimonio 
con  San  Giufeppe,  fecondo  la  legge  {la¬ 
bilità  nel  libro  de  i  'Numeri  al  capo  ul¬ 
timo  .  A  riguardo  poi  di  quello  profil¬ 
ino  grado  di  agnazione ,  che  parta  va  tra 
Maria  e  Giufeppe ,  dice  il  noflro  Au¬ 
tore  ,  che  gli  Evangelici  Matteo  e  Lu¬ 
ca  non  hanno  tefluta  la  genealogia  di 
CriCoper  parte  della  Madre,  impe¬ 
rocché  i  Giudei ,  il  cui  colf  urne  han  fe- 
guitatogli  Evangelici  ,  non  fogliono 
defcriver  la  genealogia  delle  femmine 
per  dimoCrare  quella  dell’uomo  \  ma 
l’hanno  teffuta  per  parte  di  Giufeppe 
congiunto  sì  erettamente  di  grado  con 
Maria,  la  genealogia  della  quale  per¬ 
tanto  apparteneva  a  CriCo  come  fi¬ 
gliuolo  di  lei .  Ma  qual  fu  mai  il  prof- 
■P  fimo 


Articolo  I.  9 

fimo  grado  di  agnazione,  èon  cui  fu¬ 
rono  Maria  e  Giufeppe  congiunti?  Il 
P.Gravefon  non  vuol  faviamènte  deci¬ 
dere  fu  quello  punto ,  nè  poffono  fod- 
disfarlo  le  fiacche  conghietture  di  alcu¬ 
ni  moderni  per  altro  dotti ,  come  del 
P.  Tojjìno ,  del  Marca ,  del  Grozio ,  e 
del  P.  Mauduit ,  i  quali  han  cercato  di 
ftabilire  il  grado  pofitivo  della  fuddct- 
ta  agnazione  .  Finalmente  l’Autore  di- 
fciogliendo  alcune  difficoltà ,  convince 
di  falfa  anche  l’opinione  di  alcuni  Scrit¬ 
tori  antichi,  i  quali  han  creduto,  che 
San  Luca  abbia  tefiilta  per  linea  Sacer¬ 
dotale  la  genealogia  di  Gesù  Cri  fio . 

IV.  11 P.  Gravefon  prende  a  concilia-  p.67. 
re  nella  IV.  Difiertazione  F  apparente 
antilogìa ,  o  diciamola  contradizione,la 
quale  fembra ,  che  paffi  tra  gli  Evange¬ 
li  Matteo  e  Luca ,  nella  geneologia , 
che  van  defcri vendo ,  di  Crifto.  Queft’ 
antilogia  confitte  in  ciò  ,  che  San  Mat¬ 
teo  affegna  a  San  Giufeppe  fpofo  di 
Maria  per  padre  Jacob ,  e  San  Lucsu» 
gli  affegna  tìeli .  L’Autore  adunque  ab¬ 
braccia  ,  e  difende  la  ragione,  che  ne 
dà  Giulio  Africano  ,  appreffo  Eufe- 
bio  [a  ) ,  approvata  anche  da’Santi  Pa- 

A  5  dri . 

la)  HiJl.Eccl,  l.i.  cap.7. 
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dri .  Dipoi  riferifce ,  e  riprova  varie 
ragioni  prodotte  da’moderni  critici  per 
conciliare  la  fuddetta  contradizione ,  e 
quelle  in  particolare  del  P.Pier  Tojjnio , 
di  Pier  de  Marca ,  di  Bernardo  Lamy  , 
di  Ugone  Grozio ,  del  P.  Mauduit ,  ec.. 
Palla  in  terzo  luogo  a  moli  rare  ,  non  ef- 
fer  rimafta  fpenta  la  dipendenza  di' Je- 
conia  Re  di  Giuda ,  ne  edere  Pati  i  di¬ 
ritti  del  regno ,  che  appartenevano  a  i 
nipoti  di  Salomone ,  giammai  trasfe-. 
riti  ne  i  difendenti  di  Natan  ,  altro  fi¬ 
gliuolo  di  David .  Stima  in  quarto  luo¬ 
go,  edere  più  probabile,  cheSalatiel- 
lo ,  e  Zorobabele ,  inferiti  da  San  Mat¬ 
teo  nella  genealogia  di  CriPo  ,  fodero 
di verfi  da  quelli ,  che  San  Luca  va  nu¬ 
merando  fra  gli  afeendenti  di  cfso  . 
Quindi  riduce  alle  Prette  la  fentenza  di 
alcuni  moderni ,  i  quali  Pimano  ,  che 
in  Salatièllp ,  e  Zorobabele  fiali  riuni¬ 
ta  inficine  Tana, e  l’altra  linea  di  Salo¬ 
mone  ,  e  di  Natan ,  o  per  via  di  matri¬ 
monio  ,  o  per  qualche  altro  mezzo  le¬ 
gale  >e  che  d  po  Zorobabele  fienli  le  due 
linee  divife  >  e  San  Matteo  abbia  tirata 
la geneologia  di  S.  Giufeppeda  M-biude 
primogenito  di  Zorobabele  ,  e  Sari-. 
Luca  da  Reza  fuo  fecondogenito.  Quin- 
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to,  prova^  che  San  Matteo,  benché 
nella  fuddetta  genealogia  abbia  omef- 
fe  le  generazioni  di  alcuni  Re  di  Giu¬ 
da  ,  per  rendere  uguali  le  tre  tejfarede- 
tadi ,  o  ha  le  tre  dalli  compone  di  quat- 
tordeci  perfone ,  nelle  quali  dadi  egli 
lìprefe  adiftribuire  la  Itelsa  genealo¬ 
gia  -,  efpofe  nondimeno  la  naturai  fuc- 
ceifione  de’ padri,  non  già  la  legale , 
nè ,  come  alcuni  moderni  critici  vo¬ 
gliono  y.  lordine  {blamente  del  gius  e 
della  fucceflìone  alla  Reai  dignità .  Fi- 
nalméte  mette  in  chiaro  afpettola  leg¬ 
ge ,  che  fi  ha  nel  capitolo  2  f .  del  Deu¬ 
teronomio  intorno  al  dovere  il  fratello 
prendere  in  moglie  la  vedova  del  fra¬ 
tello  defònto  j  e  dopoaver  foddisfatto  a 
tutti  i  dubbj  proporti  dagli  avverfarj  ,,  pS 7. 
arreca  nel  fine  di  quella  Difsertazione 
l’ordine  della  geneologia  di  Cri  Ilo,  tan¬ 
to  fecondo  i’Evangelifta  San  Matteo  y 
quanto  fecondo  l’Evangelifta  San  Luca* 
Nella  prima  entrano  42.  generazioni,  e 
76.  nella  feconda',  quella  da  sbramo, 
e  quella  principiando  da  jidcmo . 

V.  Molti  celebri  moderni ,  tra  i  qua-  p 
li  Gio .Morino- ,  Ifacco  Vojjio ,  e’1  P* 
Paulo  Tez,ron ,  follengono  doverli  an¬ 
teporre  nei  computo  degli  anni ,  che 
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fono  cori!  dalla  creazione  del  mondo  fi¬ 
no  alla  nafeita  di  Gesù  Crifto ,  la  cro¬ 
nologia  facra  della  verlìone  de  i  LXX.  a 
quella  della  Vulgata .  Il  P.Gravefon  di- 
moftra  nella  V.  Difsertazione  doverli 
preferire  quella  della  V ulgata  all’altra 
de  i  LXX.  ed  cfser  nato  il  Melila  nel 
quarto  millenario  già  compiuto  del 
mondo  ,  lecondo  il  calcolo  del  Te¬ 
llo  ebreo  ,  e  non  nel  fello  millenario , 
iiccome  hanno  i  codici  greci  interpola¬ 
ti,  e  difettilo!!.  Prova  egli  adunque 
primieramente ,  che  la  cronologia  del 
Tello  ebreo  non  fu  mai  da’Giudei  appo- 
liàtamente  corrotta ,  dovechè  quella-^ 
de  i  LXX.  è  piena  di  moki  falli ,  prin- 
cipalméte  negli  anni  di  Matufalemme: 
2.  che  la  tradizione ,  la  quale  dopo  il  P. 
Terrori  decantano  alcuni  Scrittori  mo¬ 
derni  ,  intorno  alla  nafeita  del  Mellìa_j 
nel  fello  millenario  del  mondo ,  e  Ia_. 
fottrazione  di  mille  e  cinquecento  an¬ 
ni  dal  calcolo  del  Tello  ebraico  fatta  dal 
Rabbino  ^ikibab  ,  che  viveva  fotto  1’ 
Imperadore  Adriano,  ovvero  nel  fe¬ 
condo  fecolo,  fono  una  mera  favola, 
nè  degna  d’alcuna  fede  :  3.  che  Giofef- 
fo ,  e  Filone  hanno  feguito  nel  loro  cal¬ 
colo  quello  del  Tello  ebreo ,  il  quale^» 
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anche  dalla  Tanta  Chiefa  Romana  è  ap¬ 
provato  e  feguito  nell’edizione  Vulgata 
con  un’autentica  dichiarata  dal  Conci¬ 
lio  di  Trento,  confeifando  però  il  no- 
ftro  Autore ,  che  i  numeri  degli  anni 
appreso  Giofeffo  furono  corrotti  dai 
Greci  :  4.  in  qual  maniera  la  giunta  di 
Cainan  II.  non  alteri  punto  la  cronolo¬ 
gia  del  Tefto  ebreo ,  nè  dell’  edizione-» 
Vulgata  .•  y.  finalmente ,  che  nulla  va- 
gliono  le  oppofizioni  folite  farli  contra 
la  cronologia  della  Vulgata ,  prefe  o  dal 
computo  del  Tefto  Samaritano  ,  o  dal 
tempo  della  confiifione  delle  lingue,  e 
della  nafcita  di  Abramo ,  o  dalle  favo- 
lofe  antichità  degli  Affirjj ,  Caldei,  Egi¬ 
ziani  ,  e  Sinefi . 

VI.  Non  è  meno  importante  Targo-  p  1 13. 
mento  della  VI.  Diflertazione  ,  dove  il 
chiarifiìmo  Autore  tratta  dell’  anno 
precifo  della  natività  di  Crifto  ,  e  in_» 
qual’anno  dell’imperio  di  Augufìo  e’  fia 
nato:  quiftione dibattuta  acremente-» 
fino  dai  Padri  della  primitiva  Chiefa  , 
e  da  i  piìi  periti  Cronologifti  de  i  noftri 
tempi .  E  prima  e’  diftingue  due  epo¬ 
che  dell’Imperio  di  Augnilo ,  e  due  pa¬ 
rimente  del  regno  di  Erode ,  il  quale-, 
con  molte  ragioni  e’  dimoftra  eflfer  mor- 

-j'-  tQ 
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toaÌ2f.  dì  Novembre  dell’anno  XLIfc 
dell’impeno  di  Augufto ,  e  diRoma_* 
750.  Dipoi  aflferifce  eflfer  nato  Criftol’ 
anno  XL.  dell  Imperio  d’ Augufto  ,  e  di 
Roma  745?.  provando  ciò  col  comincia- 
mento  de  i  regni  di  Erode  Archelao ,  e 
di  Erode  Antipa ,  e  della  tetrarchia  di 
Filippo ,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Erode  , 
c  con  altri  forti  argomenti.  Quindi  paf- 
fa  a  dimoftrare ,  che  l’Era  criftiana  ef- 
cogitata  da  Dionigi  Efiguo  ,  della  quale 
da  non  molti  anni  fervei!  la  Chiefa  Ro¬ 
mana  ,  va  errata  di  quattr’  anni  interi 
nel  fuo  computo  dalla  nafcita  propria 
diCrifto.  Dipoi  corregge  il  Cardinal 
Baronio ,  sì  perchè  il  Baronio  ripofe  il 
cominciamento  del  regno  di  Erode  do¬ 
po  la  battaglia  Aziaca,  cioè  l’anno  XIV. 
dell’imperio  di  Augufto  j  sì  perchè  lo, 
fteflfo  Baronio  afferma  effer  nato  Crifto 
l’ anno  XL1I.  del  medefimo  imperio ,  e 
dà  principio  all’anno  primo  dell’Era^ 
Volgare  dalle  Calende  di  Gennajo  dell’ 
annoXLUI.  dell’imperio  di  Augufto; > 
sì  percliè  finalmente  il  Baronio  legna-* 
l’anno  XLV„,  dell’imperio  di  Augufto. 
con  l’annoXlV.del  fuo  confolato,men?- 
tre  egli  è  certiflìmo ,  che  Augufto  non 
foConfolopiù  che  tredici  volte.  Sof- 
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tiewe  dipoi  1*  Autore  contra  lo  Beffo 
Baronio  la  fedeltà  della  Boria  di  Giofef- 
fb  ebreo  ,  di  inoltrando  ,  che  quello» 
iBorico  nel  computo  degli  anni  del  re¬ 
gno  di  Erode  è  efattilfimo  e  vero  .  Ofe 
ferva  in  oltre  efferfi  fatta  tre  volte  la_, 
defcrizione  dell’imperio  Romano  per 
comandamento  di  AuguBo ,  e  fotto  la 
feconda  di  quelle  3  la  quale  fu  coman¬ 
data  da  Augnilo  3  effondo  fenza  colle¬ 
ga  ,  l’anno  XXX VII.  del  fuo  imperio , 
effor  nato  Crilto  Signor  nofiro  .  Que¬ 
llo  fecondo  cenfo  fu  incominciato  da 
Cirino ,  o  lìa  Quirinio  5  continuato  po- 
feia  da  SaturnkiOje  terminato  da  Quin- 
tilio  Varo  3  tutti  e  tre  l’un  dopo  1’ 
altro  Prefidi  della  Siria.  Ma  acciocché 
quella  prima  d&fcrizione  della  Giudea 
fetta  da  Cirino ,  o  Quirinio  non  relti 
cpnfufa  con  l’altra  latta  dallo  ltefib 
Quirinio  dopo  la  relegazione  di  Ar¬ 
chelao  in  Vienna  nelle  Gallfojfi  adegua¬ 
no  e  fi  fpiegano  le  molte  differenze  , 
che  fono  tra  l’una  e  l’altra  di  quelle  de- 
fcrizioni ,  e  fi  rifponde  a.  varie  difficol¬ 
tà  e  oppofizioni  di  alcuni  critici  infigni 
de ’nofiri  tempi . 

VII.  La  VII.  Difiertazione  è  divifa 
dal  P,  Gravefon  in  due  paragrafi ...  Ne.U 

prìf 
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primo  di  quelli  egli  prova  ,  che  il 
vaticinio  del  moribondo  Giacobbe  , 
efpreflfo  nel  capitolo  49.  del  Genefi, 
Ts^gn  auferetur  fceptrum  de  Juda,  ec. 
ebbe  il  fuo  compimento  nella  natività 
di  Crilfo  ,  e  coli  molte  ragioni  dimo- 
llra,  Erode  ,  regnante  il  quale  nella 
Giudea ,  Grillo  nacque  ,  edere  flato 
flraniero  a  riguardo  de’  Giudei ,  cioè 
Idumeo  :  donde  raccoglie ,  che  i  Giu¬ 
dei  ,  alla  nafcita  del  Media,  aveano 
perdutaogniadolutapodellà  di  giudi¬ 
care  ,  di  cui  erano  per  l’addietro  in 
podfeflb,  mentre  avevano  o  Re,  o  Ca¬ 
pitani  ,  e  che  però  al  tempo  del  Re 
Erode  era  mancato  lo  fcettro  de’  Giu¬ 
dei  .  Di  più ,  egli  liima  elfer  più  pro¬ 
babile  ,  che  la  fuddetta  profezia  di  Gia¬ 
cobbe  non  fi  abbia  ad  intendere  della 
fola  Tribù  di  Giuda,  ma  di  tuttala 
nazione  Giudaica  j  e  finalmente  ribat¬ 
te  le  falle  interpetrazioni  de’  Giudei 
intorno  a  quelle  voci  Silob,  e  Schevetb , 
efcioglie  tutte  le  oppofizioni ,  con  le 
qityli ,  come  di  chimere  e  di  fogni ,  fi 
vali  pafcendo gli  ollinati  Giudei,  e  fi 
aggirano  per  ofcurare-  e  flirare  a  lòr 
modo  il  luddetto  chiaro  invincibile 
vaticinio  del  Patriarca  Giacobbe . 

Nel 
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Nel  fecondo  paragrafo  prova  l’Au- pin¬ 
tore  cól  rifeontro  di  varie  circoftanzé 
della  nafeita  diCrido ,  effer  lui  il  vero 
Media  ,  predetto  dagli  oracoli  de’  Pro¬ 
feti  ,  sì  per  effer  nato ,  mentre  era  pace 
per  tutta  la  terra ,  in  Betlemme  città 
di  David ,  e  in  quel  tempo ,  in  cui  il 
Media  attende  vali  da’  Giudei ,  cioè  do¬ 
po  il  compimento  del  quarto  millena¬ 
rio  del  mondo  ;  sì  per  effer  lui  nato  da 
una  vergine,  e  dopo  lo  feettro  levato 
a’ Giudei.  Le  conghietture  di  alcuni 
critici  ,  i  quali  penlano  efsere  dato 
aperto  il  tempio  di  Giano  al  tempo 
della  nafeita  del  Redentore,  e  gli  ob¬ 
bietti  de’  Giudei ,  i  quali  fi  vanno  chi- 
merizzando  efsere  data  differita  la  ve¬ 
nuta  del  Media ,  e  negano  pazzamente 
efferd  adempiuti  in  Grido  gli  oracoli 
de’  Profeti ,  fono  dal  nodro  Autore  dif- 
fipate  e  abbattute . 

Vili.  Nella  Differtazione  feguenteP-168* 
fi  tratta  de  i  legni ,  co’  quali  è  data  il- 
ludrata  la  nafeita  di  Crido  >  e  primie¬ 
ramente  l’Autore  didrugge  la  creden¬ 
za  di  certi  prodigi ,  i  quali  alcuni  Scrit¬ 
tori  troppo  creduli  riferifeono  efsere 
avvenuti  nell’anno  medefimo  ,  ovvero 
nella  defsa  notte  della  nafeita  di  Cri¬ 
do  , 
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fio,  quali  fono  Timprovvila  mina  del 
tempio  della  Pace ,  il  cefsamento  degli 
oracoli  ,  l’apparizione  delia  Vergine 
portante  in  ièno  il  luo  figliolino  , 
moftratodalla  Sibilla  all’  Jmperadore 
Augufto,  la  fonte  dell’olio  ìcaturita 
in  Roma  ,  l’apparizione  di  tre  Soli, 
che  a  poco  a  poco  fi  unirono  ìnfieme, 
ec.  Prova  dipoi  ,  che  i  tre  Migi ,  i 
quali  adorarono  Crifto  in  cuna,  non 
già  due  anni  dopo  la  fua  nafcita ,  nè 
dopo  la  purificazione  della  Vergine, 
ma  tredici  giorni  dopo  il  parto  di  lei  , 
non  fon  venuti  dalla  Caldea ,  nè  dalla 
Perfia ,  ma  dall’Arabia  Felice  3  e  molte 
colè  egli  ofserva  intorno  alla  ftclla, 
che  fu  guida  a  i  Magi  alla  cuna  di  Cri- 
fio  ,  nè  vuol  decidere  ,  fe  eglino  fof- 
fero  Re ,  o  l'olamente  Toparchi  .  Inde¬ 
gna  in  terzo  luogo ,  che  Erode  non  or¬ 
dinò  la  ftrage  de’  fanciulli  due  anni  do¬ 
po  nato  Crifto ,  e  chè  egli  nella  medefi- 
ma  ftrage  non  uccife  un  fuo  figliuola 
di  due  anni .  Ri  fenice  in  quarto  luogo 
varj  editti  crudeliifimi  del  Re  Erode  , 
e  fgrida  Giofeftò  Ebreo  per  aver  ta¬ 
ciuto  la  medefima  ftrage .  Nota  per  ul¬ 
timo  dopo  il  difcioglimento  de  i  dub¬ 
bi.,  che  la  folennità  dell’Epi&nia  è  an- 

tichif- 
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tichiffima ,  e  che  Tempre  fu  celebratif- 
fima  nella  Chiefa . 

IX.  L’aftunto  della  IX.  DiTertazio-p.18.fc 
ne,è  la  Circoncifione  di  Crifto ,  ed  altre 
cerimonie  legali ,  che  riguardano  la  fua 
fanciullezza .  I.  Dopo  aver  fatto  ve¬ 
dere,  cheCriftofucirconcifo  l’ottavo 
giorno  dopo  la  fua  nafcita ,  cioè  il  pri¬ 
mo  giorno  ai  Gennajo ,  cui  i  gentili  fo¬ 
levano  contaminare  con  mille  riti  pro¬ 
fani,  e  conabbominevoli  iuperftizio- 
ni,e  che  a  lui  fu  impofto  il  nome  di  GE> 

SU  y  il  quale  lignifica  Salvatore  ,  ab¬ 
bracciando  elfo  la  forza ,  e  la  cagione 
della  univerfal  fallite  del  mondo ,  pro¬ 
va  gagliardamente ,  edere  fiato  conve- 
nientiilimo ,  che  Crifto  folle  circoncifo» 
e  prefentato  nel  tempio .  Confuta  Cor¬ 
nelio  Tacito,  che  nel  principio  del  li¬ 
bro  V.  della  fua  Storia  dice ,  che  i  riti 
de’ Giudei inftituiti  non  da  Dio,  ma_> 
da  Mosè ,  con  turpe  malvagità  fi  erano 
confermati.  Rigetta  inoltre  la  nuova 
e  falfa  opinione  del  Marcamo, ,  e  dello 
Spencer  a,  i  quali  aflferiicono,  chela-, 
circoncifione ,  e  gli  altri  riti  della  legge 
mofaica  erano  derivati  dalle  fuperfti- 
zioni  degli  etnici  agli  ebrei  .  Spiega,, 
in  qual  fenfo  i  precetti  della  legge  an¬ 
tica 
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tica  fieno  detti  nelle  facre  carte  noi 
buoni ,  e  qual  divario  pafiì  tra  la  mo¬ 
laica  e  l’evangelica  legge  .  Afferma  . 
che  il  precetto  dell’amor  di  Dio  fopra 
tutte  le  cole  diletto  ,  obbliga  ciafche- 
duno  nel  Sacramento  della  penitenza  . 
Stabilifce  efifer  rimallo  in  terra  il  pre¬ 
puzio  di  Grillo,  comechè  fia  cofa in¬ 
certa  il  fapere,  dove  il  medefimofi 
confervi .  Niega  le  cecità ,  e’1  facerdo- 
zio  del  vecchio  Simeone,che  ricevè  nel¬ 
le  fue  braccia  Gesù  offerito  nel  tempio . 
Finalmente  tratta  dell’origine  della  fe¬ 
lla  della  Circoncifione  di  Crillo ,  e  del 
pubblico  digiuno ,  con  cui  anticamente 
li lolennizzava  la  vigilia  di  ella.  Dice 
qualche  cofa  ancora  della  inflituzione 
della  fella  della  Purificazione  di  Maria- 
Vergine,  e  delle  cagioni ,  per  le  qua- 
li  efla  fu  inflituita . 

p.201.  X.  Per  provare,  che  Crillo  fu  bat¬ 
tezzato  ,  entrante  P  anno  trentèlimo 
dell’età  fua  ,  dillinguc  il  dottilfimo 
Autore  nella  X.  Differtazione  due^ 
epoche  dell’impero  di  Tiberio,  focto 
cui  Crillo  fu  battezzato  .  Un’epoca  di 
quell’imperio  ,  che  l’Autore  chiama 
tAt igufiea,  fi  prende  dalla  morte  dell’ 
Imperadore  Augullo,  feguita  in  Nola 

l’an- 
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l’anno  XIV.  dell’Era  Volgare ,  e  di  R o- 
ma  767.  eftendo  confoli  Pompeo 
Apulejo.  L’altra  epoca  dei  iuddetto 
imperio ,  detta  dall’Autore  Troconfo - 
lare ,  fi  defume  dall’anno  L1V.  dell’im¬ 
perio  di  Augufto  ,  o  fia  dall’anno  X. 
dell’Era  Volgare ,  e  di  Roma  763.  ef- 
fendo  conloli  L.  Cornelio  Dolabella , 
e  C.  Giunio  Sillano  .  Da  ciò  avviene , 
che  l’epoca  Troconfolare  dell’impero  di 
Tiberio  precede  di  4.  anni  quella ,  che 
fi  dice  ^iuguftea .  Moftra  egli  dipoi , 
che  la  detta  epoca  Troconfolare  non  è 
chimerica ,  ma  vera  ,  e  lo  fa  con  am-' 
plifiìme  teftimonianze  di  Svetonio,  di 
Tacito,  di  Dione  ,  di  Vellejo  Pater-1 
culo ,  di  San  Clemente  Aleflandrino  ; 
e  con  altri  argomenti  .  Ora  luppofta 
una  volta  la  verità  di  quefì’época  Tro- 
confolare  ,  il  P.  Gravelon  alferilce  , 
che  Crifio  fìi  battezzato  non  l’anno 
XVI.  dell’  impero  di  Tiberio  <iopo 
la  morte  d’ Augufto  ,  ma  l’anno  XVI. 
dell’  imperio  proconfolare  di  lui  , 
il  qual’  anno  coincide  nell’  anno 
XXVI.  dell'Era  Volgare,  e  concorda 
con  l’anno  entrante  trentèlimo  della' 
vita  di  Crifto  :  la  qual  lentenza  intor¬ 
no  al  battefimo  del  Redentore  fi  moftra 

pie- 
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pienamente  uniformarli  al  facro  Tc- 
fto  i  alle  teftimonianze  de’ Concilj  c 
de’  Padri ,  e  alla  perpetua  tradizione 
ecclefiaftica,  Sciolgonfi  pofcia  tutti  gli 
argomenti ,  co’  quali  Samuello  tafna- 
gìo  y  ed  altri  critici  de’  noftri  tempi  lì 
fono  sforzati  di  ripudiare  laiuddetta 
epoca  Trocotifolare  y  come  nuova  e  fit¬ 
tizia  . 

18.  XI.  Efamina  l’Autore  nell’XI.Dif- 
fertazione  le  circoftanze  del  battefimo 
di  Gesù  Crifto,  e  tratta  della  vita  di 
lui  avanti  il  battefimo  .  E  primamen¬ 
te  ,  dopo  aver  premelTe  alcune  cole  in¬ 
torno  a  San  Giovanni  Batifta ,  che  bat¬ 
tezzò  Crifto  nel  Giordano  ,  e  Io  dichia¬ 
rò  vero  Mefiia  >  egli  lofticne  con  mol¬ 
te  ragioni ,  edere  itato  convcnientilfi- 
mo,  che  battezzato  ed  orante  Crifto, 
fi  aprillero  i  Cieli ,  e  lpiega  il  modo , 
con  cui  gli  fteftì  fi  aprirono  .  Stabilifce 
con  più  argomenti ,  che  lo  Spirito  San¬ 
to  difcele  in  forma  di  colomba  in  Cri- 
fto  battezzato  ,  e  che  quella  colomba , 
che  alsunfe  lo  Spirito  Santo,fti  vera  co¬ 
lomba  .  Produce  molte  cagioni ,  per  le 
quali  fiali  udita  nel  battefimo  di  Crifto 
quella  voce  dclleierno  Padre:  Hic  efl  fi- 
litts  meus  dilcftus ,  ec.  Inlegna  in  oltre , 

che 
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che  il  batte  (imo  di  Giovanni  non  con¬ 
ferì  grazia  fantificante .  Scima  più  pro¬ 
babile  ,  che  tutti  gli  apoftoli  e  difcepo- 
lidi  Crifto  furono  battezzati  da  lui. 
Fa  vedere,  che  anticamente  molti  fe¬ 
deli  a  motivo  di  divozione  vollero  ede¬ 
re  battezzati  nel  Giordano ,  c  ne  reca 
in  prova  l’efempio  di  Cofìantino  il 
grande,  il  quale,  al  riferire  di  Eufe- 
bio ,  difiderava  di  ricevere  il  battefimo 
nel  Giordano,  ma  impedito  da  malat¬ 
tia  lo  ricevè  nelfobborgo  di  Nicome- 
dia.  Conferma  con  l’antica  tradizione 
della  Chiefa  ,  che  i  fanciulli  appena 
nati  debbono  battezzarli ,  benché  Cri¬ 
fto  lo  fode  folamente  di  trenta  anni  • 
Moftra  anche  con  forti  conghietturc , 
che  nell’anno,  incili  il  Batifta  intra- 
prefe  il  fuo  miniftero ,  non  * zinna ,  ma 
folo  Cai  fa  era  fommo  Sacerdote .  Con¬ 
futa  in  ultimo  luogo  il  parer  di  coloro , 
i  quali  dicono  non  efterfi  Crifto  eferci- 
tato  fino  al  giorno  del  fuo  battefimo  in 
alcuna  arte  meccanica  ,  ma  folamente 
aver  lui  dato  opera  all’altiftìma  con¬ 
templazione  delle  cofe  divine ,  ovvero 
effere  andato  mendicando  il  fuo  vitto , 
e  inclina  nella  opinion  di  coloro  ,  che 
tengono  efterfi  Crifto  impiegato  fino  al 
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filo  battefìmo  nel  meltiere,  non  già  di 
fabbro  ferrajo  ,  ma  bene  di  legna¬ 
iuolo  . 

p.136.  .  XII.  La  XII.  Differtazione  è  intito¬ 
lata  della  tentazione  di  Crifto ,  e  della 
vita  di  lui  menata  dopo  il  battemmo. 
La  incomincia  l’Autore  dall’  offe r va.-' 
zione,  che  Crifto  ,  dopo  effe  re  flato 
battezzato,  per  impulfo  dello  Spirito- 
Santo  ,  fi  ritirò  fubito  nel  difetto  ;  dove 
non  erano  che  fiere  ,  e  dirupi  .  La 
profeguifce  coi  inoltrare  in  più  guife 
tolte  dagli  antichi  Dottori  della  Chie- 
fa  ,  che  Crifto  convenientemente  fu 
tentato  dal  demonio  dopo  il  digiuno  di 
40.  giorni ,  e  40.  notti ,  e  che  quella 
tentazione  non  fu  nè  indegna  della  per¬ 
mana  ,  nè  inconveniente  alla  maeltà  di 
Crifto.  Rigetta  poi  come  vane  ed  inu¬ 
tili  le  conghietture ,  colile  quali  alcu¬ 
ni  moderni  vogliono  determinare  il  di¬ 
fetto,  in  cui  fu  Crifto  tentato,  epre- 
fumono  di  fpiegare  ,  in  qual  modo 
Crifto  abbia  ioftèrto  il  digiuno  di  40. 
giorni,  e 40 notti.  Convince  in  più 
forme ,  che  Crifto  con  tre  tentazioni 
efterne  e  reali  fu  veramente  dal  demo¬ 
nio  con  ordine  conveniente  tentato  ,  Q 
rifponde  a  i  dubb; ,  che  poffb.no  venir 

fatti 
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fitti  fu  quefta  trina  tentazione .  Quin¬ 
di  pacando  l’Autore  a  ragionare  fopra 
il  modo  di  vivere  tenuto  dal  Reden¬ 
tore  per  lo  lpazio  di  tre  anni  predican¬ 
do  e  infegnando ,  moftra ,  che  in  tut¬ 
to  quel  triennio  egli  conversò ,  e  vii- 
fe  con  gli  uomini  una  vita  attiva ,  non  . 
auftera  ,  ma  ordinaria  ,  menandola 
nondimeno  da  povero  ,  e  oflervando 
attentamente  tutti  i  precetti  dell'anti¬ 
ca  legge  ;  e  confuta  in  fine  la  sfacciata 
calunnia  de’  Giudei ,  i  quali  tacciano , 
c  odiano  Crifto  come  trafgreflfore  del¬ 
la  legge  mofaica .  * 

XIII.  Il  ragionamento  della  XIII.  p.2f 
Diflèrtazione  è  fopra  la  dottrina  di 
Crifto  ,  la  quale  con  molti  rifcontri  fi 
prova  efler  più  eccellente  di  qualun¬ 
que  altra  dottrina .  Siluette  in  chiaro 
la  convenienza ,  per  cui  Crifto  di  fua 
bocca  medefima  dovette  inftruire  i 
Giudei ,  non  oftante  V  indignazione.* 
degli  Scribi  e  de’  Farifei ,  che  fotto  fin¬ 
ta  mafehera  di  pietà  allontanavano  il 
popolo  con  le  falfe  lor  tradizioni  dalla 
vera  ftrada  della  faiute ,  Si  adducono 
molte  ragioni ,  per  le  quali  Crifto  non 
abbia  fcritta  egli  ftefto  la  fua  dottrina  , 
e  fi  leva  a’  Giudei  e  Gentili  ogni  prete-* 
TmQ  XIII,  B  fto 
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fto  di  ripudiare ,  o  di  icemare  l’auto¬ 
rità  e  la  fede  degli  Apoftoli ,  e  de’  quat¬ 
tro  Evangelifti  ,  che  hanno  dèfcritta 
finceramente  e  fchiettamente  la  vita  e  > 
la  dottrina  di  Crifto .  Si  rigetta  fra  i 
libri  apocrifi  sì  l’epiftola  di  Abgaro  Re 
diEdelTa,  sìquelladiCrifioad  Abga- 
roj  ma  non  fi  approvala  conghiettura 
di  alcuni  critici ,  che  dalla  nota  crono¬ 
logica  ,  la  quale  fi  legge  a  piedi  della 
lettera  di  Abgaro  ,  arguì feono  cfser 
quella  lettera  luppofitizia .  Con  1  oc- 
cafione  della  lettera  di  Crillo  ad  Abga¬ 
ro  ,  parla  il  chiariftìmo  Autore  del  De¬ 
creto  di  Gelafio  Papa  ,  e  moftracon 
più  argoménti ,  che  quel  Decreto  è  lé-i 
gittima  opera  di  Gelafio ,  il  che  mala¬ 
mente  vien  mefso  indubbio  da  alcuni . 
Finalmente  egli  ofserva ,  che  ,  acciò 
più  facilmente  fi  fpargel se  per  tuttala 
terra  la  dottrina  evangelica ,  Iddio  vol¬ 
le ,  che  nel  principio  di  elsa  tutto  1' 
univerfo  godefse  una  piena  pace ,  e  fof- 
fe  governato  da  un  folò  imperadore . 

.170.  XIV.  Edivifa  la  ieguente  Difserta- 
zione  in  due  paragrafi .  Nel  primo  fi 
trattade  i  miracoli  di  Crifto  in  genere  > 
e  fi  dimoftra  ,  che  Crifto  dovette  far 
de  i  miracoli  per  confermare  la  verità 

della 
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della  fua  dottrina  .  Secondariamente 
fì  moftra  contra  i  Giudei  ,  che  Crifto 
operò  veri  e  ftupendi  miracoli  ,  co’ 
quali  manifeftò  la  fua  divinità .  Quin¬ 
di  prova  l’Autore ,  che  il  fàmofo  tefti- 
mpnio  di  Giofeifo  ebreo  intorno  a  Cri¬ 
fto  è  legittimo ,  e  non  fuppofitizio ,  e 
gitta  a  terra  tutti  gli  oftacoli  ,  che| 
perverfi  Giudei  cercano  di  opporre  al¬ 
la  evidenza  de  i  miracoli  di  Crifto.  In 
terzo  luogo  fa  vedere ,  che  tutti  i  mira¬ 
coli  ,  i  quali  fi  dicono  fatti  o  da  Apol¬ 
lonio  Tianeo  ,  odaVefpafiano  Impe- 
radore ,  o  dall’  impoftore  Maometto  , 
fono  tutti  finti ,  e  bugiardi  .  Prova  in 
fine  contra  gli  eretici ,  che  il  dono  di 
fir  miracoli  fi  è  confervato  nella  Chie- 
fa  Cattolica  dal  tempo  degli  Apoftoli 
infino  al  noftro . 

Nel  fecondo  paragrafo  il  P.  Grave-  p.iiq. 
fon  prende  a  trattare  delle  varie  fpe- 
cie  de’ miracoli  di  Crifto,  cioè  della 
fua  trasfigurazione  fui  mpnte  Tabor, 
della  quale  tutte  le  circoftanze  egli 
elpone ,  e  quindi  confiderà  altri  mira¬ 
coli  operati  da  Crifto  fopra  gli  lpiriti 
diabolici ,  fopra  i  corpi  celefti ,  e  ìopra 
le  creature  tanto  irragionevoli,  quan¬ 
to  ragionevoli . 


B  1  XV. 
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p.ipj.  XV.  Nella  XV.  Diflfertazione  fi 
pongono  all’efamc  le  difficultà ,  che  s* 
incontrano  nel  determinare  l’anno,  il 
giorno ,  l’ora ,  ed  il  luogo  della  paf- 
fione  o  morte  di  Crifto .  Anche  quella 
è  divifa  in  due  paragrafi ,  nel  primo 
de’  quali  il  nollro  gra vidimo  Teologo , 
dopo  avere  fpofta  la  profezia  di  Da¬ 
niello  intorno  alle  LXX.  fettimane  , 
confuta  la  fentenza  di  coloro ,  i  quali 
penfano  doverli  prendere  il  comincia- 
mentodiefse  dall’anno  XX.  di  Arta- 
ferfe  Longimano ,  e  prova  ,  che  que- 
flo  cominciamento  dee  pigliarli  dall’ 
anno  VII.  dello  ftéfso  Artalerfe.  Scio¬ 
glie  parimente  tutte  le  oppofizioni  del¬ 
ia  contraria  opinione ,  e  rintuzza  la  te¬ 
merità  di  Giovanni  Marfamo ,  e  delP. 
Giovami  Arduino ,  i  quali  hanno  ofa- 
to  di  levare  a’  Crifìiani  quella  ìniignc 
profezia  di  Daniello  per  la  Religione 
Criftiana,  e  in  altro  fenfo  ritorcerla  fi- 
niftramente  * 

P-3°S*  Nel  fecondo  paragrafo  ,  dopo  aver 
confutato  le  opinioni  tanto  di  coloro, 
che  già  afserivano  efser  morto  Crifto 
nell’anno  dell’età  fua  trentelimoprimo 
quanto  degli  altri ,  che  ne  riponevano 
la  morte  ,  quando  già  Crifto  piegava 

ver 
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ver  la  vecchiaja ,  conclude  ,  e  prova 
con  più  ragioni ,  che  Grillo  morì  nell’ 
anno  entrante  della  fua  età  trentefimo- 
terzo ,  cioè  nell’anno  XIX.  delfimpe- 
rio  Proconfolare  di  Tiberio ,  che  era  P 
anno  CCCCLXXXVI.  delle  fettimane 
di  Daniello,  e’1  XXIX.  dell’Era  Vol¬ 
gare  ,  fatto  il  confolato  de  i  due  Ge¬ 
mini.  Propone  dipoi ,  e  confuta  tutti 
gli  obbietti  degli  Autori ,  i  quali  fof- 
tengono  efser  morto  Crifto  nell’anno 
entrante  della  fua  vita  trentefimofetti- 
mo .  Concilia  i  fieri  Evangelifti  Mar¬ 
co  e  Giovanni  ,  che  a  primo  afpetto 
pare ,  che  fieno  diverfi  intorno  all’ora , 
in  cui  Crifto  fu  crocififso  .  Combatte 
la  fentenza  di  Eufebio  ,  e  del  Baronio 
fopra  l’anno,  in  cui  San  Pietro  e  San 
Paolo  furono  in  Roma  martirizzati  , 
e  aflegna  il  loro  martirio  alla  fine  deli* 
anno  XII.  di  Nerone,  o  fia  all’anno 
LXVI.  dell’Era  Volgare  .  In  ultimo 
va  dimoftrando ,  perchè  Crifto  Signor 
noftro  abbia  Voluto  effer  crocififio  e 
morire  nel  Calvario  fuori  delle  mura 
di  Gerofolima . 

XVI.  Nella  prefente  DifTertazione  p. 
ricerca  1  Autore ,  fe  Crifto  fia  morto 
per  tutti  generalmente  gli  uomini  *,  e 

B  3  dopo 
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dopo  avere  ortervato ,  che  per  nome  di 
gragia  {ufficiente  non  s  intende  nella 
fcuola  Tomiftica  quella  grazia ,  la  qua¬ 
le  abbraccia  tutte  le  cofe,  che  fono 
Recedane  ad  affai  agendum ,  e  fuor  della 
quale  niun’altra  le  ne  ricerchi  dal  can¬ 
to  di  Dio  ad  prorumpendum  in  affurn  j 
ma  più  torto  per  nonae  di  grafia  {uffi¬ 
ciente  inzendefi  nella  fcuola  Tomiftica 
quella  grazia ,  che  dà  il  potere ,  ovve¬ 
ro  la  buona  ,  ma  poca  e  invalida  vo¬ 
lontà  ,  e  oltre  alla  quale  è  necclfaria  a 
fare  un  atto  perfetto  un’altra  grazia, 
che  fia  ab  intrin{eco ,  e  di  fua  natura  ef¬ 
ficace  -,  dopo  avere  fpiegata  quella  vera 

nozione  della  grazia  fufficiente  ,  parta 

egli  a  provare  erter  morto  Crifto  vo- 
luntatccon{equente  per  gii  eletti  e  pre¬ 
de  ftinati  ,  dando  ad  erti  loro  gli  ajuti 
alla  fallite  efficaci  ab  intrinffeco ,  e  prin¬ 
cipalmente  il  gran  dono  della  perfeve- 
ranza  erter  lui  poi  morto  per  lire¬ 
probi  voluntate  antecedente  in  quanto 
egli  conferì fee  ,  o  prepara  ad  erti  loro 
gli  ajuti  furti  denti  alla  ialute  intert  in 
fenfo  Tomirtico,  oltre  a  i  quali ,  richie¬ 
dendoli  altri  ajuti ,  che  iicna  efficaci  ab 
intrin{eco  per  confcguirc  la  Ialute.  eter¬ 
ea  ,  de’  quali  i  reprobi  per  giufto  divi¬ 
no 
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no  giudicio  fon  privi ,  eglino  pertanto 
per  loro  colpa  vanno  dannati  .  Con 
quella  occafione  egli  impugna  Calvi¬ 
no  ,  e  gli  altri  eretici ,  i  quali  negano , 
che  Crifto  fia  morto  per  tutti  gli  uomi¬ 
ni .  Dilucida  chiaramente  la  mente  di 
Sant’Agoftino  ,  e  la  dottrina  della_» 
Chiela  di  Lione ,  e  del  Concilio  di  Va¬ 
lenza  ,  e  intorno  a  i  capitoli  del  Sinodo 
Garifiaco ,  e  ampiamente  confuta  tutte 
le  obbiezioni  degli  eretici  .  Riprova 
altresì  il  liftema  del  P.  Lodovico  Mo¬ 
lina  ,  il  quale  pretende  ,  che  Crifto 
fia  morto  per  tutti  gli  uomini ,  in  que¬ 
llo  fenfo,  che  Crifto  dia  generalmen¬ 
te  a  tutti  gli  uomini  le  grazie  fufficien- 
ti  verfatili  fuddite  al  libero  arbitrio 
'deiruomo.  Finalmente  difende  i  To- 
mifti  acerrimi  difenfori  della  grazia 
per  fe  ftelfa  efficace ,  elimoftra  quan¬ 
to  nemici  degli  errori  di  Gianfenio , 
tanto  veri  difcepoli  di  Sant’  Ago  (lino  > 
e  di  San  Tommafo  .  Tiene  altresì  per 
,  più  probabile ,  che  nel  V.  o  nel  IX.  fe- 
colo  della  Chiefa  non  fiali  mai  fatta  ve¬ 
runa  fetta  ,  ovvero  l’erefia  de’  Trede- 
ftinaziani ,  i  quali  furono  in  pochini, 
mo  numero ,  e  di  pochilfimo  nome . 

XVII.  Nella  Dilatazione  XVII.  p.^, 
B  4  trat- 
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tratta  il  P.  Gravefon  della  neceftità  del¬ 
la  fede  in  Crifto  mediatore .  Prova  in_j 
primo  luogo  ,  che  la  fede  in  Crifto  me¬ 
diatore  fu  in  ogni  tempo  neceflaria  ad 
ottenere  la  falute  eterna,talchè  i  FHofo- 
fi ,  e  gli  altri  gentili ,  che  furono  fen- 
za  tal  fede,  non  fi  ialvarono  .  Libe¬ 
ra  San  Giuftino  dall’errore  oppoftogli 
falfamente  dal  Cafaubono ,  e  dal  Mon- 
tacuzio .  Infegna  fecondariamente,  che 
la  fede  è  una  difpofizione  neceflaria  alla 
falute  ,  ma  che  in  lei  fola  non  dee  ri¬ 
fonderli  tutta  la  forza  della  giuftifica- 
zione .  Quindi  atterra  l’empio  dogma 
degli  eretici ,  i  quali  pretendono ,  che 
l’uomo  refti  giuftificato  con  la  fola  fede 
fenza  l’efercizio  delle  altre  virtù  ,  e 
delle  buone  opere  ,  dimoftrando  egli , 
che  da  quefto  dogma  ereticale  ne  pro¬ 
viene  la  mina  di  tutta  la  morale  criftia- 
na .  Terzo  ftabilifce ,  che  la  fede  ,  la 
quale  è  difpofizione  neceflaria  alla  falu¬ 
te  ,  non  è  una  fiducia  della  (ingoiare^* 
mifericordia  di  Dio  ,  con  cui  ciafcuno 
applichi  a  fe  fteffo  le  promefle  divine^ 
intorno  alla  remiftione  de’peccati  ,  e 
tenga  per  certo ,  giufìa  la  falfa  aflerzio- 
ne.de’moderni  eretici ,  che  i  fuoi  pec¬ 
cati  gli  fieno  per  Crifto  rimedi  ;  ma  che 

ella 
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ella  è  un’alfenfo  dato  a  tutto  ciò ,  che  c 
flato  rivelato  da  Dio  .  Sciolte  in  fine 
tutte  le  obbiezioni  degli  eretici  ,  pro¬ 
va  contra  Simone  Epifcopio  ,  che  la  fe¬ 
de  della  divinità  di  Crifto  fu  dal  princi¬ 
pio  della  Chiefa  nafeente  tenuta  come 
ncceflfaria  a  tutti  per  impetrare  la  falu- 
te  eterna ,  e  che  da  quello  dogma  cat¬ 
tolico  non  fi  allontanò  mai  San  Giufti- 
no  y  addotto  vanamente  dali’Epifeopio 
in  difefa  del  fuo  gra vidimo  errore . 

XVIil.  La  XVIII.  Dilatazione  èp. 
fcritta  dal  noflro  Autore  per  confutare 
l’eretico  Fauflo  Socino ,  contra  il  qua¬ 
le  primamente  e’  dimoftra ,  che  la  paf- 
fione  di  Crifto  è  cagione  della  noftra  fa- 
iute  per  modo  di  redenzione  propria¬ 
mente  detta ,  e  ne  va  numerando  e  fpie- 
gando  fei  effetti  di  elfa.  Secondo,  pro¬ 
va  con  la  lacra  Scrittura ,  e  con  la  per¬ 
petua  ,  e  Tempre  ferma  tradizione  de5 
Padri ,  che  la  foddisfazione  offerta  da 
Crifto  per  noi  all’Eterno  Padre  fu  pie¬ 
na  e  condegna ,  e  che  ebbe  tutte  le  con¬ 
dizioni  con  veni  entilfime  ad  ima  rigoro- 
fa  e  ftrettillima  foddisfazione ,  e  fa  ve¬ 
dere  ,  che  tutti  i  nodi  proporti  da’Soci- 
niani  contra  la  foddisfazione  fuddettà 
fono  deboli  e  nulli .  Terzo  ,  impugna 

B  5  un 
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qual  giorno  gli  Ebrei  giufta  il  precetto 
della  legge  debbono  affatto  attenerli  dal 
mangiar  pane  fermentato .  Rigetta  po- 
fcia  il  parere  del  P.  Lamy  ,  il  quale  iof- 
ticne  ,  cheCritto  nell’anno  della  fua 
morte  non  mangiò  l’agnello  paiquale  , 
ma  morì  nel  medefimo  giorno ,  in  cui 
l’agnello  pafquale  dovevafi  mangiar 
dagli  Ebrei  ’>  e  tanto  meno  egli  appro¬ 
va  le  fentenze  del  P.  Mciuduit ,  del  P. 
jlr duino ,  e  del  P.  Terrori ,  i  quali  in- 
fegnano,  che  i  Giudei  nell’anno  della 
crocififilone  di  Criftò  differirono  la  lo¬ 
ro  pafqua  legale  fino  a  i  quindici  del 
mefe  ]  anzi  giudica  più  probabi¬ 

le  3  che  i  Giudei  in  quell’anno  celebraf- 
fero  la  pafqua  a  i  quattordici  dello  ftef- 
fò  mefe  ne’fecondi  vefperi .  Finalmen¬ 
te  va  conciliando  l’apparente  contradi¬ 
zione  j  che  pare  incontrarli  tra  San_# 
Giovanni  e  gli  altri  E'vangelifti  fopra  V 
ultima  pafqua  celebrata  da  Crifto  :  dà 
piena  rifpofta  a  quanto  dagli  avverfar  j 
fi  oppone  ,  e  verfo  il  fine  della  Difser- 
tazione  fpiega  in  qual  maniera  fiaftata 
decifà  quella  famofa  controverfia  in¬ 
torno  atta  celebrazione  della  pafqua  , 
mofsa  aì  tempi  di  Aniceto  e  Vittore 

fommi  Pontefici . 
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P-45  »•  XX.  Due  paragrafi  coftituifcono  k 
XX.  Dilsertazione .  Nel  primo  fi  difen¬ 
de  con  la  Scrittura  e  co’fanti  Padri ,  che 
Crifto  patì  acerbiflìmi  dolori  tanto  nel 
corpo,  quanto nell’amma y  anzi,  che 
non  vi  fu  parte  alcuna  del  corpo ,  niun 
fentimento ,  niuna  potenza  ,  la  quale 
non  fia  fiata  gravifiìmaméte  tormenta¬ 
ta  .  Si  vendicano  i  fanti  Padri  Ilario  e 
Clemente  Alefsandrino  dalPerrore  op- 
pofto  a  quefto  dogma  -,  fi  rifponde  agli 
obbietti  contrarj  ;  fi  efaminano  le  cir- 
eoftanze  della  pafiione,  con  le  quali 
Crifto  comprovò  la  fua  divinità  y  e  fi 
ragiona  del  miracolofo  Ecclifiì  del  So¬ 
le  ,  e  d’altri  tali  prodigi  avvenuti  nel¬ 
la  morte  di  Crifto ,  e  rammemorati  da 
i  Vangelifti. 

p.445.  Nel  fecondo  paragrafo  fa  l’Autore 
chiaramente  conofcere  con  molte  ra¬ 
gioni  tolte  da’  fanti  Padri ,  efsere  fiato 
convenientiftìmo ,  che  Crifto  morifse 
in  Croce.  Prova  contra  gli  eretici  do- 
verfi  adorare  efra  croce  falutare  eoo», 
culto  di  latria  relativa .  Riprova  come 
vane  ed  inferme  le  conghietture ,  con  le 
quali  gli  eretici  tentano  di  fcreditare  la 
vera  ftoria  dell’invenzione  della  fanta 
croce  .  A  fregna  molte  ragioni  ,  per 

cui 
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cui  nel  giorno  dei  Venerdì  fantofia  fo¬ 
li  ta  la  Chiefa  omettere  il  folenne  facri- 
ficio ,  e  perchè  Crifto  abbia  voluto  ef¬ 
fe*  crocifilfo  fra  due  ladroni.  Dimo- 
ftraefsere  fiato  graviffimo  il  misfatto 
de’Giudei  crocifilfori  di  Crifto ,  come.» 
rei  di  deicidio ,  e  non  poterli  loro  fcol- 
pare,  o  fotto  pretefto  d’ignoranza  ,  o 
col  favore  di  opinione  probabile  ap- 
poggiata  all’autorità  di  gravi  perfone  , 
cioè  di  Scribi ,  di  Farifci ,  e  di  Sacer¬ 
doti  ,  i  quali  condannarono  Crifto  a 
morte  .  Olferva  finalmente ,  che  oltre 
alla  tavola  inferiore ,  alla  quale  i  piedi 
di  Crifto  erano  conficcati ,  v’  era  nel 
mezzo  della  croce  un’altro  legno  a  fog¬ 
gia  di  piccolo  fgabello ,  affinchè  vi  fi 
appoggiale  a  tergo  il  corpo  pendente  di 
Crifto*,  e  rigetta  come  mera  fàvola  ciò 
che  vulgarmente  fi  dice  dello  fvenimen- 
to ,  in  cui  nella  morte  di  Crifto  cadde_* 
la  Beatiflìma  V  ergine . 

XXL  Anche  quefta  Dilatazione 
diftintain  due  paragrafi  .  Nel  pffrno 
tratta  l’Autore  della  fepoltura  di  CrU 
fto ,  e  dopo  aver  rapportate  varie  con- 
fuetndini  e  riti  l'oliti  uiarfi  da  diverfe 
nazioni  verfo  i  corpi  de’  loro  defunti 

mo¬ 
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moftra  primieramente  ,  che  giufta  il 
rito  giudaico  affai  più  conveniente  de¬ 
gli  altri ,  il  corpo  di  Crifto  fu  feppelli- 
-to^  e  fpiega  tutte  le  circoftanze  della»* 
fepoltura  di  lui ,  dai  facri  Evangelifti 
deferitte.  Secondariamente  riferifce  il 
principio  ed  il  fine  di  quella  celebre 
contro verfia  nata  già  tempo  tra  i  PP.  di 
San  Francefco  e  di  San  Domenico  intor- 
.  no  alla  feparazione  della  divinità  dall’ 
anima ,  dal  corpo ,  e  dal  fangue  di  Cri- 
.  fto  ne  i  tre  giorni ,  che  flette  morto ,  e 
con  molte  autorità  sì  della  facra.  Scrit¬ 
tura  ,  come  de  i  fanti  Padri  prova,  che 
'  la  divinità  non  fu  mai  disgiunta  in  que’ 
tre  giorni  dall’anima  ,  dal  corpo  ,  e 
dal  fangue  di  Crifto  ,  rifpondendo  a 
tutti  gli  argomenti  della  contraria  Ten¬ 
denza .  Terzo,  efpone  quanto  tempo 
Ila  rimafto  il  corpo  di  Crifto  entro  la  fe- 
poltura,  ove  ,  giufta  le  profezie ,  non 
dovette  nè  corromperli ,  nè  feiorfi  in 
ceneri .  Quarto  ,  infegna  confcrvarft 
anche  in  oggi  il  Sepolcro  di  Crifto  , 
predetto  da  lfaia ,  che  farebbe  glorio- 
fo ,  e  narra  tutte  le  vicende ,  che  in  va- 
r)  tempi  effo  fepolcro  foftenne  lotto  gl* 

. lmperadori  gentili  a  che  non  tralafcia- 

ro- 
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fono  diligenza  per  abolire  Ja  memoria 
di  lui . 

Nel  fecondo  paragrafo  confiderà  il  p.47f. . 
noftro  Autore  la  difcefa  di  Crifto  alfin- 
ferno ,  e  la  liberazione  di  quegli ,  che 
fuor  ne  traile.  Convince  in  prima  la_» 
beftemmia  empia  di  Calvino,  che  af- 
ferìefser  Crifto  dilcèfo  all’inferno  per 
foggiacere  alla  dannazione ,  e  alle  pe¬ 
ne,  alle  quali  fon  condannati  dalla.» 
giuftizia  divina  in  eterno  i  demonj  ed  i 
reprobi  .  Quindi  moftra  efier  dogma—, 
di  fede  la  difcefa  di  Crifto  all’inferno ,  e 
confuta  l’error  degli  eretici ,  i  quali  ri^ 
gettano  i  l 'limbo  de’ Padri  come  luogo 
favolofo  e  chimerico  .  Infegna  dipoi  , 
che  Crifto  dilcefo  all’inferno  filvò  fo- 
.lamente  quelli ,  che  vivendo  fedeli  e 
giulti  fi  rendettero  degni  di  un  .così  gran 
beneficio  :  donde  inferifce  ,  cfie  nè  i 
fanciulli,  i  quali  morirono  col  foló  pec¬ 
cato  originale  ,  nè  gli  adulti  idolatri  , 
che  furono  privi  della  fede  in  Crifto 
mediatore ,  rimafero  liberati  per  la_» 
difcefa  di  Crifto  all’inferno  Rigetta.» 
tra  le  pure  favole  ciò  che  fi  narra  della 
-liberazione  dell’ Imperadore  Trajano 
impetrata  dalie  preghiere  di  San  Gre¬ 
gorio 
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gorio  Papa ,  Confuta  Umilmente  quel¬ 
la  falfa  felicità  attribuita  a  i  fanciulli 
morti  fenza  battefimo  dagli  eretici 
Pelagiani  ,  contra  i  quali  producendo 
le  facre  carte  ,  e  la  dottrina  de  i  Padri  , 
fa  vedere ,  che  quelli  fanciulli  fono  fog-, 
getti  all’eterna  dannazione .  In  ultimo, 
dopo  aver  fuperati  tutti  gli  oftacoli  de¬ 
gli  av  verfar  j  ,  olferva ,  che  Crifto  ne  i 
tre  giorni  della  fua  morte  non  fu  uomo 
a  riguardo  della  feparazione  dell’  ani¬ 
ma  dal  corpo,  marimafe  bensì  facer- 
dote  . 

.490.  XXII.  Tre  paragrafi  abbraccia  la 
XXII.  DilTertazione .  Nei  primo  fi  mo- 
fìra  evidentemente  cóntra  gli  Ebrei  , 
che  Crifto  veramente  rilufcitò  da  mor¬ 
te,  e  che  le  loro  obbiezioni  fon  nulle. 
Si  prova  dipoi  contra  alcuni  eretici  , 
che  Crifto  dopo  la  fua  rifurrezione  eb¬ 
be  vero  ed  intero  corpo ,  cioè  comporto 
di  carne ,  olfa ,  fangue ,  e  dell’  altre 
membra  appartenenti  alla  natura  del 
corpo  umano.  Si  fpiega  chiaramente 
la  vera  fentenza  di  Sant’Agoftino  in- 
torno  al  fangue  di  Crifto  dopo  la  fua 
riiurrezione .  Si  recano  molti  argomen¬ 
ti  ,  co’  quali  fi  fa  vedere  elfere  ftato  ne- 
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ceflario,  che  Crifto  riforgefle  da  mor¬ 
te  .  Finalmente  fi  moftra  contra  il  So- 
cino ,  che  il  corpo  di  Crifto  già  riforto 
fu  dotato  delle  prerogative  di  un  corpo 
gloriofo,  e  con  belliftimc  e  fortilfime 
ragioni  cavate  da  i  fanti  Padri  fi  dà  a  co- 
nofcere ,  perchè  Crifto  abbia  voluto  , 
che  le  cicatrici  e  le  piaghe  fofferte  nel¬ 
la  fua  morte  vi  rimaneìfero  fermamen¬ 
te  imprese  anche  dopo  la  fua  rifurre¬ 
zione  . 

Nel  fecondo  paragrafo  fi  prodiiconopjc>4* 
molti  argomenti  per  dimoftrare,  che 
la  rifurrezione  di  Crifto  è  caufa  effi¬ 
ciente  della  rifurrezione  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  tanto  buoni ,  quanto  cattivi ,  e 
confutali  l’ erefia  di  coloro  ,  che  ne¬ 
gavano  la  rifurrezione  de’  morti ,  e  fi 
fa  vedere  la  fiacchezza  de’  loro  obbiet¬ 
ti  . 

Nel  terzo  paragrafo  fi  ragiona  dell’P-  ? 1  %- 
afcenfionedi  Crifto  al  cieló  ,  dov’egli 
fiede  alla  delira  di  Dio  Padre ,  provan¬ 
doli  efsere  flato  convenietitiffimo >  e  ne- 
cefsario  alla  noftra  falute,  che  Crifto 
afcendefse  al  cielo ,  dove  ora  fedendo 
alla  deftra  del  Padre ,  e  pregando  per 
noi ,  facendo  ancora  l’officio  di  Sacer- 

do- 
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dote ,  che  niente  toglie  alla  dignità  e 
alla  maeftà  di  Crifto  nel  cielo ,  in  vano 
procurando  di  foftenere  il  contrario  gl’ 
impugnatori  di  quella  ortodolTa  dot¬ 
trina  . 

p.Jii»  XXIII.  nell’ultima  Diflfértazione  ra¬ 
giona  il  P.  Gravefon  della  podellà  giu¬ 
dici  a  ria  di  Crifto ,  e  ciò  fa  in  due  para¬ 
grafi  .  Il  primo  gli  da  motivo  di  pro¬ 
vare  col  facro  Telto ,  è  con  la  dottrina 
de’Padri  ,  che  i  premj  e  i  gaftighi  non  fi 
ritardano  fino  all’  ultimo  giorno  del 
giudicio  ,  ma  vengono  decretati  nel 
giudicio  particolare ,  che  Crifto  eferci- 
ta,  toftochè  l’anime  fono  difciolteda* 
corpi ,  talché  le  anime  pure  da  ogni 
macchia  e  colpa  di  pena,  immediata¬ 
mente  vanno  al  godi  mento  de'  Beati ,  e 
•quelle  che  partono  lorde  di  peccato 
mortale  fono  dannate  all’inferno  ad  ef- 
fervi  tormentate  per  tutta  l’eternità  . 
Quello  dogma  di  fede  è  flato  tenuto  da 
i  fanti  Padri  llario,  Ambrogio,  Ago- 
ftino ,  e  Bernardo,  e  da  Giovanni  XXII. 
fommo  Pontefice ,  a  i  quali  faJfamente 
viene  appofta  opinione  contraria,  le 
cui  vane  obbiezioni  rellano  tutte  di- 
fciolte  . 


Nel 
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Nel  fecondo  paragrafo  produce  l’P 
Autore  molte  ragioni  teologiche  per 
dimoftrare  primieramente  ,  che  oltre 
al  giudicio  particolare  debba  ammetter¬ 
li  anche  l’univerfale ,  in  cui  ciafehedu- 
no  o  buono  o  cattivo  dovrà  foggiacere 
alla  irrevocabil  fentenza  di  Grifto  fo- 
vrano  giudice:  fecondanamente ,  che 
i  fanciulli  morti  féhza  battefimodo- 
vranno  elfer  collocati  nel  giudi  ciò  fina¬ 
le  alla  fini  (tra ,  e  condannati  a  perpe¬ 
tua  dannazione,  fenza  pena  però  di  fen- 
fo,  per  divina  fentenza:  in  che  non¬ 
dimeno  giudica  l’Autore  efier  proba¬ 
bile  l’opinione  di  que’  1  eologhi  ,  i 
quali  tengono,,  che  iluddetti  fanciul¬ 
li  dovranno  foggiacere  anche  a  pena 
di  fenlo  ,  benché  mitiflìma  :  terzo  , 
che  non  dee  avqrfi  in  alcuna  confide- 
razione  l’ errore  dell’  erefiarca  Cerin- 
to,  empio  foftenitore  del  regno  tem¬ 
porale  millenario  di  Grifto  fopra  la 
terra  avanti  il  giudicio  univerfale  ^ 
facendoli  conofcere  quanto  fien  vane 
le  oppofizioni  di  lui  e  de’  fuoi  iegua- 
ci  .- Tratta  finalmente  de’  fegni  ,  che 
debbono  precedere  l’ univerfale  giu¬ 
dicio  ,  e  del  luogo ,  c  del  modo ,  con 
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cui  il  giudicio  medefimo  farà  fat¬ 


to. 

Tutte  quefte  DiiTertazioni  piene  ge¬ 
neralmente  di  Tana  e  profonda  dottri¬ 
na,  coftituifcono  l’eccellenza  dell’O¬ 
pera  a  tal  fegno ,  che  ella  non  potrebbe 
a  lulhcienza  lodarli .  Ad  erte  fuccede  in 
grazia  degli  ftudiofi  della  facra  Crono¬ 
logia  un 'apparato,  ed  un  Canone  Cro¬ 
nologico  . 

Mff-  L’ apparato  Cronologico  è  divifo  in 
tre  paragrafi  ^  Nel  primo  il  P.  Grave- 
fon  fpiega  i  Cicli  del  Sole ,  della  Luna , 
e  dell’Indizione,  come  anche  i quin¬ 
quennali  ,  i  decennali  ,  e  i  vicennali 
degl’Imperadoti .  Nel  fecondo  efpone, 
che  cofa  fieno  i  Periodi  più  infigni ,  tan- 
**6f'to  greci,  quanto  latini,  cioè  l’Antio¬ 
cheno  ,  Alelfandrino ,  Coftantinopoli- 
tano,  Greco-Romano,  Vittoriano,  c 
i  ^*u^ano  *  Nell’  ultimo  moftra ,  qual 
^  fia  1  Olimpiade }  donde  abbia  a  pren- 
derfi  il  cominciamento  delle  Olimpia¬ 
di  ;  che  cofa  fia  l’Era  de’  Lagidi  ;  quella 
de’  Seleucidi ,  e  di  quante  forti  j  l’ Era 
degli  Arabi ,  de’  Perfiani  j  qual’Epoca^ 
della  fondazione  di  Roma ,  e  di  quan¬ 
te  forte-,  l’Era  Ifpanica  >  l’Era  Volga- 
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ré ,  o  Criftfana  ;  l’Era  di  Diocleziano 
che  cofa  fia  Luftro  -,  l’Anno  Giuliano , 
cc. 

Dopo  i\ Apparato  viene  il  Canone^,?- 
Cronologico.  Lo  prende  l’Autore  dalia 
creazione  del  mondo  fino  all'afcenfione 
di  Grillo .  Egli  lo  divide  per  lei  età  del 
mondo,  col  rifcontro  dell’Epoche  più 
fàmole ,  illuftrando  il  tutto  con  erudite 
ed  utili  annotazioni .  Stabililce  fonda¬ 
tamente  lanafcitadi  Abramo  nell’an¬ 
no  CXXX.  dell’età  di  Tara,  e  non  già 
nel  LXX.  Rigetta  l’opinione  di  chi 
confonde  gli  anni  della  (chiavi  tudine_# 
degl’Ifraeliti  con  gli  anni  di  pace  e  di 
ripofo,  olia  con  gli  anni  del  governo 
de’  Giudici ,  i  quali  anni  la  facra  Bibbia 
nel  libro  de’  Giudici  va  efattiifimamen- 
te  legnando»  Dipoi  fiffa  il  principio  e 
la  fine  della  cattività  Babbilonefe ,  delle 
LXX.  fettimane  di  Daniello,  della  mo¬ 
narchia  de’Perfianie  de’ Greci/ i  co- 
minciamenti  dell’  epoche  principali, 
ec.  Spiana  non  poche  nè  lievi  difficultà, 
che  fegliono  dar  pena  agli  ftudiofi  della 
Cronologia  j  e  finalmente  /correndo 
tutte  le  fei  età  del  mondo  dal  comincia- 
mento  di  elfo  fino  all’Era  Volgare  di 

Cri- 
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Crifto,  conta  anni  41$$.  in  quefta_* 
guifa . 

I.  Età  del  Mondo:  dall*  creazione  fino 
al  diluvio  16J6 

IL  Età  del  Mondo  :  dal  diluvio  fino  al¬ 
la  vocazione  di  Abramo 

III.  Età  del  Mondo  :  dalla  vocazione 
di  Abramo fino  all’ Ef odo 

IV.  Età  del  Mondo  :  dall’ E/odo fino  al¬ 
la  fondazione  del  Tempio  di  Salo 
mone . 

V.  Età  del  Mondo  :  dalla  fondazione 
del  T  empio  di  Salomone  fino  alla  fine 
della  cattività  di  Babbilonia 

VI.  Età  del  Mondo.-dalla  fine  della  cat¬ 
tività  di  Bxbbilonia  fino  alla  Najci- 
ta ,  0 fia  Era  Volgare  di  Crifio 

Somma  degli  anni 

p.601.  In  ultimo  luogo  ricapitolando  il  di- 
ligentiffimo  Autore  tutto  il  già  detto 
intorno  agli  anni  ,  e  agli  avvenimenti 
e  mifterj  della  Vita  di  Crifto ,  ci  dà  una 
breve  e  cronologica  defcrizione  della 
Storia  facra ,  della  quale  da  lui  princi¬ 
palmente  in  queft’Opera  fi  ragiona  , 
cioè  dalia  nafcita  infino  all’alcenfione 
di  Crifto  Signor  noftro  >  e  chiude  final¬ 
mente  la  fua  infigne  fatica  con  un’indi¬ 
ce  copiofo  delle  materie  in  ella  conte¬ 
nute. 


416 
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ARTICOLO  II. 

Vita  ài  San  Pio  Quinto  Sommo  Von- 
tefice ,  dell ’  Ordine  de  Tredicatori  , 
ferina  da  Paolo  Alessandro 
Maffei  ,  Tat  rizio  Volterrano ,  Ca¬ 
valiere  deli  Ordine  di  Santo  Stefano , 
e  della  Guardia  Tontificia ,  pubblica - 
tafotto  i  glorioji  aufpic]  della  Santità 
di  Jipjlro  Signore  Tapa  Clemente 
xi.  In  noma  }prejfoFrancefco  Gonza - 
ga>  1711.  in  4.  pagg.  66 9.  lenza  le 
prefazioni ,  che  tanno  pagg.  XXIV. 


Stata  sì  bene  ricevuta  dal  pubblico 


X-*  quella  Vita  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.  fcritta  non  meno  accuratamen¬ 
te  ,  che  nobilmente  dal  Sig.  Cavaliere 
Maifei,  che  a  pena  vedutali  comparire 
la  edizione  di  Roma ,  la  quale  balla  dire 
ufeita  dalla  llamperia  del  Gongaga  per 
dirla  eccellente ,  fe  ne  lafciò  vedere  dal¬ 
le  (lampe  di  Giacomo  Tomm afini  una 
fecond  i  edizione  in  Venezia  Umilmente, 
in  quarto .  Noi  adunque  volendo  dar,* 
ne  una  rillretta  informazione,  ne  an¬ 
dremo  fegnando  in  margine  il  numero 


dei  capitoli  de  i  libri ,  e  non  giuda  il  no- 

dro 
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Pro  cofìume ,  le  pagine  di  queft’Opera , 
affinchè  ognuno  volendo  valerli  della 
noftra  relazione  per  rifcontrare  qual¬ 
che  fatto  nella  Vita  del  Santo,  abbia  il 
comodo  di  farlo  tanto  fu  la  edizione 
Romana ,  quanto  fu  quella  di  Venezia . 

La  Vita  del  Santo  Pontefice  Pio  V. 
è  piena  di  azioni  così  eroiche,  di  virtù 
sì  eminenti,  di  fatti  così  illuftri,  e  di 
miracoli  tanto  qualificati ,  che  non  può 
rammentarli ,  e  proporli  al  pubblico 
fenza  maraviglia .  Dovendoli  celebra¬ 
re  la  Canonizzazione  di  lui  nel  dì  i  z.  di 
Maggio  ìjiz.in  cui  cadeva  l’ottava  dell’ 
annua  Solennità  della  Pentecofìe,  fu  po¬ 
chi  meli  prima  eletto  alcriverlail  no- 
jftro  Autore  ,  il  quale  ne  alfunie  l’im- 
prefa  ,  benché  ella  molto  malagevole 
apparifie  per  l'ampiezza  delia  materia, 
minimamente  che  ella  dovea  condurli 
fra  termini  fìrettilfitni  di  tempo ,  che 
molto  più  faceano  crefcere  la  difficoltà . 
Divifela  egli  in  otto  libri  •,  nel  primo 
de’  quali  abbracciò  tutto  ciò ,  che  con¬ 
cerne  l’origine  del  Santo ,  la  nafeita ,  lo 
flato  ,  e  i  progredì  nell’  Ordine  Do¬ 
menicano,  nel  Vefcovado ,  nel  Cardi¬ 
nalato  ,  e  finalmente  la  fua  miracolofa 
elezione  ai  Pontificato  Romapo ,  le  fue 
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prime  ragguardevoli  azioni  inetto,  i 
lenimenti  che  da  principio  ne  ebbero 
il  mondo  Cattolico ,  e  il  Popolo  Roma¬ 
no,  i  primi  faggi  della  fua  gran  pietà, 
e  della  molta  liberalità  fua  ,  e  finvito 
finalmente  fatto  dopo  due  foli  meli  dal¬ 
la  fua  efaltazione,  a  Roma  del  Padre 
Michele  Bonetti  fuo  Pronipote ,  a  cui , 
dopo  averlo  creato  Cardinale ,  appog¬ 
giò  una  parte  dei  negoz;  del  Pontifica¬ 
to.  Nei  quattro  libri  feguenti  fi  parla 
di  tutte  le  azioni  lue  durante  il  Ponti¬ 
ficato  fino  alla  morte .  Abbraccia  il  Se¬ 
tto  le  lue  virtù  ,  e  il  Settimo  i  miraco¬ 
li  J  comprendendoli  per  ultimo  nell* 
Ottavo  la  contezza  detta  doppia  trasla¬ 
zione  del  fuo  corpo  da  S.  Pietro  a  S.Ma- 
ria  Maggiore  lotto  SiftoV.  e  dalla  fot-, 
terranea  cappelletta ,  ove  dapprima  era 
ttato  ripofto  alla  bella  urna  di  verde  an¬ 
tico,  preparatagli  nella  funtuofilfima 
Cappella  fuperiore  diSifto ,  e  della  fua 
beatificazione ,  e  canonizzazione,  con 
cui  viene  a  chiuderli  la  prefente  opera , 
della  quale  imprendiamo  a  dare  efatta 
notizia ,  fenza  punto  trafgredire  i  limi¬ 
ti  preferirti  ai  rifiretti ,  che  compon¬ 
gono  il  noftro  Giornale . 

Nacque  S.  Pio  nella  terra  del  Botto 

Tonto  %1II.  C  poco 


fo  Giorn.  de’Letterati 
IIB.I.pocodiftante  dalla  Città  di  Aleffandria 
CapI 'della  Paglia,  quantunque  la fua fami¬ 
glia  originariamente  folle  della  nobile 
dei  Ghislieri  di  Bologna*,  dalla  qual  Cit¬ 
tà  eranfi  molto  prima  fuggiti  i  fuoi 
maggiori  per  liberarli  dalle  perfecuzio- 
ni  di  nemici  accreditati  ,  e  potenti  . 
Venne  egli  alla  luce  nel  giorno  17.  di 
Genna  jo  1  f  04.  ed  ebbe  al  battefimo  il 
nome  di  Michele .  Si  approfittò  mara- 
vigliofamente  fin  dall’infanzia  nelle-» 
criftiane  iftituzioni ,  Pillategli  dall’at¬ 
tenta  pietà  dei  genitori  con  progrefiò  sì 
grande  di  mafficcia  virtù ,  che  nell’an- 
_  -no  duodecimo  della  fua  età  cominciò 
'  *^'ladefperimentare  per  entro  la  mente-» 
quelle  fante  illuftrazioni ,  che  lo  chia¬ 
mavano  allo  fiato  religiofo ,  a  cui  fu 
condotto  quali  prodigiofamente  da  due 
Padri  di  S.  Domenico ,  i  quali  per  Di¬ 
vina  difpofizione  pafiando  dal  Bofco  , 
innamorati  delf  indole  del  fanciullo ,  e 
modi  da  interno  impulfo,  di  cui  Dio 
era  l’autore ,  con  licenza  dei  genitori  lo 
condufiero  feco  al  convento  di  Voghe¬ 
ra  ,  ove  avendo  egli  dati  ottimi  faggi  di 
fe  fielfo ,  ed  eflendofi  fatto  conofcere  in 
meno  di  due  anni  buon’umanifta ,  ot¬ 
tenne  facilmente  la  grazia ,  tanto  da  lui 

defi- 
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dcfiderata  di  venire  l’abito  dell’Ordine. 
Mandato  indi  al  noviziato  di  Vigeva¬ 
no,  quanto  bene  ei  corrifpondede  alla 
fua  vocazione  lì  può  bcnidìmo  com¬ 
prendere  dai  maravigliofi  progredì  , 
che  fc  nella  fantità ,  e  nelle  fcienze_, , 
conciodìachè  non  mai  difgiunfe  gli  ftu- 
dj  dall’orazione ,  da  che  avvenne ,  che, 
appena  terminato  loftudio  della  Teo¬ 
logia  in  Bologna,  ne  fofle  fatto  mae- 
lfro . 

Eletto  indi  per  Superiore  in  più  con-Cap. 
venti  della  fua  Provincia  portodì  tanto 
bene  nei  governi  addolorigli ,  che  nulla 
più .  Era  egli  Tempre  il  primo  a  prefen- 
tard  all’adìftenza  del  coro,*  invigilava 
con  non  intermefla  attenzione ,  che  i 
Tuoi  Religiofi  ftedero  indedelfamente 
applicati  agli  ftudj  >  amava  in  fe ,  e  ne* 

Tuoi  un  rigorofo  fanto  ritiro ,  e  fopra_» 
tutto  la  fobrietà ,  fenza  la  quale ,  dicea 
egli ,  che  l’uomo  non  potea  confervard 
cado  ;  predicava  \  ulava  una  perpetua 
mortificazione  dei  fenfi ,  una  fomma_r 
àufterita  di  vita  ;  c  talmente  fi  facea  co- 
nofeere  lontano  da  gli  affetti  mondani , 
che  compariva  in  ogni  fua  azione  per 
un  uomo  veramente  di  Dio  j  madlma- 
mente  quando  univa  alle  virtù  divifate 

C  i  il 
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il  ferventiffimo  fuo  zelo  per  la  fàlute 
delle  anime*,  conciollìachè  non  rifpar- 
mia va  veruna  fatica ,  benché  grande  , 
per  attendere  a  mondare  le  colcienze 
nel  tribunale  della  Penitenza ,  e  nel  di¬ 
rigere  i  penitenti  nella  via  del  Paradilo. 
Tanto  è  lontano  dal  vero  che  egli  giam¬ 
mai  ambilfe  veruna  dignità  o  carica  nel 
fuo  Ordine ,  che  più  todo  le  abborrì ,  e 
procurò  fchivarle  a  fuo  potere ,  ceden¬ 
do  (blamente  alla  necedìtà  dell’ubbi- 
dienza  dalla  quale  fe  talora  era  obbli¬ 
gato  a  riceverne  alcuna,  in  efercitan- 
dolalì  dimodrava  infledìbile,  quando 
li  trattava  di  mantenere  la  giudizia ,  di 
conlervare  la  difciplina  regolare  nel 
fuo  rigore ,  e  di  proteggere  l’offervanza 
contra  la  didìpazione,e  il  libertinaggio, 
adoperando  nel  rimanente  una  iom- 
tna  difcrctezza,  e  prudenza,  che  gli 
conciliavano  l’affetto ,  la  dima ,  e  la 
venerazione  de’ fuoi ,  e  degli  altri,  che 
feco  trattavano . 

'Cap.4.  Edbndo  dato  promoffo  all’Inquifito- 

c  5  •  rato  prima  di  Como ,  indi  di  Bergomo , 
fi  fa  piu  che  abbadanza ,  quanto  eroica¬ 
mente  nell’uno ,  e  nell’altro  luogo ,  an¬ 
che  con  replicati  pericoli  di  vita,  adem- 
piede  quel  difficiliffimo  minidero ,  ove 

avea 
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avea  a  combattere  contra  ia  potenza, e 
la  perfidia ,  e  con  quali  appiattii  delle 
bene  efegui te  imp rele  folle  accolto  in_, 
Roma,  non  folamente  dai  Cardinali 
della  Sacra  Congregazione  del  Santo 
Ufficio ,  ma  dal  Sommo  Pontefice  Giu¬ 
lio  III.  da  cui  gli  fu  conferito  ilCom-Capyi 
metTariato  della  Sacra  univerfale  Inqui- 
fizione ,  nel  quale  continuò  con  pie¬ 
nezza  di  autorità  ,  delegatagli  dagli 
fteffi  Cardinali  ne’  due  Conclavi  del 
tnedefimo  Giulio,  e  di  Marcello  Se¬ 
condo,  anche  dappoiché  da  Paolo  lV.Cap.8 
fu  creato  Velcovo  di  Sutri ,  e  Nepi ,  che 
per  eflèr  poco  dittanti  da  Roma,  la  re- 
fidenza  nulla  gl’  impediva  Pefercizio 
dell’altre  cariche  ;  e  perchè  avelie  un__, 
titolo  conface vole  alla  dignità  Vefco va¬ 
le,  quindi  è,  che  dopo  la  fua  elevazio¬ 
ne  alla  Mitra,  non  più  Commettano  , 
ma  Prefètto  del  Palazzo  dell’ Inquifì- 
zione  venne  denominato  da  quel  Pontc- 
.  fices  il  quale  per  premiare  condegna-^P'® 
mente  la  rariffima  virtù ,  e  la  ttraordi- 
naria  fantità  del  noftro  grande  Eroe, 
lo  fe  di  lì  a  poco  afcendere  all’alta  di¬ 
gnità  di  Cardinale ,  e  alla  ftraordinarif- 
lìma  di  fupremo  Inquifitore  della  Chie- 
fa ,  obbligando  sutti  gli  altri  Inquifitori 

C  3  or- 
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ordinar)  ad  eflergli  ubbidienti ,  ed  i  me- 
defimi  Vefcovi  a  ricorrere  a  lui  a  dirit¬ 
tura  nelle  confulte  dei  negozj  più  diffi¬ 
cili  ,  e  importanti .  E  degno  poi  di  fpe- 
zial  rifleffione  il  faperfi ,  che  edfendo 
fiata  decretata  dal  Papa ,  ma  non  efe- 
guita  la  fua  elezione  al  Cardinalato  nel 
dì  prefiflò  alla  prima  Promozione ,  egli 
altrettanto  fi  rallegrale  degli  oftacoli 
inforti  a  perchè  almeno  fi  differilfe-*  , 
quanto  poi  fi  aftiiggeffe  di  eflfere  ai  i  f . 
di  Marzo  del  i  j  5  y .  chiamato  a  ricever¬ 
ne  in  Conciftoro  l’onore ,  e  con  efiò  il 
titolo  di  S.  Maria  fopra  Minerva  eretta 
per  filo  riguardo  dal  Papa  fra  le  Chiefe 
Titolari  Cardinalizie.  Quelle  gran_» 
dignità  conferite  al  Santo ,  che  volle  ef* 
fer  denominato  il  Cardinale  Aleflan- 
drino  j  fervirono  a  far  crefcere  in  lui  il 
zelo ,  la  carità ,  e  l’attenzione  per  tutto 
ciò  che  ei  riputava  effer  necelfario  per 
bene  della  Chiefa,  fenza  però  che  nè 
meno  per  un  momento  la  maeftà  del 
Cardinalato  gli  fomminiftrafle  verun 
♦nuovo  ambiziofo  fentimento  di  mutar 
punto  l’antica  norma  del  fuo  vivere-* 
da  Religiol'o . 

p  Fu  tenuto  egli  predo  Pio  IV. ,  che  a 

10.  Paolo  fuccedè  nel  Pontificato ,  in  gran¬ 
dini- 
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diffimaftima,  donde  è,  che  non  folar» 
mente  venne  da  lui  confermato  nell’uf¬ 
ficio  d’Inquifitore  Generale ,  ma  trasfe¬ 
rito  dal  piccolo  Yefcovado  di  Sutri ,  e 
di  Nepi  a  quel  ragguardevole  del  Mon- 
dovìj  alla  cui  refidenza  follecitamente 
portatoli  Teppe  a  traverfo  di  mille  ofta- 
coli  reftituire  alla  dovuta  olìervanza  la 
difciplina  rilalfata ,  e  ’1  culto  divino  ne¬ 
gletto  in  quella  diocefi ,  ove  la  vicinan¬ 
za  degli  eretici  avea  introdotti  graviffi- 
mi  abufi.  Per  confervaryela  intatta  e 
fanta  non  fe  ne  farebbe  egli  certamente 
partito,  feil  comandamento  ^del  Papa 
non  Tavelle  obbligato  a  ritornare  a  Ro¬ 
ma  ad  effetto  di  efercitare  la  carica  di 
Supremo  Inquifitore ,  e  di  affiftere  alle 
confulte  dei  negozj  del  Concilio  di 
Trento  •,  concioffiachè  erano  in  tal  con¬ 
cetto  tanto  elfo ,  quanto  i  fuoi  configli , 
cheniunopiù  di  lui  era  riputato  vero 
configliero  del  Vicario  di  Crifto  •,  elfen- 
do  ftato  attentamente  olfervato  con  ra- 
riffimo  efempio ,  che  non  mai  tradi  la 
verità ,  che  non  mai  infinuò  per  qualfi- 
voglia  rifpetto  al  Papa  quegli  avvilì , 
e  avvertimenti  vili ,  che  tal  volta  la  ti¬ 
midità  umana ,  il  poco  cuore ,  e  l’inte- 
relTe  cuopre  col  nome  fpeziofo  dìmo- 

C  4  dera- 
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Aerazione  ,  e  di  prudenza ,  ed  tifando 
francamente  la  libertà  Vefcovale  nel  di¬ 
re  la  fua  fentenza  diede  un  grande  efem- 
pio  di  fe  fìelfo  ai  configlieri  Ecclefiaftici 
circa  il  modo  di  portarli  nelle  loro 
confulte ,  €  una  grande  fcuola  ai  Princi¬ 
pi  della  Chiefa  di  Dio  per  farne  la  fcel- 
ta.  Nell’intraprefo  viaggio  verfo  Ro¬ 
ma  tenne  la  via  del  Bofco  volendo  rive¬ 
dere  la  fua  amata  patria ,  e  il  convento 
di  Vigevano  •,  traverfando  indi  lo  flato 
"  di  Milano  lo  compì  a  follecite  giornate 
con  gran  confolazione  de’ fuoi  amici  , 
che  non  fapeano  foffrire  la  fua  lonta¬ 
nanza .  Riprefe  che  ebbe  le  cure  delle 
fue  cariche  ne  efercitò  il  miniftero  colla 
Polita  attenzione e  zelo }  fopra  tutto  fi 
mantenne  collante  nell’  ufo  della  fua 
eroica  libertà  per  quelle  cofe ,  che  con- . 
cernevano  lo  fplendore ,  e  la  gloria  del¬ 
la  Chiefa ,  e  PofTervanza  delle  fante  re¬ 
gole  della  medefima  *,  facendola  maravi- 
gliofamentefpiccare,  non  folamcnte^ 
quando  con  tanta  fermezza  contradi  (Te 
al  Papa  nella  promozione  al  Cardina¬ 
lato  di  due  giovanetti  Principi ,  ma 
quando  le  li  oppofe  con  gran  vigore  in 
altre  congiunture  >  delle  quali  parla 
quefta  iftoria  con  molto  onore ,  ed  en¬ 
eo- 
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comio  della  virtù  del  Santo ,  fenza  cu-* 
rare  lo  fdegno  che  era  per  concepirne, 
e  che  effetti  vamente  ne  concepì  il  Pon¬ 
tefice  . 

Avea  egli  determinato  far  ritor-  Cag. 
no  alla  refidenza  del  fuo  Vefcovado,  IX* 
quando  fovraprefò  da  grave  infermità 
fi  vide  quali  condotto  agli  ultimi  pe¬ 
riodi  della  fua  vita  ;  ma  fi  riconobbe-* 
che  il  male ,  il  quale  parve  averlo  afsa- 
lito  per  atterrarlo ,  era  fiato  una  opera 
della  Divina  Provvidenza  per  fubli- 
marlo.  La  permiffìone  di  partirli  da 
Roma  avanti  la  fua  malattia  dallo  fde- 
gnato  Pontefice ,  non  ebbe  luogo  dap¬ 
poiché  fu  rifanato .  Quel  che  da  prima 
avea  cagionato  difgufto  nell’animo  di 
Pio  Quarto ,  cangiatoli  in  edificazione , 
e  in  amore  fu  la  cagione  potentiffima  , 
perchè  non  fòlle  lafciato  partire  dal 
medefimo  Pontefice ,  che  venuto  di  li  a  ^ 
poco  a  morte,  ebbe  per  canonicale- 
zione  ,  feguita  ai  7.  di  Gennajo  1 5  66. 
in  lucceffòre  il  noftro  Cardinale  Alef- 
fandrino,  il  quale  alPudirne  la  nuova 
dai  Cardinali  Elettori  fi  raccapricciò 
tutto  per  vederli  elevato  al  fublime 
onore  della  maefià  Pontificia,  da  lui 
fona  inamente  temuta,  fcorgendo  con 

C  5  eftre- 
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eftremo  fuo  rammarico  di  non  aver  ba¬ 
cante  efficacia  di  poter  perfuadere  a’ 
Sagri  Elettori  la  fila  incapacità  ,  e  dif- 
tornarli  dall’imprefa  rifoluzione .  Ce¬ 
de  finalmente  dopo  fervide  orazioni 
più  al  Divino  volere  ,  prendendo  il  no- 
Cap.  me  di  Tio .  Rimafe  fino  dai  momenti 
*3  *  dei  primi  avvifi ,  che  fe  ne  diedero ,  tal¬ 
mente  ad  un  tratto  convinto  tutto  il 
mondo  criftiano  della  fua  infigne  pie¬ 
tà,  che  non  ci  fu  verun  Potentato ,  che 
non  fe  ne  rallegralfe,  e  non  concepiffe  di 
lui ,  e  del  fuo  governo  quelle  altiffime 
fperanze,  alle  quali  nelprogreffo  del 
Pontificato  tanto  maravigliofamente 
corrifpofe  per  dar  gloria  aU’Altiffimo 
Iddio  che  ad  effetto  di  far  comprende¬ 
re  come  tutta  da  lui  era  fiata  fatta  que¬ 
lla  fanta  elezione  ,  la  ri  velò  anticipata- 
mente  in  Roma  per  bocca  di  S.  Filippo 
Neri ,  del  moribondo  Cardinal  Gonza¬ 
ga,  e  del  P.  Genefio  da  Lucca  Domeni¬ 
cano,  e  Fillufirò  con  diverfi  prodigj . 

Fu  egli  coronato  folennemente  ai 
17.  del  medefimo  mele  colle  confuete 
cerimonie  nella  Bafilica  Vaticana,  ed 
in  quella  occafione  non  può  con  ba¬ 
llante  elogio  ridirli ,  quali  ,  e  quanti 
atti  di  fovr umana  generofità  ufafle  ver- 

foi 
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fo  i  poveri ,  i  Cardinali ,  i  Prelati  ,  e  le 
perfone  di  merito  con  immenfà  alle¬ 
grezza  della  Corte ,  che  non  in  vano 
concepì  felicidìme  fperanze  del  fuo  ot¬ 
timo  reggimento  dal  vederlo  ftabilire 
fui  fondamento  pregiatidìmo  della  ma- 
gnificenza,della  liberalità,  della  pietà, 
e  del  premio  >  che  fervirono  d’indizj 
della  fua  fomma  giuftizia ,  e  del  fuo  ri¬ 
gore  verfo  quelli ,  che  all’oppofto  era¬ 
no  meritevoli  di  caftigo .  Da  qualche  Cap. 
durezza,  chemoftrò  ne’ primi  iftanti  *4* 
verfo  i  parenti ,  cominciò  qualche  po¬ 
co  a  rilavarli  in  favore  del  P.  Bonelli 
Domenicano,  nipote  d’una  fuaforel- 
la ,  lafciandofi  indurre  a  chiamarlo  do¬ 
po  due  mefi  di  Pontificato  a  Roma-* 
predo  di  fe  ,  e  a  crearlo  Cardinale ,  per 
avere  a  lato  una  perfona  impegnata  per 
ragione  di  fangue  a  promuovere  la  fua 
gloria ,  e  il  fuo  fervigio ,  e  la  gloria ,  e 
il  fervigio  della  Chiefa  univerfale  , 
fenza  che  fervide  di  remora  all’impre- 
fa  rifoluzione  l’età  giovanile  di  lui , 
che  non  era  maggiore  di  venticinque 
anni ,  dopo  aver  veduto ,  che  San  Car¬ 
lo  Borromeo ,  nipote  di  Pio  IV.  avea 
confeguita  la  medefima  dignità  nell’ 

C  6  anno 
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anno  ventèlimo  fecondo  dell’ecà  fua  ,  e 
che  in  efercitandola  fiera  portato  con 
quella  prudenza ,  pietà,  efantitàcosì 
ammirabile  ,  che  lo  rendette  dipoi  ve¬ 
nerato  fu  gli  altari  tra  i  Santi  della 
Chiefa  di  Dio . 

LIB.  Avendo  S.  Pio  trovata  la  Chiefa  in 
IL  uno  ftato  deplorabile  di  corruttele,  e 
3f>'  '  di  abufi ,  la  fua  prima  cura  fu  di  efor- 
tare ,  ed  obbligare  i  Vefcovi  a  fare  efat- 
tamente  ofservare  i  decreti  del  lacro 
Concilio  di  Trento  ,  e  a  riformare  le 
loroChiefe.  Egli  fu  il  primo,  e  co¬ 
minciò  da  fe  ftefso  a  darne  lefcmpio 
c  colla  riforma  della  propria  Corte  ,  e 
di  tutto  lo  ftato  Ecclefiaftico  .  Volle 
dunque  che  per  ciò  fare  colla  dovuta 
attenzione,  tutti i  Vefcovi  andafsero 
alle  loro  Chiefe ,  e  in  quelle  rifedendo 
invigilafsero  da  vicino  alla  cura  della 
greggia  Cattolica  ,  nè  foffrì ,  che  fe  ne 
difpenfaifero  col  pretefto  degPimpie- 
ghi  della  Corte  ,  e  de’  minifterj  del 
Cap.j. Principato  .  Si  applicò  indi  a  refti- 
*.cc.  tuire  al  dovuto  fplendore  il  culto  di¬ 
vino  ,  a  riformare  i  coftumi ,  e  la  vita 
degli  Ecclefiaftici ,  a  procurare  la  fon¬ 
dazione  dei  Seminarj ,  e  a  ridurre  gli 

ordi- 
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ordini  Religiofi  alla  perfetta  olfervan- 
za  delle  regole  e  del  primiero  fantifli- 
mo  irti  tufo . 

Nè  quelle  applicazioni  ,  benchèCap.8. 
gravillìme  ,  lo  divertirono  punto  da 
quelle  impor tantiflìme  di  fpedire  il 
Cardinal  Commendone  in  qualità  di 
Legato  Pontificio  all’Imperadore  Maf- 
fimiliano,  e  perchè  alfilìefle  alla  Dieta 
di  Ausbourg  ad  effetto  d’  impedire, 
che  nulla  di  pregiudiziale  alla  Reli¬ 
gione  vi  fi  determinaffc  3  accompagnan¬ 
dolo  con  prudentiflìme  ,  e  fantilfime 
iftruzioni  ,  dirette  alla  difefa  della 
maeflà  Apoftolica  ,  e  della  fede  Cat-  Cap. 
tolica  *,  e  nel  tempo  fteffo  dal  profon-  9'  cc* 
dere  tefori  per  mettere  in  i flato  di  va¬ 
lida  difela  contra  i  nuovi  infiliti ,  mi¬ 
nacciati  dalia  potenza  Ottomana ,  V 
Ilola ,  e  la  Città  di  Malta ,  la  quale  era 
quali  fiata  ridotta  in  polvere  da  que* 
barbari  nel  precedente  formidabile  af- 
fedio .  L’ufurpazione  di  Scio  per  tra¬ 
dimento  ,  le  conquiffe  fatte  dai  Turchi 
nell5  Ungheria  ,  e  i  gran  preparativi 
di  Solimano  per  mare  ,  e  per  terra 
rifvegliarono  indi  in  S.  Pio  maggio¬ 
ri  ,  e  più  forti  ,  e  premurofe  idee  , 
non  follmente  con  vigore  ,  per  fu*’ 

argi- 
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argine  alla  violenza ,  ma  per  debellar¬ 
lo  -,  e  quindi  è  ,  che  fin  d’allora  pen¬ 
sò  a  formare  una  pottente  lega  de’ 
Principi  Criftiani  contro  di  lui,  in¬ 
vitando  fpecialmente  quelli  dell’Im- 
perio  a  ftringerfi  in  forte  unione  coll’ 
Imperadore  ,  e  gli  altri  a  concorrere 
con  tutte  le  loro  forze  a  così  gloriofa 
imprefa  accompagnando  però  Tem¬ 
pre  a  così  importanti  maneggi  le-» 
pubbliche  e  private  orazioni  al  Dio 
degli  eferciti  ,  fenza  1’  attìftenza  di 
cui  fono  fiacchi  ,  e  infermi  gli  sfor¬ 
zi  umani  ,  con  tanto  terrore  dello 
fletto  Solimano ,  il  quale  ,  quantun¬ 
que  orgogliofo ,  e  fuperbittimo  fòfse , 
nel  confiderare  la  prodigiofa  difefa 
di  Sighet,  non  potè  dittìmulare,  fic- 
chè  egli  apertamente  non  proteftafle 
di  aver  maggior  timore  delle  orazioni 
di  S.  Pio  V.  che  delle  valorofiflime_* 
truppe ,  che  per  entro  quella  fortiflì- 
ma  piazza  con  inimitabil  coraggio 
contro  le  fue  armi  fi  diportavano . 

Cap.  Non  furono  meno  a  cuore  al  Santo 
u.ec.  le  cofe  di  Francia  ,  ove  gli  Ugonotti 
aveano  metto  fottopra  non  fittamente 
le  cole  Ecclefiafliche  ,  ma  le  politi¬ 
che  .  Ertele  egli  pertanto  le  fue  cure 

non 
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non  tanto  al  riftabilimento  della  di- 
fciplina  Ecclefiaftica  rilafciata  ,  e  del 
«ulto  divino  negletto ,  ma  fi  applicò 
ancora  a  procurare  di  abbattere  la_, 
fazione  Ugonotta  ,  cagione  di  tanti 
di  (ordini ,  col  mandare  al  Re  porten¬ 
ti  foccorfi  di  danari  ,  e  di  truppe  , 
le  quali  maravigliofamente  coopera¬ 
rono  ad  artìcurare  quel  Regno  dalle_, 
forze,  e  dalle  infidie  de’  ribelli  ,  a  di- 
fìruggere  la  loro  contumace  prepoten¬ 
za  nelle  due  celebratirtìme  giornate  di 
Jarnac  ,  e  di  Moncontorno  ,  e  a  di¬ 
fendere  la  Città  d’ Avignone  ,  e  il  Con¬ 
tado  Venafiìno  dai  tentativi  dei  mede- 
fimi  .  Ai  Paefi  balli  ancora  fe  S.  Pio 
godere  gli  ottimi  effetti  della  fua_,  . 
Pontificia  beneficenza  ,  approvata  da 
Dio  con  un  fegnalatirtìmo  miracolo , 
teftimonio  della  fua  fantità . 

Dalla  Francia,  e  dalla  Fiandra  paf-  lib, 
fa-  il  noftro  Autore  a  dar  conto  nel  Di- 
terzo  libro  dei  religiofi  regolamenti^?-1' 
fatti  dal  fanto  Pontefice  per  la  Spagna , 
ad  effetto  di  toglier  via  da  quei  Regni 
molti  abufi ,  e  corruttele  ,  e  di  rifta- 
bilire  l’antica  Ecclefiaftica  difciplina . 
Tratta  delle  iftanze  fatte  a  Filippocap.i, 
Secondo  per  1’  efpulfione  dei  Mori  , 

ugual- 
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ugualmente  nemici  di  Dio ,  e  del  lo¬ 
ro  fovrano»  della  pace  ftabilita  fra  i 
Cap.  Genovefi ,  e  Cori!  ribelli ,  e  dei  fantil- 
3ec’  fimi  provedimenti  alle  neceffitàdell’ 
c  Indie  Orientali ,  e  Occidentali .  Tor- 
5.ec!  na  a  parlare  delle  fue  più  premurofe 
applicazioni  alle  cofe  della  Germania , 
e  della  nuova  fpedizione  del  Legato 
Commendone  per  fraftornare  i  mali , 
che  i  Principi  eretici  tentavano  di  fare 
alla  Chiefa  Cattolica  ,  e  per  riforma¬ 
re  quelle  Chiefe  ,  ove  era  molto  cor¬ 
rotta  P  antica  difciplina  ,  ed  erano  i 
più  fanti  ufi  in  parte  aboliti ,  in  parte 
alterati  dalla  licenza  degli  eretici  *,  e 
Cap.  perchè  quali  nel  medefimo  tempo  la 
8.  Scozia  era  fiata  fatta  diventare  dall’ 
erefia  teatro  di  ribellioni  ,  di  ftragi ,  e 
di  crudelifiime  fazioni ,  eie  difgrazie 
della  Reina  Maria  Stuarda  rendeano 
più  deplorabile  il  male ,  ei  nulla  rii- 
parmiò  d’attenzione  ,  di  danaro  ,  e 
delle  fue  cure  per  ripararvi  fe  bene-» 
Cap.  inutilmente.  Che  non  fe  in  fomma  il 
i°.  ec.  fanto  Pontefice  per  impedire  le  rifolu- 
zioni  del  Re  Sigifmondo  di  Polonia  , 
difpofto  a  calpefìare  le  fante  leggi 
maritali  coll’  ingiufio  ripudio  della 
fina  fpofa  ?  per  iollevare  con  abbon¬ 
dai 
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danti  fuffidj  le  urgenze  della  Religio¬ 
ne  Gerofolimitana  dal  danno  delle_> 
perdute  galee  ?  e  per  rilìabilire  nella 
Pruilìa  l’efercizio  della  Cattolica  Re¬ 
ligione,  a  cui  avea  dato  bando  il  re¬ 
gnante  Luteranifmo  ì  In  fomma  era 
egli  da  per  tutto  ,  pieno  di  zelo  per 
la  propagazione  della  fede  ,  e  per  1’ 
eftirpazione  dell’  errore  .  Egli  dalla.» 
fua  lede  Apoftolica  era  il  capo,  e  il 
motore  di  efperimentati ,  e  dotti  mi- 
niftri ,  e  midìonarj ,  ed  ei  con  loro  e 
per  mezzo  loro  operando  ,  non  può 
baftantemente  ridirli  il  profitto  che 
ne  ricavava  ,  benedicendo  iCmiferi- 
cordiofo  Iddio  1*  infaticabili  cure  di 
lui . 

In  quanto  poi  all’Italia  ,  che  egli  Cap, 
potea  riguardare  più  da  predo  ,  che‘3'6^ 
non  fe  per  purgarla  da  qualche  infe¬ 
zione  ,  che  avea  contratta  per  opera 
di  perfone  >  infette  di  erefia  ’  Sono 
memorabili  nelle  dorie  del  filo  tem¬ 
po  gli  efempli  della  fua  giudizia  ,  e 
del  iuo  rigore  nelle  perfone  del  Car- 
nefecchi  ,  del  Zannetti  ,  del  Celarca 
Apodata  ,  de’  Valdefi  ,del  Regno  di 
Napoli ,  e  di  altri  foggetti  defertori , 
e  traditori  della  fede  di  Crifto  .  Quel  aP 

che 
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che  maggiormente  poi  rifatta  dal  cor- 
fo  tutto  di  quella  iftoria  ,  fi  è  l’ at¬ 
tenzione,  e  il  vigore  di  S.  Pio  dimo- 
ftrato  non  mai  interottamente  nella 
difefa  dell’immunità  ,  della  giurifdi- 
zione,  e  delle  perfone  Ecclefiaftiche  > 
della  qual  cofa  ancorché  fe  ne  poteffe- 
ro  riferire  gli  efempli  in  abbondanza  , 
per  non  trapalare  i  limiti  di  modera¬ 
ta  brevità,  c’è  piaciuto  fermarci  in 
quelfolo,  che  concerne  la  protezione 
di  San  Carlo  Borromeo ,  e  la  giurifdi- 
zione  della  Chiefa  di  Milano ,  violata 
dai  Magiftrati  fecolari ,  col  rammen¬ 
tare  ,  che  tanto  valfe  l’autorità  del 
Santo  Pontefice  in  confeguire  ,  che  al 
Santo  Arcivefcovo,  e  a  quel' a  chia- 
riflìma  Chiefa  folfe  data  la  convene¬ 
vole  loddisfazionc ,  che  furono  vedu¬ 
ti  obbligati  que’  contumaci  a  riceve¬ 
re  l’afloluzione  dall’offefo  Paftore  con 
pubblico  ,  e  folenne  rito  avanti  la_» 
porta  della  metropolitana,  in  forma 
da  dar  terrore  al  popolo  ,  e  regola-» 
agli  altri  magiftrati  di  meglio  con¬ 
durli  in  avvenire  nelle  loroprocedu- 
Cap.  re  verfo  gli  Ecclefiaftici  .  Con  non 
‘17*  minore  ardore  fi  portò  egli  anche, 
quando  udì ,  che  da  Girolamo  Dona¬ 
to, 
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to  ,  denominato  il  Farina ,  fi  tentò  P 
efecrabile  eccello  di  affadìnare  il  me¬ 
de/imo  San  Carlo  con  un  colpo  d’ar- 
chibufo,  da  cui  miracolofamenteDio 
prefervollo .  Spedì  a  Milano  un  Com- 
meffario  Apoftolico  per  formar  rigo- 
rofo  procedo contra il  reo,  ed i com¬ 
plici  del  fatto  efeerandoj  nè  mai  quie¬ 
tò,  finché  non  vide  efserfi  pur  foddif- 
fatto  alla  giuftizia  col  loro  gaftigo,  al 
quale ,  acciocché  fi  rendeffe ,  e  compa- 
ride  al  mondo  più  terribile  ,  e  più 
memorabile  ,  volle  aggiungere  F  in¬ 
tera  abolizione  dell’Ordine  degli  Umi¬ 
liati  ,  perchè  giuftificodi  edere  fiati 
molti  di  loro  gli  autori  del  tentato  fa- 
crilego  parricidio  ,  coll’averne  fcelto 
per  efecutore  il  mentovato  Farina-* 
coll’accordo  di  dargli  per  prezzo  d* 
una  tefta  sì  preziofa  quaranta  feudi, 
e  ad  effetto  di  vendicarli  del  Santo 
per  la  riforma  ,  che  tra  loro  avea_. 
voluto  introdurre  ,  levando  le  corrut¬ 
tele  ,  e  gli  abufi  ,  ne’  quali  eglino  a 
vivere  eranfi  affuefatti . 

Chiudefi  quello  terzo  libro  colla  Capw 
creazione  di  Cofimo  de’  Medici  in_*. l8* 
Gran  Duca  di  Tofcana  :  fi  toccano  i 
fuoi  meriti  verfo  la  Santa  Sede,  eia 
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gratitudine,  che  volle  inoltrargliene 
il  Santo  Pontefice  coll’onore  del  nuo¬ 
vo  grado  .  Si  deferivo  per  ultimo  la 
venuta  di  quel  chiariflìmo  Principe 
a  Roma ,  la  folenne  funzione  della  fua 
coronazione  ,  e  il  magnifico  tratta¬ 
mento  ,  che  vi  ricevè  ;  delle  quali 
cole ,  perchè  ne  rimanere  alla  pofte- 
rità  un  diftinto  ,  e  pubblico  raggua¬ 
glio  ,  P  Autore  ha  Rampato  per  dif- 
tefo  la  relazione  ,  finora  inedita,  la- 
lciataci  da  Cornelio  Firmano  ,  Mae- 
ttro  di  ceremonie  di  San  Pio  nel  fuo 
Diario  ,  che  fi  conferva  manoferitto 
nella  libreria  infigne  del  Sig.  Cardina¬ 
le  Ottoboni. 

Trattali  per  tutto  il  quarto  libro 
della  facra  Lega  conclufa  da  San  Pio 
con  Filippo  Secondo,  Re  delle  Spagne  , 
e  colla  Repubblica  Veneta  contra  il 
Turco .  Ma  perchè  a  volerne  riferire-# 
per  dirtelo  i  trattati ,  le  circoftanze  , 
gli  apparati ,  e  le  malagevolezze  che-» 
convenne  fuperare  per  condurre  le  co- 
fe  al  fine  bramato ,  e  in  ciò  fare  riufei- 
rebbe  il  racconto  foverchiamente  pro- 
lifiò  ,  e  patterebbe  molto  i  limiti  pre¬ 
fitti  al  noftro  iftituto ,  ci  batterà  d’ac¬ 
cennare  i  gloriofi  effetti  della  medefi- 
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ma ,  cioè  la  famoflflìma  vittoria  marit¬ 
tima  ,  ottenuta  dall’  armata  Criftiana  ^3P- 
fopra  l’Ottomana  preflo  1’Ifole  Curzo-  I7‘ 
lari ,  dove  reftò  fconfitta  quella  formi- 
dabil  potenza ,  che  fembrava  aver  la 
mira  di  ioggiogare  tutto  il  Criftianefi- 
mo,  e  talmente  debellata  ,  che  ella_. 
non  cfperimentò  forfè  giammai  flagel¬ 
lo  maggiore  .  In  quella  occafione  il  ce- 
lebratillìmo  Silvio  Antoniano  ,  che  fu 
dipoi  Cardinale ,  recitò  nella  Bafilica_. 
Vaticana  una  eloquente  orazione,  che 
occupa  un  degno  luogo  nell’Opera  del 
noftro  Autore  .  Il  trionfo  Criftiano  era 
già  flato  precedentemente  profetizzato 
da  San  Pio ,  che  ne  diè  la  certezza  a 
Don  Giovanni  d’Auftria  ,  Generaliflì- 
mo  della  Lega ,  per  parte  di  Dio  ,  da 
cui  non  folamence  gli  fu  rivelato  il 
giorno  del  gran  fatto  ,  ma  l’eflto  me¬ 
desimo  felicilsimo  nel  punto  fteflo ,  che 
vittoriofe  le  armi  criftiane  occuparono 
il  campo  di  battaglia  de’nemici  lconfit- 
ti  mediante  quella  ceiebratiffima  Vifio- 
ne,  di  cui  diede  egli  medefimo  a  i  cir- 
coftanti  miniftri  l’annunzio  ,  facendo 
in  ciò  comprender  loro  efler  quello  un 
frutto,  più  tolto  delle  fue  orazioni  , 
che  delle  forze  criftiane .  Dopo  averne 

ren- 
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Cap.  rendute  con  folenne ,  e  fediva  ceremo- 
*#*  nia  grazie  a  Dio  nella  Bali lica  V aticana, 
e  nelle  altre  Bafiliehe  di  Roma ,  e  fatti 
fare  nelle  Chiefe  da  per  tutto  i  funerali 
a  quei ,  che  erano  morti  nella  batta¬ 
glia  ,  con  orazioni  funebri ,  o  più  to- 
fto  panegiriche  ,  pensò  a  perpetuare 
nella  Chiefa  Santa  la  memoria  di  sì  glo- 
riofo  avvenimento  >  c  quindi  è  ,  che 
avendo  apprefo  nell’accennata  rivela¬ 
zione  della  Vittoria,  che  le  orazioni 
de  i  Fratelli  del  Rofario  aveano  gran¬ 
demente  contribuito  alla  medefima-.  , 
iftituì  un  dì  feftivo ,  fidato  a  i  7.  di  Ot¬ 
tobre  fotto  l’invocazione  di  Santa  Ma¬ 
ria  delia  Vittoria ,  che  in  oggi  fi  dice  di 
Santa  Maria  del  Rofario ,  anneffa  alla 
prima  Domenica  di  Ottobre  per  decre¬ 
to  di  Gregorio  XIII.  Si  legge ,  che  i 
Gap.  Principi  Cattolici  tutti  fe  ne  congratu- 
19  larono  col  Santo  Pontefice ,  come  auto¬ 
re  di  vittoria  tanto  qualificata ,  confef- 
fandofi ,  e  riconofcendofi  da  tutti  che 
fenza  il  £ùo  ajuto  farebbefi  il  Cridiane- 
fimo  trovato  in  gran  pericolo  di  edere 
oppredò  dalia  ferocia ,  e  dalla  violen¬ 
za  Turchefca:  nei  Turchi  poi  inlorfc 
sì  fatto  terrore ,  che  nè  pure  fi  riputa¬ 
rono  ficuri  nella  {leda  reggia  di  Coftan- 
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tinopoli ,  confidcrando  la  loro  Ronfie¬ 
rà,  come  la  maggiore  che  averterò  ri¬ 
cevuta  dopo  quella  del  Tamerlano  : 
mafsimamente  che  da  diverfi  prodigj 
accrefciuto  veniva  il  loro  fpavento  *,  ed 
in  fatti  grandifsimi  farebbono  flati  i 
vantaggi ,  fe  gii  altri  Generali  fodero 
concorfi  ne’  genero!!  fentimenti  di  Doa 
Giovanni,  del  Colonna,  e  del  Verne¬ 
rò,  i  quali  infiflettero  ertere  allora  tem¬ 
po  opportuno  di  prevalerli  di  occafione 
così  favorevole  ,  e  non  più  tofto  col 
preteflo  di  troppo  avanzata  flagione 
averterò  fciolta  Tarmata . 

Giunfe  in  tanto  in  Roma  Marcanto-  LIB. 
nio  Colonna ,  Generale  delle  galee  Pon- 
tificie,  e  vi  fu  ricevuto  con  magnifico 
trionfo,  emulo  dellantiche  pompe  dell’ 
Impero ,  c  della  Repubblica  Romana . 

Se  ne  defcrivono  nel  principio  del  quin¬ 
to  libro  le  circoflanze  ,  lo  fplendore  , 
ed  il  rito ,  con  cui  fu  egli  ricevuto  nel 
Tempio  Vaticano  dal  Pontefice  ,  cir¬ 
condato  da  nobil  corona  di  Cardinali 
invitati  alla  folennità .  Altra  fella  poi 
fe  ne  celebrò  nella  Chiefadi  Santa  Ma¬ 
ria  di  Araceli  ,  piantata  ,  come  vo¬ 
gliono  molti  eruditi ,  fu  le  mine  del 
famofiffimo  tempio  di  Giove  Capitoli¬ 
no. 
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no.  Ivi  fi  trasferì  il  Trionfante  ,  ac¬ 
compagnato  da  tutta  la  Nobiltà  Ro¬ 
mana,  ad  affiftere  alla  Mefsa  folenne 
di  ringraziamento  aDio,ead  udire  nel¬ 
la  fine  della  facra  funzione  l’ orazione 
cloquentiffima.de!  celebre  Mureto  in 
lode  delle  gran  virtù  di  S.  Pio ,  del  va¬ 
lor  fuo ,  e  de’  capitani  e  foldati ,  che  fi 
erano  trovati  alia  battaglia ,  e  fopra  1, 
importanza  dellottenuta  vittoria . 

Cip.  Vedeain  tanto  beniffimo  S.  Pio ,  che 
z‘  una  vittoria  così  infigne  farebbe  rimafa 
affatto  inutile  fe  non  fi  continuava  a  far 
vigorola  guerra  al  nemico.  Imprefc 
dunque  a  far  nuovi  preparativi  per  la 
ventura  campagna  ,  e  ad  effetto  di  fare 
anche  una.polsente  diverfione  al  mede- 
fimo  ,  fi  applicò  a  lollecitare  alle  armi  i 
Principi  di  Germania ,  e  i  Tartari,  per¬ 
chè  l’attaccafsero  dalla  banda  dell’  Un¬ 
gheria  ,  e  fcrifie  a  i  Re  di  Pcrfia ,  di 
Etiopia,  e  deli’  Arabia  Felice ,  e  ad  al¬ 
tri  Principi  di  Afia ,  e  di  Africa  ,  per¬ 
vadendoli  a  moverfi  contra  un  loro  ne¬ 
mico  già  vinto .  Ma  mentre  con  ogni 
maggior  premura  dava  gli  ordini  op¬ 
portuni  pel  profeguimento  della  gran- 
c  deimprefa:  ecco  che  i  divini  impene- 
4.  trabili  configlj  dilpofero,  che  rima- 
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ncfsc  rovefciato  sì  bel  dilegno  ,  avendo 
l’ adorabile  providenza  deli’ Al  tifiimo 
per  caftigo  de’peccati  degli  uomini  vo- 
•  luto ,  che  S.  Pio ,  anima  di  sì  polente 
Lega,  s’infermafse ,  e  che  colla  mor¬ 
te  di  lai  reftafse  priva  del  fuo  primo 
mobile.  Scrive  l’Autore,  che  il  Santo 
Pontefice  cominciò  ad  efsere  afflitto  dal 
male  nel  mefe  di  Gennajodel  i  fyi.chc 
del  mefe  di  Marzo  fu  più  violentemen¬ 
te  prefo  da  i  dolori  di  urina ,  fenza  pe¬ 
rò  che  egli  mai  volefse  permettere  ai 
medici,  e  a  i  cerufici  di  vedere ,  e  toc¬ 
care  quelle  parti  in  sì  premurofa  necef- 
fità,  temendo  di  offendere  inciòlafua 
verginale  purità ,  e  fenza  mai  perdere 
punto  di  quella  eroica  pazienza  ,  che 
avea  praticata  per  tutta  fua  vita ,  ne* 
più  acerbi  ritocchi  delle  fue  dolorofiffi- 
me  pene ,  e  fenza  tralafciar  mai  veru¬ 
na  delle  fue  fante ,  e  divote  funzioni  * 
per  quanto  gli  veniva  permefso  dalla 
gravezza  del  male  j  anzi  fu  riputata-, 
opera  fopranaturale  della  mano  di  Dio, 
che  egli  potefse  cavare  tanta  forza  dalia 
propria  debolezza  per  dare  al  fuo  po¬ 
polo  nel  giorno  di  Pafqua  la  folenne  be¬ 
nedizione  ,  e  molto  più  per  fare  a  i  z  r . 
di  Aprile  P  ultima  vifita  delle  fetoc 
Tomo  XIII  D  Chic. 
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Chiefe ,  e  fufseguentemente  altre  fan¬ 
te  funzioni. 

Cap.  Giunto  finalmente  il  giorno  in  cui 
dovea  il  mondo  rcftar  privo  di  tanto 
bene ,  ei  fi  difpofe  al  pafsaggio  all’al¬ 
tra  feliciffiraa  vita  con  grandiffime  in¬ 
teriori  preparazioni ,  e  con  continui 
atti  di  amore  d’iddio  ,  di  fperanza ,  di 
fede  ,  di  rendimenti  di  grazie  >  e  di 
contrizione1,  e  ricevuti  i  iacrofanti  Sa¬ 
gramene  della  Chiefa  ,  baciando  ad 
ogni  momento  le  piaghe  di  Crifto  cro- 
cifilfo,  rendè  l’anima  al  fuo  Creatore 
nel  giorno  primo  di  Maggio  dell’anno 
fuddetto  i  f7z.  Gli  furono  celebrati  i 
confueti  funerali  nella  Bafilica  Vatica¬ 
na  ,  con  tanto  concòrfo  di  popolo  a  ve¬ 
nerare  le  fante  Reliquie  di  lui ,  che  per 
impedire  la  divozione  del  medefimo  a 
non  paflare  a  qualche  eforbitante  eccef- 
fo  ,  fi  provide  con  guardie  ,  e  cu- 
ftodie  opportune  alla  ficurezza  del  ca¬ 
davere  ,  il  quale  fu  finalmente  in  for¬ 
ma  di  depofito  feppelito  nella  Cappel¬ 
la  di  Sant’ Andrea  .  Dopo  efTerfi  dall’ 
Autore  di  quella  vita  fatto  il  racconto 
delia  morte ,  de’funerali ,  e  della  fe- 
poltura  del  Santo ,  fi  palfa  a  trattare-» 
dell’  univerfale  >  c  collante  opinione 
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della  fatuità  di  lui  non  folamente  pref- 

10  i  Cattolici ,  ma  preflò  gli  eretici  , 
e,  quel  che  più  rileva ,  tra  gli  ftdfi  in¬ 
fedeli  5  producendofene  illuftri ,  e  rag¬ 
guardevoli  teftimonj  :  ed  acciò  non_, 
mancaffe  linea  veruna ,  valevole  ad  il- 
luftrare  il  Pontificato  di  S.  Pio ,  il  Ca- 
valier  Maffei  ha  filmato  ragionevol  co-  Cap. 
fa  ,  e  neceffaria  di  non  omettere  un»,  8. 
doppio  Catalogo  de  i  Cardinali  da  elfo 
creati  ,  e  anche  delle  principali  Cofti- 
tuzioni  ,  pubblicate  dal  medefimo  .  CaP* 
Col  dare  una  breve  contezza  ifiorica_» 

di  ciafcuno  di  quelli ,  che  furono  da», 
elfo  fublimati  alla  porpora ,  ha  l’Au¬ 
tore  intefo  di  far  vedere  al  mondo ,  che 

11  Santo  nulla  concedette  allaftètto  ,  e 
al  favore ,  ma  che  fe  feelta  de  i  più  fe- 
gnalati  foggetti  >  che  rifplcndelfero 
nella  Chiela  di  Dio  per  dottrina  ,  per 
ilperienza,  per  bontà  di  vita  ,  e  per 
chiarezza  di  opere ,  tale  in  fomma-,, 
che fofse maggiore  d’ogni  lode-,  e  col 
riferire  le  lue  Coftituzioni  >  divife  in»* 
tre  paragrafi  >  ha  pretefo  di  moftrare  , 
che  le  cure  principali  di  S.  Pio  confifte- 
vano  in  loficnere ,  e  difèndere  con  cuo¬ 
re  invitto ,  e  cofiante  riioluzione  l’im- 
munità  Ecclefiaftica ,  e  l’autorità  del- 
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la  Santa  Sede ,  in  eftirpare  gli  abufi  ,  in 
purgare  il  Santuario  di  Dio  dalle  cor¬ 
ruttele  ,  in  refìituire  la  difciplina_» 
Ecciefiaftica ,  in  procurare  il  culto  Di¬ 
vino,  in  obbligarci  Regolari  alla  per¬ 
fetta  ofservanza  del  loro  iftituto ,  e  fi¬ 
nalmente  in  provedere  non  folamen- 
te  al  fervigio ,  al  bene ,  alla  propaga¬ 
zione  della  Fede ,  e  della  Chiefa  ,  ma 
albifogno,  e  al  profitto  dello  fiato  Ec- 
clefiaftico ,  e  fopra  tutto  di  Roma ,  in¬ 
tendendo,  per  quanto  ad  efio  era  pof- 
fibile ,  di  ftabilire  nelle  anime  di  tut¬ 
ti  i  Criftiani  lo  fpirito  di  Dio  ,  fpi- 
rito  di  pace ,  di  iapienza  ,  e  di  fan- 
tità  . 

j  Ancorché  l’Autore  ne’cinque  prece- 
VI.  denti  libri  abbia  a  tutto  fuo  potere  pro- 
Cap.  curato  di  rapprefentare  l’eminenza,  e 
J'  l’eccellenza  delle  virtù  di  S.  Pio ,  rico- 
noicendo  però  di  non  averle  potute  ef- 
porrc  ampiamente  ,  e  con  badante  di- 
ftinzione  feri  vere  in  efiì ,  per  non  rom¬ 
pere  il  filo  del  l’iftoria ,  e  de’racconti  , 
che  erano  necefsarj  di  farli ,  fi  riferbò 
a  favellarne  di  propofito  nel  fefto ,  che 
egli  ha  divifo  in  dodici  Capitoli .  Trat¬ 
ta  da  principio  della  fua  pietà  verfo 
Dio  ,  la Santillìma  Vergine,  e i Santi, 
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e  la  mofìra  efficacemente  con  vai* j  illn- 
ftri  fatti }  a  i  quali  aggiunge  in  para¬ 
grafi  feparati  la  contezza  della  fua  non 
mai  intermefsa  orazione  *,  dell’  amo¬ 
re  vcrfo  la  Chiefa  >  della  coftanza  ,  e 
fermezza  in  difènderne  l’im munita  *,  del 
zelo  per  leffirpazionedeirerdìe,  del¬ 
la  vigilanza  paftorale  per  la  propaga¬ 
zione,  eampliazione  della  Religione 
Cattolica*,  della  providenza  per  im¬ 
pedire  l’alienazione,  e  il  cattivo  ufo 
de’beni  Ecclefiafìici .  E  perchè  il  per¬ 
fetto  adempimento  de’ precetti  divini 
dopo  la  carità  verfo  Iddio  confifte  in_» 
quella,  che  dobbiamo  al  profilino  ,  ei 
fa  vedere  quanto  eroicamente  ella  fofse 
efercitata  dal  Santo  Pontefice  tanto  irL.» 
quel  che  concerne  la  fallite  deli’anime  , 
quanto  per  quel  che  fpetta  a  i  bifogni , 
e  alle  neceffità  temporali  del  medefi- 
mo ,  o  mendico ,  o  infermo ,  o  afflit¬ 
to,  che  fofse.  Con  pari  ordine  pafsa  a 
favellare  della  fua  illibata  caftità ,  del¬ 
le  fue  aufterità ,  e  mortificazioni ,  del¬ 
la  fila  umiltà,  del  fuo  difinterefse  ,  e 
dell’onefto,  non  ifregolato  trattamen¬ 
to  fatto  in  ver  i  fuoi  congiunti ,  e  così 
di  mano  in  mano  delle  altre  fue  virtù  , 
comprovandole  tutte  con  fatti  degni  d’ 
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eterna  memoria ,  da  i  quali  ad  eviden¬ 
za  rifulta  ,  che  elleno  da  lui  fofsero  pof- 
fedute ,  ed  efercitate  in  grado  eroico  , 
e  quali  le  richiede  la  lauta  Chiefa  Cat¬ 
tolica in  quei ,  che  dopo  morte  al  cul¬ 
to,  e  alla  venerazione  de  i  fedeli  vuol 
proporre  fovra  i  fuoi  altari ,  confide- 
randole  come  il  vero  ,  e  fodidimo  fon¬ 
damento  della  fantità ,  e  come  da  fe 
fole  ballanti  a  rendete  fanto  1’  uomo 
avanti  il  cofpetto  d’iddi^. 

XIB.  ]yia  perchè  la  llefsa  Chiefa  non  è 
VII.  tuttp  volta  folita  procedere  alia  Beatifi- 
,ap'  cazione,  e  Canonizzazione  di  verun_» 
Santo,  fe  prima  in  giudizio  non  ven¬ 
ga  con  rigorofiflìme  prove  moftrato  an¬ 
cora  ,  che  l’ Altidìmo  per  fua  intercef- 
lione  abbia  operato  miracoli  ,  quindi 
è  che  il  Sig.  Cavalier  Mattei  al  raccon¬ 
to  dell’eroichc  virtù  di  S.  Pio  fa  lucce- 
dere  unadillinta  contezza  de’fuoi  mi¬ 
racoli,  tratti  dai  procedi  della  lua — . 
Beatificazione ,  e  Canonizzazione ,  e  da 
altri  qualificati  documenti  ,  diflin- 
guendoli  in  più  claffi  ,  cioè  in  quelli  , 
che  fece  in  vita ,  alla  teda  de’quali  po¬ 
ne  un  Capitolo ,  in  cui  tratta  diftefa- 
<->  mente  del  dono  ,  che  ebbe,  di  profe¬ 
zìe.  zia;  e  negli  altri  fatti  dopo  morte  fino 

alia 


Articolo  II.  7^ 
alla  Tua  beatificazione ,  anche  per  virtù 
degli  tségnus  Dei  da  lui  benedetti  :  ,a  i 
quali  ne  loggiunge  molti ,  che  dal  gior¬ 
no  della  Beatificazione  fi  trovano  regi- 
ftrati  ne  i  proceffi  fino  a  quello che  la 
Santità  del  Regnante  Pontefice  Clemen¬ 
te  XI.  P  ha  collocato  nel  catalogo  de  i 
Santi  della  Chiefa  Cattolica  con  folen- 
niffima  pompa  ,  e  col  maggiore  degli 
onori,  che  polsa  ella  concedergli . 

Rimane  a  dirli  qualche  cofa  degli  LIB. 
onori  che  in  diverfe  riprefe  furono  fat-  ^r- 
ti  al  Santo  dopo  la  fua  morte ,  finche  fi  , 
giunga  a  quello  della  fua  Canonizzazio¬ 
ne  .  Egli  è  dunque  da  faperfi  ,  che  1’ 
umiltà,  la  quale  era  fiata  da  S.  Pioin- 
feparabile  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  ,  lo  feguitò  anche  nella  tomba  3 
avendoli  egli  eletta  la  Chiefa  del  Con¬ 
vengo  de  i  PP.  Predicatori  del  Bofco  , 
ove  egli  era  nato ,  per  luogo  della  fua 
fepoltura ,  ove  fi  era  fatta  fare  una  me« 
moria  fempliciflima .  Ma  Iddio  ,  che 
voleva  onorarlo ,  fi  fervi  della  grati¬ 
tudine  dì  Sifto  V»  a  preparargli  nella_» 
Bafilica  Liberiana  uno  de’  più  funtuofi 
maufolei ,  che  fi  fia  veduto  al  mondo , 
arricchito  di  nobilifiimi  elogj ,  illufìri, 
e  chiarifiìmi  teftimonj  della  molta  opi- 
D  4  nione 
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nione  della  lantità  di  lui ,  avutali  ìdlj 
ogni  tempo .  Onde  dice  bcnilfimo  in 
tal  propolito  l’Autore  della  prefente_» 
ifìoria  ,  che  in  tutti  i  tempi  fia  fìat  cu 
fetnpre  offervata  una  fpe^ie  di  contefa 
fra  Dio  ,  e  i  Santi  ;  concioffìacbè ,  quan¬ 
to  più  quefti  anno  procurato  di  fepelli - 
re  ,  e  confegnare  alla  dimenticanza  il 
loro  nome  ,  e  la  memoria  delle  loro 
virtù  per  mezzo  dell ’  umiltà  ,  tanto 
più  ViAltiJfìmo  fi  è  prefo  piacere  di  ca¬ 
varli  da  quefle  tenebre  per  renderli  ce-' 
lebri  prejfo  i  pofteri ,  e  per  proporli  al 
mondo  come  uri  oggetto  fplendidi(Jìmo 
di  venerazione  .  Averebbe  ,  non  vi  ha 
dubbio ,  il  medelimo  Autore  potuto  il- 
lullrare  quella  verità  con  gli  efempli  > 
fe  lo  fteflo  Santo  Pontefice  non  folTe^ 
flato  in  ciò  fuperiore  ad  ogni  altro  ;  an¬ 
zi  teniamo  per  certo,  che  qualora  avef- 
fe  egli  tardato  pochi  meli  a  dare  alla_. 
luce  la  vita  di  lui ,  fi  farebbe  molto 
volentieri  fervito  di  quello  del  graru, 
fervo  di  Dio,  Giufeppe-Maria  deTom- 
mali.  Cardinale  di  S.  Cliiefa  ,  defun¬ 
to  nel  primo  dì  del  corrente  anno  1712. 
il  quale  perfettamente  imitando  l’umil¬ 
tà  di  San  Pio,  non  fidamente ,  mentre 
vide ,  procurò  tener  nafcofa  la  fua  pro¬ 
fondi!'- 


Articolo  II.  Si 
fondifilma  dottrina ,  e  la  fua  impareg- 
giabil  pietà,  ma  anche  dopo  la  morte 
cercò  nafeonderfi  al  mondo ,  eleggen¬ 
doli  la  fepoltura  in  un’ofcuro  cantone 
del  celebre  Santuario  della  Chiefa  fot¬ 
terranea  di  San  Martino  ,  che  li  dice 
confagrata  a  Maria  Vergine  da  San  Sil- 
veftro ,  non  d’altro  elogio  ornata ,  che 
di  quello  di  I.M.PRAESB.CARD.TIT, 
EQVITII ,  fcolpito  non  già  in  marmo, 
ma  in  un  femplice  mattone  di  terra-* 
cotta,  per  farconftare ,  come  Iddio  lì 
fervide  di  tutte  quelle  cofe  per  mag¬ 
giormente  chiarificarlo  coH’immenfo 
concorfo  de  i  fedeli ,  che  chiamò  alla 
venerazione  del  fuo  cadavere  ,  colle-# 
fplendidilfime  efequie ,  fattegli  prepa¬ 
rare  dal  Noftro  Santilfimo  Pontefice-» 
Clemente  XI.  e  col  magnifico  fepol- 
cro  ,  che  la  Santità  fua  ad  eternarne  la 
memoria ,  la  quale  farà  fempre  in  be¬ 
nedizione  de  i  fedeli ,  (la  difpofta  a  far¬ 
gli  fabbricare . 

Ora  tornando  a  San  Pio ,  del  fepol- 
cro  di  cui  fi  fa  una  puntuale  deferizio- 
ne>  noteremo,  che  appena  terminato 
V  edilìzio  del  medefimo ,  fi  (labili  da 
Sifto  il  giorno  nono  del  Mefe  di  Genna¬ 
io  allafolenne  traslazione  delle 
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fante  Reliquie .  Appari  la  funzione  più 
tofìo  una  pompa  trionfale,  che  fune¬ 
bre  ,  non  eflendolene  in  quello  genere 
veduta  altra ,  nè  più  pompofa ,  nè  più 
magnifica,  nè  infieme  più  divota  ,  e 
più  frequentata  da  immenlò  numero  di 
popolo  ,  come  ne  può  rimaner  con¬ 
vinto  ciafcuno  che  imprender  voglia  a 
leggere  in  quella  ifioria  l’efatta  rela¬ 
zione  della  medefima,  che  terminò  col¬ 
la  depofizione  del  vcnerabil  corpo  nel 
luogo  fotterraneo  fotto  il  fepolcr©  ono- 
CapK  rario .  Si  profeguono  indi  ad  efporre  le 
a*  cofe  concernenti  la  ftia  Beatificazione  , 
la  cerimonia  lolenne ,  che  le  ne  celebrò 
nella  Bafilica  Vaticana  il  dì  primo  di 
^  Maggio  1672.  e  le  felle  che  ne  celebra- 
rono  i  PP.  Predicatori  nelia  loro  Ghie- 
fa  di  Santa  Maria  lopra  Minerva  ,  e  il 
Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  nel- 
Cap.  la  medefima  Bafilica ,  cufiodt  del  lagro 
5*  depofito  del  corpo  di  San  Pio .  Dopo 
ciò  ne  viene  quanto  fu  fatto  nella  trasla-, 
zione  del  medefimo  Corpo  dalla  cap- 
pelletta  fotterranea ,  ove  egli  era  fiato 
mcflb  nel  Pontificato  di  Siilo  V.  nella 
funtuofifiìma  Cappella  fuperiore,  ove 
fu  ripofio  entro  una  ricca ,  e  ben’archi-  ; 
tettata  urna  di  verde  antico,  edibron-. 
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zi  dorati  adorna ,  collocata  per  appun¬ 
to  fotto  la  fua  {tatua  per  cura  della  ge- 
nerofa  pietà  del  Reverendifiìmo  Padre 
F. Antonino  Cloche,  Generale  de’PP. 
Predicatori.  Chiude  l’opera  la  folen-  Cap, 
nità  della  Canonizzazione  di  lui  ,  alla  6. 
quale  era  fiato  delti  nato  dal  Santifsimo 
Noftro  Pontefice  Clemente  XI.  il  dì  22. 
Maggio ,  in  cui  San  Pio  venne  pofto 
dal  fuo  degni  filmo  Succeflòre  alla  tefta 
di  tre  altri  Santi ,  nello  ftelfo  tempo 
eanonizzati,cioèdi  Sant’ Andrea  Avel¬ 
lino,  di  San  Felice  da  Cantalice ,  e  di 
Santa  Caterina  da  Bologna , 

L’Opera  tutta  non  può  edere  nè  più 
accuratamente,  nè  piu  elegantemente 
defcritta;  talché,  mentre  da  una  par¬ 
te  inftruifce  col  racconto  delle  eroiche 
azioni  del  fanto  Pallore ,  dall’altra  fod- 
disfa  a  pieno ,  e  diletta  con  la  pulitezza 
del  fuofiile ,  e  con  la  l'aviezza  delle  lue 
riftefsioni . 


D  6  AR- 


§4  Giqrn.  De’  Letterati 
.  ARTICOLO  III. 


§.  i. 


la  Educazione  del  Trincipe  ,  di  Pao¬ 
lo-Matti  A  Dori  a  ,  feconda  edi¬ 
zione  ,  accrefciuta  ,  e  corretta  dall ’ 
». Autore .  InjLugnfia ,  apprejfo  Da¬ 
niello  Hopper ,  17 io. in  4.  pagg.  ,9 3 . 
fenza  le  Tavola  de’  Capitoli . 

•  *  .  «  j  1 

Uefta  fi  è  come  lina  continuazio¬ 


ne  dell’Articolo  IV.  del  Tomo 


X.  del  nortro  Giornale  ,  ove  (  4  )  dif- 
i'ufamente  abbia m  ragionato  iopra  il 
Trattato  della  Vita  Civile  di  quello 
chiariamo  Autore.  Egli  fleflb  affer¬ 
ma  nel  principio  ,  della  fua  Introdu¬ 
zione  ,  che  e’  larebbe  un  mancar  trop¬ 
po  all’Opera  imprefa  della  buona  Vita 
civile,  le  l’idea  del  Principe  ,  che  di 
V-  l  quella  è  Portegno  e  fondamento  ,  fi 
trafcuraffe  di  rapprcfentare  .  Confef- 
fa  egli  effere  non  che  difficile  ,  ma 
anche  forfè  impoffibile  a  darli  »n  , 
Principe ,  fopra  una  sì  fatta  idea  per¬ 
fettamente  lavorato  -,  cioè  un  Princi¬ 
pe  ,  il  quale  tutte  in  fe  rteffo  raccolga 


in 


146. 
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in  grado  eminente  quelle  virtù  ,  che 
richieggonfi  fra’  Sudditi  distribuite  , 
come  nel  libro  precedente  s’è  diviSa- 
to  .  Tuttavia  nè  impossibile  ,  nè  si 
difficile  egli  è,  che’l  Principe  fia ca¬ 
pace  di  ben  tutte  intenderle  >  e  ciò  per 
mezzo  della  metafilica  ,  apprefacol 
buon’ordine  della  geometria  e  delia-* 
loica  .  Anzi  non  è  pure  difficile ,  che’l 
Principe  faccia  Servire  alla  propria  fe¬ 
licità,  e  de’ Suoi  popoli  quelle  cogni¬ 
zioni  univerSali  ,  che  dalla  metafilica 
ricevute  aveffe  ,  quando  una  buona 
educazione-in  lui  le  indirizzafTe  in  tal 
guiSa  j  che  venifie  ad  edere  teorico  in- 
fieme  e  pratico  ,  conoScitore  infieme 
ed  operante .  E  quello  è  il  fine  che! 
noftro  Autor  s’è  propofio  nel  preSente 
Trattato,  cioè  del  modo  d’educare  ed 
ammaestrare  un  Principe  nelle  Sue  pri¬ 
me  età ,  talché  poi  nei  rimanente  del¬ 
la  Sua  vita  operar  polSa  per  Se  medefi- 
mo  a  benefizio  de’ Suoi  popoli  ,  e  del 
Suo  regno . 

In  Sei  Capitoli  egli  è  divifo  il  pre-  p.  ^ 
Sente  Trattato  j  nel  I.  de’  quali  fi  con¬ 
fiderà  il  Principe  ancor  chiuSo  nell’ 
utero  della  madre .  Quivi  e’  preScrive 
•a  quella  molte  coSe  da  offervare  nel 

tem- 
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tempo  della  (uà  gravidanza .  E  in_* 
primo  lu  go  confiderà,  che  dalle  vi- 
feere  della  madre  non  folo  prende  la 
fua  forma  il  corpo  umano  ,  ma  ezian¬ 
dio  la  prendono  quelle  pafsioni  ,  che 
dallo,  ftefio  corpo  fon  dipendenti .  Im¬ 
perciocché  quivi  gli  fpiriti  animali ,  e 
le  parti  foiide  del  feto  con  quelle  ftefife 
direzioni  fi  muovono  ,  con  cui  muo- 
vonfi  in  quel  tempo  gli  fpiriti  animali 
e  le  parti  foiide  della  madre  .  E  però 
e’  ricorda  a’  Principi  F  ammogliarli 
con  donne  d’animo  mafehile,  le  mai 
fi  può  ,  e  di  complefsione  robufta  \ 
che  quelle  nel  tempo  della  lor  gravi¬ 
danza  s’obblighino  a  non  iftarfi  fem- 
pre  infingarde  ,  ma  diano  al  corpo 
qualche  cfercizio ,  e  a  non  tifare  cibi 
troppo  delicati ,  ma  fempfici  e  di  buo¬ 
na  foftanza  *,  che  prendali  cura  de’  loro 
penfieri  ,  fpezialmente  da  qualunque 
oggetto  fpaventofo  tenendole  lontane  , 
e  che  perciò  ad  effe  s’ apprefentino 
immagini  di  cofe  liete  e  gioconde  ,  ma 
non  già  di  cole  molli  ed  effeminate  ,  e 
in  particolare  d’armi  e  di  battaglie, 
purché  quindi  elle  non  ne  concepifcan 
terrore  e  fpavento  «  E  loda  alla  fine 
Fufo  di  quelle  Principeffe  madri  ,  le 

qua- 
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quali  a’ pargoletti  figliuoli  non  mai' 
permifero  ii  liicciare  altro  che’l  loro 
proprio  latte,  credendo -,  e  forfè  non  fen - 
uà  ragione  ,  cbel  latte  della  madre , 
come  più  analogo  alle  parti  del  figlino^ 
lo,  non  poco  alla  forza  di  lui  ,  e  alla 
fomiglianza  de'  coftumi  co'fuoi  genitori 
contribuire.. 

1111.  Gap.  propone  come  abbiali  a  p-p. 
reggere  il  Principe  ne’ primi  fett’anni 
della  lina  infanzia .  E  perciò  loda ,.  che 
egli  s’alsuefaccia  talora  all’  inclemen¬ 
za  dell’aria  e  delle  flagioni  ,  a  cibi 
ruvidi  e  maliaporofi  ,  e  ad  abitazio¬ 
ni  rozze  e  dilagiate,  acciocché  le  gli 
vada  formando  un  corpo  non  delicato 
ma  forte  e  refiftente  ..  Così  pure  ftu- 
difi  di  formare  in  lui  un’animo  allegro 
e  vi  vace  ,  tenendolo  lontano  da  ogni 
timore,  e  procurando.,  che  elfo  vinca 
quelle  vane  temenze ,,  alle  quali  è  in¬ 
clinato  per  fua  natura  .  Gli  fi  colti¬ 
vi  la  fantafia  e  la  memoria  dazioni  il- 
liiftri  di  capitani ,  e  di  principi ,  e  con 
efempli  d’ eminenti  virtù  ,  ed  in_j 
iXpecieltà  di  quelle ,  alle  quali  l’animo 
luo  più  fembra  inclinato  .  Anzi  cosi 
fatti  racconti  ferveranno  eziandio 
fcoprire  ciò  a  che  l’ animo  fuo  incli¬ 
ni), 


1  t 
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ni,  ma  ciò  via  più  fi  fcoprirà  dal  mo¬ 
do  con  cui  fi  diporterà  nella  libertà 
del  giucare  co’  fanciulli  fuoi  coetanei, 
e  nel  rofior  de’  gaftighi  .  Non  altri¬ 
menti  gaftighifi  il  Principe  pargolet¬ 
to  ,  che  coll’eccitare  in  efiò  lui  la_» 
vergogna ,  raccontando  altrui  con  bia- 
fimo  i  fuoi  falli ,  e  col  privarlo  di  que’ 
puerili  divertimenti  ,  che  a  lui  lono 
più  accetti.  Ma  nel  medefimo  tempo 
gli  fi  diano  maefiri  che  P  iftruifcano 
in  quella  prima  parte  di  gramatica  ,  di 
cui  la  fua  rifìefiione  nafcente  è  capace , 
e  infieme  ne’  primi  princip j  della  no- 
ftra  fanta  Religione  ,  infinuandogli 
l’amor  verfo  Dio ,  e  la  carità  verlo’l 
profilino ,  e  a  quelle  due  madame  ri¬ 
ferendo  ogni  altra  morale  virtù  .  Gli 
s’infinui  parimente  il  timore  di  Dioj 
tuttavia  P Autor  vorrebbe  ,  che  dall’ 
amore  fi  principialfe  ,  lodando  fovra 
ogni  altro  quel  timore  che  nafce  dall’ 
amore ,  come  più  nobile  c  oneflo  ,  ne 
punto  valevole  a  fargli  perder  lo  fpi- 
rito . 

p.  17.  11  Cap.  III.  confiderà  il  Principe  nel¬ 

la  fua  lecondaetà,  cioè  dalPanno  let- 
timo  infino  al  quattordicefimo  >  il  qual 
tempo  efifer  dice  piu  agli  abiti  valevole , 

thè 
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che  cC  raziocini  ;  piu  alV  efercizio  della 
fantafia  e  della  memoria  ,  che  a  quel¬ 
lo  della  mente  .  Efamina  primamente 
a  quali  ftudj  dee  darli  il  Principe  in_# 
quella  età,  e  fecondari  amente  a  qua¬ 
li  divertimenti .  11  primo  ftudio  fi  a 
quel  delle  lingue  ,  e  fpecialmente  quel¬ 
lo  della  lingua  latina  la  quale ,  dice , 
oltre  all'etere  la  lingua  della  religione  e 
della  legge ,  per  la  robuflezza  e  per  la 
nobiltà  delle  formole  ,  e  delle  parole  , 
non  fi  può  da  ninno  fenyi  biafimo  ,  e 
particolarmente  dal  Trincipe ,  ignorare . 
E  però  molto  loda  la  lettura  degli  fio¬ 
rici  migliori,  e  fopra  tutti  di  Livio  e- 
di  Celare  e  che  fe  gli  diano  compo¬ 
nimenti  da  traslatare  nella  latina  fa¬ 
vella  ,  ma  ripieni  di  maflime  morali  e 
politiche,  e  d’efempli  d’eroiche  azio*- 
ni ,  acciocché  infieme  vada  imbevendo¬ 
li  l’animo  di  lui  nella  conofcenza  e 
nell’amore  delle  virtù  a  lui  neceflfa- 
rie.  Loda  eziandio  lo  ftudio  della  poe- 
fia,  purché  in  lui  fia  moderato  *,  e  con 
tal  occafione  moftra  non  doverfi  sban¬ 
dire  dalle  città  i  Poeti  ,  come  coloro 
che  ifpirano  la  virtù  col  diletto ,  tut¬ 
toché  altrimenti  richicgga  Platone  nel¬ 
la  fua  repubblica . 


Idi- 
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I  divertimenti  che  fi  daranno  ài 
Principe ,  fieno  quelli  che  dar  poflono 
robuftezza  al  corpo >  come  la  caccia 
la  lotta ,  la  fpada  ,  e’i  cavallo  come 
pure  quelli ,  che  a  render  forte  l’ani¬ 
mo  fono  valevoli  ,  facendoli  perciò 
rapprefentare  tragedie  e  commedie  in 
cafa  a  e  vedere  a’ fuoi  tempi  gli  eierci- 
zj  militari . 

^  *  Nel  IV*  Cap.  dove  confiderà  il  Prin¬ 
cipe  nella  terza  età  della  fua  adole- 
fcenza ,  cioè  dal  quattordicefimo  an¬ 
no  infino  al  diciottefimo  e  mezzo ,  pri¬ 
mo  di  tutti  gli  ftudj  fe  gli  propone-* 
quello  della  Geometria ,  in  cui  più 
che  in  quaififia  altra  cofa  fa  la  mente 
iimanaungiuftoe  vero  ufo  del  razio¬ 
cinio  .  A  quello  ftudio  e’  vuole  che  fi 
dia  principio  da’  fei  primi  libri  d’Eu- 
clide ,  e  dall’  undicefimo  e  dodicefimo 
dello  fteflò ,  in  cui  gli  Elementi  della 
piana  e  della  folida  Geometria  fi  con¬ 
tengono  >  i  quali  non  approva  ,  che 
faccianfi  apprendere  a’  giovani  dal 
nuovo  metodo  d’alcuni  moderni ,  do¬ 
ve  fcorge  molte  difficoltà  per  un  gio¬ 
vane  in  sì  fatti  ftudj  ancor  principian¬ 
te.  Eforta  bensì  che  da’ moderni  ap- 
prendafi  quella  parte  di  quella  fcienza , 

che 
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che  tratta  delle  quantità  irrazionali  o 
incommenfurabili  ,  più  torto  che  dal 
X.  libro  del  medesimo  Euclide .  E  di¬ 
poi  ricorda  molte  riflertìoni  da  farli  in¬ 
torno  alla  geometria >  e  all’utilità  di 
lei. 

Vuole  poi  che  alla  Geometria  fucce- 
da  la  Loica ,  di  cui  ne  fa  palei!  le  utili¬ 
tà  .  Loda  la  Loica  del  P.  Lamy ,  la  quale 
legge!!  nel  fuo  libro  intitolato  :  Entre- 
tien  fur  les  fciences  )  e  vuole  ,  che  quella 
facciafi  fervire  a  difeoprir  le  fallacie 
de’  miniftri  e  de’  fudditi . 

Paflaggio  da  quella  facciali  alla  Me¬ 
tafilica,  cui  egli  prova  non  poter’  ede¬ 
re  al  Principe ,  fe  non  di  moka  utilità . 
Ingegnili  quella  a  lui  con  metodo  geo¬ 
metrico  ,  e  da  Dio  fe  ne  prenda  il  prin¬ 
cipio  ,  facendogli  conofcere  la  natura 
ed  efirtenza  di  lui .  Pofcia  fe  gli  dia 
da  conofcere  la  natura  e  le  particolari 
potenze  della  noftr  anima  .  E  final¬ 
mente  fe  gli  facciali  conofcere  le  infi¬ 
nite  diverte  proprietà  degli  uomini ,  al 
che  dice  che  lervir  potrebbe  il  tuo 
Trattato  della  Vita  Civile,  da  noi  ri¬ 
ferito  nel  Tomo  X. 

Moftra  come  polfa  farli  d’un  Princi¬ 
pe  un  buon  metafilico ,  lenza  che  abbia 

egli 
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egli  a  divenire  attratto  e  ftupido , 
inutile  alia  vita  civile ,  come  fucceder 
fuolea  chi  ne’ modi  ordinar)  ftudiar 
fuole  la  metafilica  e  le  cofe  attratte .  E 
finalmente  riprova  il  Cartello  e  alcuni 
altri  Francefi  ,  i  quali  nella  Geome¬ 
tria  e  Metafilica  fi  pretendono  di  poter 
follevare  la  mente  all’idee  puramente 
fpirituali  fenza  ajuto  d’immagini  cor¬ 
poree  e  fenfibili . 

Diali  dipoi  il  Principe  allo  ftudio 
della  Filica,  e  dell’Aftronomia  ,  e  in 
quelle  feienze  vada  egli  invefìigando 
le  cagioni  prolfime  dell’ apparenze  a 
noi  fenfibili .  Infegna  l’Autore  con_j 
qual  metodo  abbiali  a  infognargli  la  fi- 
fica  ,  e  di  quello  metodo  egli  n’arre¬ 
ca  un’efempio  nel  fuo  libro  intitolato  : 
Confider  azioni  fopra’l  moto  e  la  mecca¬ 
nica  de’  corpi  fenfibili ,  e  de’  corpi  inf enfi- 
bili  >  riferito  da  noi  nel  Tomo  IX.  (  a  ) 
Ma  fopra’l  tutto  l’eforta  a  proteggere  i 
profelfori  di  quella  feienza ,  non  man¬ 
cando  loro  del  bifognevole  per  farne 
le  neceffarie  lperienze ,  e  allettandoli  a 
farle  con  la  larghezza  de*  prem j.  Sti¬ 
ma  il  libro  a  lui  più  proprio  per  ap¬ 
prender  la  Fifica  quello  del  Roh'ault . 

Dopo 

fa)  jirf.io.pag.io6. 
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Dopo  di  tutti  quefti  lìudj  prefcrivc 
l’Autore  al  luo  Principe  quello  dell’ 
eloquenza .  La  loda  dall’utilità ,  e  nc 
biafima  l’abufo .  Vuole,  che  da  lui  s’ 
impari  la  rettorica  Polo  a  fine  di  efpor 
bene  e  propriamente,  con  nobiltà 
chiarezza  le  lue  idee  e  i  Puoi  concetti , 
Pprezzando  quella  vana  pompa  di  di¬ 
re  ,  che  da’  declamatori  fi  affetta .  Ha 
fpecialmente  il  Principe  a  ftudiar  que¬ 
lla  Pcienza,  per  poter  fare  le  concio¬ 
ni  a’  popoli  e  agli  ePerciti .  Le  concio¬ 
ni  veramente  appo  gli  antichi  Greci  e 
Romani  furono  molto  in  ufo;  ma  un 
uPo  sì  fatto  fi  trafandò ,  da  che  le  bar¬ 
bare  nazioni  fi  fono  impadronite  della 
Grecia  e  dell’Italia-,  tuttavia  l’Autore 
lo  giudica ,  non  che  utile  ,  neceffario 
eziandio ,  almeno  in  certe  urgentilfi- 
me  occafioni .  Difamina  con  tal  occafio- 
ne  la  natura  de’  barbari ,  che  l’Italia  in- 
vafero  *,  trova  fotto  di  loro  elferfi  tutta 
perduta  1’  italiana  eloquenza  ,  alla_* 
quale  erano  affatto  infallìbili;  e  di  ciò 
le  vere  cagioni  n’arreca  .  Confiderà 
dipoi  l’indole  de’ Francefi ,  anzi  all’ar- 
mi  che  all’eloquenza  idonei ,  in  cui  vi 
fcorge  de’ difetti  >  c  però  alla  Francefc 
l’Italiana  eloquenza  egli  antepone,  la 

qua. 
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quale  non  (blamente  >  ma  anche  la  poe- 
lìa ,  e  la  pittura  appreifo  noi  è  più  per¬ 
fetta.  ’  '' 

Torna  a  ragionare  quali  eflfer  deb¬ 
bano  le  concioni  del  Principe .  Quel¬ 
le  efler  .vogliono  cedute  di  parole  e 
forinole  di  dire ,  con  cui  propriamen¬ 
te,  e  vivamente  egli  fpieghi  le  iue_» 
idee  >  e  il  tutto  congiungafi  a  quella  di- 
vifioneea  quell’ordine  che  dalla  buo¬ 
na  loica  ,  e  a  quella  chiarezza  d’idee 
che  dalia  buona  metafilica  provie¬ 
ne  >  fieno  in  oltre  gravi  e  maeftofe,  e 
piene  d’una  tenerezza  che  non  mai  de¬ 
generi  in  viltà  ,  ciòfolo  badando  al 
Principe  per  muovere  qualunque  af¬ 
fetto  in  coloro  a  cui  ragiona ,  e  dia  in 
effe  qualche  faggio  d’eroica  virtù  ,  Ma 
guardili  fopra’i  tutto  di  farle  di  rado , 
brevilfìme ,  ed  efficaci .  Per  apprender¬ 
ne  sì  fatti  precetti ,  propone  polcia  P 
*Arte  di  parlare  del  Tadre  Lamy  . 

In  ultimo  luogo  e’  rilerba  lo  ftudio 
della  Politica  e  della  Morale ,  le  quali 
efler  dice  necelfariffime  al  Principe. 
Tuttavia  penla  non  eflTer  di  meftieri  il 
ragionar  lungamente  di  effe  in  quello 
luogo  ,  avendone  già  baftevolmente 
parlato  nella  Tua  Vita.  Civile  j  cioè 

.  nel 
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nel  Cap.  II.  della  I.  Parte  della  Mora¬ 
le  ,  e  della  Politica  in  tutto  ’l  rima¬ 
nente  dell’Opera .  Pure  adatta  al  Prin¬ 
cipe  molti  avvertimenti  fcelti  dalla-* 
morale  :  cioè ,  che  non  ami  tanto’l  fuo 
ripofo  ,  che  trafcurila  ficurezza  de* 
fudditi,  che  non  ami  tanto  la  guerra, 
che  trafcuri  il  ripofo  de’medefimi  ;  che 
abbia  palfioni  e  affetti ,  i  quali  rimirino 
il  bene  e  la  gloria  de’  fudditi  e  fua 
che  defideri  le  profperità  ,  ma  in  mo¬ 
do  che  riceva  con  fortezza  e  coftanza  i 
cali  avveri! ,  che  però  non  olienti  al 
di  fuori  uno  ftudiato  ftoicifmo.  Dian- 
fi  finalmente  al  Principe  pafiìoni  gran¬ 
di  e  generofe,  fenza  le  quali  non  può 
l’uomo  elfere  operante  s  e  dipoi  forni- 
fcafi  la  fua  mente  delle  morali  virtù, 
con  cui  egli  raffreni  le  fteffe  pafsioni, 
quando  quelle  veniffero  ad  efsere  fmo- 
derate  e  precipitevoli . 

Indi  ammoni fce ,  che  non  confon¬ 
dali  l*a  vera  colla  falla,  politica ,  la__. 
quale  per  la  fua  malizia  non  è  fe  non 
perniziofaal  Principe  ed  allo  fiato*,  H 
che  cogli  efempj  d’alcune  delle  più  in- 
(igni  monarchie  c  repubbliche  egli  di- 
moftra.  Vuole  adunque  ,  che  prima 
ftudifi  dal  Principe  la  vera  politica  dal¬ 
la 
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la  vera  filofofia  prodotta ,  quale  fi  è 
quella,  che  efso  trattò  nel  iuo  libro 
della  Vita  Civile-,  e  che  pofcia  in  Ta¬ 
cito  fi  ftudj  la  falfa  politica  ,  foio  a  fi¬ 
ne  di  conofcere  la  malizia  di  quella , 
e  di  fchi varia. 

E  quelle  1’  Autore  giudica  effer  le 
fetenze  non  che  utili  al  Principe  ,  ma 
necefsarie  ancora  ,  e  le  quali  non  già 
femplicemente  tingendolo  nella  fuper- 
ficie ,  ma  facendolo  penetrare  nell’  in¬ 
tima  conofcenza  delle  cofe,  lo  rendano 
in  tutti  i  numeri  perfetto .  Nè  è  cofa 
impoìsibile,  anzi  nè  pure  molto  dif¬ 
ficile  di  quelle  lcienze  l’acquillo  >  im¬ 
perocché  prendendone  fole  quattro  le¬ 
zioni  alla  fettimana ,  e  non  piti ,  in  un* 
anno  o  in  quindici  meli  potrà  sbrigarli 
de’  lei  primi  libri  d’Euclide  ,  enfiente 
deirundecimo  e  del  duodecimo  >  e’1  ri¬ 
manente  di  due  anni  impiegherà  negli 
ìludj  della  geometria  pratica  ,  della-» 
fortificazione,  della  trigonometria ,  e 
dell’altre  matematiche  dilcipline  .  Il 
terzo  anno  egli  lo  fpenderà  nello  flit- 
dio  della  loica  e  della  metafilica  ;  in  fei 
meli  feorrerà  la  rettorica ,  e  in  un’anno  i 
la  fifica  con  la  geografia  3  e  finalmente  i 
•nella  lettura  della  fua  Vita  Civile  ,  in 


Articolo  IIL  ^ 
cui  la  politica  va  con  la  morale  con¬ 
giunta  ,  impiegherà  unaltr’anno  .  E 
così  dentro  quattr’anni  e  mezzo  al  più 
terminerà  il  corfo  di  quefU  fludj ,  i 
quali  tutta  volta  non  impediranno ,  che 
infieme  non  prenda  un’altra  lezione.* 
della  lingua  latina  ,  leggendo,  oltrV 
due  comici ,  e  Cicerone  anche  gli  fio¬ 
rici  migliori  di  quella  favella  ,  tra‘ 
quali  ricorda  Livio ,  Saluflio ,  Cefare , 
Curzio,  e  Giuflino,  e  dopo  quelli  co¬ 
loro  ancora,  che  in  parlar  più  barba¬ 
ro  hanno  fcritto  le  cole  de’  Goti  e  de* 
Longobardi  >  di  modo  che  in  un  tem¬ 
po  venga  ad  approfittar  nella  ftoria  e 
nella  lingua ,  e  a  diflinguer  dalle  barba-» 
re  le  buone  locuzioni  latine  .  E  inficr 
me  tanto  di  tempo  gli  avanzerà  da_^ 
poter  darli  agli  efercizj ,  non  folo  del¬ 
la  fpada,  della  lotta,  cdel  cavallo, 
ma  anche  della  caccia ,  per  addeflra- 
re  il  corpo,  e  per  accrefcerne  le  fue-* 
forze . 

Così  egualmente  iflruito  il  Princi¬ 
pe  nell’arti  della  pace ,  e  della  guerra , 
potrà  in  età  danni  dicioccò  e  mezzo 
prefedere  a’ fuoi  magi  firati  di  flato,  e 
portarli  alla  tefla  de’  fuoi  eferciti .  Che 
le  da  malattia ,  o  da  altro  umanp  ac- 
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ridente  il  corfo  de’  fuoi  ftudj  gli  venif- 
fe  impedito ,  ciò  non  ottante  non  du¬ 
bita  l’Autore  di  configliare  il  fuo  Prin¬ 
cipe  a  comparir  negli  eferciti ,  quando 
a  ciò  la  neceffità  l’obbligafie  :  la  quale 
dappoi  celiando  ,  e’1  tempo  a  lui  per¬ 
mettendolo  ,  gl’  inter  lanciati  ftudj 
ripigliare  potrebbe  -  Ma  quelli  poi 
compiuti,  vuole  che  lafciate  le  cogni¬ 
zioni  attratte  ,  tutto  alla  pratica  fi 
dia  ,  che  fola  ha  da  elfere  l’ufficio 
fuo  .  E  tale  alla  fine  renduto  il  Prin¬ 
cipe  ,  che  tale  tuttavia  il  folo  Iddio 
ce’l  può  concedere  ,  fpera  che  fia  per 
riufcire  così  perfetto ,  che  un  miglio¬ 
re  fu  l’idee  della  Greca  fapienza  non 
fe  ne  polfa  mai  lavorare . 

Ma  quella  idea  d’un’ottimo  Princi¬ 
pe  ,  e  in  tutte  le  fue  parti  perfetto 
molto  meglio  il  nollro  Autore  nel 
Cap.  V.  feguente  ce  la  propone .  Con¬ 
fetta  tuttavia  un  Principe  lovra  una  sì 
fatta  idea  perfettamente  lavorato  più 
effere  dadefiderarlì ,  che  da  pretende¬ 
re  v  richiedendoli  ,  per  ottenerlo ,  ot¬ 
time  difpofizioni  di  natura ,  e  infierire 
Un’ottima  educazione  ,  il  che  non  c 
così  agevole,  come  taluno  darfi  acre-; 
dere  potria .  Pure  s’egli  è  tanto  ditti- 
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cile  ,  che  un  Principe  lìa  in  nelfuna 
parte  difettofo  ,  e  in  tutti  i  numeri 
perfetto  ,  procurili  almeno  d’ averlo 
fenza  que’  difetti  ,  che  più  nocevoli 
elferpolfono  allo  flato  .  E  qui  egli  li 
fa  a  proporre  i  ritratti  di  que’ Princi¬ 
pi  ,  de’  quali  i  difetti  fembrar  polfono 
maggiori  ,  acciocché  ad  evitarli  im¬ 
pari  il  Principe,  nel  rimirarli  che  egli 
farà. 

Il  primo  carattere  d’ un  Principe 
difettofo  lì  è  di  quello ,  la  cui  mente 
tutta  profonderai!!  nell’  attrazioni  , 
fenza  mai  ufcirne  per  farli  a  conlìde- 
rare  le  cofe  particolari  e  feniìbiii .  Sarà 
quelli  un  Principe  da  qualunque  vi¬ 
zi  lontanillìmo  \  ma  in  ciò  nocivo  al 
fuo  flato  ,  che  in  niuna  cofa  gli  farà 
mai  di  giovamento  ,  quanto  più  ha  di 
attitudine  per  conofcere  ,  tanto  me¬ 
no  avendo  d’efficacia  per  efeguire  ciò 
che  alla  lìcurezza  e  felicità  de’  fuoi 
fudditi  può  conferire . 

Il  fecondo  carattere  tutto  oppofto  al 
fopradetto  fi  è  di  quel  Principe ,  il  qua¬ 
le  imperito  della  buona  filosofia,  tut¬ 
to  alla  pratica  fittamente  inclina .  Que¬ 
lli  ,  fuppofto  che  di  mente  perfpicace , 
e  coraggiofo  egli  lìa ,  fe  oltre  a  ciò  fu- 

E  z  per- 
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pcrbo  egli  farà ,  e  nemico  d’udire  gli 
altrui  configlj  ,  farà  fempre  viziofoe 
nocevole  al  pubblico')  nè  avendo  elfo 
in  fe  lumi  ballanti  a  vedere  i  fuoi  vizj  5 
nè  avendo  apprefso  di  le  buoni confi- 
glieri  e  faggi  minillri  che  glieli  diano  a 
conofcere,  per  emendartene .  La  fua 
accortezza  pertanto  diverrà  perniziofa 
malizia  ,  impiegando  l’economia  nel 
rapire  l’altrui  Portanze,  il  deliderio  del¬ 
la  gloria  nell’  ufurpare  gli  ftati  altrui, 
la  fua  feverità  nel  farli  odiare  da’popo- 
li ,  e  ’l  fuo  valor  militare  nell  oppri¬ 
mere  prima  i  fuoi ,  e  indi  i  confinanti . 
Amante  più  della  forza  che  del  confi¬ 
glio  ,  odierà  i  buoni ,  i  dotti ,  e  i  fag- 
gj ,  a  tutti  gli  ordini  civili  anteponen¬ 
do  l’ordine  militare .  Che  fe  quelli  fuoi 
vizj  verranno  a  dar  nell’eccelfo,  can- 
gerafsi  coftui ,  d’un  Principe  difettuo- 
iò  in  un  perfetto  tiranno . 

Ma  s’un  tal  Principe  alla  fua  buona 
mente  e  al  coraggio  accoppierà  una  vo¬ 
lontà  ferma  di  governare  in  guila ,  che 
ne  nafea  la  felicità  de’fuoi  fudditi ,  e  pe¬ 
rò  facilmente  afcolterà  l’altrui  ammo¬ 
nizioni  e  configlj  :  in  ciò  folo  riiifcir 
potrebbe  difettolo ,  che  dalla  buona1 
filciofia  non  avendo  la  conofcenza  del¬ 
la 
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la  vera  virtù ,  non  potrebbe  fare  fcelta 
di  virtuofi  e  faggj  miniftri .  Pure  a  que¬ 
llo  male  porgerà  etto  il  rimedio  col  pu¬ 
nire  fe  veramente  coloro,  che  nell’ara- 
miniftrazione  della  giuftizia  c  de’mili- 
tari  maneggi  anche  lievemente  l’ avef- 
fero  ingannato  -,  fpeffo  informandofi  de’ 
loro  andamenti ,  udendo  le  doglianze 
de’popoli ,  e  fpccialmente  fcegliendo- 
ne  uno  fopra  gli  altri  faggio  e  fedele ,  il 
quale  ha  il  giudice  univerfale  delle  loro 
azioni  buone  e  ree . 

11  terzo  fieil  carattere  di  quel  Prin¬ 
cipe  chepenfafi  d  accoppiare  in  fe  mol¬ 
ti  vizj  a  molte  virtù ,  fenza  che  una  sì 
fatta  unione  pofsa  recar  loro  verun  no¬ 
cumento  .  Suole  quelli,  cfsere  fuperbo , 
fprezzatore  d  ogni  configlio.,  oftenta- 
tore  d  una  fìnta  bravura  in  guerra  ,  e 
d  un’affettata  giuftizia  in  pace.  Tutta¬ 
via  moftrafi  in  tutte  le  fue  operazioni 
fempre difuguale e  incollante,  e  fian¬ 
candoli  finalmente  di  fingere ,  fcuopre 
que  vizj,  che  prima  ftudiavafi  di  te¬ 
nere  occulti .  Non  nicga  il  noftro  Au- 
*  c^e  fienvi  flati  alcuni  sì  neil’arti 
civili ,  come  nelle  militari ,  i  quali  uni¬ 
rono  in  fe  vizj  abbominevoli  a  eminen¬ 
ti  virtù  y  e  molti  efcmpli  ne  adduce  . 
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Ma  dice  cofloro  edere  anzi  l’idea  dell’ 
Eroe ,  che  dell’ottimo  Principe ,  il  qua¬ 
le  in  quello  luogo  fi  ricerea ,  ogni  qual 
volta  per  Eroe  s’intenda  colui  che  in 
fommo  grado  polfieda  una  qualche  ec¬ 
cellente  virtù .  Che  fe  noi  chiameremo 
eroe  fedamente  colui ,  nel  quale  tutte 
le  virtù  regnino  congiunte ,  chiunque 
di  alcune  andrà  mancante,  e  in  luogo 
di  quelle  avrà  i  vizj  oppofti ,  nè  Prin¬ 
cipe  ottimo,  nè  eroe  egli  farà.  Però 
p.7o.  conchiude,  ottimo  Principe  edere  co¬ 
lui,  il  quale,,  avendo  avuto  perpri- 
„  mo  oggetto  de’fuoi  defiderj  la  virtù 
3,  perfetta  ,  ed  avendo  procurato  di  co- 
,,  nofcerla ,  e  di  fortificarla  ancor a_> 
„  con  gli  abiti -,  fi  opporrà  l'empre  con 
«  vigore,  e  con  buona  riufeita  al  pre- 
„  dominio  d’ogni  pattfone-,  e  le  farà 
„  tutte  operare  con  giuflo  equilibrio , 
„  e  con  profitto  de’  Puoi  fudditi  •  yy  E 
per  efcmplari  d’  un  tal  Principe  egli 
propone  gl’  lmperadori  Vefpalìano  , 
e  Tito  lùo  figliuolo .. 

II  quarto  e  ultimo  è  il  carattere  di 
quel  Principe ,  il  quale  non  conofcen- 
do  altra  legge  nè  altra  ragione  ,  che 
quella  dei  ino  proprio  volere,  a  que¬ 
llo  Polo  s’abbandona  ;  e  però  s’  è  ambi- 

ziolo 
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ziofo  del  nome  di  conquiftatore ,  fi  fa 
un  rapace  ufurpatore  degli  fiati  de’  fuoi 
vicini ,  e  un ’appreflfor  violento  de’fuoi 
fudditi  i  ma  fe  fi  fuggetta  a’  foli  fuoi 
piaceri  e  libidini fi  fa  fimile  a  un  Ca¬ 
ligola  e  a  un  Domiziano ,  codardo ,  la- 
fcivo  ,  e  fempre  crudele  ,  Sotto  un 
Principe  sì  fatto  prevale  alla  retta  poli¬ 
tica  la  malizia ,  e  la  foverchia  autorità 
de’foldati ,  onde  le  ribellioni  derivano , 
e  finalmente  la  totale  rovina  dello  fia¬ 
to,  In  tutte  le  forte  di  Principi  difet- 
tofi  ne  propone  molti  efempli  ,  ed  efor- 
ta  che  fovente  dianfi  quelli  a  confidera- 
real  Principe  giovanetto,  non  meno 
che  gli  efempli  de’Principi  ottimi  „  ac¬ 
ciocché  abbia  e  chi  imitar  egli  debba ,  e 
chi  deteftare ,  e  così  polla  render  fe  ftef- 
fo  e  i  fuoi  fudditi  felici . 

Prefcritte  avendo  il  noftro  dottiflì- 
mo  Autore  ne  cinque  precedenti  Capi¬ 
toli  quelle  virtù ,  le  quali  debbono  ar-  p.78. 
ricchire  l’animo  del  Principe ,  riferba- 
fi  finalmeftte  il  VI.  e  ultimo  Cap.  per 
trattare  di  que’modi  e  portamenti  che 
l’efteriore  fuo  hanno  a  rendere  adorno . 
Moftra  la  neceflìtà  d’un’  efterno  lodevo¬ 
le  in  un  Principe ,  sì  perchè  egli  è  gio¬ 
vevole  a’fudditi,  i  quali  da  niuna  cofa 
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più  chedall’efempiodi  chi  li  regge  fo¬ 
no  indotti  adoperare  virtuofamente  j 
come  ancora,  perchè  egli  è  giovevole 
al  medefimo  Principe ,  il  quale  non  ha 
mezzo  più  efficace  di  quello  per  conci¬ 
liarli  l’amore ,  la  venerazione ,  c  l’ub¬ 
bidienza  de’fuoi  popoli .  Ma  perchè  il 
Principe  abbia  in  fe  quello  lodevole 
citeriore,  egli  preferi  ve  due  malfime 
importantifsime  j  delle  quali  la  prima 
fi  è ,  che  mai  non  fi  troveranno  elter- 
ne  nobili  maniere  in  chi  non  avrà  l’ani¬ 
mo  adorno  di  virtù  e  la  feconda  che 
difficilmente  avrà  quelle  elterne  nobili 
maniere  chi  non  vi  avrà  prima  fatto  1’ 
abito  infino  dalla  fanciullezza . 

Stabilifce  la  prima  mafsima  fu  tre 
ragioni;  i.  perchè  Umiliare  non  fi  può 
un  cattivo  interno ,  fe  non  cadendo  nel 
vizio  dell’affettazione ,  col  quale  non 
polfono  mai  accordarli  l’elteriori  nobi¬ 
li  maniere*,  2.  perchè  la  fimulazione 
nonpuòeflere  lungo  tempo  durevole  , 
e  ivizj  interni  con  quantunque  ftudio 
tenganfi  coperti ,  da  per  fe  Iteffi  alla  fi¬ 
ne  fi  manifeltano  3.  perchè  pollo  an¬ 
cora  che  d’ una  fina  fimulazione  non 
tutti  s’avveggano ,  ella  a  null’altro  gio¬ 
va  che  a  rendere  i  popoli  viziofi ,  e  ad 

efpor- 
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efporre  lo  dato  alle  conquide  degl’ini¬ 
mici  .  La  feconda  maffima  dipoi  con 
ciò  fi  prova ,  che  per  efperienza  coti- 
diana  noi  ofierviamo  ,  quegli  abiti  in 
noi  prevalere,  i  quali  i  primi  e  nella 
nodra  fanciullezza  fi  fono  imprefsi  in 
noi  y  e  dopo  una  vile  e  ignobile  educa¬ 
zione,  cofa  efsere  malagevole  che  uno 
a  nobili  maniere  fi  aifuefaccia . 

lnfegnaegli  dipoi,  in  che  sì  fatto 
ederiore  confida  -,  cioè  nell’ abboni¬ 
mento  di  quella  Umiliazione,  la  quale 
dudiafi  di  modrare  al  di  fuori  tutto  1* 
oppodo  a  quello  che  nell’  interno  fi 
chiude  •,  e  nell’adenerfi  da  quella  fince- 
rità ,  la  quale  troppo  liberamente  pa- 
lefandolefue  malsime  e  i  fuoi  fenti- 
menti ,  lo  rende  infieme  troppo  comu¬ 
ne  e  volgare .  Odenti  perciò  il  Princi¬ 
pe,,  una  certa  pompa,  che  in  lufTo  non  ^ 
„  degeneri  ;  una  maedà ,  che  non  va-  P’ 

„  da  a  cadere  nella  fuperbia ,  nè  nella 
„  viltà  y  una  umanità ,  che  innamori 
„  gli  animi  -,  e  quel  civile  miderio  , 

„  che  lo  renda  a’ fuoi  fudditi  venera- 
„  bile ,  e  non  falfo  e  fimulato  *,  ma  fo- 
«  lamente  giovi  a  non  farlo  foggetto  a 
»  fcovrire  le  fue  debolezze ,  e  a  pale- 
»  fare  le  fue  mafsime  *,  e  in  fomma  la 
E  5  „  reli- 
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3j  religione  umile  e  fottomeflfa  ,  che 
5,  lo  renda  grato  a  Dio ,  ed  amato  e  ve- 
„  nerato  da  i  fuoi  popoli .  „  Indi  enu¬ 
mera  i  vantaggi  di  quello  nobile  efte- 
riore  j  e  come  fi  porta  nel  Principe  infi¬ 
rmare,  da  chi  alla  fua  educazione  pre- 
fiede  . 

Quindi  parta  a  trattar  quali  cofe  al 
confeguimento  di  ciò  edere  portano  d’ 
impedimento  *,  e  prima  dice  ertere  un’ 
indole  mala  fortita  dalla  natura,  la_» 
quale  è  un’impedimento  quafichè  infu- 
perabile  *,  fecondariamente  l’ambizio¬ 
ne  ,  di  cui  a  lungo  ragionò  nel  Tratta¬ 
to  della  Vita  Civile  -,  e  l’amor  venereo, 
di  cui  qui  particolarmente  egli  prende 
a  ragionare Prova  i  mali  di  quella  vc- 
lenofa  paflìone ,  molto  maggiori  in  un 
Principe  adulto  ma  non  perciò  dif- 
pregevoli  in  un  giovinetto  .  Tuttavia-, 
avvifa  il  faggio  governatore  a  non  pre¬ 
tendere  ,  che  egli  vada  in  tutto  efente_» 
dagl’impeti  d’una  paflìone  sì  fatta  e 
gli  ricorda  il  procurar  di  ritrarnelo 
non  indifcretamente  ,  ma  pian  pia¬ 
no  * 

E  qui  termina  quello  dottifiimo 
Trattato,  nuovamente  confettando ef- 
fere  difficile  l’ottenere  un  Principe  irò. 

ogni 
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ogni  cofa  perfetto  >  tutta  volta  doverli 
procurare  con  tutto  lo  ftudio  d’ottener- 
lotale,  perchè  chi  non  procura  V  otti¬ 
mo  ,  cade  nel  male  ,  e  chi  fi  contenta 
del  male ,  abbraccia  il pejfimo..  Vera¬ 
mente  la  noflra  legge  indifpenfabil- 
mente  ci  obbliga  a  foìferire  i  Principi 
anche  malvag)  ;  ma  un  tal  riguardo  , 
egli  dice,  tanto  più  obbligare  dovreb¬ 
be  il  Principe  medefimo  ad  edere  vir- 
tuofo  .  E  finalmente  conchiude  coll* 
efortar  chi  regge  a  ftudiarfi  d’edere  fen- 
za  difetti,  e  i  popoli  a  ftudiarfi  di  tol¬ 
lerare  i  difetti  di  colui ,  dal  quale  fono 
retti  * 

ARTICOLO  IV. 

Vita  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Mac 
lotti  ,  ferina  dal  Sig.  *Abatt-*  I. 
Salvino  Salvini  ,  e  indirixxata 
con  la  feguente  lettera  al  Sig •  Jlpo- 
ftolo  Zeno  in  Venezia . 

DEplorabiliflime  ,  e  irreparabili 
perdite  ha  fatte  in  quelli  tempi 
la  città  di  Firenze  ,  d’uomini  in  ogni 
genere  di  dottrina  ,  e  letteratura  ec¬ 
cellenti  .  In  quelli  ultimi  dieci  anni  fon 

E  6  man- 
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mancati  dì  vivere ,  tra  gli  altri  nofiri 
Cittadini,  Vincenzo  Vivimi ,  Mate¬ 
matico  celebratifiimo ,  e  il  Dottora 
Lorenzo  Bellini ,  Filofofo  incompara¬ 
bile  ,  il  primo  in  Firenze ,  e  l’altro  in 
Pifa  Lettori  delle  loro  nobili  profe Alo¬ 
ni  *,  il  Marchefe  Filippo  Corftni ,  Con- 
figlier  di  Stato,  e  Cavallerizzo  mag¬ 
giore  dì  S.  A.  e  il  Marchefe  Lodovi¬ 
co  sA.dima.ri  ,  Lettore  della  lingua  To~ 
fcana  nello  Audio  di  Firenze ,  Cavalie¬ 
ri  d’ogni  piu  rara  cognizione  dotati  \ 
Benedetto  Men^ini ,  Canonico  di  Sant’ 
Angelo  di  Roma  ,  e  il  Senatore  Vin¬ 
cenzio  da  Filicaja ,  Poeti  infigniflìmr,  il 
Dottore  Benedetto  ^Avermi ,  Lettore  d’ 
Umanità  nello  Audio  di  Pifa  5  e  l’Aba¬ 
te  Lorenzo-sAlejf  'andrò  Zaccagni  ,  Cu- 
Aode  della  Vaticana ,  nella  Greca  e  La¬ 
tina  letteratura  Angolari  *,  e  finalmen¬ 
te  il  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  in  cui 
pareva,  chefofiero  compendiate  tut¬ 
te  le  più  belle  qualità  de’fuddetti  Let¬ 
terati  ,  uomini  tutti ,  che  hanno  lafcia- 
to  nelle  loro  Opere  il  nome  immorta¬ 
le  .  Onde  ebbe  a  dire  il  celebre  Arrigo 
Newton,  Inviato  d’Inghilterra alla_j 
Corte  di  Tofcana ,  che  egli  poteva  /#_> 
uno  Comite  Magalotto  rnnes  qnafi  fi - 

mul 
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mul  invifere  ,  fmulque  fruì  ricade- 
m  iis  . 

Per  foddisfare  adunque  in  qualche^ 
parte  al  giufliflìmo  defiderio  de’Signo- 
ri  Giornalifli ,  e  obbedire  infieme  a  i 
comandi  di  V.S.  Illuflrifs.  che  con  tan¬ 
to  vantaggio  promuove  il  comun  bene 
della  repubblica  delle  lettere  ,  io  ie_> 
trafiletto  per  la  preferite  tutte  quelle 
memorie  ,  che  mi  fon  venute  alle  ma¬ 
ni  ,  intorno  alla  Vita ,  e  alle  Opere^ 
del  fuddetto  Conte  Magalotti  ,  pre¬ 
gandola  a. volermi  impetrare  da  catelli 
Signori  un  benigna  compatimento  , 
emendando  ogni  mio  difetto ,  e  fup- 
plendo  colle  loro  notizie  alla  mia  man¬ 
canza  .. 

La  Famiglia  de5  Magalotti  ,  che  è 
gloriofamente  mancata  nel  noftro  Con¬ 
te  Lorenzo ,  è  fiata  una  delle  principali 
della  città  di  Firenze  j  e  della  fua  no¬ 
biltà  e  grandezza  ne  fono  tanto  piene  le 
fiorie  ,  die  troppo  lungo  farebbe  il 
darne  qui  un  diflinto  ragguaglio-.  Dirò 
folo  alla  sfuggita ,  che  fino  dall’anno 
1242.  Magalotto  di  Buonaccorfo  co¬ 
fani  figliuoli ,  infieme  colla  Famiglia-. 
de’Mancini  \  che  ancora  nobilmente  fi 
conferva,,  e  die  è  del  medefimo  Cep¬ 
po  ,, 
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po,  e  come  noi  dichiamo ,,  della  Con¬ 
forteria  de’Magalotti  j  prefenta  il  Ret¬ 
tore  dell’antica  Chiefa  di  S.  Florenzio  , 
detta  da  noi  S.Firenze,  reftaurata  poi 
da  Borghefe  chiamate  Befe  figliuolo  di 
detto  Magalotto ,  che  nel  1178.  fede 
del  Configlio  nella  Repubblica  Fioren¬ 
tina  ,  e  da  cui  dirittamente  difcende 
il  Conte  Lorenzo  .  Intorno  a  quella.» 
Chiefa  vi  avevano  i  Magalotti ,  e  Man¬ 
cini  le  loro  antiche  Torri ,  le  quali , 
per  dar  luogo  alla  piazza,  e  comodo 
infieme  alle  abitazioni  de’ Padri  dell’ 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  ,  pofie- 
ditori  della  Chiefa ,  furono  demolite  , 
ut  qua  flantes  antiquitatem  ,  diruta 
pietatcm  redolerent ,  come  fi  legge  lui- 
la  predetta  piazza  in  una  elegante  In- 
fcrizione,  dettata  dal  noftrononmen 
pio ,  che  dotto  Gentiluomo France¬ 
sco  Rondinelli  .  Appena  entrò  il  Go¬ 
verno  del  Priorato  nella  Repubblica 
Fiorentina,  che  quella  Famiglia  fe  ne 
vide  in  pofleflo  ,  contando  ella  34.. 
Priori,  e  3.  Gonfalonieri  diGiuftizia, 
dall’anno  1283.  al  1524.  fenza  eh’  io 
parli  degli  altri  cofpicui  Magiftrati  in 
ogni  tempo  ottenuti ,  di  tanti  Cavalie¬ 
ri,  ePerfonagg)  illuftri  nelle  piu  fo- 
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lenni  ambafcerie  e  dignità  di  noftra  pa¬ 
tria,  ed  altrove  famofiilìmi .  Unfolo 
gran  cittadino  non  fi  può  pattar  fiotto  fi- 
lenzio  ,  qual  fu  Giovanni  di  France- 
lco ,  che  trovandoli  uno,  degli  otto  di 
Balia,  nella  guerra  de*  Fiorentini  del 
1375.  ebbe  in  dono  per  lo fiuo  gran  va¬ 
lore  dalla  Repubblica  la  targa,  il  pen¬ 
none,  e  gli  Bendar  di ,  ne’ quali  etten- 
do  fcritta  a  lettere  d’oro  la  parola  LI- 
BERTAS  ,  s’aggiunfie  per  onoranza 
alla  propria  infegna  gentilizia  :  Qui 
dum  ejfct  de  offo  Balie  (  leggefi  al  luo 
magnifico  fiepolcro  nella  Chiefadi  San¬ 
ta  Croce  di  Firenze  )  prò  defenfione  Li- 
hertatis  fua  Civitatis  &  'Patria  jjufie 
pugnav  t  .  Scipione  Ammirato  ,  nel 
tredicefimo  Libro  delle  Storie  Fioren¬ 
tine  ,  così  di  lui ,  e  della  fua  morte  ra¬ 
giona  .  'Non  era  di  molti  anni  innanzi 
morto  Cittadino  in  Firenze,  lacuimor- 
te  fojfe  più  univerfalmente  doluta  alla 
Città ,  quanto  fece  quella  del  Magalot¬ 
ti  ,  imperocché  concorfero  in  lui  tre^s 
cofe ,  le  quali  con  rara  felicità  ft  tro¬ 
vano.  accoppiate  negli  uomini  ;  amore 
ardenttjjìmo  verfo  il  Comune ,  &  pub¬ 
blico  beneficio  della  Tatria  fua  j  giu- 
dicio  rettiffimo  ,  &  finterò  in  faperlo, 
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conofcere }  &  l prezzando  qualunque 
pericolo  9  un'  ardimento  maraviglio J 
in  proporlo . 

Ma  lafciando  gli  altri  pregi ,  che  in 
finiti  fono,  e  parlando  de’tempi  pii 
a  noi  vicini ,  fi  fegnalarono  tra  gli  al 
trivella  Cafa  de’Magalotti,  tre  fratelli 
Guido,Collaterale  Generale  dell’eferci 
to  Ecclefiaftico  in  Italia  e  Ungheria 
che  fu  Senatore  •,  Fra  Cefare-Rocco 
Cavaliere  di  Malta ,  Comandante  Ge¬ 
nerale  delle  galere  Pontificie  ,  e  Co¬ 
lonnello  di  Fanteria  morto  nel  1602.  c 
Ottavio ,  Cavaliere  di  Santo  Stefano , 
Capitano  di  Fanti ,  e  di  Cavalli  in  Un¬ 
gheria,  Ambafciatore  a  Roma ,  e  Se¬ 
natore  Fiorentino ,  la  cui  figliuola  Go- 
fìanza  fu  madre  del  Cardinale  France- 
fco  de’Nerli  il  giovane .  11  Marchefs 
Fra  Piero ,  nipote  de’fuddetti ,  fu  an¬ 
ch’egli  Cavaliere  di  Malta ,  ed  effendc 
Marefciallo  di  Campo  in  Francia  ,  af 
fai  fi  fegnalò  ,  particolarmente  nell’af 
fedio  della  Motta ,  come  narrano  le 
ftoriedi  quel  tempo  .  Chiafifiìma  fu 
ancora  la  prole  del  Senatore  Vincen¬ 
zio  ,  fratello  dell’avolo  del  Conte  no- 
ftro  >  perciocché  Antonio ,  fu  in  Ro¬ 
ma  Canonico  di  San  Pietro  •,  Carlo  Luo. 

'u  gote^ 
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i  gotenentc  delle  Guardie  Pontifìcie  •,  Ló- 
i  renzo  Cardinale ,  Segretario  di  Stato 
dXlrbano  Vili.  eVefcovo  di  Ferrara  •, 
.  Maria  moglie  di  Filippo  Machiavelli , 
i  e  madre  del  Cardinale  Francefco-Ma- 
.  ria  di  quella  Cafa  e  Goffanza  maritata 
,  a  Don  Carlo  Barberini ,  Generale  di 
Santa  Chiefa  ,  Duca  di  Monteroton¬ 
do  ,  Principe  di  Palellrina  ,  fratello  di 
Urbano  Vili,  e  madre  di  due  Cardi- 
-  nali  . 

Coll’appoggio  di  sì  cofpicue  allean¬ 
ze  portatoli  a  Roma  Orazio  di  Filippo 
Magalotti ,  padre  del  nollro  Conte  , 
chiamatovi  in  ferma  molto  diflinta  da 
Gregorio  XV.  lotto  il  fuo  Pontificato  , 
e  d’Urbano  fuo  fucccffore,  vi  folìenne 
riguardevoliflìmi  impieghi .  Prefe  poi 
per  moglie  Franccfca  del  Capitano 
Giambatilìa  Venturi,  che  per  lo  fuo 
fenno,  e  prudenza  meritò  non  fola- 
mente  il  pollo  di  Cameriera  Maggio¬ 
re  della  Granduchefia  regnante,  mad’ 
elfere  adoperata  in  affari  di  molta  im¬ 
portanza  da’nollri  Principi  •,  di  manie¬ 
ra  che  ella  era  in  quel  tempo  lo  fpec- 
chio  delle  Dame  Fiorentine ,  ficcome_* 
tra  gli  Eroi  della  Famiglia  Venturi 
fpiccava  allora  fopra  ogni  altro  Monfi- 
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gnor  Francefco ,  Vefcovodi  San  Seve 
ro  ,  e  Arcidiacono  Fiorentino  ,  Pre 
lato  per  bontà  ,  e  dottrina  celebrati! 
lìmo  , 

Da  quello  matrimonio  nacque  in_j 
Roma  l’anno  163 7.  il  dì  25.  d’  Otto¬ 
bre  il  nolìro  Lorenzo ,  a  cui  fu  pollo 
nome  per  lo  Cardinale  di  fua  Cafa  , 
morto  di  poco  piu  d’un  mefe ,  e  del 
quale  era  egli  nipote  cugino  ..  Ebbe.» 
molti  fratelli ,.  e  forelle ,  che  avanti  a 
lui  morirono  j  Lodovico ,  Capitano  di 
Corazze  della  Guardia  di  Clemente.* 
IX.  Niccolò,  Cavaliere  di  Malta,  il 
quale  degno  erede  del  valore  di  Fra  Lui¬ 
gi  l’uo  zio  paterno  ,  Cavalier  di  Malta 
anch’egli  ,  e  Colonnello  in  Avignone, 
morì  nel  1 6 47.  filile  galere  contra  al 
Turco,  e  finalmente  Aleifandro ,  eru- 
ditillìmo Gentiluomo,  Abate  di  San_» 
Benedetto  di  Savignano ,  e  Precettore-* 
di  Sant’Antonio  di  Napoli .  Queft’  ul¬ 
timo  ebbe  particolar  mira  <Mia  inflitti- 
zione,  e  educazione  del  noftro  Loren¬ 
zo,  procurando  con  tutto  vigore  ,  e 
generofità,  che  ftelfe  fotto  la  difcipli- 
na ,  tra  gli  altri ,  del  famolo  e  univer- 
fale  nelle  icienze  Dottore  Antonio  Uli¬ 
va  ,  che  fu  poi  Lettore  di  Medicina.» 

in 
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°*  in  Pifa ,  appreso  al  quale  buona  parte 
--  coltivò  de’  fuoi  Pud) ,  ne’quali  ,  coll’ 
t-  ajuto  ancora  della  propria  indole ,  fece 
molto  profitto.  Nelle  fcienze3  parti - 
j  colarmente  mattematiche,  tanto  fi  pro- 
>-  fondò  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi , 
3  che  Vincenzio  Viviani  ne  fece  pubbli- 
,  ca  tcftimonianza  neH’Appendice  alfuo 
1  libro  de  Maximis  &  Minimis  ,  ove  di- 
<  ce  d’aver  mandato  un  fuo  Problema  in 
i  Francia  al  celebre  Padre  Onorato  Fab- 
ì  bri ,  Gefuita ,  che  aveva  allora  date  fuo- 
-  ri  alcune  fue  Opere ,  itatiobis  afferente 
I  (  dice  il  V  iviani  )  alibi  jam ,  fed  parum 
■  commendate  nobihjjìmo  ^ddolefcente^j 
.  Laurent  io  Magalotti 3  tanti  viri  arnan- 
tijjìmo. ,  Ó  obfequentijjìmo  .  Poi  fog- 
giugn e:Hoc  ìgitur  Problema  anno  1 6^6. 
idem  Clar.  ^Adolefccns  Laurentius  Ma¬ 
galotti  (  dumin  Tifano  Lyceo  Jurifpru- 
dentiam  excoleret  >  ftava  egli  colà  ap- 
prefso  Monfignor  Filippo  Magalotti 
filo  zio  3  Prelato  de’Cavalieri  di  Santo 
Stefano  )  a  pradiffo  T.  Labri  3  tum 
Toma  immorante  ,  receperat  ,  nobif- 
que  per  epiflolam  Tifts  fub  27.  Decemb, 
datarti  communicarat 3  cui pofì  triduum 
refcrìbentes ,  univerfaliorem  quafitipro - 
poftionem  ita  expofuimus ,  ec.  Ma  più 
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drffufamente  ce  lo  dipinfe  al  vivo  1» 
ftelTo  Autore  nella  prefazione  del  dett< 
fuo  libro  con  quello  elogio  :  Ts Jec  pr<e 
ftantiffìmo  *Adolefcenti  Laurcntio  Maga- 
lotti  celatum  voliti  ,  infimul  ratus  , 
amicitia  candori  labem  inferre ,  fi  hai 
mca  qualiacanque  inventa  felieiffìmum . 
atque  admirabile  prorfus  ingenium  la- 
tuiffent .  Mathematica  non  minus ,  quam 
yhilofophicis ,  atque  jLnatomicis  fludiis 
impenfe  addi  61  um  ;  Jurifpr udenti#  Sa - 
cris  initiatum  >  Mufis  qua  Latinis  , 
qua  Etrufcis  apprime  carum  ,  ad  o- 
mnia  egregia  <cque  natura ,  nullifque  de¬ 
mani  equeflrium  exercitationurn  deco - 
ribus  deflitutum ,  qui  ingenuum  &  or- 
natiffimum  Tatriciutn  decent ,  e  cu]us 
tam  clava  xAdolefcentia  aurora  fulgeti- 
tifjìmum  Vìrilitatis  meridiem  T atrio-, 
bac  merito  auguratur . 

Né  punto  s’ingannò  il  chiariflimo 
Scrittore,  perciocché  ben  prello  co¬ 
minciando  a  moftrar  fuo  valore  ,  co¬ 
llantemente  fino  all’ultimo  di  fua  vita 
il  mantenne.  Lo  volle  pertanto  il  Gran¬ 
duca  Ferdinando  li.  alla  fua  Corte  col 
carattere  di  Gentiluomo  della  fua  Ca¬ 
mera,  e  ciò  feguì  nel  1661.  Eretta.» 
coll’  impililo,  e  colla  protezione  di 
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1  quella  Corte  la  famofa  Accademia  dd 
1  Cimento ,  meritò  il  Magalotti  di  eter¬ 
ne  eletto  Segretario  nell'età  fua  di  25. 
anni  -,  c  come  egli  vi  lì  applicale  ,  e 
quanta  buona  efpettazione  del  fuo  ta¬ 
lento  ne  concepiflero  i  dotti ,  lafciollo- 
fcritto,  tra  gli  altri,  Francefco  Redi , 
nel  dedicare  al  Magalotti  le  Offcrva - 
zioni  intorno  alle  Vipere  ,  in  fine_# 
delle  quali  parlando  degli  uomini 
troppo  femplici  ,  poveri  di  fpirito, 
e  creduli  ,  dice  al  Magalotti  ,  che-» 
volentieri  lafcia di  ragionarne;  „  per- 
„  chè  fo  molto  bene  quanto  fieno  a 
„  voi  in  ira  ,  o  Signor  Lorenzo  ,  c 
„  c  per  lo  contrario  ognun  là ,  quan- 
j,  to  voi  faggiamente  fiete  cauto ,  & 
„  avveduto  in  non  credere  alla  bella 
„  prima  tutto  ciò  ,  che  ne’  libri  de’ 
„  Filofofi  fi  trova  fcritto  ,  fe  dove 
„  non  s’arriva  con  le  Geometriche  di- 
„  mofirazioni,  forza  di  portenti  ar- 
„  gomenti  ,  o  replicate  eFperienze  , 
„  maturamente  non  ve  lo  perfuado- 
„  no  ond’io  fpero  ,  che  Littoria  , 
»,  la  quale  v’è  fiato  impoflo  di  compi- 
„  lare  di  quelle  naturali  efperienze  , 
>,  che  da  tanti  ,  e  tanti  anni  in  qua 
>»  fannoficon  nobile  ,  e  gloriofo  pak 

„  latem- 
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fatempo  nella  filofofica  Accademi 
„  del  Cimento  della  Corte  di  Tofca  « 
„  na,  fia  per  ricevere  ogni  applauft 
»  da  tutti  coloro ,  che  da  dovero  fo 
,,  no  della  verità  amatori .  ,,  Ben  cor  ^ 
rifpofe  il  Magalotti  alla  pubblica-  p 
efpettazione ,  di {tendendo  nel  1667.  i  f 
S aggi  di  "Naturali  Efperienze ,  ftampa-  - 
ti  finora  quattro  volte,  come  accen¬ 
nano  cotelli  eruditifiìmi  Signori  nel 
Quarto  Tomo  del  Giornale  ,  e  citati! 
per  Tello  di  Lingua  dal  Vocabolario: 
della  Crufca ,  il  cui  Originale  di  mano 
dell’Autore  fi  conferva  nella  Strozzia- 
na ,  al  Codice  1 444. 

Con  quella  occafione ebbe  egli  con¬ 
giuntura  di  contrarre  ftretta  amicizia 
con  quei  famofi  Letterati  ,  che  quella 
infigne  Accademia  componevano  •,  fra* 
quali  Niccolò  Stenone  ne  diede  al  pub¬ 
blico  contezza  in  uno  de’  fuoi  Opufcoli 
ftampati  tra  gli  altri  in  Firenze  nel 
1667.  e  intitolato  :  Canis  Carcharirt  dif- 
fettum  caputa  ove  a  carte  io 8.  con¬ 
clude  :  sic  folida  metallo,  prò  vario 
caloris  frigorifque  grada  extenfionem 
fuam  mutare  vidi ,  non  mutata  figura , 
id  quod  mihi  favore  cariffimi  capitis 
Laurentii  Magalotti  in  armilla  aenea 

-.e,  vide- 
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videre  contigit  ,  licebitque  propediem 
omnibus  naturalium  rerum  curiofis . 

Fu  fpedito  la  prima  volta  Inviato  a 
Mantova  in  occafiotie  delle  nozze  dei 
Duca  Ferdinando-Carlo  colla  Princi- 
peflfa  Anna-Ifabdla  de’  Duchi  di  Gua- 
Italia  ,  ove  trattò  ancora  gravi  nego- 
z j.  Quattro  anni  dimorò  Inviato  ftra- 
ordinario  delle  Altezze  di  Tofcana  al¬ 
la  Corte  Imperiale,  donde  tornato  al¬ 
la  patria  nel  1 678.  fu  fubito  dichia¬ 
rato  Gentiluomo  Trattenuto  alla  Cor¬ 
te  di  Tofcana,  dalla  quale  fu  manda¬ 
to  ancora  fenza  Carattere  al  Congref- 
fo  di  Colonia ,  in  Ifvezia  ,  e  a  Roma  a 
trattar  negozj  ,  dove  poi  ebbe  occa- 
fione  ,  per  la  ftima  che  era  fatta  di 
Tua  perfona ,  di  mefcolarfi  ancora  ne¬ 
gli  affari  generali  d’Europa  .  Non  fi 
può  mai  dire  abbaftanza  ,  quanto  il 
noftro  Magalotti  s’arricchiffe  di  nuo¬ 
ve  ,  e  pellegrine  cognizioni ,  di  molti 
nobili  linguaggi  ftranieri ,  e  d’una  pre- 
ziofa  fcelta dottimi  Amici  e  Lettera¬ 
ti  ,  in  tre  viaggi  ,  che  egli  intraprcfe, 
il  primo  in  Alemagna  con  Paolo  FaU 
conieri  fuo  amiciflìmo ,  primo  Gentil¬ 
uomo  della  Camera  del  Granduca,  c 
Letterato  di  noftra  patria;  nel  qual 

viag- 
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viaggio  fu  richiamato  alla  patria  in¬ 
ficine  col  Falconieri  dal  Granduca  Fer¬ 
dinando  ,  perchè  facefle  il  fecondo  in 
molte  parti  d'Europa  col  Principe  di 
Tofcana  fuo  figliuolo ,  oggi  felicemen¬ 
te  regnante,  in  qualità  di  Gentiluomo 
della  Camera,  avendovi  fatta  ancora 
molto  diftinta ,  e  rilevante  figura  •,  il 
terzo  viaggio  con  Monfignore  Ottavio 
Falconieri ,  fratello  di  Paolo  ,  aneli’ 
etto  Lctcerato  di  gran  nome  .  Con  sì 
belle  occafioni  Teorie  egli  la  Francia ,  la 
Spagna  ,  la  Fiandra  ,  la  Germania  , 
l’Ungheria,  l’Inghilterra,  inlomma 
quali  tutta  l’Europa,  molte  memorie 
prendendo  de’  Paefi ,  delle  Corti  , 
de’  Governi .  Nell’ultimo  viaggio  lun¬ 
gamente  fi  trattenne  in  Ifvezia ,  <2  ne 
diftefe  una  piena  Relazione  .  Con¬ 
trade  in  tal  congiuntura  ,  cortie  ho 
detto,  Pretta  amicizia  co’ primi  Sog¬ 
getti  ,  e  Perfonagg  j  d’Europa ,  mante¬ 
nendo  con  loro,  fino  achei  viiTe,  il 
carteggio.  Tra  i  più  fegnalati  ,  che 
mi  vengono  alla  memoria ,  fono  oltre 
a  quelli ,  che  più  fotto  accennerò,  il 
famofilfimo  Roberto  Boyle  ;  Enrico 
Nevil  -,  D.  Emanuel  de  Lira ,  Amba- 
iciadore  a!  Trattato  di  Colonia  per  la 
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Spagna  ,  poi  Segretario  del  Difpaccio 
Univerfale  di  Sua  Maeftà  Cattolica  *,  D. 
Pietro  Ronchigli,  Ambafciadore  di 
Spagna  a  Londra  >  il  Conte  di  Fernan- 
nugnes ,  Ambafciadore  di  Spagna  a_, 
Scocolmo  >  il  Marchefe  di  Grana  ,  Go¬ 
vernatore  di  Fiandra  ,  e  molti  altri, 
ch’io  tralafcio  per  brevità,  fenza  con¬ 
tare  que’  Principi ,  e  Peffonaggj  didi- 
ftinzione  ,  co’  quali  in  Italia ,  da  lui 
pure  fcorfa,  contrade  amiftà,  e  con¬ 
fidenza  .  Non  è' maraviglia  perciò  , 
che  V  incomparabile  Abate  Regnier 
Defmarais  in  alcuni  fcherzofi  verfi 
fatti  per  lo  lira  vizzo  dell’  Accademia 
della  Crufca ,  dicelTe  del  Magalotti . 

Di  cui  non  foto  all'Arno,  ealvictn  Tebro , 
Mafono  anche  al  Danubio,  al  T  ago,aW  Rbro, 
Alla  Senna  ,  e  alTamigi 
Lr  rare  doti  manijefie  ‘,  e  conte. 

Di  quelle  innamorato  il  medefimo 
Abate  Regnier  fe  ne  dichiarò  efprelTa- 
1  mente ,  indirizzandogli  i  primi  otto 
libri  deli' Iliade  d’Omero  ,  da  lui  tra¬ 
dotti  in  verfo  fciolto  tofeano ,  e  ftam- 
1  pati  in  Parigi ,  con  una  lettera  ripiena 
di  cordialilfime  efprellìoni  ,  e  d’alta 
1  [lima del  Conte,  fino  dal  1 669.  ch’ei 
lo  conobbe  a  Parigi  ,  dicendo  traila!- 
re  :  „  Ma  ficcome.  per  lo  zelo  della 
TomoX{ll%  F  volte». 
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„  voftra  gloria  ,  vorrei  ,  che  quelle 
„  tante  doti ,  eh’  in  voi  ha  ripartito 
„  il  Cielo ,  bontà  di  core ,  fchiettez- 
„  za  d’animo ,  e  fodezza  di  giudizio , 
3,  fodero  dagli  altri , quanto  da  me  co- 
5)  nofciutej  così  per  interelfe  proprio 
3,  defidererei ,  che  il  mondo  tutto  fa- 
3,  per  potette ,  con  quanti  fenfi  di  ve- 
3,  ra  (lima  ,  e  di  parziale  ottervanza 
„  io  le  riverifea  in  voi .  „  Finalmen¬ 
te  per  molti  anni ,  fino  all’  ultimo  di 
fua  vita  ,  efercitò  la  carica  di  Coni¬ 
gliere  di  Stato  di  S.  A.  dando  per  tutto 
ottimo  faggio  del  fuo  gran  talento ,  e 
delle  fue  virtuofe  qualità  ,  accompa¬ 
gnate  dalla  fua  incomparabil  dilin vol¬ 
tura  ,  che  in  lui ,  che  era  uno  de’  più 
ben  fatti  Cavalieri ,  a  maraviglia  rife- 
deva.  Oltre  la  Latina ,  c  la  Greca,  e 
quella  infegna tagli  da  Giovanni  Tar- 
gioni  ,  Fiorentino  ,  Canonico  di  San 
Lorenzo, avea  ancorala  lingua  Fran- 
cefe  ,  la  Spagnuola  ,  l’Inglefe,  e  al¬ 
quanta  contezza  delFidioma  Tedefco, 
e  Svezzefe .  Era  verfatilììmo  nelle  lin¬ 
gue  Orientali  ,  nelle  quali  ebbe  per 
maellro  il  celebre  Francefc  Bartolom- 
meo  d’Erbelot ,  Accademico  della  Cru. 
fca*  che  per  alcun  tempo  fi  trattenne 
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in  Firenze.  Di  tutto  faceva  egli  con¬ 
ferva,  da  ogni  cofa  ancorché  minima 
cavando  offervazioni .  Effóndo  di  diffi¬ 
cile  contentatura ,  le  cofe  fue  quando  1’ 
aveva  fatte,  lprezzavale.  Era  infati- 
gabile  nello  feri  vere  >  e  parlando  co¬ 
me  egli  feri  ve  va,  i  fuoi  familiari  ra¬ 
gionamenti  non  erano  diflfomiglianti 
dalle  ftudiate  compofizioni .  In  tutto 
il  tenore  della  lua  vita  mantenne  fem- 
pre  giultizia,  carità  ,  decoro  ,  efat- 
tezza , 


Ed  era  tutto  amabile ,  e  cortefe , 

E  il  fugo ,  e  il  fior  del  vero  Cavaliere  È 
E gr and' ef empio  di  qutfio  Paeje 
Per  lafce ltez,z.a  delle  jue  maniere  > 

E  nonji  può  mai  dir  quant'egli  attefe 
A  fi  ar  dietro  a  ogni  jorta  di  [apere , 
Principalmente  a  ogni  virtù  morale, 

\  ^Cp  e  de!  ( apere  il  verbo  principale. 

Lome  di  lui  lcherzofamente  ,  ma  con 
3 iìi  che  loda  verità  cantò  nella  fua 
5 ucchereide ,  poema  faceto  erudito  , 
1  celebratiifimo  Lorenzo  Bellini . 

E  veramente  egli  tutte  le  virtù  mo- 
ali,  e  affiliane  in  eccellente  manie- 
a ,  ficcome  egli  foleva  fare  nelle  in- 
ellettuali  ,  coltivò  ,•  afpirando  in_» 
gni  cofa  al  fommo ,  e  al  perfetto .  La¬ 
nde  con  gran  vigor  d’animo  ,  dopo 
utura  deliberazione ,  e  a’  conforti  del 

F  2  fuo 
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fuo direttore fpirituale ,  pensò  d’eleg- 
gere  una  vita  più  ritirata  ,  prenden¬ 
do  un  franco  voloverfo  la  Congrega¬ 
zione  degli  infigni  Padri  dell’Oratorio 
di  Roma,  per  attendere  quivi  a  Dio , 
c  all’anima  unicamente  la  qual  Con¬ 
gregazione  avendo  per  inftituto  di 
coniervare  la  propria  libertà  a’  fuoi 
Religioli ,  o  nello  ftarvi  ,  o  nel  par¬ 
tirli  a  loro  talento ,  dà  campo  di  pote¬ 
re  efercitarfi  liberamente  ne’  criftia- 
ni  efercizj  .  Ma  per  la  ina  avanzata 
età  ,  e  per  altri  necelfarj  riguardi  , 
non  potendo  il  Conte  feguitare  quello 
inftituto  ,  ficcome  era  il  fuo  defide- 
rio ,  fu  coftretto  con  fuo  infinito  ram¬ 
marico  a  partire  da  quel  luogo  da-» 
lui  tanto  amato  ,  dove  effendofi>per 
bella  fuga  dalle  cofe  del  mondo  rico¬ 
verato  ,  non  con  fini  umani  ,  come 
fofpettò  la  malizia  dell’umana  infer¬ 
mità  *,  quindi  con  oneftiftìma  ritirata  , 
e  con  forte  animo  fi  portò  alla  quie¬ 
te  d’una  fua  villa  ,  ove  egli  avea  de¬ 
terminato  d’intrattenerfi  ,  fe  dall’au¬ 
torevole  comando  del  fuo  Sovrano  non 
fòffe  fiato  richiamato  a  i  primieri  no- 
biliftìmi  impieghi  ;  ammirabile  ,  non 
meno  nel  toglierli  dagli  affari  del  mon- 
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do ,  che  nel  tornarvi  ,  avendo  e  neir 
una ,  e  nell’altra ,  anzi  molto  pia  nel¬ 
la  feconda  congiuntura ,  generofamen- 
te  calcati  i  rifpetti  umani . 

Tutte  le  applicazioni  pertanto  (iJ 
allo  fpirito,  e  alla  Corte  ,  e  all’altre 
fue  civili  incombenze  non  lo  diftraf- 
fero  mai  dall’amore  indefefifo  della-» 
Filofofia,  delie  Scienze  ,  e  delle  Mu- 
fe  Tofcane  .  Perlochè  avendo  egli 
gran  facilità  dipenfare,  in  varj  tem¬ 
pi  compofe  varie  Opere  ,  alcune  po¬ 
che  delle  quali  fono  alle  ftampe  .  Be¬ 
nedetto  Menzini  nelle  Annotazioni  al 
quarto  libro  della  fua  Toetica  ,  par¬ 
lando  delle  Canzoni  del  Petrarca*,  „ 
,,  Piene  di  Filofofia  (dice egli)  fono 
„  anche  le  MSS.  del  dottiilimo  Signor 
„  Conte  Lorenzo  Magalotti  :  ondeal- 
,,  tri  potrà  abbaftanza  trarre  e  lumi , 
„  ed  argomenti ,  per  arricchirne  ogni 
j,  nobile  Poefia  .  „  Leggcfi  uno  de¬ 
gli  interlocutori  ne’  Dialoghi  mano- 
fcritti  del  Priore  Orazio  Rucellai  > 
nel V Accademia  Tufculana  del  fuddct- 
to  Menzini  *,  e  nell  Arcadia  dell 'eru¬ 
ditismo  Canonico  Giovan  Mario  Cre- 
fcimbeni  *,  ove  lo  fa  recitare  una  fua 
Canzonetta,  che  pur  ivi  è  diftefa,  e 

F  3  dove 
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dove  vien  pregato  da  “ì^itilo^cioè  Mon- 
iìgnor  Leone  Strozzi, fuo  amiciflìmo,  a 
,j  dar  fuori  le  fue  Poefie,*  „  e  mafiìma- 

3,  mente  quelle,  che  fono  del  lo  hello 
„  genere  della  foprafcritta  Canzonet- 
„  ta,  le  quali  fono  ben  molte,  e  tutte  di 
j,  fìraniflime  materie  trattanti ,  e  con 
„  egual  felicità  lavorate .  „  Una  inte¬ 
ra  fcherzofa  Anacreontica  fopra  la  be¬ 
vanda  dei  Candiero  è  riportata  nelle 
annotazioni  al  luo  Ditirambo  dal  Re¬ 
di  j  il  quale  l'invita  ancora  con  un  So¬ 
netto  ,  tra  gli  ftampati  in  V enezia ,  a 
celebrare  la  pietà  del  regnanteGrandu- 
ca  .  Quattro  delle  fue  canzonette  piene 
di  grazia  e  di  brio  fi  leggono  fotto  no¬ 
me  d’ incerto  Autore  nella  copiofa_» 
Raccolta  di  Rime  Tofcane  fatta  ulti¬ 
mamente  in  Bologna . 

Molti  aiiri  Scrittori,che  a  V.S.  Illu- 
flrilfima  iaranno  ben  noti ,  fanno  di  lui 
menzione,e  delleOpere  fue.Tra  quelli, 
che  ora  mi  fov vengono ,  parla  di  lui 
Ezzechiello  Spanemio  nel  fuo  celebre 
libro  De  praftantia  veterim  T^nmi- 
fmatum .  il  nominato  Arrigo  Necton, 
profondo  cognitore  degli  ipiriti ,  e  de¬ 
gli  ingegni ,  e  che  famigliarmente  per 
più  anni  lo  praticò  in  Firenze ,  ne  fa  un 
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vividi ino  elogio  in  una  delle  fue  Lette-* 
re  fcritta  di  Genova  a  c.  4f.che  non  fa¬ 
rà  difearo  d’udirlo  a  lei ,  Sig.Apoftolo, 
ed  agli  altri  affezionati  alla  memoria 
de’  grandi  uomini .  Me  vero  nunccru - 
ciati  ncque  nume  primum  ,  defiderium 
Comitis Magalotti  ,  digni  ipfms  Cofmi 
Trincipis  amicitia  ;  fummis  in  Rep.  ho - 
noribus  ;  cultu  a  Literatis  uhique ,  &  in 
omni  parte  fludiorum .  j Quis  enim  mores 
gentium  ,  politicorum  myfleria  regendi 
populos  artem  melius  ,  reftiitfve  novit  ? 
Hanc  illi  feientiam  ,  Patri  ce  Tatrum 
pYOpYÌam  i  civiumquein  commune  na- 
forum ,  famamque  fumma  virtutis  to - 
mitem  ,  compar arunt  Itinere  ,  Lcga- 
tiones ,  Trincipum  *Aula  ,  ac  Confilia , 
vere  optimi  non  nomine  tantum  ,  Sa- 
pientium  ,  Trudentumque  fchola .  Civi - 
lem  fapientiam  rerum  naturai  cognitio 
antecefjìt  ,  inque  omnium  compierne »- 
,  Divinarum  quoque  ,  fubfecuta 
efl .  'Heque  h<cc  tantum  intra  fe  conti - 
flbi  yàpere  ,  ut  multi  prxfertim 
ex  Magnatibus  ,  fi  ve  ex  defidia  ,  five 
exfuperbia ,  contentus  ;  /ed  Tubli- 

C0i  velin  commune  dedit  ,  vel  quan- 
tum  infe  efl  paratus  efl  dare  :  folum - 
pudor  obflat ,  &  ne  maleferiatis  ina - 
F  4  , 
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nem ,  aut  molejiam  anxiamque giorìam 
captare  videatur  ;  quin  omnia ,  omnes , 
proprio  cuique  ferrnone ,  edocere  valeat : 
fed  unus  fufficit  cunttìs  Etrufcus  , 
idemquenon  indignus  a  cunftis  compa¬ 
rarli  in  quo  regnat  ille ,  Thilofophus , 
Toliticus ,  Theologus ,  &  quo  non  al- 
tius  a  (ùrgere  poffit  ingenium  humanum, 
Vates  quoque .  Nè  iolamente  in  ifcrit- 
to  lafciarono  al  Magalotti  gli  amici 
fuoi  teftimonianze  vive  della  loro  {li¬ 
ma  3  e  venerazione  j  ma  con  ifpeflì 
amorevoli  tratti  di  finezze ,  e  di  rega¬ 
li  ,  gli  porgevano  oflequiofo  tributo 
del  cuore .  Servami  per  tutti  il  far  me¬ 
moria  d’un  preziofiflìmo  dono  ,  che 
egli  ricevè  ultimamente  da  chi  noi  co¬ 
nobbe  ,  che  per  fama ,  quale  appunto 
fu  ’l  Mylord  Giovanni  Sommers  ,  Ba¬ 
rone  di  Evesham  ,  flato  Gran  Cancel¬ 
liere  d’Inghilterra  ,  e  poi  Prefidente 
del  Configlio  Privato  di  Sua  Maeflà 
Brittannica  .  Mandogli  quefti  a  Firen¬ 
ze  una  non  più  veduta  Macchina  d’ 
uno  Oriuolo  di  rariflìma  maravigliofa 
invenzione ,  e  flruttura  *,  e  perchè  io 
non  ho  tempo  di  darne  ora  un  minu¬ 
to,  e  fincero  ragguaglio  a  V.  S.  lllu- 
flrifiima,  regiftrerò  qui  il  Pentimento 

del 


Artic<£lo  IV.  119 
del  Magalotti  ,  efprbffo  al  medefimo 
Sommers  in  due  Lettere  del  1 70^.  cor- 
tefemente  fomminiftratemi  dal  Conte 
e  Cavaliere  Ferrante  Capponi ,  amico 
ftrettiflìmodel  noftro  Conte  Lorenzo  . 
Principia  una  così  :  „  Een  lo  dìffi  io, 
che  come  fi  trattava  di  manifattu¬ 
re  Inglefi  ,  capaci  d’arrivare  a  di- 
ftinguerfi  tra  gl’  Inglefi  medefimi 
per  la  pulizia  del  lavoro,  il  regalo 
di  V.  E.  non  poteva  edere  regalo  da 
me  .  Noi  abbiamo  un  proverbio, 
bailo  veramente  ,  ma  che  torna  a 
propofito  in  di  molti  cafi .  Noi  di¬ 
ciamo  ,  che  un  fiore  cofta  un.  quat¬ 
trino,  e  che  tuttavia  non  FU  bene 
all’orecchio  d’ognuno .  Ora  veda  V. 
E.  quanto  poffa  ftare  bene  a  me  una 
cofa  ',  che  ancora  non  ha  neifuno 
Sovrano  d’Europa  ,  e  che  quando 
arrivi  ad  averne  una  copia  ,  non 
farà  mai  fuperiore  all’originale .  E 
in  verità  V.  E.  mi  ha  arricchito  di 
una  ricchezza  da  poter  riufcirc  ro- 
vinofa  al  fuo  poflefFore ,  come  quel-  , 
la,  che  oltre  al  provocargli  l’invi¬ 
dia  de’  poveri  ,  e  de’  ricchi  ,  può 
provocargli  anche  quella  de’ Gran¬ 
di  ,  e  de’  Potenti ,  ec.  „  Nell’  altra 
F  5  fi  lcg- 
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fi  legge  quefto  capitolo  :  „  Io  fo  ,  che 
j}  v.  E.  Teppe  in  fuc  debito  tempo  dal 
„  noftroSig.  Inviato  Newton  ,  l’ap- 
5J  plaufo ,  che  aveva  riportato  nella 
v  più  nobile  AiTemblea  di  Letterati , 
chefiraguni  in  Firenze ,  lOrinolo 
„  universale  *,  che  come  qui  i  Piane- 
ti  di  Giove  non  padano  fotto  altro 
„  nome ,  che  di  Stelle  Medicee  ,  co- 
39  sì  quello  non  pafla,  che  fotto  quel- 
lo  di  Macchina  Sommeriana  ,  ec.  „ 
Alla  preziofità  del  regalo  ben  corrifpo- 
fe  il  Conte  noftro  anche  colla  fua  Loli¬ 
ta  generofità  i  onde  per  moftrare  in 
qualche  parte  la  venerazione  ,  che^ 
egli  portava  a  così  gran  Perfonaggio , 
ne  ordino  in  Firenze  il  Ritratto,  che 
dalla  ringoiar  perizia  di  Giuleppe-An- 
tonio  Torricelli  intagliato  fu  in  mez¬ 
zo  rilievo  di  Calcedonio  bianco  orien¬ 
tale  d’un  fol  pezzo  ,  alla  foggia  degli 
antichi  Cammei ,  fregiato  d  una  corni¬ 
ce  di  Dialpro  orientale  ,  con  rabeichi 
di  bronzo  dorato .  Nel  rovefcio  vi  fe¬ 
ce  adattare  dentro  aduno  imalto  tur¬ 
chino  i  tre  Regni  della  gran  Brettagna 
col  motto  MENS  AGlTAT  MO¬ 
LE  M  ,  alludente  a  i  grandi  maneggj , 
che  feco  portano  le  cariche  efercitate 

dal 
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dal  Mylord  Sommers ,  la  cui  arme  pur 
nella  {Iella  forma  fmalcata  fervi  va  di  fi¬ 
nimento  a  sì  nobil  lavoro  ,  condotto 
dalla  induftre  mano  della  eccellente  mi- 
niatrice  Fiorentina  Giovanna  Fratelli¬ 
ni.  E  perchè  quello  teftimoniodi  fua 
gratitudine  non  perilTej  non  avendolo 
potuto  veder  finito  in  vita  fua  •>  lafciò 
il  penderò  agli  Eredi  e  di  farlo  termi¬ 
nare  ,  e  di  mandarlo  in  dono  al  Som¬ 
mers  3  ficcome  è  fiato  puntualmente 
efequito  . 

Da  così  belle  prerogative  del  Con¬ 
te  Magalotti  3  che  gli  conciliarono  1* 
amore ,  e  la  corrifpondenza  degli  uo¬ 
mini  più  diftinti  ,  non  andò  mai  dis¬ 
giunta  in  tutta  la  vita  fila  la  bontà  de’ 
coftumi ,  e  la  raflegnazione  al  Divino 
volere  >  la  quale  finalmente  lo  man¬ 
tenne  forte,  e  collante  in  foftenere  1* 
ultima  lunga  ,  e  penofa  infermità  , 
che  lo  condufle  a  rendere  Fanima  al 
fuo  Fattore  il  giorno  due  di  Marzo 
del  171-1.  ab  Incarnai  ione ,  con  gran- 
dilfimo  difpiacimento  della  città  per 
la  perdita  di  sì  grand’uomo .  Così  glo- 
riofamente  fi  fpenfe  nella  morte  del 
Conte  Magalotti  la  fua  nobilifiima  Fa¬ 
mi  glia,  nella  cui  antica  fepolturadel- 

F  6  la 
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la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Firenze  fu 
il  fuo  cadavere  ripollo  >  lafciando 
Erede  e  delle  lue  facilità  ,  e  de’ fuoi 
lcritti  il  Cavaliere  Ipoli t->  Venturi  , 
Ilio  cugino.  Per  confidar  quella  per¬ 
dita  ,  in  onore  di  fua  memoria ,  fi  vi¬ 
de  allora  la  fua  effigie,  impreffa in_» 
una  Medaglia  di  bronzo,  col  rovefeio 
d’uno  Apollo  raggiante  in  figura  di  So¬ 
le  ,  con  a’ piedi  una  sfera  e  libri,  col 
motto  tratto  da  Virgilio  OMNIA 
LUSTRAT  ,  accennando  l’univerfa- 
lità  delle  fue  cognizioni ,  e  i  fuoi  mol¬ 
ti  e  lontani  viaggi  »  fattura  di  quel 
medefimo  Antonio  Montatiti,  valen¬ 
te  Scultore  Fiorentino ,  di  mano  del 
quale  fu  il  dilegno  in  matita  del  Ri¬ 
tratto  del  Conte ,  ch’io  le  mandai ,  e 
del  quale  ancora  è  un  picciol  Bullo  Ta¬ 
rn  igliantiflìmo  del  medefimo  Conte  . 
Anche  il  noflro  celebre  Giufeppe  Pia- 
montini  ne  fcolpì  in  grande  un  Bullo 
di  marmo  ,  dolce  follievo  nella  per¬ 
dita  dell’ amico  a  Filippo  Martelli  , 
fratello  del  Cardinale  di  quella  Cafa . 
Fu  la  fua  morte  compianta  da  tutti  i 
Letterati  .,  e  particolarmente  dall’Ac- 
cadem  ia  della  Crufca. ,  nella  quale  egli 
fi  chiamo  il  SOLLEVATO  j  facendo 
j.I  <*  -  •  per 
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per  imprefa  il  Vino  in  una  Tazza ,  che 
s'alza  dal  fuo  livello  fu  quel  Pan  bi- 
feotto  ,  volgarmente  chiamato  Can¬ 
tuccio,  col  motto  prefo  dal  Petrarca 
OVE  PER  SE  NON  SALE.  Quella 
gloriofa  adunanza  gli  diè  luogo  ,  fe¬ 
condo  il  fuo  inllituto ,  tra  le  imma¬ 
gini  de’fuoi  più  rinomati  Eroi,  egli 
celebrò  pubblica  Accademia  funebre, 
nel  pallato  mefe  di  Agollo  ,  coll’in¬ 
tervento  del  SereniUìmo  Principe-» 
Giovan-Gaflone  di  Tofcana  ,  Protet¬ 
tore  della  medefìma  •,  avendovi  reci¬ 
tata  in  lode  del  defunto  inlìgne  Acca¬ 
demico  una  quanto  mai  dir  lì  può  bel- 
lilfima  Orazione  il  Dottore  Giufeppe 
Averatti  ,  celebre  Lettor  di  Legge 
nello  Studio  di  Pifa ,  ®ve  egli  a  ma¬ 
raviglia  il  moflrò  e  negli  ftudj  libe¬ 
rali  ,  e  ne’pubblici  maneggi  ,  e  nelle 
morali  difcipline,  e  in  tutte  le  faccen¬ 
de  o  pubbliche,  o  private,  o  dome¬ 
niche  ,  arricchito  di  tutte  le  feienze , 
fpecialmente  Platoniche  ,  fornito  di 
tutte  le  più  belle  cognizioni  e  facre  , 
e  profane  >  adorno  in  fomma  di  tut¬ 
te  quelle  virtù ,  e  maniere,  che  ne- 
ceffariè  fono  a  formare  un  perfetto 
Pcrfonaggio,  quale  egli  fu  vera  mena¬ 
te  « 
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te.  Traile  Compofizioni  ,  che  vi  fi 
udirono  ,  fu  un  Sonetto  Tofcanodei 
nominato  Abate  Regnier,  il  quale  po¬ 
chi  giorni  avanti  alla  detta  pubblica-, 
funzione  volle  in  privata  adunanza-, 
deir  Accademia  della  Crufca,  fpiega- 
re  in  una  luà  Lezione  l’Abate  An¬ 
ton- Maria  mio  fratello  ,  devoto  alla 
memoria  del  defunto  Cavaliere ,  e  ve¬ 
neratore  del  vivente  chiariffimò  Poe¬ 
ta  ,  che  nell’età  fua  d’ anni  So.  ci  fe 
guftare  un  parto  sì  nobile  dell’  inge¬ 
gno  fuo  ,  tanto  delle  Tofcane  Mule 
amatore,  e  coltivatore.  E  perchè  nel 
principio  di  detta  Lezione  fi  fa  come 
un  Ritratto  delmedefimo  Conte,  mi 
fo  lecito  di  porglielo  fotto  gli  occhi  : 
ai  Molto  perdemmo  (  nè  occorre,  che 
„  io  m’affatichi  in  mofìrarvelo ,  per- 
„  ciocché  ben  tutti  noi  il  fentiamo  per 
j,  prova ,  e  dureremo  ancora  a  fentir- 
3,  lo)  molto  perdemmo  nelpaffaggio 
3,  all  altra  vita  in  quéfi’anno ,  fegui- 
„  to  delPammirabile  ,  e  incompara- 
3,  bil  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  uo- 
„  mo  d’ingegno  per  cognizione  di  co- 
„  fe  valli (fimo ,  per  idiomi  ancor  dall* 
„  ufo  comune  remoti ,  e  quel  eh’  è 
a>  piu,  per  ifeienze  ben  maneggiate  , 

e  per 
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,,  c  per  profondità  di  rara ,  multipli- 
,,  ce,  e  profonda  dottrina,  eccellen- 
„  te ,  e  per  ìfcritti  immortali ,  in  ver- 
„  fo,  e  in  profa,  celebratifiimo  j  di 
,,  cui  ben  ci  pofiìam  ricordare  ,  ef- 
,,  fere  flato  come  infpirato  dall’  alto 
„  il  fuo  dire,  e  correr  giù  >  come-* 
„  torrente  ,  ch’aita  vena  preme  ,  e 
„  della  ricchifiìma  vena  ,  del  petto 
„  fuo  ,  a  l'uà  perenne  incontraftabil 
,,  gloria  le  carte  inondare  .  Ma  que- 
„  Ili  lumi  d’ingegno,  quelle  rarità  , 
,,  quelle  finezze ,  quelle  iquifitezze  di 
„  fpirito*,  e  lo  fòle  fuo,  che  lentiva 
„  di  fua  gran  nafeita ,  di  l'uà  grande 
,,  educazione  ,  di  fuo  ufo  di  Mondo , 
„  di  aria  di  gran  Corti ,  di  converfa- 
,,  zione  di  fovrani ,  e  d  infigni  Perfo- 
jj  naggj  >  e  di'  nobili  amicizie  di  Poli- 
„  tici ,  di  Miniflri ,  e  di  Letterati  in- 
„  figni filmi  ;  fòle ,  che  fopra  la  co- 
„  nume  fchiera ,  ficcome  egli  nell’ Ac- 
„  caderaia  nollra  s’intitola,veracemen- 
„  te  SOLLEVATO  ,  fòle  da  Signo- 
,,  re ,  che  come  di  quel  dell’  antico 
„  Mefialla  fu  detto-,  prafeferebat  in* 
„  dicendo  nobilìtatem  fuam  -,  tutte  que- 
„  He  grandi  doti ,  e  fingolari ,  erano 
,s  foprafatte  ,  per  così  dire  ,  fover- 

,,  chia~ 


i$6  Giorn.  de’  Letterati 
)}  chiate,  c  coperte  dalla  fua  non  fi- 
„  nudata,  ma  vera  e  profonda  umil- 
iy  tà  ,  la  quale  però  a  traverfo  delle 
,,  volontarie  tenebre  ,  che  la  fua  vir- 
,,  tuofa  dillìmulazione ,  fopra  i  fuoi 
,,  fingolari  talenti  decorolamente  a- 
„  fpergeva  ,  non  poteva  far  di  meno 
„  di  non  far  tralucere  ,  e  tralparire 
„  tutto  quello,  che  noi  in  lui  godeva- 
„  mo ,  e  fentivamo ,  ed  intendevamo , 
,,  e  che  lingua  umana ,  non  che  la_» 
„  mia,  per  eloquente,  e  per  viva  , 
„  non  giugnerà  mai  ad  ombreggiare, 
„  non.  che  ad  efprimere  •,  e  ciò  che 
„  egli  alla  gran  guifa  de’fegnalati  uo- 
,,  mini  più  d’eflere  s  ingegnava ,  che 
„  di  parere ,  fgorgava  fuori ,  e  ficea 
„  fuo  malgrado  maravigliofamente_^ 
„  l'piccare  .  Le  morali  e  criftiane  vir- 
„  tu  per  tutta  la  vita  fua  efercitate , 
„  e  coltivate ,  dir  non  fi  puote ,  quan- 
„  to  di  pulimento ,  di  ricrefcimento , 
„  e  di  lume  da  i  fopraddetti  fuoi  ac- 
„  cennati  vantaggj  di  raffinato  inten- 
„  dimento  acquiftafiero  ,  e  come  lo 
„  fpirito  col  cuore,  e ’l  cuore  collo 
„  fpirito  comunicando  j  in  graziofa  , 
„  e  perfetta  ,  rilucènte,  e  indifTolu- 
„  bil  lega  le  fcienze ,  e  le  Yirtudi  dan¬ 
doli 
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doli  mano,  ficongiugneflero,  efta- 
,,  bililfero.  Tra  quelle  virtudi,  l’ul- 
„  timo  luogo  non  tenea  certamente 
,,  la  generofa,  la  nobile,  lavirtuofa 
„  amicizia ,  la  quale  allora  è  vera  ami- 
,,  cizia ,  e  tale  chiamar  fi  dee  ,  quan- 
,,  do  tra  i  buoni  nata ,  ed  accefa  dal- 
„  la  bellezza  della  virtù ,  con  quello 
,,  bello  amore,  fanto,  ed  inviolabile 
fino  all’ultimo  fpiritofi  conferva. 
„  Di  quella  tempra  trall’altre  fu  quel- 
„  la  •,  aurea  tempra ,  e  fina  veramen- 
„  te  j  che  traila  buona  memoria  di 
„  lui,  e  frali’ ìnclito  Segretario  dell’ 
,,  infigne  Reale  Accademia  di  Fran- 
,,  eia  Abate  Regnier  pafsò  5  il  quale 
„  avendolo  in  vita  con  ogni  forta_. 
„  di  fiima ,  ed  affetto  ,  ficcome  alla 
„  fua  virtù ,  ed  amicizia  fi  conveni- 
„  va,  oifervato  ,  e  venerato,  non_» 
„  ha  mancato  di  trafmettere  all’ Ac- 
„  cademia,  e  per  fua  gentilezza  an- 
„  che  a  me  i  legni  del  luo  giufto  do- 
„  lore  ,  efprelfi  vivamente  in  un  te- 
,,  nero,  ed  a  ffettuofo  Sonetto  ;  il  qua- 
„  le ,  per  dir  vero ,  avendomi  ,  co- 
„  me  corda  tefa  all’ uni  fono  ,  il  mio 
,,  cuore  toccato ,  ho  feelto  quella  ma- 
„  ne,  non  folo  per  proprio  efercizào 
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„  ad  efaminare,  quanto  per  propria , 
,,  anzi  comune  confolazione  a  i  pur- 
,,  gati  intendimenti  voftri  mettere 
„  avanti  ,  ec.  ,, 

Refterebbe  qui  finalmente  il  dar  pie¬ 
na  contezza  ,  e  giudizio  de’  componi¬ 
menti  del  Conte  Magalotti  ,  si  Cam¬ 
pati  ,  come  manufcritti  ,  che  vanno 
attorno  in  gran  parte  per  le  mani  de¬ 
gli  Eruditi  >  ma  perchè  quella  aitai  lun¬ 
ga  opera  farebbe  ,  e  d’altri  omeri  pe¬ 
lo  che  de’miei ,  ne  regiftrcrò  folamen- 
te,  per  quanto  ho  potuto  finora  tro¬ 
vare  ,  il  catalogo . 

PROSE. 

1.  Sagg]  di  'Naturali  Efperienzc^ , 
diftefi  da  luf  Cotto  nome  del  Saggiato 
Segretario  dell’Accademia  del  C  imento , 
c  ftampati  ,  come  s’ è  detto ,  quattro 
volte  ,  due  in  Firenze  ,  una  in  Napoli , 
l’altra  in  Venezia. 

2.  Lettere  familiari  in  materia  di  Re¬ 
ligione  contra  gli  ^ Atei  :  Opera  famofif- 
fima  ,  piena  d’ingegno ,  e  di  dottrina . 

3.  Lettere  familiari  a  varj  amici  fo- 
pra  materie  Erudite  ,  Filofofiche  ,  e 
Teologiche  ancora,  una  delle  quali  , 
che  fu  Filloma  fua  fatica ,  è  fcritta  af¬ 
fai  copiofamcnte  fopra  1*  Eucariftia  a 

Mon- 
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Monfignor  Francefco  Frofini  j  Arcivc- 
fcovo  di  Pi  fa . 

4.  Lettere  in  lode  de ’  Buccheri  alla_. 
Marchefa  Ottavia  Strozzi  j  e  due  altre 
in  materia  d'odori  al  Cavaliere  Gio- 
vambatifta  d’Ambra. 

Relazioni  varie  cavate  da  una_» 
Traduzione  Inglefe  dall’originale  Por- 
toghefe  ,  fatta  da  un  P.Girolamo  Gelili- 
ta ,  di  cui  non  ho  faputo  ancora  il  co¬ 
gnome  :  ftampate  in  Firenze  da  Piero 
Matininel  1 fenzanome  delFAu- 
tore.  La  detta  Traduzione  Ingleie  fu 
opera  di  Pietro  Wifche ,  Socio  della-. 
Società  Reale  a  iflanza  della  medefima . 

1  titoli  delle  dette  Relazioni  fon  quelli  : 
Del  Jiilo.  Terchè  il  Issilo  inondi ,  e  metta 
fi otto  t a  campagna  d  Egitto  ne  giorni  del 
maggior  caldo  d  Europa .  DellUnicor- 
no  ,  e  di  palleggio  della  Fenice  ,  del- 
Wccello  di  Taradifo,  e  del  Tedicano 
Terchè  /’  Imperatore  degli  ^.biffini  fi 
chiami  comunemente  il  Tretegianni  .. 
Del  Mar  rojfo ,  e  fua  denominazione  . 
Della  "Palma  :  fue  varietà ,  frutto  ^uti¬ 
lità  ,  e  coltura . 

6.  Relazione  della  China  ,  cavata., 
da  un  ragionamento  tenuto  col  P.  Gio¬ 
vanni 
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vanni  Gracber  ,  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  e  flampato  anche  quello  lenza-, 
nome  dell’Autore  in  Firenze  daGiufep- 
pe  Manni  nel  1 657.  inlìeme  con  varie-, 
notizie,  e curiofità d’altri  Autori,  ad 
inftanza  di  Jacopo  Carlieri  Librajo  ,  il 
quale  accenna  a’Lettori ,  edere  ella  d’ 

uno  Accademico  della  Crufca  ,  della _ » 

quale  v’  è  anco  l’approvazione ,  e  che 
prima  fu  ftampata  non  folo  in  Italiano , 
ma  in  Francefe ,  tradotta  in  quella  lin¬ 
gua  da  Melchifedec  Thevenot  ,  Bi¬ 
bliotecario  di  Sua  Maelìà  Criftianif- 
lìma  . 

7.  Due  tomi  di  fue  Relazioni  fopra_, 
varie  Corti ,  e  altre  oifervazioni  fatte 
da  lui  ne'fuoi  viaggi  *,  tra  quelle  la  Re¬ 
lazione  dcli’Ifole  della  gran  Brettagna , 
e  particolarmente  del  Regno  d’Inghil¬ 
terra  ,  della  Corte  Reale ,  e  della  città 
di  Londra ,  è  manuferitta  originale»* 
nella  Libreria  Strozzi,  Codice  1446. 

8.  Concordia  della  Religione ,  e  del 
Principato  . 

5>.  Caratteri  di  diverfi  Terfonagg]  da 
lui  conofciuti . 

io.  Traduzione  di  molte  Opere  di 
Monsù  di  Saint’ Lvremont . 

1 1.  Trat~ 
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1 1 .  Trattato  per  regolare  il  commer¬ 
cio  del  Fino ,  del  qual  commerzio  ne 
fu  egli  l’autore . 

1  z.  Trattato  de  Motti  Gravìum  in 
latino . 

13.  Trattato  in  materia  di  Contro¬ 
verse  di  Religione  a  Roberto  Boy  le  ;  fo- 
pra  di  che  ci  fono  due  dottiffime  Lette¬ 
re  dell’Abate  Michelangelo  Ricci ,  che 
fu  poi  Cardinale . 

1 4.  Trattato  / opra  l'anima  de  bruii 
al  Padre  Don  Angelo-Maria  Quirini ,  a 
cui  indirizzò  altre  cole . 

15.  Altri  divertì  Trattati  al  Padre 
Don  Guido  Grandi . 

16.  Moke  Leeoni  fopra  materie  Fi- 
Iofofiche,  dette  nell’Accademia  della 
Crufca . 

17.  Correffe  i  tre  primi  Ragiona¬ 
menti  de'Fiagg]  di  Francefco  Carletti  , 
ftampati  in  Firenze  per  Giufeppe  Man 
ni  nel  1 701 .  il  cui  originale  MS.  era  in 
potere  del  Magalotti . 

1 8.  Un  numero  confiderabile  di  fue 
Lettere  familiari ,  ed  erudite ,  fi  ritro¬ 
vano  ap predò  molti  affezionati  alla  fua 
memoria  ,  in  fra  i  quali  vi  è  in  Firenze 
dotta,  ed  erudita  perfona,  che  penfa 
di  pubblicarne  una  piena  raccolta  , 

aven- 
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avendone  già  moltilfime  procurate  da 
var j  luoghi .  Son  pregati  pertanto  tut¬ 
ti  coloro ,  che  limili  gioje  confervafle- 
ro ,  a  volerle  benignamente  per  lo  com¬ 
pimento  di  sì  bella  imprefa  comunica¬ 
re  .  Di  quelle  fcritte  dal  Magalotti  a 
Fifa  alla  celebre  per  bontà  di  coftumi  , 
e  per  pregio  di  Tofcana  Poefia ,  Maria 
Selvaggia  Borghini ,  ella  fteflfa  così  in 
una  lettera  a  me  diretta  ne  fpiega  con 
giuftezza  di  giudizio  il  fuo  Pentimen¬ 
to:  „  Le  lettere,  ch’io  confervo  del- 
„  la  F.  M.  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Ma- 
,,  galotti  non  elcono  deli’  ordine  di 
„  lettere  puramente  familiari,  fé  non 
„  che  in  alcune  diede  incidentemence 
„  fi  legge  qualche  breve  difeorio  di 
„  Poefia  in  occafione  di  critica  data  a’ 
„  miei  Componimenti ,  o  a  quelli  di 
,,  altrui.  Bene  è  vero,  che  fon  tutte 
„  Angolari ,  e  dettate  con  quella  ma- 
„  niera  propria  fua,  che  a  difpetto 
„  dello  ftilc  mediocre ,  che  in  tal  ior- 
,,  te  di  cofe  fi  ufa,  rifplende  la  fua 
„  gran  mente  ivi  non  meno,  che  nei- 
„  le  fcritture  di  materie  piùfolleva- 
te . 

POESIE  TOSCANE. 
i  Cannoniere  della  Donna  imma - 
-•  -  fina- 
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ginaria ,  in  numerò  di  1  f.  Canzoni . 

zo.  Canzonette  Anacreontiche  fo- 
pra  zoo. 

z  1 .  Altre  C anzoni ,  e  Sonetti  in  buon 
numero . 

zz.  La  Madrefelva,  Egloga  Tofca- 
na ,  comporta  in  verfi  Anacreontici ,  e 
in  Arie ,  e  in  Recitativi ,  contenente  le 
lodi  de’FiorLprefa  l’occafione  dall  aver 
ritrovato  un  grato  odore  nel  fior  della 
Madreselva  nelle  campagne  della  Sua 
villa  all’Antella ,  ove  s’introducono  a 
parlare  tre  pallori  del  medefimo  luo¬ 
go  :  Opera  imperfetta ,  che  conclude 
a  favore  del  fior  d’  Arancio ,  come  il 
Redi  a  favor  del  Montepulciano ,  cosi  : 
Onde  ognun  ,  che  di  Teloni 
Riverente  il  Nume  adora,  , 

Af colti  odorojrjftmo  Decreto  , 

Ch’eliti  fteffa  pronunzi*  m  fui  tappeto 
Di  qiibjli  vaghi  Fiori ,  e  gli  dia  fe  : 

Il  Fior  d’ Arancio  d'ogni  Fiore  è  il  Re . 
Starapatoche  fu  il  Ditirambo  del  Redi , 
fu  detto  al  Magalotti  da  un’amico  Suo , 
che  allora  toccava  a  lui  a  pubblicare  la 
fua  Madrefelva  -,  a  cui  egli  gentilmen¬ 
te  riipofe  con  que’  due  verfi  di  Staz- 
zio  ,  repugnante  di  competere  con_. 
Virgilio: 

nec  tu  divinai»  JEneida  tenta, 

Sed  longefequere,  &  vejitgia  f empir  adora , 

ZJ.  Al- 
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23.  Alcuni  Salmi ,  e  Cantici  tradot¬ 
ti  in  Canzoni  Tofcanc . 

14.  Temine  ad  imitazione  di  Dante 
in  morte  del  Priore  Orazio  Rucellai  , 
nell’  Accademia  della  Critica  l’ Imper¬ 
fetto  . 

2  f .  J! nacreonte  tradotto  dal  Greco . 

16.  Traduzioni  d’altre  Poefie  dall’ 
Arabo,  e  dal  Turchelco . 

27.  Traduzione  in  verfo  fciolto  del¬ 
la  Battaglia  delle  Barmude ,  Poemetto 
Inglefe  del  Waller . 

28.  Traduzione  limile  dall’  Inglefe 
del  Poemetto  del  Filips  3  intitolato  lo 
Scclino  lampante . 

2 9.  Traduzione  limile  dall’ Inglefe 
del  Filips  del  Poema  leggiadriilimo  ,  e 
dotto  del  Sidro  >  e  una  parte  del  Poe¬ 
ma  del  celebre  Giovanni  Milton  del 
Taradifo  perduto .  La  vivezza  di  quelle 
due  Traduzioni  del  Conte  Magalotti  , 
chiamato  tra  gli  Arcadi  Lindoro  Eia - 
teo ,  fu  gentilmente  efprctTa  dal  men¬ 
tovato  Arrigo  Newton  ne’feguenti  ver- 
fid’unafua  Elegia  intitolata  :  Tjemora 
fiorentina ,  che  è  traile  fue  Poelie  {lam¬ 
pare  dopo  l’Epihole  ; 

Hic  ego  lindorì  recito  quoque  carmina  Muftì  t 
Carmina  materia  )am  mage  l$ia ,  fan . 
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Anq,hgenum  ned  ar  ,fic  poetila  nojiya  celcbvnt , 
tintiti  alia  ut  Muj&  ,  Ph&bus  &  ipje  bibat . 

Seti  cum  Catleftem  rejerat  mir  antibus  Orbem , 
Miltonique  Comes ,  nobile  Jttrgit  opus  ; 

Tane  fupentm  redeunt  acies ,  acque  ad  a  Deo- 
rtim  i 

Rr/que fimul  fuperum ,  verba ,  modofqw^j 
legunt . 

Or’  ceco  a  V.  S.  IJluftrifsima  narra¬ 
to  tutto  ciò ,  che  ho  potuto  rintraccia¬ 
re  di  sì  grand’uomo,  colla  feorta  fede- 
ledi  chi  lo  ha  per  lungo  tempo  fami- 
gliarmente  converfato ,  e  degli  Scrit¬ 
tori  ,  che  parlan  di  lui  ;  poco ,  o  nulla 
effendofi  laputo  dalla  fua  bocca  per  un’ 
umile  fentimento,  che  egli  aveva  dife 
medefimo,  e  delle  cole  lue  proprie  . 
Onde  la  prego  a  voler  gradire  colla  fua 
folita  bontà ,  e  gentilezza  quello  mio 
fcarfosì,  ma  divoto  tributo  d’obbe¬ 
dienza  ;  e  ad  ifeufarmi ,  fe  non  ho  fod- 
disfatto,  come  fi  conveniva ,  al  debito 
mio  •>  nel  che ,  come  ho  accennato  in_, 
principio,  potrà  ella,  infieme  conco- 
tefìi  eruditifiìmi  Signori ,  ampiamente 
fupplire  .  Mentre  tutto  oflequio  mi 
raifegno 

Di  V.  S.  lllufìrifsima 

Firenze  i  S.Genn.  lyn.ab  Incarnai. 

Divotifs.&  Obbligatifs. Servitore 
SalvinoSalvini . 

Tomo  XIII,  G  AR- 
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ARTICOLO  V. 

L'arte  di  ben  conofcere ,  e  dijlinguere 
le  qualità  de  Cavalli ,  d'introdurre , 
e  di  confervare  una  razya  nobile  , 
e  di  risanare  il  Cavallo  da'  mali  , 
a  quali  foggiace ,  (indiata  da  Mari¬ 
no  Garzoni  ,  Senatore  Veneto  . 
Terza  impresone.  Con  aggiunta  del 
Libro  Quarto ,  che  tratta  di  molti 
medicamenti  interni ,  ed  efterni.  In 
Venezia ,  appreso  ^Andrea  Coletti  , 
all'  Italia ,  1713.  in  4.  gr .  pagg.40  3 . 
lenza  la  prefazione  ,  e  la  tavola . 

L’Arte  di  conofcere  le  qualità ,  i  ma¬ 
li ,  e  i  rimedj  di  un  perfetto  ca¬ 
vallo  è  così  nobile  per  -fé  fteffa ,  e  così 
propria  de’  nobili ,  che  egli  farebbe-» 
iuperfìuo  il  volerne  dar  prove  ,  come 
di  cofa  da  fe  pubblica  e  manifefta .  Mol¬ 
ti  Signori  di  gran  nafcita ,  e  di  gran  ta¬ 
lento  non  folamente  fi  lono  applicati 
alla  piena  intelligenza  di  efia ,  ma  non 
fi  fono  fdegnati  di  darne  al  pubblico 
trattati  particolari ,  che  van  per  le-» 
mani  di  ciafcheduno .  Noi  potremmo 
contarne  nella  fola  Italia  oltre  a  venti 
r  di 
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di  quelli ,  ferirti  tutti  da  gentiluomini 
di  chiarìlfimo  fangue ,  e  per  loro  pri¬ 
vato  ftudio,  e  per  altrui  comune  in¬ 
anizione  .  Fra  quelli  non  Falcia  di  di- 
ftingucrfi  per  più  capi  la  prefente  Ope¬ 
ra  del  Sig.  Marino  Garzoni,  amplillì- 
mo  Senatore  della  noftra  Repubblica, 
e  ben  degno  fratello  del  Sig.  Piero  Gar¬ 
zoni  ,  ora  per  la  XV.  volta  Savio  Gran, 
de  del  Configlio ,  e  già  noto  all  \  Re¬ 
pubblica  letteraria  per  la  fua  purgatif- 
lìma  ifioìia ,  della  quale  come  in  quell  ’ 
anno  fi  è  fatta  la  terza  impresone ,  co¬ 
sì  dal  mondo  erudito  fi  Ha  impaziente¬ 
mente  attendendo  la  continuazione  del¬ 
la  medefima  nel  fecondo  Volume . 

Ma  tornando  all’Opera ,  di  cui  c’in¬ 
combe  di  ragionare ,  il  nobilifiìmo  Au¬ 
tore  la  pubblicò  per  la  prima  volta  nel 
1 68S.  dalla  ftefifa  ftamperia del  Poletti , 
che  poi  nel  1702.  ne  fece  una  feconda-, 
imprefiìone  ,  la  quale  pur’ ebbe  uno 
fpaccio  così  felice ,  che  tuttavia  i  cu- 
riofi  non  celiando  di  ricercarla ,  diede- 
gli  occafione  di  porla  per  la  terza  volta 
lotto  i  fuoi  torchj  >  con  la  giunta  del 
quarto  libro  mancante  nelle  due  prime 
edizioni .  Nella  prefazione  l’Autore-* 
c’ inftruifce de  i  motivi,  che  l’hanno 
G  2  iadot- 
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indotto  a  comporla .  Ciò  non  è  dato  , 
dic’egli ,  ad  oggetto  di  giovare  ad  altri, 
ma  indottovi  (olo  dagli  (limoli  di  lina 
privata  neceffità.  La  perdita  di  un  ge- 
nerofo  cavallo ,  donatogli  dal  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Tuo  fratello  (  morto  con  tanta-» 
fua  gloria ,  e  con  tanto  pubblico  danno 
nell’infelice  alfedio  di  Negroponte  )  ca¬ 
gionata  da  un  marifcalco  ignorante,  al¬ 
la  cui  cura  lo  avea  confegnato ,  lo  fece 
applicare  a  tale  fìudio ,  e  poi  lo  dudio 
egli  appoggiò  alla  iperienza ,  con  tanta 
felicitatile  pochi  in  oggi  fe  gli  poifono 
certamente  agguagliare  in  una  per  al¬ 
tro  sì  dubbia  e  difficile  cognizione .  Ciò 
meglio  rifulta  dalla  lettura  dell’Ope¬ 
ra. 

j  11  primo  Libro  di  elfa  divifo  in  dodi¬ 
ci  Capi  tratta  delle  condizioni  di  un 
perfetto  cavallo ,  e  della  maniera  di 
principiare ,  e  di  coniervare  una  raz- 
p.  j.  za.  Il  primo  Capo  è  forfè  il  piu  diffido 
di  tutti  gli  altri ,  ma  certamente  era-» 
necelfario  di  così  farlo ,  dandoli  in  elfo 
ladefcrizione  della  figura  edema,  in 
tutte  le  fue  parti  ad  una  per  una ,  di  un 
perfetto  cavallo  .  Bene  ognun  vede  , 
che  non  ci  è  poffibile  il  dare  un  ri- 
drcttodi  Opera  di  tal  natura.  Tutto 

quel- 
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quello  ,  che  polliamo  fere,  egli  c  andar 
fedelmente  ieguendo  le  tracce  del  no- 
ftro  Autore,  e  indicarne  l’ordine ,  giac¬ 
ché  non  polliamo  recarne  gl’inlegna- 
menti  .  Nel  fecondo  Capo  egli  tratta  p.^q* 
della  qualità  del  mantello ,  che  è  la  pri¬ 
ma  foprafcritta  ,  che  dia  la  natura  per 
farconofcere  la  condizion  del  caval¬ 
lo.  Quindi  palla  adefcrivere  le  bai -  P-33* 
zane  che  fono  quelle  macchie  di  color 
bianco ,  o  nero ,  o  mifto ,  che  a  quelli 
animali  talora  nafcono  o  nella  fronte, 
onelmufo,  o  ne’ crini,  o  nella  coda, 
o  più  fovente  nell’  eflremità  delle 
gambe  ,  accennando  egli  le  cagioni , 
onde  fi  pretende ,  chetali  macchie  in 
elìi  derivino  .  Intorno  all’origine  di 
quella  voce  Balzano ,  in  lignificato  di 
chihaunfegno  ,  o  macchia  bianca  , 
voce  in  oggi  folamente  rimalla  a’  ca¬ 
valli  ,  fe  ne  può  confultare  il  Menagio 
nelle  fue  Origini  della  lingua  italiana 
pag.Stf.  dove  molte  cofe  eruditamente 
ne  dice .  Si  conofce  il  perfetto  cavallo  P' 
anche  dal  fuo  moto ,  ma  è  molto  diffì¬ 
cile  il  faper  talvolta  difcernere  in  qual 
gamba  egli  vadaoftéfo  e  zoppicante: 
e  quello  è  di  che  fi  tratta  nel  quarto  c 
quinto  Capitolo .  C’infegna  poi  il  no-  p.  joJ 

G  3  Uro 
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flro  Autore  ia  maniera  di  principiare , 
cconfervare  una  razza  di  cavalli  ;  le 
p.  f  6.  regole  più  importanti  ,  che  fi  richie¬ 
dono  per  la  loro  generazione ,  e  per 
p.6°.  impedire  gli  aborti .  Moftra  ,  come  fi 
confervi  no  i  Puledri  }  come  debba-, 
farli  la  purga  alle  cavalle  di  razza  •,  co¬ 
me  governare  ,  e  purgar  gli  Stalloni  > 
^  7  '  e  finalmente  quando ,  e  come  fi  abbia  a 
cavar  iangue  a’  cavalli ,  dando  fu  que¬ 
lla  parte  utilifsimi  infegnamenti ,  co’ 
quali  termina  il  primo  Libro . 
p  Nel  fecondo  Libro  il  diligentifsimo 
Autore  prende  a  trattare  de  i  mali  in¬ 
terni  dei  cavallo ,  e  ne  confiderà  tutta 
la  macchina  in  tre  parti  diftinta ,  cioè 
in  ventre  fuperiore,  inferiore,  e  mez¬ 
zano  ,  mettendo  all*  efame  feparata- 
mente  i  mali ,  che  in  ciafcheduna  di 
quelle  parti  fogliono  avvenire ,  e  prin¬ 
cipiando  dal  capo ,  come  da  parte  più 
nobile  .  Nè  folamente  nel  trattare 
quella  materia  egli  moftra  le  qualità, 
e  gli  effetti  de  i  mali ,  n>a  ne  indica  an¬ 
cora  i  piu  opportuni  rimedj.  Cinquan- 
tadue  Capi  collituifcono  quello  Libro, 
l’ultimo  de’  quali  è  fovra  i  Puledri , 
che  divengono  fecchi  ,  e  cagionevoli 
avanti  i  fei  meli . 


Meno 
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Meno  confiderabili ,  o  meno  copio-  ?■ 
fi  de  i  mali  interni  non  fono  i  mali 
ertemi  del  cavallo ,  i  quali  o  gli  acce¬ 
lerano  la  morte,  e  lo  rendono  inabile 
all’ufo .  Sopra  quelli  dunque  fi  ferma 
il  noftro  chiarifiìmo  Senatore  nel  ter¬ 
zo  Libro  della  fua  Opera ,  e  v’impiega 
cento  e  nove  Capitoli,  il  primo  de’ 
quali  è  fopra  i  tumori ,  che  come  lono 
di  vario  genere ,  così  anche  con  vario 
nome  diftinguonfi.  Le  ferite,  il  mal 
del  verme ,  la  morfea ,  che  per  lo  più 
viene  fui  mufo  dell’animale ,  e  ’l  dis¬ 
forma  ,  lafluilìone  degli  occhi,  Yun- 
gella ,  che  è  una  membrana  nervofa  , 
dura ,  e  bianca  ,  crefcente  fopra  la  tela 
dell’occhio ,  e  cent’altre  cofe  ,  che  gua- 
ftano  e  la  falute  ,  e  la  perfezion  del  ca¬ 
vallo,  trovano  in  quello  libro  il  vero 
loro  rimedio.  L’ultimo  Capitolo  di P-35T? 
elfo  libro  non  tratta  veramente  di  al¬ 
cuna  indifpofizione  del  cavallo  ,  ma 
bene  ci  dà  la  mifura  per  avere  la  ver?_^ 
altezza  di  lui.  Nel  margine  della  pa¬ 
gina  fe  ne  vede  delineata  la  giufta_. 
mifura  j  fatta  riconofcere,  e  autenti¬ 
care  dal  Magiftrato ,  a  cui  ne  fpetta  il 
giudicio .  Per  ben  valerfene  ,  infegna 
l’Autore  efser  necefluìrio  Punirle  un_j 
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pelo  di  palla ,  o  altro  in  fondo ,  e  poi 
appoggiarla  ad  un  luogo,  ovenon_, 
porta  itenderfi  di  più  j  e  così  efeguen- 
dort  di  quarta  in  quarta ,  fi  avrà  il  pre- 
cifo  di  tale  altezza . 

Ad  ognuno  di  quelli  tre  Libri  pre¬ 
cede  la  figura  di  un  cavallo  \  la  prima  è 
femplicemente  di  un  perfetto  cavallo 
la  quale  lo  rapprefenta  fenz’alcuna., 
menoma  imperfezione.  Le  due  altre 
lo  rapprefentano  con  tutte  le  imperfe¬ 
zioni  ,  marcato  da  per  tutto  di  molti 
numeri  ,  corrifpondenti  ciafcuno  al 
numero  de’ Capitoli,  ne’ quali  in  elfi 
due  libri  fi  ragiona  de  i  mali  dond’  erte 
imperfezioni  provengono . 

V cnendo al  quarto  Libro,  quivi  il 
nobiliflimo  noftro  Autore  inlegna_, 
molti  medicamenti  interni  ed  ertemi 
per  la  cura  c  confervazione  dcH’ani- 
male .  Moltirtìmi  egli  ne  avea  raccolti 
e  fparfi  ne’libri  antecedenti  ;  ma  nello 
fpazio  di  ventiquattro  anni  dal  tempo 
della  prima  imprertìone ,  la  fperienza, 
che  è  fcuola  aperta  continua  di  uno 
rtudio indeferto, avendogliene  fommi- 
nirtrati  molti  altri ,  ha  ftimato  bene , 
c  di  utilità  l’unirli  all’opera  con  la_, 
giunta  di  un  quarto  Libro,  doveirLj 

tren- 
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trcntafette  Capitoli  gli  ha  compirei!. 
Parlando  de’  mollificativi  ,  che  fonoP-M6* 
l’argomento  del  primo  Capo ,  dice-» , 
che  nel  principio  debbono  edere  di  fot- 
file  foftanza  temperati  ,  acciocché  pof- 
fano uguagliarli  al  temperamento,  é 
conformarli  alla  natura  delle  parti  , 
alle  quali  vengono  applicati ,  fervendo 
così  ad  impedire ,  e  toglier  la  cagione 
de’  dolori ,  donde  poi  bene  fpedò  na- 
fcono  le  infiammazioni .  Nell’aumen¬ 
to  poi  per  mollificare  le  durezze,  o  per 
le  slogature  delPofla ,  o  per  li  nervi  in¬ 
duriti  ,  e  ritirati  a  caufa  di  percode ,  li 
ricercano  medicamenti  di  natura  cal¬ 
da  ,  ed  umida ,  temperatamente  vifci- 
di ,  mucilaginofi  ,  e  oleaginofi  >  perche 
poffano  fermare  alla  parte  ,  oliando 
all’efaltazione  degli  umori ,  acciocché 
la  materia  tanto  grada ,  quanto  fottile 
fi  trattenga  fino  alla  perfetta  matura¬ 
zione.  Difcende  pofcia  a  i  medica- P36i 
menti  rifolutivi ,  da  valerfene  verlo  la 
declinazione  de’ tumori  \  a  i  narcotici ,  , 

da  non  ufarfi,  fuorché  ne’ dolori  in-P'™4* 
fopportabili ,  e  in  calo  di  neceifità ,  a 
riguardo  che  offendono  la  parte,  to¬ 
gliendole  il  nacivo  calore  *,  a  i  difenfiviy 
corrofivi ,  e  così  ad  altri  di  vario  gene- 
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p  17*-  re .  Avverte  ,  che  non  fi  debba  dar 
medicamento  per  bocca  a  i  cavalli , 
quando  hanno  o  freddo  ,  o  tofle ,  o  fin- 
ghiozzo  ,  poiché  andrebbe  giti  per 
la  canna  de’ polmoni  ,  e  morrebbo- 
no .. 

Tutta  l’Opera  in  fomma  non  lafcia 
d’eflere  efatta  ,  e  giovevole Ella  è 
fcritta  con  uno  ftile  facile,  e  piano,  e 
conveniente  alla  materia ,  che  più  ama 
la  efattezza  delle  inftruzioni ,  che  la 
eleganza  delle  paroie.  I  termini  fono 
proprj ,  e  fanno  conofcere  quanto  be¬ 
ne  fiainftruico  l’Autore  nell  arte  ,  di 
cui  egli  fcrive  con  penna  franca  ,  e-» 
maeftra 

ARTICOLO  VI. 

Stato  preferite  della  Salfa  di  Safluolo, 
degli  effetti  della  quale  parlò  Tliìiio 
nel  Lib.2.  della  Storia  naturale  c.  83. 
quando  fcriffe  :  Fatìumeft  ingens 
portentum  Lucio  Martio  ,  ac  Sexto 
Tullio Coif.  in  agro  Mutinenfi  ,  ec. 
partecipatoci  dal  Sig.  Antonio 
Vallisnieri,  dandoci  con  tal  oc- 
cafone  alcune  nuove  notizie  de’  Fon¬ 
ti  dell’Olio  di  Saffo ,  c  he  fcaturifcono 

al 
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al  lembo  della  medefìma  ,  e  d'altre 
cofe  naturali . 

§.  I. 

E  Celebre  l’accennato  luogo  di  Pli¬ 
nio  j  dove  racconta  ,  che  dalla 
via  Emilia  gran  quantità  di  Cavalieri 
Romani  ,  di  famiglie  3  e  di  palfag- 
gieri  vide  con  iftupore  ne’  campi  di 
Modanadue  Monti  cozzare  infìeme, 
ora  accollandoli  ,  ora  allontanandoli 
con  orribile  ftrepito  ,  ed  ufcendo  in¬ 
tanto  infra  quelli ,  e  volando  verfo  il 
Cielo  fiamma,  e  fummo.  Di  ciò  ab¬ 
biamo  fatto  altre  volte  (  a  )  menzione , 
ma  ora  dandoci  il  Sig.  Vallifnieri  nuo¬ 
ve,  e  curiofe  notizie ,  per  aver  vili- 
tato  novellamente  il  detto  luogo,  ci 
par  convenevole  il  qui  brevemente  ri¬ 
ferirle  ,  per  illuftramento  maggiore 
della  naturale  fioria,  una  delle  delicie 
più  care  di  quefto  pulitifiimo  fecolo . 

Vifitò  egli  li  3.  Settembre  1711.  la 
detta  Salfa  ,  eh’  è  lontana  un  miglio 
in  circa  in  una  Collina  fopra  Saffuolo . 
Occupava  allora  il  luogo,  che  conti¬ 
nuamente  gorgoglia,  e  dà  cui  qual¬ 
che  volta  fcappa  e  fummo ,  e  fiamma, 

G  6  e  fan- 
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e  fango ,  e  fimile ,  pochiflìma  circon¬ 
ferenza  ,  non  eflfendovi  nel  mezzo, 
che  una  bocca  di  due  piedi  di  diame¬ 
tro,  dalia  quale  era  vomitata  acqua 
limpida  un  poco  ialfetta  ,  ma  in_» 
quantità  così  povera  ,  elle  non  Scor¬ 
reva  giù  per  lo  dodo  del  monacello, 
mantenendo  folo  morbido ,  e  fluido  il 
fango ,  che  continuamente  fi  Alleva¬ 
va  ,  e  fpruzzava ,  e  colava  da  un  canto 
verfo  mezzogiorno .  Llfciva  con  quel¬ 
la  poca  quantità  d’acqua  Olio  di  Saffo 
nero ,  e  fetente ,  fimile  in  tutto  a  quel¬ 
lo,  che  offervò  altre  volte  nella  Salfa 
di  Qu ertola  da  lui  (  a  )  defcritta  ,  che 
non  è  fiato  ofiervato  da  alcuno  ,  e 
che  guittamente  vuole  ,  efiere  la  ca¬ 
gione  dell’incendio,  e  degli  ftrepiti , 
quando  s  accende  .  Ne’  dintorni  del 
fango  arficcio ,  c  cotto  dal  Sole ,  fiori¬ 
va  un  bianchissimo  fale  della  qualità , 
e  fapor  del  marino  .  Battuto  il  terre¬ 
no  col  piede  fi  fentiva  un  romoreggia- 
re  profondo,  e  allora  ufcivanodeJla_, 
fangofa  buca  più  frequenti  i  gorgogli . 
Olfervava  i  legni  di  vomiti  affai  co- 
piofi  altre  volte  feguiti  ,  mentre  il 
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fango  di  color  di  cenere  era  fcorfo  fino 
al  piè  del  monticello,  o  collina  per  lo 
fpazio  d’un  mezzo  miglio .  11  giro  di 
tutta  la  Salfa  circonfcritta  dal  detto 
fango  allora  inaridito  ,  lcrepolato  ,  e 
ineguale ,  era  di  dugento  pafsi ,  il  qual 
fito,  al  riferire  de’  paefani ,  quando  la 
Salfa  s’infuria  ,  diventa  un  intera  ,  e 
come  infernale  voragine  ,  che  gitta_» 
fiamme ,  e  fummo,  e  fango  ,  e  falsi ,  e 
marcaffite  .  Verfo  mezzogiorno  v’era 
pure  una  collinetta  fatta  anticamente 
dalla  medefima  terra  vomitata  ,  che 
molto  bene  fi  diftingue  nel  pallido  co¬ 
lore  dall’altra  de’  campi  circonvicini. 
Era  molto  tempo ,  che  la  Salfa  non_» 
s’era  infuriata ,  e  allora  giaceva  igno¬ 
bile  ,  ofcura  ,  e  appena  vifibile . 

Si  portò  dipoi  a’  famofi  fonti  dell’ 
Olio  di  Saffo  j  detto  Tetralea ,  lonta¬ 
ni,  per  retta  linea ,  un  mezzo  miglio 
dalla  fuddetta ,  e  nel  baffo  del  monti- 
cello  ,  o  a  piedi  della  falfa .  Ne  trovò 
quattro  d’antichifsimi  ,  e  ne  fca  va  va¬ 
no  allora  un  nuovo.  Offervata  la  ma¬ 
teria  ,  di  cui  è  compofto  il  monte ,  che 
fovrincombe  a’  fonti  dell’olio  ,  la  tro¬ 
vò  d’una  pietra  tenera ,  e  come  vecchia 
labbia  Erettamente  infieme  ammalia¬ 
ta  > 
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ta,  la  cui  fuperficie  cotta  dal  Sole,  e 
afsiderata  dal  ghiaccio  col  tempo  fi 
fìntola  ,  e  fi  sfarina  ,  formando  una 
terra  magra ,  e  vifeofa  ,  e  per  le  biade 
infelice ,  che  chiamano  i  paelani  Cocco. 
Pattata  la  prima  erotta  del  monte ,  fi 
trova  la  detta  pietra  attai  tenera ,  e  fa- 
cilifsima  a  tagliarli .  Sono  quelli  mon¬ 
ti  in  var)  luoghi  feofeefi ,  e  dirupati, 
in  altri  pieni  di  bofehi  di  quercie ,  di 
gineftra,  di  ginepro  ,  e  d’altri  arbu- 
icelli  ,  in  altri  ridotti  aduna  laboriofa 
cultura  con  alberi  fruttiferi  di  noci, 
olmi ,  viti ,  pomi ,  e  limili ,  e  femina- 
ti  di  fromento ,  o  lafciati  incolti ,  per 
non  corrilpondere  alle  fatiche  dell’ 
agricoltore.  1  loro  fìrati  s’inchinano 
da  Occidente  in  Oriente ,  e  fono  fepa- 
rati  da  lunghe  lcitture  •>  e  in  qua  ,  e  in 
là  egli  vi  ottervò  incafìrati  fafsi  vivi 
fcantonati ,  o  ritondati ,  quali  fi  veg- 
gon  ne’  fiumi . 

Sotto  quelli  ,  che  fono  contigui  al 
monticello della  Salfa  >  fi  trovano  i  fon* 
ti  dall’Olio ,  parendo ,  che  fervano  co¬ 
me  di  cappello  al  lambico,  di  cui  la  na¬ 
tura  fi  ferve ,  per  diftillarìo .  Scorrono 
infra  loro  due  rufcelletti ,  che  li  divi¬ 
dono  ,  nelle  ripe  de’  quali  fono  fcavati 
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i  detti  fonti  »  Prima  che  fi  giunga  a* 
medefìmi  ,  s’incomincia  a  fentire  da 
lungi  l’odore  acutifsimo  dell’Olio  ,  del 
quale  ne’ detti  rufcelletti ,  benché  mife- 
rabili ,  e  la  fiate  per  lo  più ,  privi  d’ 
acque  ,  fe  non  quando  ne’  fovrapofti 
monti  piove,  fene  veggono  le  vefli- 
gie ,  e  fe  ne  fentono  gii  aliti .  Tanto 
alle  volte  quelli  fi  gonfiano ,  che  entra¬ 
no  ne’  laterali  pozzi ,  o  fonti  dell’Olio ,, 
come  poco  fa  era  fucceduto,  alzando 
la  porta  d’uno ,  e  portandola  feco  lui 
d  or  lo  con  tutto  l’Olio  ,  che  dentro  il 
fonte  lopra  la  Ina  acqua  naturale  no¬ 
tava  .. 

Quelli  fonti  fono  dall’arte  fcavati 
aguiladi  pozzi  ,  dovendo  l’indullria 
umana  feguire  il  fegnodi  poco  Olio, 
che  geme  al  di  fuora ,  per  ritrovare-» 
poi  più  all’indentro ,  e  più  profonda  la 
vena  maggiore ,  e  più  ricca ,  come  fac¬ 
ciamo  fovente  nelle  fontane  d’  acqua 
dolce  ,  che  appena  vilibili  fcappano 
dalla  fommità  della  terra ,  ma  fe  fi  fca- 
vano,.  efe  s’interna  nel  grembo  della 
meddìma  ,  sboccano  copiole,  e  abbon- 
dantifsime  d’acque .  Sono  quelli  fonti 
in  guifa  di  una  caverna  ,  che  appena 
entrando  nel  monte  dolcemente  dì- 

fcerv- 
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fcenda  al  baffo  per  lo  fpazio  di  fette  ,  o 
otto  piedi ,  dopo  i  quali  fi  vede  uii_» 
pozzo  perpendicolare  di  venti ,  o  ven¬ 
tiquattro  piedi  d’altezza  comma  fcala 
fcolpita  nella  menzionata  pietra ,  che 
guida  fino  al  fondo .  L’Olio  ftilla  dalle 
lciffure  della  pietra,  infieme  con  acqua, 
cheglilerve  di  veicolo,  e  di  guida  , 
ufcendo  rimelcolato  feco  .  Offervò  in 
tutti  i  pozzi  galleggiante  una  certa  for- 
drda  fpuma  oleofa,no  notata  da  alcuno, 
e  che  anch’ella  lpirava  un  grave  odore 
d’Olio  di  Saflo.  interrogò,ie  v’era  fem- 
pre,  e  rifpofero  di  fi  ,  credendola  ma¬ 
dre  dell’Olio ,  e  la  chiamavano  Crama . 
E  offervabile ,  che  quella  fpuma  nell’ 
acqua  della  fonte  Tempre  galleggia, 
ma  polla  nell’Olio  puro  di  Saffo  va  al 
fondo,  come ledimento ,  opofatura_, 
del  medefimo  .  L’ acqua  n’è  alquanto 
falfetta ,  e  crefce ,  e  cala  anch’effa ,  co¬ 
me  quella  de’ pozzi  comuni.  Ne’ din¬ 
torni  delle  pareti  interne  fono  con  ar¬ 
tificio  fcavate  alcune  cavernette  ,  ove 
più ,  che  in  altro  luogo ,  fi  raccoglie  1’ 
olio  con  una  fecchia  di  legno ,  dentro  la 
quale  lateralmente  inchinata  con  fa¬ 
lcetti  d’erbe  ,  o  con  rami  di  piante^» 
frondole  lo  derivano.,  efuora  lo  por¬ 
tano  . 


Articolo  VI.  iój 
Lino  .  Aprono  poi  uno  fpillo  in  fondo 
al  vafo ,  da  cui  lalciano  ufcir  l’acqua  , 
che  indifpenfabilmente  feco  raccolgo¬ 
no  ,  e  portano  l’olio  a  cafa  ,  che  di 
nuovo  diligentemente  feparano ,  e  pur¬ 
gano.  Non  è  tutto  d’una  qualità  in_j 
que’  fonti }  mentre  in  alcuni  è  tinto  d’ 
un  giallo  bellilsimo,  e  in  uno  tira  al 
nero,  perlochè  lo  chiamano  Bagno  ne¬ 
ro.  Tutto  viene  volgarmente  chiama¬ 
to  Olio  di  monte  Zibio  j  e  gli  narraro¬ 
no  ,  che  faranno  400.  anni ,  che  il  poz¬ 
zo  ,  o  fonte  piu  vecchio  fu  fcavato ,  on¬ 
de  lo  chiamano  la  Fontana  vecchia  ,  o 
il  Bagno  vecchio .  Dal  nome  antico  di 
bagno  egli  penfa  ,  che  ne’  primi  tempi 
fe  nc  le r viifero  folo  per  un  tai’ufo, 
mentre  giudica  quelle  acque  prezio- 
fifsimeper  molti  mali  ,  e  particolar¬ 
mente  per  ogni  forta  di  rogna  j  ma 
adelfo  quali  più  non  fervono ,  che  per 
raccogliervi  l’olio ,  e  rari  fono  quelli , 
che  con  quelle  acque  fi  bagnano .  11  fin¬ 
go  della  falfa  folo  è  in  ufo  per  difeutere 
la  linfa  vifeofa  {lagnante  in  qualche^ 
parte  eftrema  del  corpo ,  e  per  corro¬ 
borare  le  fibre  nervofe  illanguidite  . 
Gli  aderirono  tutti  d’accordo  unacofi 
degna  di  rifleffione ,  cioè ,  che  quando 

la 
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la  Salfa  s’infuria  ,  e  vomita  fuoco  ,  e 
fummo,  e  fingo,  e  pietre,  e  marcal'site , 
tutti  i  fonti  celiano  di  llillar  olio  o 
molto  s’impoveriScono ,  e  qualche  voi. 
ta  tarderanno  fino  un  mefe  a  traman¬ 
darne,  o  gemendone  folo  poche  goc¬ 
ciole  ,  conforme  l’incendio  fotterra¬ 
neo  feguito  ,  legno  evidente  ,  edere 
quello  la  materia  combuftibile  della 
falfa,  ed  avere  tutti  comunicazione 
con  quella . 

Danno  ordinariamente  una  libra  d’ 
olio  il  giorno  i  due  più  vecchi ,  gli  al¬ 
tri  mezza  incirca .  Il  più  antico  è  del 
pubblico  ,  gli  altri  di  particolari .  Ne 
fabbricavano  allora  un  nuovo ,  Scavan¬ 
dola  con  un’ordigno  di  ferro  che  chia- 
man  Vicco  in  certa  marga  mezzo  im¬ 
pietrata  ,  che  è  una  Specie  di  quella 
pietra  tenera  mentovata  di  Sopra  * 
Quella  per  qualche  tempo  fi  Sollenta 
inarco,  ma  però  non  è  ficura,  onde 
Sogliono  a  tutti  far  il  volto  di  pietre, 
o  di  mattoni  con  calcina .  Benché  non 
avellerò  ancora  trovata  la  vena  dell’ 
olio.  Spirava  un’odore  grave ,  ed  acu- 
tilfimo  del  medefimo  ,  ed  era  fondai 
venti  piedi .  Hanno  per  legge  di  cavar¬ 
gli  cinque  miglia  lontani  uno  dall’al¬ 
tro. 
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tro  ,  quando  non  s’accordino  prima  fra’ 
loro,  mentre  l’olio  d’uno  vicino  può 
facilmente  derivare  nell’  altro  .  Nel 
fondo  del  rivo ,  a  fianchi  del  quale  fo¬ 
no  fcavati  i  fonti ,  trovò  molte  venette 
d’un  bitume  nero  fimiliifimo  al  Carbo¬ 
ne  foffile.  Notò  pure  varie  altre  fca- 
turigini  in  varie  parti  di  quei  monte ,  e 
dietro  anche  al  vicino  torrente  detto  la 
Chianca  ,  d’acque  fulfuree ,  falfe  ,  e  bi- 
tuminofe ,  che  tutte  avrebbono  il  loro 
ufo  ,  fe  foffero  vicine  a  qualche  città ,  e 
illuftrate  da  qualche  medica  ,  e  dotta 
penna . 

O (fervo  pure  dall’altra  parte  verfo 
il  fiume  Secchia ,  che  è  il  Gabellum  de¬ 
gli  antichi ,  in  un  luogo  detto  la  Sai - 
carola  ,  alcuni  fonti  d’acqua  falfa ,  e  d’ 
odore  fui  fu  reo  e  bituminolo,  ficcome 
in  un’altra  valle  erbol'a ,  che  chiamano 
Falcafara  guardante  il  Settentrione, 
un’altra  fonte  d’acqua  bianchiccia ,  me- 
diocrementefalfa ,  ed’un’odore  ingra- 
tifiìmo  di  bitume  -,  entrambe  certa¬ 
mente  dotate  delle  loro  virtù  ,  ma  non 
tifate  ,  e  neglette . 

Nell’afcendere ,  che  fece  l’accennato 
monte  Zibio ,  che  nella  fua  fommità  è 
amenifiìmo  ,  trovò  un’infinita  quan¬ 
tità 
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tità  di  chiocciole  marine  impettite,  e 
non  impetri  te  ,  effendovene  interi 
ftrati  nel  monte ,  come  vide  nelle  fco- 
fcefe  rupi ,  e  nelle  ripe  del  fiume  .  Por¬ 
tò  nel  fuo  Mufeo  di  naturali  cofe', 
oftriche di fmifurata  grandezza,  con¬ 
chiglie,  pettini ,  carne ,  tubuli  d’ogni 
forte ,  e  limili  fpoglie  marine ,  delle 
quali ,  particolarmente  verlo  il  fiume 
quel  monte  èferaciffimo  .  Tutti  que’ 
torrenti  fono  pieni  di  fimili  produzio¬ 
ni  di  mare,  e  poco  fotto  al  Cartello  di 
Monte  Zibio  verfo  Occidente  \  è  un’ 
alto  fcoglio  tutto  formato  di  conchi¬ 
glie  impettite  d’  enorme  grandezza  , 
cioè  aliai  più  grandi  delle  nofìre  vol¬ 
gari  ,  in  molte  delle  quali  aperte  fi 
trovano  infino  le  perle ,  ma  ofcure ,  e 
lapidefatte .  Un  limile  fcoglio ,  ma_* 
alfài  minore  vide  apprelfo  al  fonte  vec¬ 
chio  dell’Olio  di  Saffo ,  ma  le  conchi¬ 
glie  non  fono  di  quella  bellezza  ,  e  fà¬ 
cilmente  fi  fpezzano  nello  fiaccarli  dal 
Saffo . 

In  certo  lito ,  che  chiamano  il  Tajfo 
fìretto  nel  monte  medefimo  trovò  la  ve¬ 
ra  pietra  Lince,  detta  anche  dagli  Scrit¬ 
tori  Btlemnite ,  di  colori  diverfi ,  ed 
olfervò  varj  fonti ,  che  chiamano  i  na¬ 
tura- 
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turali  lapidcfcenti,  da’quali  fono  gene¬ 
rati  tufi  ,  o  pietre  tofacee  di  molta  mo¬ 
le  ,  che  facilmente  lavorate  dagli  ope¬ 
ra)  collo  l'calpello  vengono  polle  in  ufo 
nelle  fabbriche  di  quel  paefie.  Trovò 
purevarj  infetti  non  così  famigliari  , 
fra’  quali  vide  il  fuo  Ragnolocufta  ,  di 
cui  già  fi  è  data  (  a  )  notizia  ;  e  vide  pu¬ 
le  con  fuo  fìupore  in  una  deferta ,  ed 
arida  rupe  i  veri  nidi  della  Tarantola  , 
dentro  i  quali  trovò  la  fielTa  della  gran¬ 
dezza,  e  della  ilruttura  medefima  di 
quella,  che  i  naturali  deferivono  ri- 
trovarfi  nella  Puglia ,  e  fra  gli  altri  ul¬ 
timamente  ( b )  il  P.  Valletta  -,  lìccome-* 
trovò  i  nidi  delle  fue  Velpe  Icneumo¬ 
ni  fclvagge ,  e  d’  altri  rari ,  e  bizzar¬ 
ri  infetti  ne’  fuoi  Dialoghi  da  lui  de¬ 
ferirti  . 

Ma  poiché  abbiamo  fatto  tante  vol¬ 
te  parola  di  quelli  fuoi  Dialoghi  ,  ci 
par  necefiario  di  dar  qualche  notizia  del 
contenuto  de’  medefimi  ,  benché  ri- 
fìampati  l’anno  1700.  imperocché  dan¬ 
doli  mano  lima  con  l’altra  tutte  le-» 
Opere  di  quello  Autore ,  e  perchè  più 

facil- 

(  a  )  Tom.V.  Art.X.  %.  1 3.  pag.  199.  2C0. 
(b)  Vedi  Tom.V.Art'X.^.i ypag.ii6. 
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facilmente  fi  capiscano  le  ultime,  e  fi 
capiranno  le  venture  colla  cognizion 
delle  prime ,  perciò  qui  ne  daremo  un 
breve ,  e  fugofo  eftratto . 

2.» 

Dialoghi  del  Sig.  Antonio  Vallis- 
nieri  ,  ec.  [opra  la  curiofa  origine 
di  molti  Infetti  ,  ec.  In  Venezia  per 
Girolamo  ^Albrizzi  .  1700.  in  8. 
pagg.  268.  fenza  la  Dedicatoria,  e 
una  lunga,  ma  neceflaria  correzion 
degli  errori . 

Curiofa  veramente  e  mirabile  è  1’ 
origine  di  quegl’ infetti,  che  in  quelli 
fuoi  due  primi  Dialoghi  prefe  a  defcri- 
vereconfommaindullria,  e  pazienza 
il  Sig.  Vallifnìeri ,  nel  tempo  di  fua 
gioventù ,  e  dopo  la  morte  del  fuo  mae- 
ftro  Malpighi ,  da  cui  con  tanto  utile-* 
avea  appreio  il  vero  modo  di  fìlofofare 
più  cogli  occhi,  e  colla  mano,  che_* 
coll’ingegno ,  non  eflendovi  mente,  per 
fublime  che  fia  ,  chepofla  mai  arri¬ 
vare  a  comprendere  le  intricatifiime ,  e 
non  mai  abbaflanza  capite  operazioni 
della  natura ,  fe  non  coll’ajuto  de’fenfi. 
furono  llampati  la  prima  volta  quelli 
Dialoghi  fra  lorodivifi  nella  Galleria 

di 
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di  Minerva  di  Venezia  (a)  e  ri  Stampati 
in  ottavo,  comefopra,  ma  con  poca 
fortuna ,  ellendovi  fcorlì  moltiflìmi  er¬ 
rori  ,  per  la  lontananza  dell’ Autore . 

Introduce  a  difcorrere  fra  di  loro  il 
Malpighi ,  e  Plinio  i  e  ciò  in  memoria 
del  fuo  defunto  maeftro ,  e  per  porre-» 
in  bocca  a  un  moderno  le  cofe  nuove ,  e 
a  un’antico  le  antiche ,  benché  anche-» 
quelle  tutte  afperfe  di  lumi  nuovi  ,  e 
veri .  Dopo  le  introduzioni ,  che  fo- 
gliono  farli  in  quella  fortadi  Componi¬ 
menti,  e  dopo  aver  inoltrato  a  Plinio 
il  Malpighi  alcuni  errori  ancor  de’  mo¬ 
derni  ,  per  guadagnarli  l’ alletto  dell* 
antico ,  e  de’leguaci  fuoi ,  palla  a  dar¬ 
gli  nuova,  chene’fuoi  libri  fono  Itaci  ^  1Q 
!  icoperti  molti  errori  nella  naturale  llo- 
ria,  e  fegnata mente  dal  Redi  ,  avendo 
quelli  con  evidenza  inoltrato  nelle  fue 
Qjfervazioni  intorno  all  origine  degl' In- 
fettij  edere  un’aperta  menzogna  quan¬ 
to  fcrilTe  nel  Lib.  II.  della  fua  *2 '{aturale 
Storia  al  Capo  zo. ,  cioè ,  che  dal  cor¬ 
po  de" cavalli  nafcejfero  le  velpe .  Il  Val¬ 
li  filie¬ 
ra  )  Tom.  i.  Part  X.pag.z^jTom.^.’Part. 

IX.  pag.  189.  Pare.  XI.  pag.  149.  delTty 
mo  ftejj'o. 
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p.  iì.  lilhieri  mette  allora  in  bocca  di  Plinio 
le  lue  difefe ,  e  dà  l’onore  al  medefimo , 
che fcuop rala  vera  maniera,  come  le¬ 
gni  l’equivoco  ne’fuoi  tempi ,  inoltran¬ 
do  coll’efpcrienza ,  e  col  teftimoniodi 
molti  autori ,  che  negl’inteftini  de’pu- 
ledri  ,  e  de’  cavalli  annidano  lovente 
certi  vermi  corti,  come  nocciuoli  di 
piftacchi  ,  i  quali  crelciutialladeftina- 
ta  grandezza  efeono  de’medefimi ,  e  fi 
fanno  crilalidi ,  dalle  quali  fi  fviluppa 
a  tuo  tempo  una  certa  razza  di  mofche , 
che  per  la  loro  fimilitudine  alle  vefpe , 
furono  prefe  per  elle .  Ed  ecco  fciolto 
l’equivoco  fatto  dagli  antichi ,  impe- 
P-1?*  rocche  il Sig.  Vallifnieri  crede,  che  il 
primo,  chefcritte  quella  favola,  ve¬ 
dette  ulciredi  un  qualche  cavallo  ucci- 
foda’medefimi  vermi  le  fuppolle  ve- 
Ipe,  onde  le  credette  generate  dalla  car¬ 
ne  del  medefimo,  per  avere  l’ animo 
preoccupato  da  quella  falfa  ,  e  danno- 
lilfima  opinione ,  che  potettero  nafeere 
dalla  putredine  :  ovvero  le  vedette-# 
fcappare  dallo  llerco  de’medefimi ,  col 
quale  efeono ,  e  fotto  il  quale  fovente 
s’  incriialidano  ;  il  che  diede  fonda¬ 
mento  all’inganno  propagato  per  tanti 
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fecoli  ,  per  non  avere  alcuno  voluto 
prenderli  la  pena  di  configliarfi  coll’ef- 
perienza  maeftra . 

Palla  egli  fotto  la  perfona  di  Plinio  a 
deferì  vere  con  grande  efattezza  all’  ufo 
Malpighiano  la  figura  de’vermi  non__*  p.  14. 
deferitta  da  alcuno  j  dipoi  deferive  la_» 
loro  erifalide ,  e  finalmente  la  mofea  ,.  P- 
diremo  così ,  vefpiforme .  Scufa  Plinio,  p'  ‘8* 
perchè  la  prefe  per  vefpa ,  poiché  an-  p  1Q 
che  il  Goedarzio  credette  ape  una  mo-  p.  *  1. 
fca ,  e  molti  altri  hanno  prefe  mofche 
per  vefpe ,  e  velpe  per  mofche ,  per  la 
lorofimilitudine.  Coll’occafione ,  che 
deferive  certe  pallottolette  lucide ,  che 
la  nella  fronte  la  detta  mofea ,  le  qua¬ 
li  ha  olfervato ,  avervi ,  ora  più  ,  ora  P* 
neno ,  tutti  i  mofeioni ,  le  vefpe ,  i 
calabroni,  le  cicale  d’Europa  ,  e  del 
’irafile ,  gli  feorpioni  noftri ,  c  gli  Af¬ 
ricani ,  il  fuco,  molte locufte alate  , 

:  non  alate,  ed  altri  infetti ,  cerca  an- 
ora,  fe  fieno  gli  occhi ,  come,  fene*. 
>ruchi  fieno  quelle,  che  al  numero  or- P- 
linariamente  di  dodici  fi  fanno  vedere 
ielle  parti  laterali  del  loro  capo,  epa-, 
e  .,  che  fi  moftri  inclinato  a  credere  , 

1  he  non  fieno .  Segue  la  deferizione^ 

Iella  mofea ,  ed  arri  vando  all’ovaia  di-,  p 1  ‘ 
Torna  XIII.  h  ce,  p'5 
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ce,  che  in  una  fola  mofca  vi  contò  fet- 
tecento ,  e  novanta  uova .  Da  ciò  de¬ 
duce,  che  anche  quelle  nafcono  dalle 
nova  depofle  dalle  femmine  fecondate 
da’mafchi  o  nelle  crefpe  dell’  ano ,  o 
fopra  l’erbe ,  o  i  fieni ,  le  quali  ingoia¬ 
te  da’ cavalli  dieno  a  fuo  tempo  fuorai 
defcritti  vermi  ne’loro  interini .  Ap¬ 
porta  molte  ragioni,  che  mollrano  con- 
tra  il  Redi ,  poter  nafcere  certe  uova_. 
d’ infetti  dentro  gli  animali ,  purché  la 
natura  abbia  determinato  ,  che  quello 
lìa  il  loro  nido .  Così  un5  infetto  nafce 


in  un  luogo ,  quello  in  un’altro ,  con¬ 
forme  quel  tal  grado  di  calore,  che  fi 
ricerca  per  farlo  nafcere ,  e  quel  tal  nu¬ 
trimento,  che  fi  ricerca  per  farlo  cre- 
p.  3?.  fcere.  Finalmente  indaga  latagione  , 
nella  quale  nafcono ,  i  legni  ,  come  fi 
conofca  averne  dentro  di  fe  i  cavalli  , 
come  efcano  dalle  crifalidi  ,  e  come 
ufcite  le  mofche  fi  confervino  vive  1 
inverno .  Con  tal’  occafione  cerca  pure, 


come  anche  gli  altri  infetti  fi  confervi¬ 
no,  e  fe  le  api  morte  l’inverno,  ritor- 


nino  a  vivere  la  primavera  ,  fe  fi  a- 

P'1  *  r _ - _ «  Ai  firn  vnnl 


fpergano  di  cenere  di  fico ,  come  vuoi 
Columella  -,  e  fa  vedere  con  efperienze 
da  lui  fatte ,  che  non  muojono ,  ma  re¬ 
cano 
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ftanoiftupidite,  e  intirizzate  ,  come 
in  un  continuo  delìquio,  per  un  certo 
ritardamene,  o  legamento  dì  fpiriti 
fatto  dal  freddo,  ritornando  a  muo¬ 
verli  ,  ed  a  volare  la  primavera  fenza 
la  cenere  miracolofa  del  fico  -,  il  che 
pure  fanno  gli  altri  infetti  nafcofii  ,  e 
ritirati  ,  per  isfuggìre  ,  e  difenderli 
dall’  inclemenza  della  Ragione . 

Efpofia  la  fiorìa  de’ vermi  corti  de* 
cavalli ,  e  la  loro  mutazione ,  o  fvilup- 
pamentoìn  mofche  non  ancora  imma¬ 
ginato  da  alcuno,  deferì  ve  quella  de* 
vermi  de’caftrati ,  e  limili ,  che  fi  tro¬ 
vano  nelle  caverne  del  loro  nafo ,  e  del- 
’oflb  della  fronte ,  ì  quali  fono  fiati  ac-  p. 
:ennati  da  moltìfiìmi  Autori ,  e  fegna- 
i;amente  (  a )  dal  Redi  \  ma  niunopoi  ha 
deferite  le  loro  crilalidi,  e  mofche  , 
;ome  ha  fatto  il  Sig.  Vallifnieri ,  aven- 

10  opinato  il  Redi,  che  nafcano  ver¬ 
ni  e  che  fempre  reftino  vermi „  Ha 
lunquè  trovato  ,  che  anche  da  que- 

11  fi  fviluppano  mofche  di  una  fpe- 
ie  particolare  ,  le  quali  fecondate  , 
ornano  a  depofitar  le  uova  nelle  nari- 
i  de’  fuddetti  animali ,  dalle  quali  di 
uovo  nafcono  vermi .  Laonde  fa  cono- 

H  a  fcere 
(s)  L&t  della  Generazione  degli  infetti  - 


P-44- 


p.46. 

p.48. 
P  .5». 
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fcere  l’abbagliamento  deLRedi ,  il  qua¬ 
le  credette ,  che  tira  Aero  la  loro  origi¬ 
ne  dall’anima  di  quegli  animali,  ne’ 
quali  nafcevano  ;  come  la  fallita  dell’ 
opinion  di  Varronc,  che  ftimò  ,  che 
nafceflero  dalla  gelatina  del  capo  ;  di 
Roberto,  dal  muco  del  nafo  >  del  Car¬ 
dano  ,  dall’abbondanza  dell’  umido  ter¬ 
reo  ,  o  nutrimento  delle  gran  corna  j  e 
d’ altri ,  dalla  putredine  degli  umori 
cfcrementolì  ,  che  colano  per  quella 
parte  .  Defcrive  con  diligenza  la  {brut¬ 
tura  de’fuddetti  vermi ,  la  loro  crifa- 
iide,  la  loro  mofca ,  e’1  tempo  della 
loro  mutazione . 

Ciò  {{abilito  fcende  a  moftrare  la 
-vera  nafcita ,  e  mutazione  in  mofche  d’ 
altri  vermi  ,  che  nafcono  fotto  la  pel¬ 
le  de’tori ,  delle  vacche ,  de’  buoi ,  e  li¬ 
mili  bruti  ,  che  particolarmente  vivo¬ 
no  nelle  campagne  aperte  vicine  a’mon- 
ti,  one’bofchi:  il  che  toglie  un’altro 
equivocamento  fatto  dagli  antichi ,  che 
dalle  carni  de’tori  nafcelfero  api .  An¬ 
che  quefte  fono  mofche  limili  alle  api , 
che  diedero  il  fondamento  alla  favola  . 
Descrive  il  verme ,  la  crifalide ,  e  la 
mofca,  e  trova ,  edere  1-alTìllo ,  o  l’eftro 
tanto  celebre  fra  gli  Scrittori  ,  che  lo 

tap- 
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rapportano  fino  a’Poejfi .  Per  aver  que-’ 
fio  fimilitudine  d’  ape  ,  veggendolo 
rifcire  da’ vermi  incrifalidati  de’tori ,  lo 
credettero  un’ape  nata  dalle  carni  loro  * 
Anche  quello  nafce  dall’uovo ,  che  vie¬ 
ne  depofitato  dentro  la  pelle  dagli  ellri, 
o  alfilli  j  quando  fi  gittanofopra  gli  ar¬ 
menti,  e  forano  loro,  o  trivellano  il 
cuojo,  con  tanto  fpafimo,  e  dolore 
che  fi  mettono  in  fuga ,  quando  fola- 
mente  fentono  ronzargli  per  l’aria,  e 
corrono  fino  ne’precipizj.  Dal  detto  uo¬ 
vo  nafce  un  verme ,  che  fi  nutrica  fiot¬ 
to  la  loro  pelle  fino  alla  deftinata  gran¬ 
dezza,  dal  quale  ufeito,  e  incrifalida- 
to  fi  fviluppa  finalmente  ,  e  fcappa  il 
mentovato  affilio  in  forma  d’ape,  e  per¬ 
ciò  tale  malamente  creduto . 

Dichiarata  la  generazione  di  quelli 
viventi  dentro  i  viventi ,  fa  un  paffag- 
510  a  fpiegare  un’altro  ofeuriffimo  fe¬ 
nomeno  ,  che  finora  è  flato  occulto ,  e 
ìon  ilpiegato  da  alcuno .  Quello  fi  è  -, 

:ome  da  uova  d’una  fpecie  nafeano  in-  ^ 
ietti  di  fpecie  diveda  ;  da  crilalidi  di  p  yj» 
arfalle ,  o  loro  bozzoli  nafeano  mo- 
cherini,  mofche,  mofeioni,  evefpe 
l  una  fpecie  particolare ,  e  non  nafea- 
10  fempre  farfalle  :  la  qual  cofa  ha  da- 
H  5  to  un 
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to  un  falfo  fondamento  ad  alcuni ,  di 
credere  >  chepoffano  nafcere  dall’ani¬ 
ma  d’un  vivente  altri  divcrfi  viventi ,  e 
ad  altri ,  che  flia  ancor  falda  in  mezzo 
tante  fperienze ,  ed  offecvazioni  la  ge¬ 
nerazione  equivoca ,  come  la  chiamano 
le  fcuole ,  ©  che  poffano  nafcere  ancora 
molti  infetti  dalla  putredine  ;  *  fovve- 
nendoci  a  quello  propofito  ,  d’aver  let¬ 
to  anche  nelle  Memorie  de’  Giornalai 
di  Trevoux  (a)  una  loro  rifleflìone  nel 
riferire  il  Libro  delle  mutazioni  degl* 
infetti  del  Goedarzio ,  dove  eglino  no¬ 
tando  ,  come  dalle  crifalidi ,  in  vece_^ 
di  ufcire  farfalle  ,  efcono  alle  volte  mo- 
fche ,  e  mofcherini ,  concludono  ,  eft 
fere  evidente  ,  che  molti  infetti  nafto¬ 
li  o  dall  uovo,  e  dal  J'eme  >  maeffere 
altresì  evidente  >  parere  3  che  molti  na- 
fcano  da  putredine «  altrimenti  non  fi 
può  già  facilmente  concepire ,  come  da 
un  infetto  medefimo  poffano  ufcire  due , 
o  tre  fpeae  differenti  d' infetti ,  cornea 
avevano  detto ,  ec.  *  Come  dunque  na- 
fcanogli  accennati  differenti  infetti  an- 
ch’eflì  dalle  uova ,  lo  fa  con  evidenza- 
d’offervazioni  vedere  il  Sig.  Vallifnie 

vi, 

♦  OSSERVAZIONE* 

(a)  Ann.  1701.  Art.  X.  c.  49. 
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ri  j  mentre  trovò ,  che  in  tanto  erano  p.  5$, 
nati  mofcherini  da  certe  uova  d’una_» 
farfalla  maggiore  notturna ,  in  vece  di 
nafcervi  bruchi ,  in  quanto  erano  fiate 
forate  tutte ,  e  depoftevi  dentro  le  uo¬ 
va  de  i  detti  mofcherini ,  i  quali  nati  e 
crefciuti ,  e  incrifalidati  colà  dentro  i 
loro  vermi  >  aveano  di  nuovo  dato  fuo- 
ra mofcherini  limili  alle  madri.  Era 
facile ,  a  chi  col  microfcopio  guardava 
la  corteccia  delle  dette  uova ,  l’accor¬ 
gerli  della  fuddetta  intrulione  delle  uo¬ 
va  ,  o  de’  vermini  *,  imperocché  v’era* 
no  in  tutte  indifpenfabilmente  due  fo¬ 
ri,  cioè  uno  piccoliflìmo ,  e  non  vili- 
bile  ,  fe  non  coll’occhio  armato ,  l’al- 
tro  alfai  grande ,  pel  primo  de’  quali 
erano  entrati ,  e  pel  fecondo  ufciti .  Fa  . 

,  dappoi  una  lunga  ftoria  d’altri  infetti  ^ 
veduti  ufeire  da  uova ,  da  crifalidi ,  da 
bozzoli ,  e  anche  da  infetti  viventi  , 
inoltrando  con  ocular’efperienza ,  co* 
me  in  tutti  fono  fiati  depofti  dalle  lor 
madri,  e  tutti  tutti  nafeere  da  paterna 
femenza .  Con  tal’occafione  corregge^ 

.  un’errore  caduto  inavvertentemente_*  p.$8, 
j  dalla  penna  del  Redi ,  ed  un’altro  del- 
FAldrovandi ,  i  quali,  avendo  veduto 
certi  piccoliffimi  bozzoletti  fatti  da_» 

H  4  ver- 
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vermi  ufciti  di  Varie  parti  del  corpo 
de’medefimi  ,  da’quali  col  tempo  frap¬ 
pano  mofcherini ,  gli  credettero  uova , 
e  così  mette  in  chiaro  quello  finora  af- 
trufo ,  e  fconofciuto  fenomeno .  Con_» 
taf  occafione  defcrive  la  nafcita,  vita ,  e 
j>.  mutazioni ,  o  fviluppi  del  bruco  de5 
cavoli  ,  le  quali  cole,  benché  notate 
P  6o*  da  molti,  egli  ritrovò  non  defcritte 
4'  con  tutta  quella  verità,  che  tanto  fi 
P  defidera  nella  naturale  ftoria  ,  fcopren» 
j>.  68.  do  molti  errori  degli  Scrittori  oltre- 
paflati ,  tanto  moderni ,  quanto  anti¬ 
chi  . 

Dichiarati,  e  fpicgati  colla  guida 
fedele  dell’  efperienza  maeftra  tutti  i 
fenomeni ,  e  lo  fviluppo  de’bruchi  de’ 
cavoli  ,  accenna  l’origine  d’una  galan- 
p*  tiflìma  mofca  de’rofai ,  la  quale  accen¬ 
nammo  ancora  nell’eftratto  d’altre  lue 
oflervazioni  ( a ) ,  della  quale  ne  daremo 
altrove  un’intera  notizia.  Non  venne 
mai  fitto  al  Redi,  comeconferta  nel¬ 
le  fue  Ofiervazioni  intono  la  nafcitCL* 
degl’infetti ,  di  vedere  il  fine ,  e  la  traf- 
fòr  inazione  di  certi  brucolini ,  che  tro¬ 
vò  dentro  i  gonfietti  del  Salcio,  de’qua- 
li  ne  diede  una  elegantirtìma  figura  . 
•  '  .  -  -  •  Riu- 

fO  Tom.Vi Artic.X.  §.i.pag.i7Q. 
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Riufcì  al  Sig.  Vallifnieri  il  vedere ,  che  P- 
giunti  all’età  matura ,  difcendbno  die¬ 
tro  il  tronco  del  Salcio ,  e  vanno  a  cac¬ 
ciarli  Sotterra ,  dove  fabbricano,  có¬ 
me  i  detti  vermi  de’rofai ,  un  bozzo¬ 
letto  di  color  di  caffè ,  dal  quale  poi  a  . 
primavera liftrica ,  e  n  elee  ungalan- 
tiilìmo  mofeherino,  il  che  tutto  de-  p.  7 f; 
feri  ve,  einfegna  il  modo,  e  il  tem- 
po,  nel  quale  dee  farli  lolfervazione  j 
per  vederne  il  fine . 

Configlia  il  gran  Baccone  di  Verirla- 
mio  (a) ,  che  li  cerchi  la  cagione  di  cer¬ 
ti  [putì ,  che  fi.chiamano  volgarmente 
del  Cucco ,  i  quali  di  primavera  li  tro¬ 
vano  fopra  alcune  erbe  ,  particolar¬ 
mente  calide .  Caufam ,  feri  ile ,  inquU 
rito  y  ex  arcanis  enim  natura  efl.  Adi 
iftanzad’un  uomo  si  degno  l’ha  ricer¬ 
cato  il  Sig.  Vallifnieri ,  ed  ha  feopef- 
to ,  elfere  generati  da  certi  infetti ,  che  P’  ?A,‘ 
vi  Hanno  dentro  rintanati-,  finché  li 
mutino ,  ed  appari fcano  di  figura  lìmi-* 
le  alle  cicale  canore .  Perciò  dice  ,  elio 
fu  detto  da  Iltdoro  Ckadas  èx  cuculo - 
rum  fputo  nafei ,  derifo ,  come  moftra 
il  Sig.  Vallilnieri ,  non  con  tutta  giu- 

H  j  Pizia.' 

C  »  )  S jlv.  Sylvar.  Cent,  V. 
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ftizia  dail’Aldrovandi  (a)  .  E  vero  , 
che  anche  il  noftro  Autore  confeifa  , 
non  efsere  quelle  le  cicale  comuni ,  che 
P-7f.  ftridono  nella  più  calda  ftagione,  nè 
p nafeere  dallo  fputo  de’cucchi  ,  che  è 
p;7s!  favolofo  >  ma  però  non  poterli  nega- 
p.7$>-  re,  che  non  abbiano  le  fattezze  delle-» 
P,8°  fuddette.  Deferì  ve  il  loro  verme,  la 
Tettigomeira ,  come  la  chiama  Ariflo- 
tile ,  (  che  è  come  una  fpecie  di  crifali- 
de)  e  finalmente  la  piccola  cicala ,  co¬ 
me  ,  quando  ,  e  per  qual  fine  fi  gene¬ 
rino  attorno  di  fe  quella  materia  fpu- 
mofa,  che  pare  uno  fputo  ,.  la  quale-» 
ha  ritrovata,  contrail  Saccone,  non 
Solamente  fopra  l’erbe  calide ,  ma  an¬ 
cora  fopra  le  frigide  ,  e  le  temperate .  * 
E  qui  ci  fia  lecito  di  riferire  ,  come  il 
Sig..  Tcupart ,  ha  deferitte  le  medefime 
oflervazioni,  del  Sig.  Vallifnieri  nove 
anni  dopo  ,  negli  *Atti  dell' ^Accademia 
diVarigi  {b},  fe  riguardiamo  le  prime 
fìampe  del  Dialogo  fuo  nel  Primo  To¬ 
mo  della  Galleria  di  Minerva ,  e  cin¬ 
que  anni  dopo,  fe  ponderiamo  la  ri- 

ftam- 

•  *  * .  .  .  ».  ■  .  ■  *  .  * 

(  a  )  Aldrov.  de  In  feci.  Cap.  de  Cìcadis, . 

* OSSERVAZIONE > 

(.b)  Ann.i70$*Des Efcumes  pag. iéz* 
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ftampa  in  Libretto ,  fenza  nominare 
nè  punto ,  nè  poco  il  noftro  Autore  . 
Giudichiamo  però  ,  che  più  tofto  fi  fia 
incontrato  nelle  medefime  cofe,  che 
dar  mai  una  taccia  di  plagiario  al  fud- 
detto  rinomatifiìmo  Francefe  .  Chia¬ 
ma  egli  quella  piccola  cicala  Salterello 
Talee,  e  non  ifvaria  altro  ,  che  nel 
nome  *  . 

Scrifleil  P.Buonanni  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  (a) ,  che  nell’  infracidarli 
nel  mare  alcuni  legni  producano  certi 
vermi ,  che  Hanno  tenacemente  appic¬ 
cati^’  medefìmi  5  da’  quali  crefciuti  ad 
una  tale  grandezza  fortifea  un  come_> 
Tarpaglione  ,  che  collo  fiare  femprt -»  p‘ 
full  acqua  crefce  appoco  appoco  in  uc¬ 
cello  .  Il  Sig.Valliìhieri  mette  alla  pie¬ 
tra  del  paragone  la  detta  iftoria ,  c  la 
fa  vedere  falfifiima,  elTendo  ellacon- 
.  tra  tutte  le  leggi  della  natura .  Voleva 
quell’  ingegnofilfimo  Letterato  far  co¬ 
noscere  in  quel  fuo  difeorfo  falfa  l’opi¬ 
nione  delle  Conchiglie  anatifere ,  e  ne 
portò  un’  altra  non  meno  falfa  di 
quella  . 

Coll’occafione ,  che  ha  nominato  il 
H  6  P.Buo- 

(  a  )  Ricreazione  dell’Occhio , e  della  Men¬ 
te.  Rart.i.  -  .. 
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P.  Suonarmi ,  cerca ,  le  fia  vera  una-» 
fua  propofìzione  efpreflfa  nel  mentova¬ 
to  libro  (a),  nella  quale  afferifce,  che 
il  nitro  lerve  mirabilmente  alla  coagu¬ 
lazione  degli  umori  j  e  fa  vedergli  in_» 
perfonadel  Malpighi,  che  ha  fatte  le 
fperienze  >  eifere  ciò  falfo . 

•  V’  è  pur  dopo  quello  Dialogo  ima-» 
giunta  d’offervazioni  intorno  a’  vermi, 
elle  fi- trovano  fottó  la  pelle  delle:  vac- 
•che  ,  e  de’tori ,  ma  polla  con  tal  dis¬ 
ordine  dallo  Stampatore  ,  che  rielc-e 
9-97-  difficile  il  tutto  nettamente  compren¬ 
dere,'  onde  viene  pregato  l’Autore  a 
rillampar  tutto  il  Dialogo  >  aggiugnen- 
'  dovi  le  figure  degl’infètti  defcritti.,  che 
fono  l’anima  di  limili  laboriofilfime- li¬ 
tiche  benchè  fappiamb ,  che  fati  pa¬ 
rtito  a  lui  non  cola  naturale  il  porre  le 
figure ,  che  debbonlì  vedete  tra’ vivi  ta 
•un  luogo ,  dove  ha  fatto  difeorrere  ftìa 
di  loro  i  morti .  ;> 

■  -  -  ,  •:] 
Dialogo  fecondo  fra  Malpighi  -,  e  “frii- 
-  nio  intorno  ■  la  curiofa  orìgine  di  mol¬ 
ti  infetti  .  ..  .  » ■.  j# 

.  Segue  in  quello  Dialogo  il  Sig^  Val- 
1 1 1‘  lifnieri  a  dar  notizia  delle  fue  nuove-* 
. .  x  fcp-j 
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fòoperte,  ponendole  in  bocca,  comt 
ha  fatto  nell’altro,  al  ino  maeflro  Mal- 
pighi,  ed  a  Plinio.  Norteflendo  fiata 
fatta  menzione  dagli  antichi  maeflrì 
del  Cevettone  chiamato  dall’  Aldrovan- 
di  Ter  la ,  e  dal  Moufetto  Libcìla ,  cer¬ 
ca,  ie  mai  fotte  fiatol’ Effimero  d’ An¬ 
notile  ,  come  volle  lo  Scaligero  *,  ma 
fa  vedere  non1  corrifpondere  la  defcrr- 
| ziò'ne di  quello  con  quello.  Anzi  fo- 
Ipetta ,  chea  prendere  Y  Effimero  con  p.m 
rigore ,  e  tal  qual  lo  defcrifle  Arifloti- 
le  ;  fia  favoloio .  E  perchè  pochi  han-  P*1 
no  fcritto  della  nalcita  de’  Cevettoni 
(•  chiamati  da’ Veheziani  Monacò  ette  ) 

1  non  eflendo  loro  ventlto  fatto  il  trovar- V  t 
1  la  tòlta  quella  d’alcuni  fcoperta  dal 
I  Swammer  danaio  ,  perciò  egli  giudii-  p  I1? 
cA  befte  di  dar  notizia  dell’origine  d' 
uno  affai,  curiòfo  da  lui  fortunatamente 
ritrovato .  Quefto  nafce  da  un  verme  ?  p.  1 17 
che  egli  chiama 'Formicaio  ,  perchè  fi 
paicola  di'  fòrmiche  per  l’ordijiario ,  £  P-1 1 8 
infidia  loro  a  fintamente  la  vita còme  | 
benché  con  altro  ingegno  *  fa  il  ragnò 
alle  uaofche  .  Sta  euo  èontinuamenì 
:  te  rintanato  lòtto  la  polvere -,  ■nelaP,IISt 
la  quale  fcava  una  buca  ,  nel  cui  fon- 
dp-fujafconde  alle  infidie  colle  fole  cor- 
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Ba  fuora ,  finattantochè  pattando  le  for¬ 
miche  pe’margini  della  medefima ,  ca¬ 
dono  rotolone  in  fondo  per  la  sbriciola¬ 
ta  polvere,  che  non  le  regge,  e  colà 
azzannate  dalle  corna  del  cauto  anima¬ 
le  reftano  fua  preda.  Defcrive  con  fom- 
J>.uo.ma  diligenza  la  bizzarra  bruttura  di 
P* 12,1  quello  nuovo  infetto,  quanto  tempo 
ftia  a  tramutarli ,  dove  viva  l’inverno , 
quando  efca  alla  caccia  delle  formiche , 
come anch’etto fi  quieti,  fi  fpogli  ,  e 
fi  fviluppi  in  volatile .  Prima  eli  riti¬ 
rarli  per  fabbricarli  attorno  il  fuo  boz¬ 
zolo  con  finìfiima  feta ,  gualla  la  fua_. 
artificiofa  cava,  e  fpiana  tutto  quel 
ì  mobile  terreno  „  Colà  dentro  s’incrifa- 
14’lida,  e  poi  a  fuo  tempo  efee  volatile  . 
Notò  il  fuo  bozzolo  all’ intorno  tutto 
p.uj.coperto  di  minuzzoli  di  terra  j  dal  che 
cava  un’altra  ribellione  fpettante  agli 
equivoci  de  gli  antichi ,  cioè,  feavef- 
fero  veduto  Scappare  da  quel  bozzolo 
tutto  ìmpiaftricciato  di  terra ,  l’ infet¬ 
to  volante,  avrebbero  certamente  fcrit- 
to,  che  nafeea  dalla  madre  terra,  co¬ 
me  appunto  Plinio ,  trattando  de’topi 
••  del  Nilo  falche  ufeivano  dalle  loro  ta¬ 
ne  lordi  di  fango  dopo  V  inondazione 

..  del 

^a  )  Lib  Nat.HiJl.Cttl>. j$. 
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del  medefimo  >  credette  con  altri  buo¬ 
ni  vecchi ,  che  nafcefiero  dalla  terra  , 
eflendo  flati  veduti  mezzi  terra,  e  mez¬ 
zi  topi , 

aliterà  pars  vìv'it ,  màis  e  fi  pars  alteratellus, 

come  notò  anche  Ovvidio. 

Defcrive  le  fattezze  della  fua  crifa-p  , 
lide,  o.  ninfa,  e  finalmente  il  volati¬ 
le  ,  che  dopo  un  certo  tempo  efce  di 
quella ,.  il  quale  a  giudicio  del  Sig.  Val- 
lifnieri  è  una  fpecie  di  Cevettone .  Fa 
vedere  che  anche  quello  nafce  dall’uo¬ 
vo.  Conclude  non  edere  i  Cevettonip.i$jfe 
dellarazza  degli  Effimeri  d’Ariftotile 
contra  lo  Scaligero,  apportandone  le 
ragioni ..  *  Il  Sig.  Toupart  menzionato 
di  fopra ,  che  prefentò  all’Accademia 
le  oflervazioni  dello  Sputo  del  C ucco  , 
prefentò  nell’anno  i704.(<t)alla  mede- 
lima  quelle  del  verme  For miccino  dei 
Sig.  Vallifn ieri,  che  erano  fiate  ftam- 
pate  nella  Galleria  di  Minerva ,,  Fanno- 
1 6 97.  e  riflampate  l’anno  1700.  Gran 
fortuna  de’ noftri  Italiani  rincontrarli 
a  puntino  colle  olfervazioni  dì  que’ 
grand’uomini  ,  e  gloria  grande  della 
verità ,  che  viene  confermata  da  più 

Let- 

(a  ÌMemoires  de  Mat.  &  de  Phyf.ec.AnAjo^ 

*  OSSE  RVAZ  IO  NE.* 
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Letterati  ,  e  fottodiverfo  Cielo-,  mi- 
gran  difgrazia  poi  al  contrario ,  edere 
i  noftri  rare  volte  veduti ,  o  citati  da_»* 
loro .  Non  v’è  altro  divario ,  fe  non, 
che  l’Accademico  Francefe  chiama  il 
Formicaio  del  noftro  ProfefTore  col  no-> 
,  .  me  di  Formicaleo ,  e  v’aggiugne  le  figu¬ 
re  ,  che  non  è  poco  *,  fegno ,  che  le  of- 
fervazioni  fono  fiate  fatte  in  Italia  y 
e  rifatte  in  Francia  con  tutta  efattezzar*- 
*  Arifiatile,  cd  altri  Filofofi  antichi 
han  fatta  menzione  del  XiLophtoron ,  o 
p.ijl.  Legniperda  terreftre  ,  ma  niuno  ha  de» 
fcritto  colla  diligenza  dovuta  i  Legni - 
perdi  acquatici Il  Sig.  Valiifriieri  sè 
prefa  quella  briga  ,  e  trattando  dell* 
Effìmero  d’Ariftotile  ,  penfa  ,  che  in 
Italia  pòfia  prenderli  largamente  per 
un’Effimero  ,  o  almeno  per  una  razza 
d’Effimeri.  I  Siloftori dunque  ,  o  £e- 
gniperdi  acqua) uoli  non  fono  altro ,  che 
p.t34.  una  fpecie  d’infetti  ,  che  vivono  nelle 
acque  nafeofii ,  e  difefi  da  un  gentililE* 
mo  tubo  tefiuto  da  loro  di  forti  fila ,  e 
formato  ìngegnofamente  in  foggia  d’ 
un  facco  aperto  di  entrambi  i  lati ,  at¬ 
torno  al  quale  nella  parte  efterna  ten¬ 
gono.  attaccati ,  non  folamente  legnet- 
tia  9  fulcelletti  fecchi  ,  o  pagliucce, 

ma. 
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ma  Temi ,  e  foglie ,  e  radici  d’ogni  ma¬ 
niera,  e  chiocciolette  vote,  e  bucce 
di  ghiande,  o  d’altre  frutta  ,  e  infino 
pietruzzole,  fquame  di  pefci,  gufej 
d’uova  rotti  ,  ofiìcini  ,  e  finalmente 
infino  pezzetti  di  terra  creta ,  di  mat¬ 
tone  cotto ,  e  d’ogni  forta  di  roba ,  che 
lor  fi  para  davanti,  le  quali  cofe  tutte 
attorcigliano  ,  e  appiccano  con  uno ,  o 
più  fila,  e  le  raggruppano,  e  unifeono 
alla  tela ,  che  gli  ricuopre ,  e  occulta  ,  a 
riferva  del  capo ,  che  a  piacimento  loro 
ora  cacciano  fùora  per  cibarli ,  ora  riti¬ 
rano  per  nafeonderfi . 

Narra  tutta  la  loro  vita ,  e  moki  fpe-p. 
rimenti  fatti  di  fpogliarli  a  bella  polla 
chiufi  in  un  vafo  d’acqua  ,  e  provifti 
di  tutto  il  bifognevole  per  riveftirfi  , 
onde  con  molto ,  e  filofofico  diletto  gli 
vide  tornare  a  ordire,  etefiere  la  loro 
velie,  e  poi  incroftarla  di  pagliucce, 
kecchetti ,  e  fogliucce  troncate  a  loro 
dolio.  Mutano  anche  quella  fovettte 
per  necefiìtà ,  cioè ,  o  quando  non  pof- 
fono  più  capirvi  dentro,  o  quando  V 
intorbida  ellremamente  l’acqua ,  e  tut¬ 
ta  fi  fporca ,  e  s’impantana  .  Quando 
fono  piccoli ,  e  teneri ,  s’attaccano  fo- 
lamerite  tenere  ,  e  piccole  erbette  V  ma 

quan-. 
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quando  fono  adulti ,  prendono  il  tutto 
alla  rinfufa ,  con  quella  offervazione^ 
però ,  che  que’  pezzi,  che  attaccano  all! 
orlo  del  tubo  verfo  la  tefla  fono  affai 
più  grotti  degli  altri ,  c  di  legni  fecchi , 
che  gli aj utano al  nuoto,  e  a  Ilare  a_. 
galla  col  capo,  e  ciò  veramen  e  con_j 
artificio  affai  ingegnofo ,  e  con  provido 
configlio  della  natura . 

p  136 .  Né  offervò  d’altre  due  forte ,  ma  ra- 
riflìme  ,  cioè  una ,  che  in  vece  d’avere 
fufcellctti ,  od  altre  materie  defcritte 
per  io  traverfo ,  come  hanno  tutti  i  Si- 
loftori acquaioli  (a differenza  de’ter- 
reftri,  che  gli  hanno  per  lungo)  gli 
avea  anch’effa  difpofli  come  i  tcrreftri , 
lungheffo  il  tubo  fino  al  fine  >  e  l’altra , 
acquatata ,  e  inviluppata  fra  quattro ,  o 
cinque  foglie  fecche  tagliate ,  e  ne’mar- 
gini  qualche  pococorrofe,  e  così  bene 
accomodate  fovra  ,  e  fotto  di  loro  , 
chea  vederle  nell’acqua  ,  afferifce  1* 
Autore ,  che  niuno  avrebbe  mai  credu¬ 
to,  effere  quelle  abitazioni  portatili  d’ 
un  verme . 

p.137.  Defcrive  con  efattezza  tutte  le  par¬ 
ti  del  verme,  fra  le  quali  offerva,  che 
il  corpo  fuo  verfo  la  coda  è  corredato 
di  fìb  bianche  membranose ,  che  fer¬ 
vono 
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vono  all’infetto  per  iftare  ben  unito ,  e 
legato  colle  interne  pareti  della  fua  ca- 
fa,otubo.  Vi  fono  pure  verfo  la  me¬ 
tà  fua  tre  grandi  enfiati ,  o  rifalti ,  che 
anch’efsi  fervono  come  d’incaftri  den¬ 
tro  certe  cellette  del  filo  tubo  >  o  facco 
di  tela  ,  acciocché  ufeendo  a  cibarfi ,  ed 
a  nuotare  colla  metà  anteriore  del  cor-p’1^’ 
po ,  nella  quale  ha  fei  gambe  ,  fi  ftra- 
feini  coll’ajuto  d’efsi  (  che  in  tal’atto 
fempre  più  fi  gonfiano,eintirizzifcono) 
con  elfo  lui  la  difenditrice  cafa  .  Data 
la  deferizione  del  verme,  e  della  fua 
natura ,  riflette ,  come  mai  i  buoni  vec¬ 
chi  ebbero  cuore  di  chiamare  animali p_,4a 
imperfètr  i  tutto  il  vafto  genere  di  que- 
Iti  induftriofifsimi  viventi ,  mentre  il 
Sig.  V allifnieri  fa  conofcere  colla  noto- 
mia  delle  loro  parti ,  e  colla  deferizio¬ 
ne  della  loro  vita ,  che  fono  ,  o  almeno 
pajono  più  perfetti  degli  altri .  Narra 
dipoi,  come  divengano  ninfe,  delle-»  p.i^s. 
quali  pure  le  fattezze  deferive >  e  qui  fa 
vedere ,  che  quando  efeono  dal  loro  tu¬ 
bo  ,  per  farfi  veder  volatili ,  s’accon- 
fanno  molto  colla  deferizione  degli  Ef¬ 
fimeri  d’Arifìotil  e  ,  onde  ftima  ,  po¬ 
terli  almeno  chiamare  (  largamente 
però)  Effimero  d’Italia .  Deferive  in 

•  fine. 
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fine  le  parti  del  volatile,  e  dimoierà 
non  edere  Cevettone  ,  come  volle  il 
Sennerto,  e  procura  di  difendere  una 
contradizione  d’Ariilotile ,  fpiegando 
p.ifo.  al  potàbile  l’idea  degli  Effimeri ,  ben¬ 
ché  conchiuda  col  Marcgravio  ,  che 
nihil  certi  ex  *Ariftotele  baberi  pot- 
eft. 

P1*1,  E  fama  accreditata  dal  tempo,  e 
dall’autorità  di  tanti  celebri  Letterati 
di  guflo antico,  che  i  mofcherini del 
vino  nafcano  da  per  fe  nelle  vinacce  ,  o 
nelle  fecce  del  medefimo  nei  tempo  fo¬ 
to  delle  vendemmie .  Fa  vedere  il  no- 
flro  Autore  coll’efperienza ,  che  tutti 
nafcono  anch’efsi  dall’uovo ,  che  vivo¬ 
no  appiattati  nelle  cantine,  eia  fiate 
vanno  ne’  campi  Affiori ,  e  filile  frutta, 
e  poi  tornano  alle  medefime  l’autunno 
tirati  dall’odore  di  quel  cibo  a  toro 
^■^'gratifsimo .  Infetta  enim  tam  pennata , 
quam  non  pennata procul  fentimt ,  par¬ 
la  con  Arifìotile  {a).  Deferì  ve  le  uo¬ 
va  loro,  il  verme,  l’aurelia  ,  e’imo- 
fciolino ,  facendo  anch’etào  tutte  quelle 
apparenze  diverfe  ,  o  fviluppi,  che 
fanno  le  mofche,  ed  i  mofcioni  ;  perlo- 
ehèconvincé  con  evidenza  di  fatto  il 


(a) 


per 
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per  altro  dottifsimo  P.  Alberghetti  So-P-i  U> 
mafco,  che  in  un  fuo  libro  fatto  a  po¬ 
lla  contra  que’  Medici ,  che  negano  le 
Generazioni  fpontanee  (  a  )  lafciò  fcrit- 
to ,  ftnulas  expendamus ,  &  apparcbity 
nec  eas  effe  ex  Aureolis ,  neque  .Aureo - 
las  (  voleva  dire  ^ ìurelias  )  ex  ipfts 
fieri . 

Paifa  il  noftro  Autore  alla  nafcita 
de’ Tarli  ne’ legni  ,  e  riconofce  anche 
quelli  nati  da  uova  depolle  fopra  i  me- 
delimi  dagli  fcarafaggi ,  de’  quali  ve  ne.P,Ifg* 
fonodiverfifsime  maniere  .  Impugna 
l’Aldrovando ,  ed  altri  Autori ,  che-» 
non  conobbero  la  loro  nafcita  ,  e  per 
chiarirli  di  quella ,  ha  chiufi  var)  legni 
in  vetro  ,  che  non  mai  tarlarono ,  poi¬ 
ché  niuno  fcarafaggio  potè  depofitarvi 
le  uova  fopra.  Con  quella  occafione-» p'  9‘ 
entra  nella  famofa  quilìione  tanto  agi¬ 
rata  da’  reverendi ,  e  non  reverendi 
Scrittori,  fe le fperienze fatte  dal  Re-p  l6o. 
li  .fieno  ballanti  a  llabilire ,  che  niuna^' 

:ofa  porta  nafcere  dalla  putredine ,  cioè 
:hi udendo  la  carne  ,  o  altre  materie 
:orruttibili  dentro  i  validi  vetro,  ne’ 
piali  ben  chiufi  mai  non  fi  vede  nafce- 
•e  vivente  alcuno  :  imperocché  tanto 

ilP. 

(a)  spontanea  Getterà?, Àjfertio ec.Cap.iS, 


\ 
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il  P.  Alberghetti  nel  Tuo  citato  Libro  > 
quanto  il  P.  Buonanni  (a)  e d altri  pre¬ 
tendono,  cheleRedianc  fperienze  fie¬ 
no  ingannatrici ,  mentre  non  potendo 
quelle  materie  corrotte  ,  efl'ere  agita¬ 
te  liberamente  dall’aria,  non  polTono 
nè  meno  produrre  i  delìderati  viventi , 
mancando  loro  quella  condizione  sì 
necelTarìa ,  cioè  l’aria ,  della  quale  il 
p. 1 64. p^  Alberghetti  (b)  molto  fottilmente 
penfando  ne  ammette  dell  inabile  a  ne 
meno  putrefar  e ,  dellabile  a  putrefare , 
non  a  generare ,  e  dell  atta  a  putrefare , 
ed  a  generare:  e  volendo  il  P.  Buonan- 
^  ’ *  ni  (  c  )  ricercarli  aria ,  plus  longe  ad ge- 
nerationem  >  quam  ad  conferva  ionem . 

Ha  inventate  nuove  lperienze  il  Sig. 
Vallifnieri,  che  ebbero  il  merito  d’ei- 
fere  abbracciate  ,  e  lodate  dai  cele- 
P-l66  bratiffimo Bellini  (d )  facendo  entrare 
in  varj  vafi  con  carne  dentro ,  tutte  le 
forte  dell’aria  immaginata  ,  ora  la- 
p  l68  fciandola  entrar  tutta  libera,  ora  den¬ 
tata  ,  e  per  cosi  dire ,  feltrata ,  ora  tor¬ 
bida  , 


(  a  )  Obf.  circa  viventia  in  non  viventi- 
bus  ,  ec. 

(b  )  Cap.Mp.t3. 

le)  ObJ.  circa  Vivent.  in  non  hivertt  Cap. 
49  Pare.  1. 

£d)  Giornal.Tom.il  pag.<i\. 
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bitta ,  e grofla ,  ora  limpida,  epurga-p.ifip. 
tiflìma ,  ora  poca ,  ora  molta  ,  ora  af¬ 
fatto  efcludendola ,  ed  oflervò ,  che  in 
tutte  le  arie  le  uova  delle  mofche  ,  fc 
prima  vi  fono ,  nafcono ,  e  in  tutte  pu¬ 
re  ,  fe  non  vi  fono ,  nulla  nafce .  Cosi 
rifponde  agl’  ingegno!!  Avverfarj  con 
una  lunga  ferie  d’efperienze,  non  tra- P-l8l> 
lafciando  in  fine  le  ragioni,  ed  una_. 
gran  quantità  d’olfervazioni ,  che  fta-^'18-*' 
bilifcono  il  luo  fiftema,  a  cui  aggiu- 
gniamo  ciò ,  che  fi  diflfe  nel  IX.  Tomo 
de  noftri  Giornali  (  a  ) .  Una  cofa  fola 
ifuggì  allora  la  diligenza  del  Sig.  Val- 
Lilnieri ,  cioè ,  che  l’aria  tutta  intera 
lon penetralfe  i canali,  che  dipoi fco- 
perfe  nelle  bucce  dell’uovo  il  citato 
deliini  (  b  )  del  qual’errore  egli  ftcfTo , 
per  mezzo  noftro  ,  ha  fatta  lodevol¬ 
mente  un’ingenua  confefsione  .(c) 

Fa  vedere  in  oltre  ,  come  Ariftotile 
'ingannò  nella  fila  Storia  degli  anima-  P 
i ,  perchè  incominciò  le  oflervazioni , 

:  non  le  terminò  ,  faltando  fubito  da 
pielle  alle  fpeculazioni ,  delie  quali 
ira  troppo  innamorato .  Ciò  cava  dal 

libro , 


(a)  Gior.Tom.lX.Art.i.§.3.p.U‘ 

(  b)  Giornal.Tom.il.  Arti  c.  i  pagA  }• 
(c)  Giornal.Tom.lX,^rr.i.%.i.pag.  i$. 
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libro ,  dove  fcrifle  (  a  ) ,  che  dagl’Infet- 
n,  che  sunifcono  all’opera  della  ge- 
neratione ,  gignitur  quidem  aliquid  ,fed 
ex  quo  nibil  amplius  gignipojfitiv.g.  coi¬ 
ti i  pediculorum  lendes  ditta  procrean- 
tur ,  mufcarum  vermiculi ,  puiicumge - 
mts  vermkulorum  ovi  fpeciem  referens , 
ex  quibus  nec  e  a ,  quagenerant  ,  prove - 
munt  ,  ncc  aliud  ulLum  animai ,  fed  id , 
quod  funt ,  fordes  tantum  permanent .  * 
Noi  giudichiamo  di  grandiosi mo  pefo 
quefta  riflefsione  del  Sig.  Vallifnieri» 
che  accende  un  lume  chiarilfimo  ,  per 
far  vedere ,  onde  nacquero  tanti  abba¬ 
gliamenti  di  quel  per  altro  fottiliisirno, 
e  fublime  Filofofo ,  cioè  vide  Aridoti- 
le_,  che  da’ pidocchi  nafcevano  le  len¬ 
dini  ,  che  fono  le  uova  loro  ,  dalle  mo- 
fche  i  vermini ,  dalle  pulci  una  fpecie 
d’altri  vermini ,  che  dando  aggrovi¬ 
gliati  fovente  in  forma  di  palla,  Ovi 
fpeciem  referunt  ;  ma  perchè  non  le- 
guitò  a  vedere  le  loro  mutazioni ,  o  gli 
f viluppi  loro,  diede  in  quell’aflurdo, 
che  è  dato  tanto  dannofo  a  que’pode-' 
ti ,  che  gli  credettero .  tutto ,  cioè  che . 
da  quelli  non  nafeeva  altro  animale  fi¬ 
rn  ile 


(a  )  De  Generai.  Animai.  Cat>,  I. 
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mile  a  genitori ,  ma  reftavano  fucidu- 
mi  inutili ,  ed  infecondi .  Se  averte  fc- 
guitatc  le  ortervazioni  ,  avrebbe  vedu¬ 
to  ,  che  dalle  lendini  nafeono  pidocchi , 
e  che  da  vermini  delle  mofche ,  e  del¬ 
le  pulci  efeono  finalmente  altre  mo¬ 
fche  ,  ed  altre  pulci  ,  e  non  fareb¬ 
be  caduto  in  quell’  errore  ,  nè  fatto 
cadere  con  efso  lui  un’intero  popolo  di 
Cuoi  feguaci.*  Data  quella  occartone  ap¬ 
porta  il noftro  Autore  varj  errori,  ep.r^p. 
varie  menzogne  credute  con  troppa 
femplicita  da’  fuddetti ,  tutte  deri  van- 
:i  da  quella  prima  infedele ,  e  torbida 
fonte. 

Ma  perchè  la  creduta  nafeita  di 
noite  piante  fenza  feme  è  un’altro  feo- 
;lio  delia  buona  fiiofofia  ,  credendo  i 
lifenfori  de’  fuppofti  nafeimenti  fpon- 
anei  degli  animali  ,  che  ficcome  na- 
’cono  le  piante  da  fe,  cosi  anche  ifud- 
letti  pofsano  nafeere ,  perciò  ha  volu- 
0  il  noftro  Autore  eftirpare  anche 
luefta  menzogna ,  col  far  vedere ,  che 
utte  le  piante  nafeono  dal  proprio  fe- 
ie ,  e  nominarli  folo  quelle  dagli  Av- 
erfarj ,  nelle  quali  o  è  ftato  difficile  Io 
coprirlo ,  o  non  era  ancora  da  alcuno 
tato  feoperto.  Fra  le  ultime  il  Sig.p.ipi, 
Tomo  X1IL  I  Trion- 
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p.»?7.Trionfetti,  Profefiòre  allora  di  Bota¬ 
nica  nella  Sapienza  di  Roma  ,  pretefe 
moftrare  fenza  Teme  Xjllga  marina, ,  e 
P-'98  la  Lenticolapaluftre  in  un  iuo  eruditif- 
fimo  Libro  (  a  )  che  dipoi  confermò  in 
un’altro [b)  feguitato da’ lodati  Padri 
Buonanni  ,  ed  Alberghetti  i  onde  il 
Sig.  Vallifnieri  fi  mife  al  forte  di  ri¬ 
trovare  ,  e  far  ritrovare  i  detti  femi , 
come  gli  forti ,  e  come  fi  legge  di  que* 
dell’alga  nella  Galleria  di  Minerva  (  c  ) 
e  di  que’ della  lcnticola  paluftre  nella 
medefima  in  altro  luogo*  e  nella  prima 
Raccolta  delle  fue  Oflervazioni ,  delle 
quali  abbiam  noi  parimente  fatto  men¬ 
zione  .  (  d  )  ' 

Moftrato  dal  noftro  Autore ,  che^ 
anche  tutte  le  piante  nafcono  dal  loro 
feme,  e  gittato  a  terra  quello  creduto 
faldilfimo  fondamento  dagli  Avverfa- 
rj ,  torna  egli  a  moftrare  la  nafcita  de¬ 
gl’infetti  dal  feme ,  e  poiché  una  certa 
razza  di  rare  vefpe ,  che  fabbricano  du- 
P>10°*  rifilali  nidi  di  terra,  e  di  belletta, de* 

carn¬ 
ea)  ObJervat.de  Or  tu  ac  vegetai,  pianta* 
rum  .  Roma  pag.  1 5 . 

(b)  Vindtctarum  ventati} ,  ec.  Cap.  ult.ee, 
Roma  1703.  ed  altrove. 

(c)  Tom.lI.Part.IV.p. m. 

Cd)  G(ornal.I*m,V.Art<X. §•  1 A 
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campi  è  Hata  poco  ofiervata  ,  e  meno 
defcritta ,  perciò  se  prefa  la  pena  di 
notare  con  diligenza  tutta  la  ftoria  del¬ 
le  medefime  ,  che  veramente  è  mara- 
vigliola  .  Primieramente  ne  defcrive 
una  portata  da  Ariftotile  ,  ma  da  niu- 
no  finora  ben’intela,  e  peggio  fpiegata, 
laquaàe  fa  i  Tuoi  nidi ,  o  cellette  di  ter¬ 
ra  dentro  i  fori ,  o  feifiiire  de’  muri  : 

In  ogni  cella  pone  un’uovo ,  poi  va  a 
caccia  di  ragni,  c  mezzo  uccifi  gli  chiu¬ 
de  coll’uovo  per  pafcolo  del  futuro 
verme,  chiudendo  in  fine  la  cella  con  P'Z2*' 
altra  terra ,  e  diligentemente  fpalman- 
dola ,  e  cosi  fa  il  limile  a  tutte .  Nati  i 
feti  ritrovano  apparecchiato  il  loro  ci¬ 
ao  ,  e  ciò ,  cfv’è  mirabile ,  in  tanta  fola 
:opia  a  puntino ,  quanta  balla  per  ali¬ 
mentargli  fino  al  fine  della  lor  perfe¬ 
zione  ,  e  allora  colà  dentro  fabbricano 
.in  bozzoletto ,  in  cui  s’imprigionano  , 
ì  cangiano  in  ninfe ,  e  quelle  in  vefpe 
i  fuo  tempo  della  maniera  de’  genitori, 

1  che  fpiega  piu  diffufamente  dipoi 
iella  deferizione ,  che  fa  d’altre  vclpe 
:onfimili.  Di  quella  ftrana  razza  di 
^efpe  dice  farne  menzione  apertamen- 
:e Ariftotile  (a) moftrando  quell’  no- P,223 

I  i  ino 

(*)  Lib.F.de  Gen./Lnìmd,  Caf>.io. 
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ilio  grande  eflervi  vefpe ,  le  quali  phd - 
Ungici  perimunt ,  occifaque  ferunt  in  pa¬ 
rie  tùia  s  ,  aut  diquid  tede  for amine  per - 
vitm ,  deinde  illiniunt  luto  y  ec.  il  che 
niun  comentatore  può  mai  fpiegar  be¬ 
ne  ,  fe  non  fa  la  ftoria  che  narra  il  Sig. 

p.i24, Vallifnieri  di  quelle  vefpe .  Moflra_, 
pure  un’abbagliamento  di  Plinio,  che 
anch’eifo  non  intefe  Arifto.tile ,  ed  ac¬ 
cenna  finalmente ,  come  fi  mitri fcano  i 
feti  di  certe  api  filveftri ,  e  delle  vefpe 
ordinarie. 

p  226.  Pone  altre  due  fpecie  di  vefpe  da  ni¬ 
di  fabbricati  di  terra ,  che  chiama  con 
Ariftotile  Icneumoni ,  le  quali  e’  divi¬ 
de  in  falvatiche  ,  e  in  dimeftiche .  De¬ 
ferì  ve  prima  i  nidi  di  terra  delle  dime- 
ftiche ,  poi  pafsa  alle  falvatiche .  Que¬ 
lle  non  fanno  ,  come  le  fuddette ,  i  ni¬ 
di  dentro  le  mura  vecchie  ,  ma  gli  ap¬ 
piccano  ,  ed  impiaftrano  tenacemente 
aldifuora,  o anche  alle  travi,  non_» 
rafsembrando  agli  occhi  de’  veggenti 
mai  nidi ,  ma  più  toflo  un  pezzetto,  o 
globo  di  terra  colà  gittato,  e  attaccato 

p?22 7.  a  cafo .  Anche  in  quelli  fono  le  loro 
celle,  e  dentro  ciafcuna  il  fuo  verme, 
ed  i  fuoi  ragni  per  pafcolo ,  le  quali  pu- 
re  in  fine  tutte  chiudono  efattamente. 
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e  fpalmano  ,  nè  mai  più  li  cercano .  E 
mirabile  la  provvidenza  ancor  di  co¬ 
lloro  in  deporvi  un  tal  numero  deter¬ 
minato  di  ragnateli ,  cioè  dieci ,  e  infi¬ 
no  dodici  ,  quanti  appunto  ballano  (che 
merita  le  riflefiìoni  d’ogni  uomo  fag¬ 
gio  )  per  nutrire  il  tenero ,  e  crefcente 
figliuolo  fino  alla  perfezion  detonata. 
Si  noti  ancora ,  come  non  vi  rinchiu¬ 
dono  i  ragni  nè  ben  vivi ,  nè  ben  mor¬ 
ti  ,  ma  folo  altamente  feriti  >  imperoc¬ 
ché,  fe  gli  metteffero  affatto  morti, 
diverrebbono  col  tempo  troppo  aridi  , 
e  inabili  alla  nutrizione  ;  fe  affatto  vi¬ 
vi  ,  potrebbono  uccidere  gli  appena.» 
nati ,  e  teneriffimi  vermicciuoli }  onde 
con  antiveduto  fine ,  li  rinchiudono  in 
uno  flato  di  mezzo ,  il  che  veramente 
fupera  le  fidamente  meccaniche,  e  ma¬ 
teriali  operazioni  d’una  femplice  mac¬ 
chinetta,  come  penfano  alcuni  inge- 
gnofifsiini  moderni  .  Giunti  anche 
quelli  alla  dellinata  grandezza  tefsono 
un  lottile  e  gentilifsimo  bozzolo  di  fe-  p> 
ta ,  nella  parte  interna  tinto  d’un  colo¬ 
re  lucidifsimo  di  metallo  ,  tendente 
all’aureo,  e ncll’ellerna  vellico  d’una 
bava  bianchiccia .  Deferì  ve  il  verme, 
la  cella  ,  la  ninfa ,  e  la  vefpa ,  quando 

I  3  fifvi- 
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fi  fviluppa ,  ed  efce  della  ninfa  (  così  la 
chiama  Ariftotile  )  e  quando  fora  il  ni¬ 
do  di  terra  colle  fuc  tanaglie ,  e  fcappa. 
Nella  defcrizione  della  vefpa  è  curiofa 
la  lunga  divifione ,  che  ha  dal  bullo ,  o 
petto  al  ventre  inferiore ,  mediante  un 

p.z3o.lunghifsimo,  e  duro  cannellino  di  co¬ 
lor  limonato,  che  va  ad  imboccarli  ,  e 
a  metter  foce  nel  principio  dell’addo¬ 
me  ,  o  ventre  bafso ,  nel  fine  del  quale 
tiene  anch’efsa  inguainato  il  fuo  acu¬ 
leo. 

p.131.  Paffaadefcrivere  le  vefpe  Icneumo¬ 
ni  falvatiche  le  quali  anch’efse  fanno  i 
loro  nidi  di  terra ,  come  le  dimeftiche , 
e  gli  appiccano  Prettamente  a’  rami ,  o 
a’  tronchi  degli  alberi ,  o  de’  frutici ,  o 
arbufti ,  efpofti  a  tutte  le  ingiurie  dell* 
aria ,  ed  elle  ftagioni  più  acerbe .  De- 
fcrive  attentamente  il  detto,  i  fuoi  ver¬ 
mi  ,  ninfe ,  e  vefpe  ,  le  quali  ultime 
hanno  qualche  differenza  colle  dime- 
fiiche  nel  colore  più  ofeuro ,  e  in  qual¬ 
che  fàttezza.  Sono  afsai  più  lunghe 
delle  ordinarie ,  e  più  feroci,  col  loro 
cannello  anch’efso  lunghifsimo,  fra’ 
due  ventri  bafsi  frappofto ,  e  che  fi  al¬ 
larga  a  foggia  di  tromba .  11  più  curio- 
fo  che  ha  offervato  in  quefta ,  fi  è ,  che 

èar- 
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è  armata  nel  fine  di  due  durijjìmi ,  ed 
acutijjìmi pungiglioni  ,  non  ancora  ve¬ 
duti  in  alcra  Torta  di  vefpa. 

Fra  le  vefpe ,  ed  api  lelvagge ,  e  non  p.z4o. 
felvagge  da  nidi  di  terra  di  belletta ,  di 
fango,e  fimili,  delle  quali  tutte  ne  fa  un 
lungone  afiatto  nuovo  catalogo, n’ha  of- 
fervato ,  che  nutricano  i  loro  figliuoli , 
non  folamente  di  ragnateli  ,  come  s’è 
detto,  ma  di  brucolini,  di  geometri 
deicritti  pur  da  Ariftotile ,  e  d’altri  in¬ 
fetti  ,  e  finalmente  di  un  miele  ignobi¬ 
le,  cofcuro,  il  che  tutto  efpone  con 
gran  candore ,  e  pazienza  ,  delle  quali 
api  falvatichc  dice  ,  averne  trattato 
egregiamente  Ariftotile ,  benché  fino¬ 
ra  poco,  o  nulla  intefo ,  per  mancanza 
d’ofservatori ,  o  fcrittori  di  quefta  ma¬ 
niera  d’infetti .  7 Nonnulla ,  fcrifse  quel  P-M4 
gran  Filolofo  ;  ex  Bomby curri  genere  ni-< 
dos  iti  acutum  exeuntes  e  luto  quafi  illi - 
tos  vitri fpecie  ajfigunt  lapidi ,  aut  alieni 
tali ,  tameraftos ,  durofque ,  ut fpiculo 
perforavi  vix pojjìnt ,  ec.  Spiega  perchè 
le  chiama  Bombici,  e  fra  le  varie  fpe-P'24* 
eie ,  che  ha  ritrovato ,  di  quali  parli  il 
fuddetto  fortunatifsimo  Maeftro  delle 
fcuole. 

Ma  faremmo  troppo  lunghi ,  fevo- 
I  4.  lef- 
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lefsimo  riferire  tutto  il  nuovo ,  e  tutte 
le  razze ,  che  ha  fcoperto  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  divefpe,  d’api  lelvaggedanidi 
di  terra  ,  efsendo  moltifsime ,  e  che  il- 
luftrano  a  maraviglia  la  naturale  fioria, 
i  tefti  d’Ariiìotile  della  generazione  de¬ 
gli  animali ,  e  più  le  maravigliofe  fat¬ 
ture  in  quelli  minimi  viventi  dellon- 
nipotente  gran  Facitore  del  tutto .  Si 
leggano  nel  proprio  fonte  ,  e  più  to¬ 
rto  nella  Galleria  di  Minerva  ,  che  in 
quello  infelicemente  rillampato  li¬ 
bretto  . 

58.  Non  vogliamo  tralafciare  ,  che  fpo- 
fte  tutte  le  Ipecie  de’  menzionati  infet¬ 
ti  da  nidi  di  terra ,  dilcende  a  inoltra¬ 
re  alcuni  equivoci  prefi  dagli  Auto¬ 
ri  ,  e  dallo  llefso  Arillotile ,  e  mollra 
infino  ,  come  anche  colà  dentro  entrano 
altri  infetti  divoratori  di  que’  vermi , 
non ollante tanta  diligenza,  e  cautela 
delle  madri  loro  in  chiudergli ,  coprir¬ 
gli  ,  e  difèndergli  con  denfa,  e  fòrte  ter¬ 
ra,  ed  alle  volte  con  pietruzzole  ri- 
mefcolate ,  e  impiaftricciate  con  creta, 
e  tenacifiima  belletta,  aguifa  di  certa 
melma  ,  o  malta  fabbricata  da’  mura¬ 
tori ,  tutto  ciò  deferì  vendo ,  per  leva¬ 
re  ogni  equivoco  ,  che  polla  nafeere 

nell’ 
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«ell’ortervazione  a  chi  non  è  ben  prati¬ 
co  di  quello  lludio ,  e  volcfle  rifar  le 
fperienze.  Ritoccale  notizie  date  nel  p- 164. 
primo  Dialogo ,  e  con  altre  le  confer¬ 
ma  ,  cioè ,  come  da  uova ,  vermi ,  bru¬ 
chi,  crifalidi,  infetti d’ogni fchiatta , 
bozzoli,  nidi  di  qualfivoglia  maniera 
portano  nafcere ,  e  ulcire  mofche,  mo- 
fcherini  ,  mofcioni ,  fcarafaggi  ,  ve- 
fpette,  e  limili  difpecie  diverla  da_, 
quella,  chedovea  nafcere;  e  ciò  per 
avere  quelli  nel  tempo  ,  che  erano 
vermi  divorate  le  vilcere  de’  veri 
ofpiti,  non  per  nafcere  dalla  putre¬ 
dine  di  que’ corpi  ,  come  hanno  fino¬ 
ra  fofpettato  gravi  FilofofL,  dovendo¬ 
li  tutto  donare  all’induftria  delie  ma¬ 
dri  ,  che  vi  depofitarono  le  uova  ,  o  i 
vermini,  come  ha  cogli  occhi proprj 
olfervato . 

Dichiarata  quella  lloria  così  necef-P-lCi7 
faria ,  e  così  utile  alla  naturale  filofo- 
fia  ,  fpiega  quali  fieno  i  vermi  rodito¬ 
ri  delle  biade  ,  non  elfendo  fempre-* 
la  Rubigine ,  o  Ruggine ,  che  le  gua  di , 
e  confumi  ,  benché  quella  fernpre-» 
venga  incolpata  da’  filofolì ,  o  dagli 
agricoltori.  Fa  vedere  ungrofioabba- 

I  5  glia-n 
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gliamento  del  P.  Alberghetti  ('d)nel 
citato  libro  contro  de’  Medici ,  il  qua¬ 
le  prende  la  detta  Ruggine  per  Mu- 
fco  ,  e  finalmente  efpone  ciò  ,  che-* 
voleva  dire  nelterzo  Dialogo ,  il  qua¬ 
le  poi  non  è  ufcito,  pofciachè  fu  fu- 
bito  chiamato  Y Autore  alla  decorofif- 
fìma  carica  di  pubblico  ProfeiTore  di 
Medicina  nello  Studio  di  Padova  , 
dove  di  (tratto  da  maggior  pefo ,  non 
ha  potuto  applicare  a  quelle  fue  ge¬ 
niali  ,'ed  utiliflìme  fatiche  ,  benché 
di  quando  in  quando  abbiadate  fuora 
varie  notizie  ,  e  fcoprimenti  nuovi , 
molti  de’  quali  abbiamo  polli  ,  e-* 
molti  che  ci  promette,  andremo  po¬ 
nendo  ne’  noltri  Giornali . 

ARTICOLO  VII. 

Continuazione  dell'  Articolo  V.  del  To¬ 
mo  X.  ( b  )  ove  fi  dà  relazione  di  alcu¬ 
ne  Opere  ufcite  ultimamente  ,  fpet- 
tanti  alla  Storia  letteraria  di  varj 
luoghi  ,  e  città  particolari  d'  Ita - 


(  &  )  Spont.Gener.  AJJ>  Cap.  V. pag.\%g. 
K  bj  pAg.nò. 
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Er  non  allungare  l’Articolo  di  fo- 


JL  vecchio  *  efporremo  non  fola- 
mente  in  tanti  Taragrafi  ,  ma  fuffe- 
guentemente  anche  in  tanti  Articoli 
leparati  le  Opere ,  che  {a)  in  quello 
genere  abbiamo  promelfo  di  riferire  . 


Cremona  literata ,  ec.  Muftore  Fran¬ 
cisco  Arisio  ,  nobìlijfima  Tatria 
fuco  Ordinum  Confervatore  ,  Tomus 
Secundus ,  totum  faculum  fefquimil- 
lefimim  compleUens  ,  multifariam 
eruditionetn  continens ,  cui  aiiquan- 
do  ó  criptorum  Qrationes  ,  five  in¬ 
edita  ,  five  rara  excriptionis  ac- 
cefferunt  .  Mdieffa  etiam  efi  infine 
mantifia  infignium  Muficorum,qui  in 
ilio  faculo  fefquimillejìmo  floruere. 
Tarma  >  typis  Tauli  Monti. ,  1  >0 fi» 
fol. pagg.425?.  fenza  le  prefazioni . 
Nella  prefazione  di  quello  Il.Tomo, 
che  abbraccia  gli  Scrittori  Cremonelì 
vivuti  entro  il  fecolo  XVI.  ha  prefo 
a  difcorrere  il  Sig.  Arili  intorno  alla-» 


vera  pietà  e  religione  de’fuoi  cittadini . 


Quella  non  è  che  un  breve  faggio  di 
ciò  che  egli  medita  di  voler  fare  in  ope- 
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ra  più  diftefa  ,  dove  moftrerà  chiara¬ 
mente,  dic’egli ,  edere  dato  San  Bar¬ 
naba  ii  primo  predicatore  della  divina 
parola  in  Cremona ,  e  dove  promette 
di  dare  la  ftoria  di  tutti  i  Velcovi ,  che 
di  quella  nobile  Chiefa  hanno  tenuto 
lino  a’noftri  giorni  il  governo . 

Gli  Autori  Cremonefì  vivuti  nel  l'o- 
lo  fecolo  XVI.  non  cedono  nè  in  nume¬ 
ro  ,  nè  in  qualità  a  quelli  di  tutti  infie¬ 
rire  i  fecoli  precedenti .  Di  alquanti  di 
loro  non  lafceremo  di  far  ricordanza  . 

.  .  Stefano  Dole  ino ,  annoverato  dal  Pi¬ 
angili  tra  gli  Scrittori  Milane!! ,  fola- 
mente  perchè  fu  Canonico  dell’  infì- 
gne  Tempio.  Ducale  di  Santa  Maria 
della  Scaladi  Milano,  fu  Cremonefe 
per  teftimonianza  del  Giovio.  Studio 
l'otto  Niccolò  Lucari .  Dilettoli!  di  poe¬ 
sìa  latina ,  e  fe  ne  trovano  efempli  non 
folo  ne  i  veri!  fatti  da  lui  fopra  le  noz¬ 
ze  del  Duca  di  Milano  l’anno  i  qS^.e  in 
lode  di  Lancino  Curti ,  ma  anche  in  fi¬ 
ne  delle  rime  di  Gafparo  Vifconti 
Campate  in  Milano  del  1493.  Abbia¬ 
mo  di  lui  anche  i  Sommar;  de  i  6.  libri 
fcritti  da  Bonifacio  Simonetta,  Abate 
Cidercienfe ,  col  titolo  de  Chrijìianccfì- 
dei ,  &  Romano? um  Tontificum  Ter - 
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fccu  toribm ,  imprrilì  la  prima  volta  in 
Milano  del  1502.  in  foglio e  di  là  a 
7.  anni  in  Bafilea  riftampati .  La  fua 
morte  feguìai  13.  Ottobre  del  1  foS. 
ficcome  abbiamo  dalla  Dijfertazion 0 
w Apologetica  del  P.  Mazzuchelli  pag. 

73  .  dove  anche  produce  un  difìico  del 
Dolcino  in  lode  del  Cori o,  principe-» 
degli  fiorici  Milanriì .  Allo  llelfo  Dol¬ 
cino  indirizza  il  Bindello  una  fua  No¬ 
vella  ,  che  è  la  LVIl.  della  Parte  II.. 
giulla  l’edizione  di  Lucca ,  e  quivi  lo¬ 
da  i  verfi  e  le  profe  di  lui  a  e  in  parti¬ 
colare  alcuni  endecajìllahi  fopra  il  Lago 
di  Garda  famofo  per  le  penne  di  tanti 
noftri'  Poeti ,  che  l’han  celebrato.  Mol¬ 
te  di  quelle  notizie  fono.  Hate  taciute-» 
dalSig.  Arili. 

Sigifmondo  Sorgo  ,  figliuolo  di  Ar- 
manino ,  fu  chiarilfimo  oratore  della 
fua  età ,  condilcepolo  del  Dolcino ,  e 
ambafciadore  della  fua  patria  in  Vene¬ 
zia  .  Di  lui  fi  trovano  due  Orazioni ,  P 
una  in  morte  di  Agoilino  Barbarico  , 
e  Paltra  in  lode  di  Lionardo  Loredano , 
tuttie  due  Principi  di  Venezia,  fotto 
i  quali  la  Repubblica  ebbe  la  Signoria 
di  Cremona  \  e  la  feconda  di  quelle  per  p.  4. 
la  fua  rarità  vedefi  rillampata  intera 

dal 
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dal  Sig.  Arili  ,  al  quale  il  digniflìmo 
Padre  Abate  Canneti  ne  fomminiftrò  1* 
efemplare .  Nello  fteflò  genere  di  elo¬ 
quenza  fioriva  non  molto  dopo  Andrea 
Tiperario ,  Prelato  Cremoneie ,  di  cui 
'fi  vede  alle  Pampe  in  quarto  una  gra¬ 
ve  orazione  recitata  in  Roma  l’anno 
1508.  nella  Taffione  di  Crifto  -,  e  per  un’ 
p.  28.  altra  Orazione  recitata  al  Duca  Maflì- 
migliano  Sforza  vien  lodato  GiafontL* 
Ticinardo  ,  eccellente  difcepolo  di 
Giaione  Maino  nella  facoltà  delle  leg¬ 
gi  . 

Andrea  Guarna ,  che  Salerno  anche 
p.  cognominoffi  a  riguardo  dell’antica  fua 
origine  dalla  città  di  Salerno ,  fu  Sacer¬ 
dote  Cremoneie.  Il  Nicodemo  nelle 
lue  addizioni  alla  Biblioteca  Napole¬ 
tana  dei  Toppi  a  c.i©.  fcrive  del  Guar¬ 
na  tra  l’altrc  cofe  nella  feguente  ma¬ 
niera  .  „  Stimali ,  che  per  errore  nel- 
V  ^mphitbeatrum  Sapienti  a  Socrati- 
5,  c&  Jocofeùa  fia  chiamato  il  Guarna 
y ,  Tatntius  Cremonenfts ,  in  vece  di 
33  Salernitanus .  „  L’errore  però  non 
è  d’altri ,  che  del  Nicodemo,  mentre 
il  Guarna  nacque  veramente  in  Cremo¬ 
na  ,  dove  Jacopo ,  detto  anche  Giaco- 
mazio ,  e  Mazzeo  Guarna  da  Salerno 

efsen- 
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dlendo  venuti  al  fervigio  di  Francefco 
Sforza  ,  ftabilirono  la  loro  cafa .  Da_. 
Jacopo  nacque  Bartolommeo ,  che  fu 
padre  di  Andrea ,  il  quale  nel  15-11. 
rendette  chiaro  il  fuo  nome  pubblican¬ 
do  quel  noto  opulcolo  Grammaticale^ 
Bellum  'Nomini s  &  Verbi  Begurru  , 
tante  volte  poi  riftampato  in  Italia ,  e 
di  là  da  i  monti  ,  e  anche  in  altre-» 
lingue  (a)  tradotto.  Quivi  egli  con  in- 
gegnofa  invenzione  fatta  fui  modello 
di  quelfaltro  opufcolo  di  Luciano ,  che 
ha  il  titolo  di  Giudicio  delle  vocali  da¬ 
to  fopra  la  contela  del  figwa  e  del  tati , 
infegna  il  buon  parlare  latino ,  e  fa  gen¬ 
tilmente  una  ladra  di  molti  l'crittori 
barbari  e  inetti  anche  del  tempo  fuo  . 
Scriffe  un’altra  operetta  intitolata  Si- 
mia  y  e  rammemorata  in  una  ifcrizio- 
ne  polla  in  San  Domenico  di  Cremona 
l’anno  1586. 

Si  parla  l’anno  1 J23.  di  Benedetto 
Accolti ,  Cardinale ,  non  già  come  Cre- 
monefe  di  nafcita ,  dfendo  egli  (lato  di 
origine  Aretino  3  c  Fiorentino  di  pa¬ 
tria  ,  ma  come  Vefcovo  di  Cremona  « 
A  lui  viene  afiegnata  l'ifloria  della-» 
guerra  / aera ,  la  quale  però  è  opera  di 

Bene- 
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Benedetto  Accolti ,  fuo  avolo  .  Sono 
corfi  due  altri  errori  di  (lampa ,  dove 
il  Sig.  Arili  ragiona  della  medefima_» 
opera:  rimo ,  dove  fi  legge ,  che  Tom- 
mafo  Lempjìcro  la  fe  (lampare  in  Firen¬ 
ze,  dovendoli  quivi  legger  Dempftero  \ 
e  l’altro ,  ove  fi  accenna ,  che  la  verdo¬ 
ne  italiana  di  efia  fatta  dal  Baldelli  fu 
fìampata  dal  Giolito  nel  1649.  doven¬ 
do  (lare  1549.  Allo  (tefio  Cardinale-» 
viene  alfegnato  il  Dialogo ,  che  pure  è 
del  vecchio  Benedetto  Accolti ,  col  ti¬ 
tolo  de  praflatia  Virorum  fui  avi  :  ma 
di  quello  sbaglio  fi  legge  la  correzione 
nella  lettera  ,  che  fa  il  Sig.  Arili  a  chi 
legge. 

p.  66.  Un’anonimo  della  famiglia  Cambia- 
ga ,  che  forfè  fu  quel  Ticrantonio  Cam - 
biago ,  teologo  e  tìlofofo  eccellente  lo¬ 
dato  da  Gian jacopo  Grotto  nella  Ora¬ 
zione  funerale  di  Niccolò  Lucari ,  tra¬ 
duce  dal  latino  di  Francefco  Taegio  , 
Dottore  e  Cavaliere ,  quella  (lorietta  > 
ove  fi  defcrive  la  rotta  e  la  prigionia  di 
Francefco  1.  Re  di  Francia  (otto  Pavia  . 
11  titolo  della  traduzione  ,  che  ufcì  1* 
anno  1^25.  in  Cremona  dalle  (lampe-* 
di  Francelco  Riccardi  in  ottavo,  fi  è  ; 
La  offidìone  di  Tavia  per  il  Cambiago 

Oe- 


Articolo  vii.  i0,j 
Cremonefe  volgarmente  descritta . 

Per  non  elfer  troppo  prolifiì  tralafce- 
remo  molti  eccellenti  Scrittori  ,  fra  i  p. 
quali  Gianfrancefco  Faerno ,  dell’Ordine  P  7^' 
Francefcano,  infìgne  teologo  e  predica¬ 
tore  ,  che  morì  nel  i  y 37.  in  Bologna  -, 
tAfcanio  Eotta  autore  di  un’opera  inti¬ 
tolata  Rurale ,  fatta  ad  imitazione  dell’ 
Arcadia  del  Sannazzaro  con  mefcolan- 
za  di  profa  e  verfo,  la  quale  ufcì  la  pri¬ 
ma  volta  in  Cremona  del  1  y  24.in  otta¬ 
vo  i  Tranquillo  Molojfo ,  da  Cafal  mag-  ^ 
giore ,  buon  poeta  latino ,  di  cui  oltre  ^ 
agli  autori  allegati  fi  fa  menzione  an¬ 
che  da  Giannifaccio  Pontano  nei  libro 
XI.  della  fua  Iftoria  di  Geldria  all’anno 
1513.  in  cui  il  Moloffo  era  in  grido  > 
jlntonmaria  Zaccaria  ,  fondatore  del-  p.  88. 
la  Congregazione  de’Cherici  Regola¬ 
ri  ,  detti  volgarmente  Barnabiti ,  Pag¬ 
getto  di  pietà  memorabile  >  Girolamo 
C/7Ì4r^<ztÉ’0,cheadimitazionedi  Ov  p-5>L 
vidio  fcriife  dodici  libri  di  Fafii  in  ver- 
fo  latino,  ftampati  in  Milano  del  1  y  y4- 
in  ottavo  -,  Benedetto  Lampridio  ,  uno  P*$?* 
de’più  eccellenti  poeti  latini ,  della  fua 
età ,  che  ne  fu  copiofifiìma ,  caro  per 
quello  al  Pontefice  Leone  X.  a  i  Duchi 
Gonzaghi  di  Mantova ,  e  a  tutte  in 

fona- 


no  Giorn.De’Lbtterati 
fomma  le  perfone  di  lettere .  Una  par¬ 
te  de’fuoi  vedi  fu  raccolta  da  Lodovico 
Dolce ,  e  data  a  {lampare  con  quelli  d’ 
altri  poeti  al  Giolito ,  che  li  pubblicò 
in  Venezia  nel  i  { f  o.  Umilmente  in  ot¬ 
tavo  .  Nel  catalogo  de’  libri  da  ftam- 
parfi  nel V Accademia  yeneta ,  impref- 
fo  in  4.  del  1  f  f  p.  occupa  il  primo 
luogo  tra  i  poetici  un  volume  di 
pindariche  e  di  elegie  compofte  ornata¬ 
mente  da  Benedetto  Lampridio.  Do¬ 
po  un’  illuflre  poeta  ne  nomineremo 
un’altro  ancora  più  illuflre ,  cioè  Mar- 
y.ico.  co-Girolamo  Vida ,  Vefcovo  d’Alba  , 
al  quale  meritamente  è  {lato  dato  il  bel 
titolo  di  Virgilio  C rifilano  .  Le  fue  ope¬ 
re  fon  troppo  note /  perchè  fe  n’abbia 
qui  ad  accennare  il  numero ,  e  l’edizio- 
ni .  Il  noftro  Autore  impiega  nove  in¬ 
tere  pagine  nell’elogio  di  lui ,  rappor¬ 
tandone  molte  rare  notizie, il  che  fa  pu¬ 
re  del  Conte  e  Cavaliere  ^Andrea  Bor - 
P -ll7  go  ,  gentiluomo  nelle  lettere  e  ne’pub- 
blici  maneggi  di  fomma  fperienza  e 
valore.  Girolamo  Fondalo ,  uomo  dot¬ 
to  in  ebraico ,  greco ,  e  latino  ,  fcrif- 
fe  orazioni,  epigrammi,  ed  una  com¬ 
media  latina  intitolata  Lucia ,  ma  al¬ 
quanto  ofccna  per  teflimonianza  del 

Sig. 
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Sig.  Arili ,  che  ne  poflìede  un  tetto  a 
penna .  Gentilittimo  è  ’l  ritratto  ,  che 
ne  fa  il  piacevole  Berni  nella  pofcritta 
del  fuo  Capitolo  a  M.Baccio  fuo  amico, 
donde  fi  viene  in  chiaro ,  che  il  Fondu- 
Io  era  allora  al  fervigio  del  Cardinale 
Salviati  : 

Seca  il  Fondalo  farà  di  ragione , 

Che  par  le  quattro  tempora  in  ufiratto  , 

Ma  e  più  dotto  poi  che  Cicerone  . 

Dice  le  cofe  ,  che  non  par  fuo  patto. 

Sa  Greco ,  fa  Hebratco,  ma  io 
So  che  lo  conofcete  ,  e  Jono  un  matto. 

Saluta  tei  di  grazia  in  nome  mio ,  ec. 

Ciò.  Batifia  Spedano ,  ampliamo  Se¬ 
natore  di  Milano,  lodato  dal  VelcovoP>M° 
Vida,  dal  Cardinal  Sadoleto  ,  dal  Fc- 
liciano ,  e  da  molti  altri ,  latinamente 

Ìfcrifie  alcune  epifìole ,  e  tre  libri  di  co¬ 
ntentar]  della  guerra  Gallica.  A  lui 
morto  di  ^i.  anni  nel  recitò  1* 

orazione  funerale  Mar co-TaoloT arte- 
fio,  Cremonefe,  la  quale  fi  legge  ri- 
ftampata  nell’opera  del  noftro  Autore . 
Francefco  Terfico ,  figliuolo  del  Conte 

IBrocardo ,  Senatore  anch’egli  di  Mila-  P‘ 1  ** 
no,  e  Podeftà  di  Piacenza ,  che  in  X. 
libri  non  mai  dati  alle  ftampe  ha  de¬ 
ferita  in  latino  i  fatti  notabili  avvenuti 
in  Italia  dall’  anno  i  j  1 9.  fino  al  fuo 

tem- 
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tempo ,  e  in  i  V.  altri ,  che  fono  in  ma¬ 
no  del  noftro  Autore  ,  benché  nel  prin¬ 
cipio  mancanti ,  ha  trattate  le  azioni 
dell’Imperadore  Mallimigliano  ,  mori 
nel  i  f  3  7.  in  età  d’anni  54.  eflendo  egli 
nato  ai  n.  Giugno  del  1483.  Quando 
nel  1  5 1 3.  entrò  nella  Podefteria  di  Pia¬ 
cenza,  Alplfandro  Roinato ,  Piacenti¬ 
no  ,  gli  recitò  l’orazione ,  che  pur  li 
trova  qui  imprelfa .  Gio.Bernardo  Rega~ 

p.164.^0/^,  cognominato  F elidano ,  Ielle  in 
Pavia,  e  poi  in  Venezia,  dove  morì  , 
confomma  riputazione  lettere  greche 
e  latine.  Fu  anche  medico  infigne  ,  e 
traslatò  dal  greco  molti  libri ,  che  io- 
no  rammemorati  dal  noftro  Autore,fra 
i  quali  porta  forfè  il  primo  grido  la__» 
verdone  latina  della  Catena  aurea  ,  at¬ 
tribuita  ad  Ecumenio,  fopragli  Atti 
degli  Apoftoli,  e  l’Epiftole  Cattoliche . 
Avendo  egli  ftabilita  la  fua  famiglia  in 
Venezia  ,  lafciato  affatto  il  nome  di 
Regazola ,  ritenne  quello  di  F elidano , 
e  n’è  difeefo  Bernardino  F  elìdano ,  chia¬ 
riamo  Scrittore  della  fua  età,  profeta¬ 
re  anch’egli  di  lettere  umane  in  Vene¬ 
zia,  e  non  ultimo  ornamento  della  fua 
cafa . 

p.  1  Gé.  i-e  piacevoli  e  ridìcolo! e  facezie  hàno 

ren- 
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fenduto  famofo  il  nome  di  T oncino  dal¬ 
la  Torre,  fiecome  è  avvenuto  anche  al 
Piovano  Arlotto ,  ed  a  molti  altri  . 
Quelle  fono  fiate  riftampate  più  volte 
in  Cremona  ed  altrove .  Si  è  fegnalato 
fra  gli  Scrittori  di  anatomia  e  medicina 
He  aldo  Colombo  co  (noi  XV.  libri  de  re  ^  l6i 
anatomica ,  ftampatila  prima  volta-, 
nel  1  f  f  9.  mentre  nello  Studio  Roma¬ 
no  era  pubblico  profertore  di  anato- 
mia,ertandovi  morto  il  dì  primo  Luglio 
nel  IJ77.  come  dal  fuoepitafio  porto¬ 
gli  in  Santa  Maria  del  Popolo  da  Laz¬ 
zaro  fuo  figliuolo  apparifee.  France¬ 
sco  Sfondrati  ,  Cardinale,  e  Vefcovop. 
di  Cremona  fila  patria,  accrebbe  fplen- 
dorè  alla  fua  dignità  e  con  la  rettitudi¬ 
ne  de’coftumi ,  e  con  la  eccellenza  del- 
i l’ingegno,  avendo  fcritti  varj  Configli 
[legali,  Epiflole ,  ed  Orazioni  elegan- 
piìfime,  e  anche  un  poema  latino  in_. 

[ire  libri  de  raptu  Helena ,  rtampato  in 
Veneziane!  1  y  f  9.  ed  altrove.  L’Aba- 
Le  Picinelli  lo  fa  Milanefe ,  di  che  non 
afeia  di  correggerlo  il  noftro  Autore  , 

:ome  pure  dell’ aver  lui  detto  ,  che_> 
huefto  Cardinale  averte  comporto  un 
boema  e  oico  diverfodaquellodelrrff- 
todiElena.  Morì  quello  gran  Porpo¬ 
rato 
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rato  all’ ul cimo  di  Luglio  del  i  ffo.  iti 
Cremona,  dopo  aver  retto  il  fuo  Ve- 
fcovado  follmente  un  mefe  e  Tedici 
giorni .  Si  legge  nell’  Opera  del  Sig. 
Arili  l’orazione,  che  ebbe  pubblica¬ 
mente  in  lode  di  lui  l’anno  i  f  io.  Gio. 
Jacopo  erotto ,  quando  lo  Sfòndrati  fu 
aicricto  al  Collegio  de’ Giurilconlulti 
della  Tua  patria . 

g  Dopo  il  Cardinale  Sfòndrati  fi  parla 
5  di  Jacopo  Cremonefe ,  celebre  matema¬ 
tico,  il  quale  tra  falere  cole  traduce 
dal  greco  le  opere  di  Archimede  {Ram¬ 
pate  in  Bafileada  Giovanni  Oporino  . 
11  Sig.  Arili  lo  ripone  nel  i  $44.  in  cui 
li  fece  la  edizione  delle  fue  Opere  -,  ma 
ingenuamente  confelfa  non  elfer  lui 
,  certo  del  tempo ,  in  cui  quefto  lettera¬ 
to  fiorifse .  Ma  egli  fiorì  veramente  fot- 
to  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  in  grazia 
del  quale  traslatò  le  opere  di  Archime¬ 
de  y  la  quale  verlione  Giovanni  Mul- 
lero.  Regiomontano,  chiariflimo  A- 
ftronomo ,  avendo  dopo  un  fecolo  in 
circa  trovata  in  Roma ,  la  diede  ad  im¬ 
primere  all’Oporino ,  che ,  come  det¬ 
to  abbiamo ,  le  pubblicò  in  Bafilca . 

187  Molte  opere  poetiche  latine  ufeiro- 
no  dalla  vena  feconda  di  Elio-Giulio 

Crot - 
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Crotto  ,  ftampate  in  Ferrara  nel  i  J64. 
Fortunio  Mff aitati  lede  in  Londra  pub-p-ior. 
blicamente ,  e  fono  tenute  in  molto 
pregio  le  fue  Confederazioni  fifìebe  ed 
ifironomicbe ,  che  diede  a  {lampare  in 
Venezianel  1 545?.  Gio.  Batifia  Mainol-p_ll0t 
io ,  uno  de’Promotori  dell’Accademia 
iegli  Mnimofe  di  Cremona,  fu  orato¬ 
re  e  giurifeonf  ulto.  Orò  in  morte  del 
Senatore  Gio.  Badila  Schizio,  e  lafciò 
in  conlìglio  in  materia  di  duello .  Ja- 
topo  Mainoldo  Gallarato  (4) ,  lcrittore 
imeilò  dal  Sig.  Arili ,  fu  figliuolo  di 
:lfo  Gio.  Badila ,  e  l’anno  1573.  pub- 
>licò  un  Trattato  eccellente  ,  dedicato 
.1  Re  Cattolico  Filippo  II.  fuo  Signore, 
ol titolo;  Detitulis  Tbilippi  M  ufirii 
legis  Catholici ,  cui  addetta  funt  in  i- 
j  fas  titulorum  fucceffiones  tabula.  Eono- 
ia, apud Teregrinum  Bonardum}\  575. 
n  4. 1  due  Giovanni  Off  redi ,  e  Mufonio  fi  p.217 
egnalarono  neilofleifo  tempo  nella.* 

•odia  volgare  ,  ficcome  Interi-Maria?111 
' egli  jdugufii  nella  latina ,  in  cui  pure 
bbe  grido  non  Giorgio ,  come  il  Sig,  p,11? 
\rifi  benilfimo  fi  corregge  nell’  appen¬ 
dice 

I 

(a}  Il  cognome  di  Gallarato  prefe  egli 
da  quello  di  Partenia  Gallarata  fua_* 
madre . 
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dice  dell’Opera ,  ma  Gregorio  Oldovi - 
no ,  Sacerdote  Cremonefe ,  la  cui  Ope¬ 
ra  in  verfi  elegiaci  de  primordio  &  feli¬ 
ci  JucceffuVrbis  Veneti ,  divifaintre 
libri  non  folo  fta  manuferitta  nella  Li¬ 
breria  del  Sig.  Bernardo  Trivifano ,  ma 
fi  trova  anche  ftampata  in  Venezia  in- 
fieme  con  quattro  libri  di  elegie ,  e  con 
tare  di  epigrammi  di  eflfo  Oldovino  , 
appreifo  Francefco  Marcolini  ,  i  f  f  i . 
in  ottavo,  comma  dedicatoria  ad  An¬ 
tonio  Capello  ,  Procuratore  ampliflì- 
modiSan  Marco. 

Nello  fteffo  genere  di  poefia  latina , 
ma  eroica  ,  ottenne  gran  nome  Sigi - 
/ mondo  Guindano ,  il  quale  morì  li  3. 
Dicembre  del  ijji.  Scrive  Antonio 
Campo  (a) ,  che  il  Guindano  ayendo 
fcritto  in  dodici  libri  un  poema  eroico 
latino  dei  fatti  di  Carlo  V.  Imperado- 
re,  intitolato  ^Auflriados  ,  lo  mandò 
fcritto  a  penna  a  prefentarc  al  medefi- 
mo  Impcradore  \  ma  che  non  avendo¬ 
ne  riportato  da  lui ,  folito  per  altro 
efsere  liberalifiimo  verfo  i  letterati , 
quel  premio ,  che  gli  fi  doveva ,  per  ef- 
fergli  fiata  prefentata  V  Opera  pocc 
avvedutamente  in  tempo  ,  che  fila» 

Mac¬ 


ie  a )  di  Cremtif,  lìb>Z\ 
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Maefìà  era  occupatillìma  nella  guerra 
d’Alemagna  >  il  Guindano  ,  che  era 
povero  ,  nè  aveva  modo  di  dare  alle 
ftampe  il  fuo  libro ,  vinto  da  diremo 
dolore  lo  gettò  nel  fuoco ,  e  poco  dopo 
morì  egli  ftefso  accorato  .  Tanto  fui 
teftimonio  del  Campo  anche  dalSig. 
Arili,  e  nulla  più  di  queft’Operadel 
Guindano  fi  riferifce .  *  Noi  però  ag¬ 
giungeremo  la  feguente  notizia  ,  che 
forfè  al  pubblico  non  riufcirà  in  tutto 
difcara .  Tra  i  codici  del  Sig  Zeno  in 
Venezia  fi  conferva  in  un  gran  tomo  in 
foglio  il  feguente  .*  sigìfmundi  Guinda - 
li  Cremonenfis  ad  inviffijfimum  Caro* 
’um  Quintum  Caf.femper  <Augus .  jLu- 
ìriados  libri  XXIIII.  Comincia  : 

Cafialio  furor  igne  calens ,  molefque  beati 
Numine  foeta  viri  jubet  ordtar  aurea  ma?  no 
C&fare  ab  Auflnada  de  ferri  ajferta  rigore 
Sacula ,  &  excidus  orbem  :  Gallumque  rece¬ 
ption 

Confando  [ub foedus  opis  :  pofl  bella  per  am* 
bos 

Concita  i  &  lnfubrum  magnos  prò  fede  tu* 
multus  . 

4ell’  ultimo  libro  il  codice  è  man* 
ante  di  qualche  pagina .  Precede  a  tilt- 
3  il  Poema  la  feguente  lettera.  Sere* 
ijjìmo  vincentio  Gonzaga  Duci  Man* 
Ttmo  XIII.  K  tua 

t  0SSERVAZ1QKS.* 
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tua  Ilri.  Johannes  Tarolus  Cremonen. 
fisS.T.D .  Dum  rerum  a  Carolo  V.Imp. 
divino  confilio  ,  &  incredibili  virtute 
gcflarum  magnitudo  ,  &  gloria  recens 
omnium  animos  fummo  fiupore  cum ^ 
veneratone  contundo  mirum  m  modum 
cumular  et  ;  utraque  re  permotus  etiam 
Sigifmundus  Guitidanus ,  poeta  Cremo- 
nenfts ,  ingenium  ,  &  fludium  fuurru 
o mne  contulit  ad  eas  heróicis  verfibus 
celebrandas  ,  &  immortalati  confe - 
crandas .  Sed  cum  acri  ftudio  3  &  cu¬ 
ra  diligenti  opus  illud  fuum  limare  , 
&  perpolire  inflit uiffet  ,  morte  inter - 
ceptus ,  quod  voluti  efficere  ,  non  po¬ 
tuti .  ld  cum  poflea  in  manus  meas per- 
venerit  y  tibi  potiffimum  ,  Serenijjìme 
Dux  y  non  fine  aliqua  me  a  in  te  ob - 
fervantia  ,  &  pietatis  Cignifl catione^ 
ojferendumy  &  dedicandum  effe  duxi ; 
cum  mihi  penitus  perfuadeam  nemini 
melius  y  quam  tibi  poffe  commendar i  ; 
tum  propter  affinitatem  >  qua  tibi  cum 
tanto  Imperatore  intercedebat  ob  ma- 
trem  tuam  fceminam  leftiffimam  ,  & 
omnis  memoria  ,  omniumque  fxculo - 
rum  Jupientia  ,  &  fanffitate  facile. 
principem  Eleonoram  ^tuflriam ,  qua 
nuper  fato  funffa  reli  fio  nobis  omnibus 
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fummo  fui  ipfius  defiderio  ad  calefies  che. 
ros  migravit'.tum proptergenus,quod  du- 
elsa  Federico  ilio  primo  Maritate  Duce 
proavo ,  viro  omnibus  virtutibus  impe¬ 
ratori  :s  ,  &  bellicis  laudibus  clariffìmo , 
cujus  memoria ,  &  multorum  aliorum 
ex  tua  f  milia  virorum  militari  etiam 
gloria  prajlantum  ,  &  illujlrium  in 
plurimis  bu]us  operis  partibus  fumma 
curia  ìllorum  laude  celebratur  .  Curru 
tutem  certo  fciam  hoc  opus  ob  argu- 
menti  tam  fublimis  gravitatevi  tibi 
core  gratìjfimum  ;  ego  etiam  quodam 
nodo  gloriabor  ,  me  illius  autori  non 
larum  gloria:  attuliffe  ,  quod  tibi  po - 
ijjìmum  illud  tradiderim ,  &  dedica - 
yinty  qui ,  curri  ab  illis  fummis  heroi- 
m  ortum  ducas  ,  quorum  laudes  in 
lo  compr eh énduntur  ,  dr  divinammo 
orum  virtutum  viva  imago  fis  ,  & 

.  pus  ipfum  y  &  autforis  famam  ,  & 

» anc  meam  in  te  obfervantiam  tui  eia - 
ifjimi  nominis  fplendore  imperpetuum 
’lujìrabis  »  Da  quanto  abbiam  detto 
nora ,  vedefi  eflTerfì  ingannato  il  Carn¬ 
osi  con  l’aver  detto  ,  che  il  poemi_* 
el  Guindano  foffe  in  dodici  libri  divi- 
hy  mentre  èdivifoin  ventiquattro  , 
con  l’aver  creduto ,  che  il  Guindano 
K  2  git- 
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gìttafse  nel  fuoco  il  fuo  poema ,  mentre 
quello  fuffifte  anche  dopo  la  morte  del- 
1* Autor  fuo ,  che  non  lafciollo  ufcire_> 
alle  ftampe  ,  fidamente  perchè  la  mor¬ 
te  gli  tolfe  il  modo  di  potergli  dare  i* 
ultima  mano»  * 

p -139-  Infigne  teologo  e  filofofo  de’  Minori 
Conventuali  fu  Giannantonio  Delfino , 
daCafalmaggiore ,  di  cui  abbiamo  non 
p.aje.pochi  libri  alle  ftampe .  Tartenia  Gal¬ 
lar  at  a  ,  moglie  di  quel  Gio.  Batifta.» 
Mainoldo,  e  madre  di  quel  Jacopo  , 
de’quali  abbiamo  fatta  menzione,  fcrif- 
fe  epiflole  latine  affai  eleganti ,  che  fo¬ 
no  nella  biblioteca  Mainolda,  onde-. 
meritamente  n  è  commendata  dal  Ve- 
p.ijS.fcovo  Vida ,  e  da  altri.  Sotto  Tanno 
■1560.  fi  fa  dal  noftro  Autore  una  dif- 
fertazione  iftorica  fopra  T  Accademia 
degli  lAnìmofi  fondata  allora  in  Cre¬ 
mona  ,  in  cui  fiorirono  Soggetti  per  di¬ 
gnità  e  per  lettere  fingolari . 

•  Tralafciamo  moltifiìmi  letterati  di 
P,274>merito  -,  ma  non  portiamo  trapalare 
in  filcnzio  il  famofo  Gabriello  Faerno , 
gran  poeta,  e  grand’oratore  ,  morto 
inRomaaii7.  Novembre  del  if6i. 
con  fommo  dolore  del  Cardinale  Carlo 
Borromeo,  apprefiò  il  quale,  non«* 

meno 
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meno  che  appretto  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  fu  in  grande  (lima  e  benevolen¬ 
za  .  Sono  celebri  le  fue  Favole  fpiega- 
te  in  verfo  con  purgata  latinità .  Anto¬ 
nio  Teifiìer  nella  Parte  I.  degli  Elogj 
fcrive  averle  fatte  ilFaerno  ad  imita¬ 
zione  di  quelle  di  Fedro >  ma  quelle  di 
Fedro  non  fi  divulgarono  per  via  del¬ 
le  {lampe ,  fe  non  venti  anni ,  dappoi¬ 
ché  ufcirono  le  Favole  del  Faerno,  lo- 
pra  di  che  fono  da  confultarfi  due  epi- 
flole ,  l’una  di  Pietro  Piteo  a  fuo  fratel¬ 
lo,  e  l’altra  di  Niccolò  Rigalzio  al 
Tuano.  Abbiamo  pure  di  lui  un  trat- 
tatello  de  metris  comicis ,  al  quale  non 
potè  dar  compimento ,  Tettando  fopra- 
fatto  dalla  morte  :  il  che  (a)  non  è  flato 
!  di  piccolo  danno ,  mentre  quell’Opera 
(farebbe  (lata  d’una  grandiffima  utilità 
'  aer  la  correzione  di  molti  luoghi  degli 
mtichi  comici  depravati .  Le  Comme- 
lie  di  Terenzio  furono  ammendate  c 
;omentate  da  lui  con  tal  giudicio ,  che 
piegli,  che  l’anno  1701.  ftampò  in». 
Dantorbery  le  flette  Commedie  in  4. 
lima ,  che  il  Faerno  le  abbia  meglio  di 
tigni  altro  illuftrate,  sì  per  aver  lui  tut- 
e  le  qualità  convenienti  ad  un  buon 

K  3  cri- 
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critico ,  sì  per  aver  efaminati  attenta¬ 
mente  molti  manofcritti ,  de’quali  egli 
era  ben  provveduto . 

p.  i  io.  Succedono ,  dopo  molti  altri ,  due 
.  chiariffrmi  letterati  :  l’ uno  e  France- 
fco  lava  ,  nato  in  Cafalmorano ,  di  cui 
abbiamo  in  lingua  latina  V  orazioni ,  V 
epifiole  e  ìepoefie  in  più  volumi,  come 
pure  altre  Opere  affai  {limate  ;  l’altro 
egli  è  Onofrio  Tanvinio ,  Agoftiniano, 
p.5  n.Yeronele  di  patria ,  ma  Cremonefe  di 
antica  origine ,  delle  cui  lodi  egli  è  af¬ 
fai  più  ragionevole  il  tacerne  adatto  , 
che  il  dirne  poco.  Gli  ^Annali  Veneti 
p' 3 43 'di  Giulio  F araldo ,  Prete  Cremonefe  , 
Campati  da  Gio.  Varifco  in  Venezia-, 
nel  1 577,  in  S.  fono  un  riftretto  dell’ 
Iftoria  Veneziana  del  Sabellico,  dagli 
amatori  delle  noftre  iftorie  affai  ricer¬ 
cati  e  apprezzati .  Merita  effer  letta  la 
Vita  di  Gianfr  ance  fco  Bonomi  ,  Vefco- 
W4*vo  di  Vercelli ,  nato  in  Cremona  a  i  C 
Ottobre  del  1 5  3  6.  e  morto  in  Liege  a  i 
26.  Febbrajo  del  1 5  87.  Abbiamo  di  lui 
alle  {lampe  Opere ,  che  edificano  per 
la  pietà ,  e  inftruifcono  per  la  dottrina . 
Lafuddetta  Vita  è  fiata  nobilmente-» 
fcrittada Luca  Borghi.  Giufeppe 
$.369  gri  ,  avolo  materno  del  noftro  autore  3 

ebbe 
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ebbe  facilità  fomma  nel  verfo  latino ,  e 
fu  amico  depili  grand’uomini  del  fuo 
tempo .  Gran  nome  occupò  nella  Re- 
ligione  Agoftiniana ,  di  cui  tre  volte  fuP  3 
V icario  Generale  ,  Benigno  degli  » Abia - 
ti3  il  quale  nel  fuo  Convento  di  Cre¬ 
mona  fondò  una  fceltiilima  libre¬ 
ria  ,  copiofa  di  buoni  codici  ,  in_* 
particolare  di  teologia  e  filofofia,  de’ 
quali  ci  ha  dato  il  catalogo ma  affai 
{corretto  il  P.  Poffevini  nel  III.  Tomo 
del  fuo  ^Apparato  Sacro .  Si  rendette-, 
benemerito  di  Cremona  fua  patria-. 

* Antonio  Campo  compilandone  la  fioria 
fino  al  1 5  8  f  .in  cui  la  diede  alle  {lampe, 
nobilitata  fingolarmente  dagl’intaglj  di 
Agollino  Caracci  ,  celebre  dipintor 
Bolognefe .  ^Antonmaria  Baffo  >  o  Buf¬ 
fa  ,  come  altri  legge  ,  accomodò  inp.401 
maniera  l’indice  Virgiliano  compilato 
da  Niccolò  Eritreo,  ofiaRoflì  ,  Giu- 
rifconfulto  Veneziano,  che  elfo  può 
fervire  ad  ogni  edizione  di  quel  Poeta . 

La  ftampa  ne  fu  fatta  in  Venezia  per 
Damiano  Gennaro  1 586.  in  8.  e  repli¬ 
cata  in  Geneva  dal  Commelino  del 
1601.  come  anche  nel  Virgilio  flam- 
pato  in  Leiden  con  le  Note  di  Varj  del 
1 6  80.  in  tre  tomi .  Sed ,  fono  parole-, 
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di  Gio.  Alberto  Fabbricio  (  a  )  obferva - 
tiones  ab  Erytbrao  pajjìm  indici  infertas 
Esimalo  confitto  omifìt.  Sunt  enirn-, 
leBu  dignce ,  &  eruditijjìma ,  ec.  Il  por 
le  mani  nell’Opere  de’ valentuomini 
non  è  mefliere  da  tutti . 

X|  Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV. 
che  fu  il  Cardinale  7 <^iccolò  Sfondrati  , 
nato  nel  caflel  di  Soma  li  1 1 .  Febbrajo 
del  i  f  3  j.  fatto  Vefcovodi  Cremona-, 
nel  i  f  6o.  creato  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Cecilia  del  1583.  aflunto  al  Pon¬ 
tificato  ai  j.  Dicembre  del  Ifpo.  e 
morto  ai  1  j.  Ottobre  del  1  fpi.  ci  dà 
motivo  di  chiudere  quello  ^Articolo  , 
non  potendoli  far  ciò  da  noi  con  nome 
più  illuflre  ,  nè  con  perionaggio  più 
degno.  Le  Opere,  che  egli  lcrifie  , 
particolarmente  mentr’era  al  gover¬ 
no  paflorale  dell’antica  patria  de’  fuoi 
maggiori ,  fanno  conofcere  quanto  e’ 
folTe  dotato  e  di  Papere  e  di  zelo .  11  fuo 
Pontificato  fu  breve ,  ma  la  memoria 
di  lui  durerà  appretto  i  poderi  eterna . 
p.4y  1.  Non  fi  è  dimenticato  l’Autore  di  far 
memoria  de  i  Mufici  Crewonefi  ,  che 
fon  vivuti  nel  XVI.  fecolo,  alla  cui 
fioria  letteraria  fa  un’appendice  nel  fi¬ 
ne. 


(  a  )  Supplem.  Bibliot.  la  t\  p.?8. 
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ne,  dove  non  lafceremo di  avvertire  , 
che  alla  pagina  4  fono  corfi  alcuni 
errori  di  ftampa  notabili ,  Così  due 
volte  vi  fi  dee  leggere  Huetii ,  e  non 
Vetii ,  Dexippi  ,  e  non  Def cippi ,  e  fi¬ 
nalmente  in  vece  di  15  66.  deeftare^r 
1  f4 6.  nel  qual’ anno  fu  ftampata  da_» 
Girolamo  Scoto  in  Venezia  in  foglio 
quella  verfione  de  i  Tredicamenti ,  ec. 
fatta  dal  Feiiciano . 

ARTICOLO  Vili. 

§■  ,  . 
Bìbliotheca  Sìcula ,  five  de  Scrtptortbus 

Siculis ,  qui  tum  vetera ,  tum  recai - 
fiora  [aculei  illuftrarunt  ,  notiti &  lor 
cupletijjìma >  in  quibus  non  folum  Si- 
culorum  y luttorum ,  qui  ad  bete  uf- 
que  tempora  fcripferunt ,  codices  ex - 
cufiy  vel  manuferipti  adnotantur  j  ve- 
rum  etiam  eorumdem  Tatria  ,  pie¬ 
tas  ,  Trofefjìo ,  Munta  ,  Dignitates  •, 
Memoranda ,  Obitus ,  &  Epitapbia 
recenfentur .  Encomia  itidem  ,  qui¬ 
bus  adbuc  exteri  fcriptores  Siculos 
yiuttores  exornarwtt  ,  in  lettor  urti 
gratiam  indicantur  :  nonnulli  $cri~ 
jptorum  lapfus  corriguutur  ipLrefque. 
K  5 
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Siculi  Scriptores  vel  ab  alienigenìs 
Trovinciis  usurpati  »  ver#  patria  re - 
ftituuntur ..  ,MceJ]ìt  <Apparatus  pra- 
liminaris  Operi pravius,  complettens 
Sicana  Hifioria profpettum  ,  difquifi- 
tiones  de  nomine  Sicilia  ,  Siculorum 
ingenio ,  &  literis  >  &  de  computo 
Olympiadum .  Ruttore  Sac.  TheoL 
Dottore  Antonino  Mongitore, 
Tresbytero  Tanormitano  .  Tomus 
Trini us .  Tanormi  3  ex  typogrqpbia 
Didaci  Bua ,  1 708.  infoi,  p agg.4.20. 
lenza  la  dedicatoria  ,  la  prefazione 
al  lettore ,  e  l’apparato  aila  Biblio¬ 
teca  Siciliana 

I.  T  A  fioria  naturale ,  e  civile  della. 

1  j  Sicilia  è  fiata  accuratamente-» 
defcritta  da  molti  Autori ..  Poco  tutta¬ 
via  n’è  flato  raccolto  intorno  a  i  Puoi 
Letterati  antichi  :  pochilfimo  intorno 
a  i  moderni  .  Quella  difgrazia  non  è 
fiata  comune  a’  paeli  flranieri .  Gl’In- 
glefi ,  e  gli  altri  popoli  della  gran  Bret- 
tagna  leggono  ilìuflrate  in  particolari 
vohimi  le  memorie  de’  loro  Scrittori . 
Lo  fleffo  dee  dirli  de’  Polacchi ,  Dane- 
fì  j  Fiamminghi ,  Spagnuoli ,  Francelì 3 
e  di  tutte  quafi  le  nazioni  di  Europa. 

In 


Articolo  Vili.  117 
In  ciò  gl’italiani  fono  flati  vie  più  feli¬ 
ci  ;  non  meno  a  riguardo  di  ciafcuna_» 
provincia  3  che  degni  città  riguarde¬ 
vole  .  Il  Sig.  Mongitore  defidera  sì  giu- 
fta  gloria  anche  alla  Sicilia  ,  la  quale 
nè  in  numero ,  nè  in  qualità  di  Scritto¬ 
ri  non  folamente  non  cede  a  qualunque 
altra  più  rinomata  nazione  ,  ma  molte 
ancora  in  ogni  genere  ne  oltrepaffa. 
Vero  è,  dic’egli  ,  che  Pier  Carrera, 
Carlo  di  Napoli  ,  Antonio  Agraz  ,  e 
Luigi  la  Farina  fi  affaticarono  intorno 
alla  Biblioteca  Siciliana ,  ma  niunodi 
quelli  terminò  la  lua  Opera  ,  nè  mai 
la  diede  alle  {lampe.  Collantino  La- 
fcari ,  di  Coftantinopoli ,  che  infegnò 
lingua  greca  in  Sicilia,  fcriffe  un  libric— . 
duolo  de  viris  illuft ribus  Siculis  ,  pub¬ 
blicato  dall’ Abare  Francefco  Mauroli- 
co  nel  fuo  compendio  delle  cofe  Sicilia¬ 
ne  .  Tommaio  Fazello  nelle  fue  ftorie 
latine  della  Sicilia  inferì  qualche  cola 
intorno  agli  Scrittori  di  cffa  .  Fecero 
lo  lleffo  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sa¬ 
cra  ,  e  Uberto  Goltzio  nella  Storia  po • 
fteriore  dìeffa  .  Giovanni  Vintimiglia 
voleva  difcorrere  fopra  tutti  i  Toeti 
Siciliani ,  ma  non  diede  fuori ,  che  il 
primo  libro  ,  il  qual  tratta  de  Vocti 
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Bucolici  antichi .  Filadelfo  Mugnos  ri¬ 
ferì  nel  ino  nuovo  Laerzio  qualche  co- 
fa  intorno  a  i  letterati  antichi  Siciliani 
con  promelfa  di  dover  parlare  in  alti*’ 
Opera  anche  de’  moderni  >  ma  le  mol¬ 
te  favole  e  impaliti  re  prodotte  da  lui 
nel  libro  già  pubblicato  ,  delle  quali 
dal  Sig.  Don  Vincenzio  Auria  è  flato 
pienamente  convinto  ,  non  ci  lafciano 
defiderare  l’inedito  .  Alcuni  altri  poi 
hanno  trattato  degli  Scrittori  partico¬ 
lari  di  alcune  città  di  quel  Regno,  ma 
o  con  troppa  Laidezza,  o  con  poca  at¬ 
tenzione  . 

Tutto  quello  è  flato  cagione ,  che  il 
Sig.  Mongitore  perluaio  e  dal  proprio 
zelo  verlo  la  patria  ,  e  dal  configlio 
delle  perfone.  intendenti  prendelfe  fc- 
riamente  a  Raccogliere  le  notizie  fpet- 
tanti  ad  una  perfetta  Biblioteca  Sicilia¬ 
na  .  In  capo  a  vent  anni  avendola  con¬ 
dotta  a  buon  termine,  temè  quali  d’ 
aver  gittata  inutilmente  tanta  fatica 
per  vederli  prevenuto  dal  Padre  Giro¬ 
lamo  Raglila  ,  chiarifiìmo  Sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù  3  il  quale  ef¬ 
fe  ndofi  m  elfo  a  trattare  lo  lìelso  argo- 
m  ento ,  pubblicò  l’anno  1 6 90.  in  Lio¬ 
ne  3  come  laggio  di  maggior  Opera,  un 

librec- 
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libretto  in  12.  col  titolo  :  Elogia  Sicu- 
lorum ,  qui  veteri  memoria  literis  fio- 
ruerunt  >  e  dieci  anni  dopo  diede  alle_> 
{lampe  in  Roma  ,  come  prima  parte 
dell’Opera  un  giuflo  volume  in  quarto 
benché  {blamente  pubblicato  nel  1702.^ 
col  titolo  :  Sicilia  Bibliotheca  Fetus  , 
continevs  E!ogia  Feterum  Siculorum  , 
quiliterarum  fama  claruerunt .  Que¬ 
lla  feconda  Opera  del  P.  Raglila,  la 
quale  può  dirli  ampliazione ,  e  miglio¬ 
ramento  della  prima  ,  eflfendo  fiata  let¬ 
ta  ed  efaminata  dal  noflro  Autore,  lo 
rifiatili  finalmente  nei  propofito  di 
perfezionare  la  fua  ,  trovando  egli, 
che  in  quella  non  avea  detto  il  Padre 
Raglila  ogni  cola  intorno  agli  antichi , 
e  niente  intorno  a  i  moderni .  Oltrac¬ 
ciò  navos  nomullos ,  dice  il  noflro  Au¬ 
tore  ,  five  librorum  inopia ,  five  otti  pe¬ 
nuria  in  Ragufa  Bibliotheca  obfervavi  : 

J bine  fi  ahqua  meis.  in  fcriptis  emendo y 
veldiverfe proporlo ,  a  viri  eruditismi 
aquanimitate  mihi  veniam  polliceor  : 
nec  ideo  debitam  Ragufk  laudem  un~ 
quam  eripere  mihi  in  animo fuiffe  vclim 
intelligas  ;  immo  omni  laude  digniffì- 
mum  libenter profiteor  :  tanta  èia  mo¬ 
dera- 
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derazione  ,  con  cui  egli  propone  il  fiio 
fentimento . 

Dopo  ciò  va  egli  accennando  nella. 
prefazione  la  fomma  fatica  impiegata 
da  lui  nel  compilare  quella  fua  Biblio¬ 
teca  Siciliana .  Per  chi  non  lì  è  pollo  a 
fomigliante  lavoro,  non  è  pollìbile  im- 
maginarfela,  non  che  prometterli  di 
ben’ efeguirla  ,  Certamente  lì  vede, 
che  il  Sig.  Mongitore  non  ha  rifpar- 
miata alcuna  diligenza.  Ha  vilitatee 
voltate  tutte  le  librerie  di  Palermo, 
fua  ìnlìgne  patria ,  che  non  fon  poche  . 
D’ogni  cofa  ha  voluto  efser  toflimonio 
oculato  ,  poco  fidandoli  ,  dove  potè 
far  di  meno  ,  delle  altrui  relazioni , 
che  fpelso  fono  o  fallaci ,  o  dubbiofe , 
o  imperfette  .  Di  molti  ha  detto  poco, 
ma  ha  fatto  ogni  cofa  per  faperne  di 
più .  Ha  cercato  di  efporre ,  per  quan¬ 
to  gli  è  flato  polfibile,  di  ognuno  degli 
Scrittori  la  patria,  la  condizione  ,  il 
tempo  della  nafcita  e  della  morte ,  gl’ 
impieghi  ,  gli  avvenimenti  Angolari  , 
gli  epitatf) ,  gli  elogj  ,  e  l’Opere  final¬ 
mente  ,  tanto  le  llampate  coi  loro  pre- 
cifi  titoli  ,  e  particolari  infcrizioni , 
quanto  le  inedite  con  la  fpecificazione 

odel 
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o  del  luogo  dove  fi  confervano ,  o  del 
libro  dove  fe  ne  fa  ricordanza ..  Non  ha 
voluto  ometterne  alcuni ,  de’  quali  non 
ci  reftano  che  piccoli  monumenti  -,  ma 
ciò  è  fiato  fatto  da  lui  non  fenza  ragio¬ 
ne  ,  e  non  lenza  eiempio .  Quelli  ben¬ 
sì  ha  tralafciati ,  de’  quali  non  fi  fa  ef- 
ferne  alcun’Opera ,  poiché  il  fuo  fine 
egli  è  fiato  di  trattare  degli  Scrittori ,  e 
non  de  i  Dotti  Siciliani  :  de  Scriptorihus 
enim  Siculis ,  non  de  Sapientibus ,  ac  il - 
luftribus  vins  notitias  edere  propofui , 
Di  piu  gli  è  convenuto  ftrigner  la  pen¬ 
na  contra  alcuni ,  dove  quelli  o  hanno 
fenza  fondamento  di  verità  fparlato 
degli  Scrittori  Siciliani ,  o  hanno  ten¬ 
tato  di  torgli  alla  loro  patria,  non  la- 
fciandoegli  però  di  reftituirne  diverfi 
ad  altre  nazioni ,  alle  quali  taluno  gli 
aveva  indebitamente  levati  per  dargli 
alla  Sicilia ,  che  non  ha  bilogno  di  pre- 
gj  fìranieri  per  renderli  piu  gloriofa  j 
mentre  tanto  fa  ingiuria  ad  una  patria , 
chi  le  toglie  l’onore  di  quello  che  è  fuo, 
quanto  chi  cerca  di  dargliene  con  quel¬ 
lo  che  non  è  fuo .  Protefia  in  fine  mo- 
defìamente  l’Autore  di  elfer  prontifsi- 
mo  a  riconofcere  la  verità  da  chiunque 
gli  facefsc  vedere  efserfene  lui  difcofta- 
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to:anzi  aggiugne,che  ne  riceverà  a  tito¬ 
lo  di  favore  la  correzione ,  conforman¬ 
doli  all’infegnamento  ed  efempio  di 
San  Gregorio  il  Magno ,  le  cui  parole 
(  a  )  fon  quelle  :  ab  omnibus  compi ,  ab 
omnibus  emendavi  paratus  fum  ;  &  fo~ 
lum  mihi  am  cum  exijìimo  ,  per  cu]us 
linguam  maculas  tergo . 

II.  A  quella  Vref azione  fuccede  T 
apparato  alla  Biblioteca ,  divilo  in  cin¬ 
que  paragrafi  ,  nel  primo  de’  quali  egli 
ci  rapprefenta  un  rillretti filino  pro- 
fpetto  della  Sicilia  ,  sì  per  quello ,  che 
ne  concerne  il  lito  ,  l’ampiezza ,  la  fer¬ 
tilità,  la  popolazione ,  ec.  sì  per  quello 
che  ne  concerne  la  religione  ,  e’1  go¬ 
verno  . 

Nel  fecondo  tratta  ditfufamente  del 
nome  delfina  e  dell’altra  Sicilia ,  cioè 
di  quella  ,  che  è  propriamente  con  tal 
nome  appellata  fin  da  i  fecoli  più  ri¬ 
moti ,  e  del  Regno  di  Napoli,  che_* 
però  non  ottenne  tal  nome ,  fe  non  1’ 
anno  r  16  f .  in  tempo  di  Clemente  IV. 
il  quale  avendo  conceduto  Napoli  e  la 
Sicilia  a  Carlo  d’ Angiò ,  primo  di  tut¬ 
ti  nella  carta  di  concezione  chiamò  con 
un  nome  folo ,  cioè  con  quel  di  Sicilia  e 

l’uno  • 

(a) 
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l’uno  e  l’altro  Reame,  la  qual  cofafu 
dipoi  praticata  continuamente  da  i  fuf- 
feguenti  Pontefici .  Gregorio  XI.  aven¬ 
do  l’anno  1 3  6 3 .  concitila  la  pace  tra_* 
Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  e  Federi¬ 
go  III.  Re  di  Sicilia ,  chiamò  nel  fuo 
diploma  col  nome  di  Sicilia  il  Regno  di 
'Napoli ,  e  con  quello  di  Trinacria  il 
Regno  della  Sicilia .  Martino  Re  di  Si¬ 
cilia  nominò  ne’fuoi  diplomi  il  Regno 
Napolitano  Siciliani  citra  Tbarum ,  e’1 
Siciliano  Siciliani  ultra  Tbarum,  Fi¬ 
nalmente  Alfonfo  Re  di  Napoli  e  di  Si- 
:ilia  fu’l  primo ,  che  ufafle  intitolarli 
Re  dell’ima  e  dell’altra  Sicilia,  del  qual 
ritolo  pei  fi  vaifero  i  Re  che  di  tutti  e 
lue  que’  Reami  furono  pofleffori .  Il 
!  soffro  Autore  confuta  dopo  ciò  molto 
:>ene  l’opinione  di  coloro ,  e  principal¬ 
mente  di  Girolamo  Marafioti ,  e  Gio¬ 
vanni  di  Flores,  iftorici  Calabrefi,  i 
juali  pretendono ,  che  la  Calabria  fia 
lata  un  tempo  denominata  Sicilia  :  il 
jual’errore  ed  inganno  era  convenien- 
.ifiìmo ,  che  folFe  da  lui  dileguato,  per¬ 
chè  molti  grand’uomini  in  lettere  e  in 
iltre  profelfioni  eccellenti ,  che  i  Cala- 
prefi  con  tal  fuppofizione  attribuiti  fi 
iono ,  fofiero  reftituiti  alla  Sicilia ,  al¬ 
ia 
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la  quale  legittimamente  apparteneva¬ 
no  .  La  Calabria  in  fatti  conferve)  il 
fuo  nome  e  ne  i  tempi ,  che  precedette¬ 
ro  la  venuta  di  Crifto ,  e  in  quelli ,  che 
ne  feguitarono  :  di  che  poflono  vederli 
le  prove  nel  noftro  Autore ,  che  ne  re¬ 
ca  evidenti  rifeontri . 

L’argomento  del  paragrafo  terzo  li 
è  là,  coltivazione  delle  lettere  nella-. 
Sicilia  ,  dalle  quali  dubbio  non  v’ha 
che  gran  luftrole  provincie  ricevono. 
La  Sicilia  certamente  le  ha  coltivate 
negli  antichiffimi  tempi ,  comecbè  non 
avanziamo  la  credenza  lino  a  quelli  de 
i  nipoti  di  Noè,  nè  vogliamo  darne-* 
con  tutta  franchezza  la  gloria  a’ Giu¬ 
dei,  ovvero  a’ Caldei  e  Fenic),  una_» 
Colonia  de’  quali  lì  tiene  che  fiali  ria¬ 
bilita  in  Palermo  l’anno  del  mondo 
2276.  fui  fondamento  di  una  tal  quale 
inscrizione ,  che  nelle  ftorie  del  Fazel- 
lo  fi  legge  .  Le  colonie  portate  da  i 
Greci  nella  Sicilia  con  più  ragione  pre¬ 
tenderanno  un  tal  merito,  portandovi 
la  lingua ,  i  coftumi ,  le  arti  ,  e  la  dot¬ 
trina  della  loro  nazione .  Pitagora ,  che 
fparfe  in  Italia  la  fua  nuova  maniera 
di  filofofare ,  la  infegnò  parimente  in 
Sicilia,  dove  ebbe  infigni  difcepoli  , 
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che  la  propagarono  con  molta  loro  ri¬ 
putazione.  Accrebbe  non  poco  il  nu¬ 
mero  de’profeflori  delle  lettere  in_» 
quello  Regno  il  concorfo  che  vi  fecero 
molti  uomini  dotti  sì  dalla  Magna-gre- 
cia ,  sì  dalla  Grecia  medefima ,  anche 
prima  che  regnaflero  in  Siracufa  i  Dio¬ 
nigi  ,  e  Ierone ,  il  regno  de’  quali  fu  di 
uomini  dotti  tanto  ftranieri  ,  quanto 
nativi  della  Sicilia  popolatiffimo .  Tor¬ 
nata  in  libertà  Siracufa  per  opera  di 
Timoleonte ,  vi  fu  inftituito  il  ginna- 
fio  Timoleonzio ,  dove  la  gioventù  fi 
educava  ,  onde  meritamente  dottijjìma 
fu  quella  città  da  Cicerone  nel  quinto 
delle  quiftioni  Tufculane  nomata  .  Elfa 
però  non  era  la  fola  città  di  Sicilia , 
coltivatrice  della  fapìenza  .  Altre  ve 
n’eranonel  medefimo  tempo  in  quel 
Regno ,  dove  era  univerfale  il  culto 
della  Dea  Minerva  ,  alla  quale  vi  fi  ve¬ 
devano  eretti  e  in  Siracufa  ,  e  in  Agri¬ 
gento  ,  ed  altrove  magnifici  tempj  ,  e 
desinati  folenni  facrificj  .  Ella  anche 
fi  vede  nelle  medaglie  dell’antica  Sici¬ 
lia,  come  pure  Mercurio ,  Apollo ,  ed 
altre  Deità  prefidenti  alle  lettere ,  le 
quali  continuarono  a  fiorire  in  efia , 
dappoiché  i  Romani  fe  ne  impadroni¬ 
rono  a 
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tono,  e  anche  al  tempo  degl’Impera- 
dori  Romani ,  e  così  nell’età  lufteguen- 
te ,  e  Sotto  diverli  dominj  ,  l'opra  di 
che  fe  ne  dee  consultare  la  Biblioteccut 
Siciliana  del  noftro  Autore ,  di  cui  più 
fotto  ragioneremo . 

11  quarto  paragrafo  tratta  dell  inge- 
gno  de’Siciliani ,  i  quali  per  li  comodi 
della  natura ,  e  per  gli  ajuti  dell’  arte 
non  cedono  a  quallivoglia  nazione  net!’ 
edere  pronti  d’ingegno  ed  acuti ,  il  che 
comprovano  i  Siciliani  non  Solamente 
Scrittori  ingrandiamo  numero  ,  ma 
anche  Inventori ,  de’qualiil  Sig.Mon- 
gitoreli  è  renduto  benemerito  indeme 
col  Sig.  Auria  nella  Sicilia  inventrice  , . 
liccome  ora  li  rende  benemerito  de  i 
primi  con  la  Biblioteca  Siciliana . 

Nel  paragrafo  quinto  ragionali  del 
computo  delle  Olimpiadi,  necelfario 
a  Saperli  per  intelligenza  dell’età,  in 
cui  videro  avanti  la  naScita  principal¬ 
mente  di  Crifto  gli  Scrittori  Siciliani  - 
Nello  ftabilire  un  tal  computo  piace  al 
noftro  Autore  di  Seguitar  la  Sentenza  di 
quegli,  che  dicono  elTer  nato  Crifto 
nell'Olimpiade  CXCiV.  che  veniva  a 
cadere  nell’anno  77<j.dacchè  queft’Epo- 
ca  aveva  avuto  cominciamento .  Così 
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credono  Giufeppe  Scaligero  ,  il  Kri- 
lmano,  l’Emmio,  il  Riccioli,  il  Pe- 
tavio  ,  ed  altri  infigni  Cronologi- 
Ri  . 

III.  Premefle  quelle  Decedane  noti¬ 
zie  entra  il  noRro  Autore  nel  vallo 
campo  della  Biblioteca  Siciliana .  In  ef- 
fa  egli  fegue  i’ ordine  dell’ alfabeto  . 
Troppi  larebbono  Rati  gl’  intoppi ,  che 
farebbegli  convenuto  di  l'uperare ,  fe  lì 
jfofie  pr  chilo  di  leguitarvi  lordine  cro¬ 
nologico  ,  maflìtnamente  a  riguardo 
logli  antichi  Scrittori ,  la  cui  età  mol- 
e  volte  per  la  difianzade’tempi  è  feo- 
ìofciuta  ed  incerta .  Quefìo  primo  To¬ 
no  riferifee  tutti  gli  Scrittori  fino  alla 
ettera  L,  dalla  quale  dovrà  princi- 
ùare  il  fecondo ,  con  cui  avremo  il 
ompimento  di  un’  Opera  per  ogni  Ca¬ 
io  lodevole.  Degl’infiniti  Scrittori  , 
he  quivi  fi  vanno  rammemorando, noi 
1  lolito  non  ne  toccheremo  che  ai- 
uno. 

*Acbeo  Siracusano  poeta  tragico ,  di-  P* 
erfo  da  un’altro  ^Acheo  Eretrienfe ,  pa- 
imente  poeta  tragico ,  ma  che  fu  più 
ntico  del  Siracusano ,  Icrifie  X.  Tra- 
edie,  dovechè  V  Eretrienfe  nefcrilfe 
IXX,  0  fecondo  altri  XL.  I  frammen¬ 
ti  ,  che 
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ti ,  che  col  nome  di  JL cheo  tragico  ab¬ 
biamo  nella  raccolta  di  Ugone  Grozio , 
non  fi  fa  precìfamente,  di  qual  fieno  di 
loro.  Probabilmente  ve  ne  farà  e  dell’ 
uno  e  dell’altro .  V’ha  qualche  moder¬ 
no  ,  il  quale  ftima ,  che  le  X.  favole 
del  Siracufano  foffero  Commedie  ,  e 
non  Tragedie  j  ma  ciò  viene  aderito  da 
lui ,  fenz’autore  antico  che  renda  pro¬ 
babile  la  fua  opinione . 

Efchilo ,  celebre  Tragico,  comune¬ 
mente  vien  giudicato  teniefe .  Eufo- 
rione  fuo  padre  ,  i  fuoi  fratelli ,  e  fi¬ 
gliuoli  non  v’  ha  fenza  dubbio  chi  li 
contraili  ad  Atene .  EIn  pafio  di  Ma- 
crobio  ,  che  fi  legge  nel  Capo  XIX.  del 
libro  V.  de’  Saturnali ,  dove  Eichilo 
vien  chiamato  da  lui  vìr  utique  Sicu - 
lus  ,  è  cagione ,  che  anche  il  noftro  Au¬ 
tore  lo  riponga  fra  ì  Siciliani,  anzi 
egli  ofierva ,  che  Eiiano  nel  lib.  VII. 
cap.  XVI.  de  animalibus ,  e  Plutarco 
nella  Vita  di  Tefeo  lo  dicono  Eleufi - 
mio ,  per  edere  fiato  nativo  d 'Eleufwa , 
città  poco  lontana  d’  Atene  >  ma  poi 
conghiettura  ,  che  nel  tefìo  di  Ebano 
vi  fia  errore ,  talché  in  vece  di  Eleufinio 
fi  debba  leggere  ^dlefino ,  dal  nome  di 
*4lefa  città  della  Sicilia,  in  oggidi- 

ftrut- 
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Brutta  txdella  qual  fua  conghiettura_, 
proteda  nondimeno  lafciare  ad  altri  il 
giudicio .  Ebano  veramente  ha  dato  1’ 
aggiunto  di  Eleufinio  ad  Efchilo,  ma 
non  già  Plutarco ,  il  quale  lolamentc 
vi  allega  una  Tragedia  di  Elchiio ,  in¬ 
titolata  'Etevcrìviid  ,  citata  anche  da_. 
Efichio  .  Per  altro  noi  ci  fottofcrive- 
temo  a  credere  fermamente  ^ iteniefe. _» 
juedo  iniigne  Tragico j  e  quanto  al  paf- 
■o  di  Macrobio  ,  diremo ,  che  Elcliilo 
:u  chiamato  da  lui  vir  Siculus  non  già 
Der  elfer  nato ,  ma  per  eder  morto  nel- 
a  Sicilia,  laonde  anche  Ateneo lalciò 
critto  (a)  aver  Efchilo  ulate  molte  voci 
Uditane,  per  eder  lungamente  nella-. 
Sicilia  vivuto .  11  Giraldi ,  ed  altri  per 
{uefìa  diverfità  di  opinioni  intorno  al¬ 
ia  patria  di  Efchilo  hanno  creduto,  che 
lue  fodero  dati  i  tragici  di  quello  no¬ 
ne,  uno tenie fe  ,  e  l’altro  Sicilia - 
0  :  ma  il  Giraldi ,  dice  il  Bayle  nel 
uo  Dizionario  Critico ,  non  fi  fareb- 
e  fu  quello  punto  ingannato ,  fe  avefse 
>refo  mira,  che  Macrobio  parla  in  quei 
,uogo  di  Efchilo  Ateniefe  autore-, 
li  una  tragedia  intitolata  Etna  ,  la 
quale  fu  compofla  da  edo  a  riguardo  di 

Iero- 


(a)  Lib.lX.Cap.  14. 


p.7. 
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ierone  Re  di  Siracufa ,  appretto  di 
cui  egli  li  era  ritirato  dopo  la  fua  par¬ 
tenza  d’ Atene,  e  che  allora  fabbrica¬ 
va  la  città  d’ Etna .  Circa  il  tempo  del¬ 
la  nafcita  e  della  morte  di  quello  Tra¬ 
gico  vanno  affai  difcordi  gli  antichi  e 
moderni  Scrittori .  Molti  ne  riferifce  il 
Sig.Mógitore,al  quale  ci  rapportiamo, 
badando  ora  il  dire  ,  che  fe  incerto  è’I 
tempo  della  fua  nafcita ,  c  quello  della 
fua  morte ,  non  è  però  incerto  il  tempo 
della  fua  vita ,  effendofì  egli  fegnalato 
principalmente  nella  fàmofa  battaglia 
di  Maratona  data  nel  li.  anno  della 
LXXII.  Olimpiade. 

La  patria  di  Agatone ,  aneli’  eflfo 
Tragico  greco,  non  viene  fpecificata  da 
alcuno  degli  antichi ,  che  di  lui  hanno 
favellato .  Tommafo  Porcacchi  nel  fuo 
Ifolario ,  e  Francefco  Apares  nel  fuo 
Trionfo  Siculo  hanno  avanzato,che  egli 
foffe  Lcontino  \  e  fui  fondamento  di  lo¬ 
ro  anche  il  noftro  Autore  lo  regiftra  fra 
i  fuoi  Siciliani .  Il  Fabbricio  nella  Bi~ 
blioteca  Greca  {a)  lo  dice  efpreffamente 
\Ateniefe .  Fu  difcepolodi  Socrate  ,  e 
viffe  a  i  tempi  di  Euripide  e  di  Platone.' 
Egli  fu  il  primo*  che  fui  teatro  met-i 
'  -  telfe 

(a)  Lìb.U.  cap.  i<?, 
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tefle  una  favola  e  quanto  a  i  nomi  e 
quanto  all  azione  del  tutto  finta.  Ad¬ 
itotele  nella  Poetica  dice ,  che  la  Tra-, 
gedia  intitolata  il  Fiore  era  tale .  Il  no- 
ftro  Autore  fondato  fui  teilo  di  Arino¬ 
tele  fcrive ,  che  in  effe  ne  dum  affionesy 
verum  etiam  &  verba  (  bifogna  inten¬ 
der  nomina)erant fitta .  Fu  ancheil  pri¬ 
mo  ,  che  per  entro  la  favola  pontile  il 
Coro,  ma  fiaccato  interamente  dalie 
moni  di  effe ,  il  che  è  una  fpccic  degl 
Intermezzi  moderni  .  Anche  quella 
particolarità  ci  vien  riferita  da  Arifto- 
:ele ,  il  quale  però  la  condanna . 

Con  molto  più  di  ragione  ,  che  i  p.  8. 
lue  precedenti ,  fi  dimollra  Sant’or- 
one  Pontefice  Malfimo  elfere  flato  Sici- 
!  inno ,  contra  tutti  coloro  che  lo  fof- 
entano  Calabrefe  ,  principalmente 
ul  fondamento  di  una  fua  Epillola  all* 
mperador  Collantino,  dove  leggono 
a  parola  di  Conterraneo s  in  vece  dì 
nella  di  Confamulos ,  con  cui  egli  ve- 
amente  chiama  Abbondanzio  Velcovo 
’aternenfe ,  e  Giovanni  Vefcovo  Reg¬ 
gano  .  In  qual  città  della  Sicilia  egli 
Drtiflelanafcita ,  non  è  ben  certo  „ 

-°n  pochiflìmo  fondamento  Giufcppe 
uonfigli  ha  voluto  darne  la  gloria  a 
Tomo  XIII,  T  C(ft<b 
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Catania  .  Il  noftro  Autore  feguendo 
molti  infigni  Scrittori ,  tutti  però  de¬ 
gli  ultimi  fecoli ,  e  addicendone  qual¬ 
che  altra  fua  prova ,  lo  vuole  nato  in 
Talermo .  Il  fuo  Pontificato  fi  mette 
all’anno  67$.  Nel  6S0.  fi  ftabilifce  il 
Concilio  Lateranenfe  tenuto  fotto  di 
lui,  dove  fu  condannata  l’erefia  de’ 
Monoteliti ,  il  che  pure  fi  fece  quafi 
nel  medefimo  tempo  nel  VI.  Concilio 
generale  di  Coftantinopoli  .  La  fua 
morte  vien  metta  nel  6 Si.  ai  io.  di 
Giugno,  o  fecondo  altri  di  Gennajo  v 
Ne  i  Martìrologj  latini  e  greci  trovali 
fantificato  il  fuo  nome . 

^tlc adino ,  cuAlcadimo,  Siciliano, 
medico,  iftorico,  e  poeta,  fu  proba¬ 
bilmente  di  Siracufa  .  Nella  città  di  Sa¬ 
lerno,  dove  fiorivano  le  Icienze ,  e  le 
arti ,  e  in  particolare  la  medicina ,  fe¬ 
ce  con  molto  profitto  i  fuoi  ftudj  .  Di¬ 
venne  medico  sì  famolo ,  per  la  buona 
fortuna  che  ebbe  di  guarire  da  una-» 
mortale  infermità  l’Imperadore  Arri¬ 
go  VI.  che  da  lui  oltre  al  titolo  di  fuo 
medico  ottenne  onori  e  beni  non  ordb 
narj  .  Nello  beffo  grado  fu  anche  ap¬ 
pretto  Federigo  IL  ad  inftanza  del  qua¬ 
le  fcritte  in  verfo  latino  un  trattato  de  i 
»  ...  Ba- 
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lagni  di  Tozzuoby  che  fi  legge  ftampa- 
o  nella  raccolta  di  varj  Autori  de  Bai - 
leis  .  Da  i  veri!  ,  co’quali  Alcadino  in- 
lirizzò  la  fua  Opera  ali’Imperador  Fe¬ 
derigo,  fi  raccoglie  elfer’ ella  fiata  la_. 
erza ,  mentre  nella  prima  avea  can¬ 
ate  le  vittorie  di  Arrigo  VI.  padre  di 
fso  Federigo ,  e  nella  feconda  le  azio- 
ti  di  quefto . 

vicinane  fu  ’1  nome  d’un  poeta  liri-' 
o  greco.  Lidio  di  origine ,  e  nativo  di 
ardi,  ma  educato  in  Mefloa  appreifo 
parca  j  e  quefto  è  ’l  più  famofo  poeta 
i  quefto  nome  >  poiché,  fecondo  Svi. 
a ,  ve  ne  fu  un'altro ,  parimente  liri- 
d,  nato  in  Mejjìna  ,  giufta  l’opinione 
el  noftro  Autore ,  ma  non  ricordato 
a  altri ,  come  ofserva  il  Fabbrizio ,  (a) 
ulti  alii  veterum  cognitus . 

^Alvaro  Taternò  ,  Gentiluomo  e  p.  * j 
efeovo  di  Catania ,  e  Patrizio  Roma- 
oy  morì  nel  1  y  1 o  1  y  1  $.  e  fu  fep- 
ellito  in  Santa  Maria  di  Gesù ,  de’Mi*. 

Dri  Oftervanti  k  Lafciò  due  Croniche 
iianufcritte ,  Luna  della  Sicilia ,  che-, 
ra  è  in  mano  del  Sig.  Girolamo  Setti¬ 
co,  Marchefedi Jarratana,  Cavalie- 
:  erudito;  e  l’altra  di  7S lapoli  y  che-. 

L  2  ferie- 
(* )  Biltl.Gr.ldl c. iy. 
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fcritta  a  penna  dietro  la  Storia  Sicilia¬ 
na  di  Niccolò  Speciale,  ed  altri  iftori- 
ci  monumenti  è  pervenuta  in  potere^ 
del  Sig.  Barone  di  Paflanit . 

Mndrea  da  Talermo ,  filofofo,  me¬ 
dico  ,  oratore ,  e  iftorico  antico ,  ram¬ 
memorato  da  Ateneo ,  e  da  altri .  Tro¬ 
vali  variato  il  fuo  nome  apprelTo  gl: 
Scrittori ,  mentre  in  vece  di  Mndrea. 
egli  vien  detto  * Andra ,  Mndria ,  jLn- 
drone ,  e  .Andro ,  da  non  confonder! 
però ,  come  dimoftra  il  P.  Andrea  Scot¬ 
to  ,  con  ibrea  oratore ,  il  quale  fu  Mi- 
lefio  di  patria ,  per  quanto  fcriveStra- 
bone .  Il  fuddetto  Andrea  fu  medico  di 
Tolommeo  Filopatore  Re  di  Egitto  j 
fìccome  fcrive  Polibio  nel  libro  quin¬ 
to  ,  dal  quale  pure  abbiamo  la  violen¬ 
ta  morte  di  quello  medico  datagli  da-. 
Teodoro.  Scrifie  molte  cofe  >  niunà- 
delle  quali  ci  è  pervenuta .  Ateneo  ci¬ 
ta  di  elTo  il  trentefimoterzo  libro  delle 
cofe  memorabili  in  tutti  i  luoghi  della. 
Sicilia.  V’ha  chi  riferifee  aver  lui  fcrit 
to  dell’  origine  della  medicina ,  per  h 
qual’opera  anzi  biafimo  di  plagiario  n< 
ottenne,  che  gloria  di  letterato,  fe¬ 
diamo  fede  al  Tiraquello,  e  al  Tom 
mali .  A  lui  pure  fi  aferive  un  trattate 

intor - 
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;  ritorno  alle  cofe  che  fall  amente  fono  ere J 
Iute ,  un’  altro  de'  ferpenti ,  uno  dell' 
rbe ,  e  finalmente  alcune  oflfervazioni 
opra  'Hicandro .  11  Sig.Mongitore  par- 
ja  a  lungo,  e  con  molta  erudizione  fo- 
>ra  quello  Scrittore  j  ma  noi  non  fa¬ 
cemmo  afleverare,  che  tutte  le  fud- 
lette  Opere  fieno  di  un  folo  Andrea  s 
>vvero  di  molti . 

Andrea  di  Bartolommeo ,  cognomi- 
iato  Barbazza ,  dal  portar  che  faceva  P‘ 
ina  lunghiflìma  barba  (il  che  molto  be- 
le  fi  prova  dal  noftro  Autore  )  fu  Sici- 
iano  certamente ,  ma  l’onore  della  fua 
lafcita  pofiono  contender  fra  loroMef- 
ina,  Neri,  Catania,  e  Palermo.  Pa- 
e ,  che  Mefiìna  n’  abbia  più  ragione 
lell’altre ,  affettandolo  lui  Beffo  nelle 
uè  Opere.  Nel  1448.  ftudiò  leggi  in 
Bologna fotto i  due  Giovanni,  imole- 
e ,  e  Anania  -,  ma  nel  meftiere  legale 
uperò  di  gran  lunga  la  fama  de’  inox 
naeftri .  In  Bologna ,  dove  fu  pubbli- 
o  profeffore  ,  ebbe  per  emolo  il  fa- 
nolo  Aleflandro  Tartagna .  Per  eccel- 
enza  era  egli  denomi  nato  monarca  del- 
e  leggi ,  e  lucerna  della  giurifprudcn- 
ia.  Intervenne  al  Concilio  di  Bafilea  , 

!  >vc  difputò  fortemente  per  l’immacu- 
1  L  £  lata 
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lata  Concezione  di  Maria  Vergine .  A c- 
cafatofi  in  Bologna  con  Margherita  Pe- 
poli  *  una  delle  piu  illuftri  famiglie»* 
d’Italia,  non  che  della  fua  patria,  vi 
ftabilì  la  fua  difcendenza  che  tuttavia 
nobiliflima  vi  fuffifte ..  Morì  in  Bolo¬ 
gna  ,  e  fu  feppellito  in  San  Petronio  . 
L’anno  della  fua  morte  non  è  ben  certo, 
effendovi ,  chi  la  ripone  nel  1460.  chi 
nel  1476.  chi  nel  77.  chi  nel  83..  e  chi 
infino  al  5)4.  l’avanza .  Delle  fue  Ope¬ 
re  legali ,  che  fono  molte ,  la  Biblio¬ 
teca  S  ciliana  dà  un’efatto  catalogo . 

^ntandro  fratello  di  Agatocle  ,  e 
Antioco  figliuolo  di  Senofane,  furono 
di  Siracula  ,  l’uno  e  l’altro  iftorici  gre¬ 
ci  .  Del  primo  cita  Diodoro  le  l 'fiorie  > 
nelle  quali  egli  efpofe  le  azioni  di  Aga¬ 
tocle  fuo  fratello .  Del  fecondo,  che  è 
piùfamofo,  e  più  antico  dell’altro  , 
fanno  menzione  Diodoro  ,  Dionigi 
Alicarnalfeo ,  Paufania ,  Strabone  ,  ed 
altri.  ScriBe  in  nove  libri  la  fioria  del¬ 
la  Sicilia  dal  Re  Cocalo  lino  alla  morte 
di  Serie ,  e  anche  quella  d'Italia  *  Non 
V  è  fondamento  per  credere  ,  che 
egli  abbia  compofta  o  quella  de’  Roma¬ 
ni  ,  ovvero  la  Bizantina . 

* Antonio  Amico ,  Sacerdote  Melfine- 

fe. 
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fe,  meritò  molta  lode  con  le  fue  Ope¬ 
re  i {loriche  e  cronologiche  ,  le  quali 
egli  diede  alla  luce .  Buona  parte  però 
n’è  rimafta  inedita ,  e  alcune  di  quelle , 
tutte  degne  della  {lampa  ,  in  mano  del 
Sig.  Mongitore  fon  pervenute .  Viven¬ 
do  ottenne  il  titolo  d’ Iftoriografo  Re¬ 
gio  dal  Re  Cattolico  Filippo  IV.  Mori 
in  Palermo  li  22.  Ottobre  del  1641.  e 
fu  feppellito  nella  Cattedrale . 

Del  P .^Antonino  Diana,  nobile  Paler¬ 
mitano,  de’Cherici  Regolari ,  non  v’ 
ha  chi  ignori  il  merito ,  e  ’1  nome  , 
maffimamente  per  li  fuoi  dodici  tomi 
in  foglio  di  Rifoluzieni  Morali ,  {lam- 
pati ,  e  rillampati  più  volte  ,  e  delle 
quali  come  utiliflìme  alle  perfone  di 
Chiefa  molti  e  molti  ci  hanno  dato- il 
compendio.  Nacque  nel  1 58 ?.  Entrò 
nella  Religione  del  1 61  f.  al  primo  di 
Febbraio .  Per  2.6.  anni  continui  di¬ 
morò  in  Roma ,  dove  tre  volte  fu  Con¬ 
ditore  apprefTo  i  Prepofiti  Generali 
della  fua  Religione  ,  caritfìmo  a  tre 
Sommi  Pontefici ,  Urbano  Vili.  Inno- 
cenzio  X.  e  Alefiandro  VII.  Quivi 
morì  qu^fi  ottuagenario  li  22.  Luglio 
del  1663.  compianto  e  lodatoda tut¬ 
ti  . 

L  4 
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^Antonio  Agra\  ,  nomile  Palermi- 
P*  f 2'  tano  nato  nel  1 640.  e  morto  nel  1672. 
è  molto  più  indgne  per  l’Opere  che  vo- 
lea  dare  alla  Pampa ,  che  per  quelle 
che  ha  pubblicate.  Ma  per  Fune  e  per  1’ 
altre  egli  è  ehiaridìmo  il  nome  di  xAn- 
p.  551.  tonio  Bologna  Beecadelli ,  detto  volgar- 
méte  il  Tanormita,  o  da  il  Talermitano 
dal  nome  della  patria,  ove  nacque ,  che 
fu  Palermo1, ficcome  cognomino!!!  Bono¬ 
mìa  da  quello  della  fua  origine ,  eden- 
dò  fiata  la  famiglia  Beecadelli  chiaridì- 
ma  per  piu  riguardi  nella  città  di  Bolo¬ 
gna  .  ^Arrigo  Bonomo  fuo  padre  fu  mol¬ 
te  volte  Podeflà  di  Palermo ,  dove  1’ 
anno  1 35)3.  nacquegli  il  fuddetto  An¬ 
tonio  ,  uno  de  i  primi  letterati  della  fua 
età.  Ottenne  quelli  la  laurea  legale 
neH’Univerfità  di  Bologna ,  ma  le  leg¬ 
gi  non  furono  il  fuo  unico ,  nè  il  prin¬ 
cipale  fuo  ftudio .  L’eloquenza  e  la_* 
poeda  furono  le  fue  delizie ,  dilettan- 
dod  però  indeme  delia  teologia ,  e  del¬ 
la  ftoria.  Lanecedltà,  che  abbiamo  di 
parlare  altrove  di  lui ,  cioè  in  una  del¬ 
le  noflre  Didertazioni  fopra  gli  Storici 
Latini  de  IVodIo,  è  cagione,  che  ora 
non  dichiamo  di  lui  di  vantaggio  ,  ba¬ 
llandoci  folo  il  dire ,  che  il  Sig.Mongi* 

tore 
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tore  ne  ragiona  ampiamente,  e  coa_, 
molte  circoftanze  notabili  e  della  fua 
Vita,  e  delle  fue  Opere,  riponendo¬ 
ne  la  morte  a  i  6.  Gennajo  del  1 47 1  .che 
era  l’anno  fettantefimottavo  della  età 
fua.  Vi  è  flato  un’altro  Antonio  di  p.js 
quefta  cafata  Bonomìa ,  autore  più  re¬ 
cente  di  alcune  ^Allegagioni  in  legge  , 
ec.  morto  nel  1633.  in  Palermo  fua 
patria.  In  legge  parimente  fu  illuftre 
^ Antonio  Confetti,  Netino  ,  difcepolo 
di  Andrea  Barbazza  ,  Abate  Commen-  P,6° 
datario  di  Santa  Maria  di  Arco ,  e  Cap¬ 
pellano  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  . 
Lede  in  Padova ,  dove  ebbe  un  Cano¬ 
nicato  ,  e  fu  Auditore  della  Ruota  Ro¬ 
mana,  e  finalmente  promoifo  al  Ve¬ 
scovado  di  Malta  morì  in  Roma  li  1  8. 
Agofto  1  5  0  3 .  del  medefimo  male,  e  nel 
medefimo  giorno ,  in  cui  finì  anche  di 
vivere  il  Pontefice  Aleflfandro  VI.  di 
cui  era  Prelato  dimeftico .  ScriiTe  de_> 

J tiramento  ,  &  ejus  Trivilegìis  ;  de 
Trebelltanica  *,  de  Totefiate  &  Excel- 
l  enfia  Regia  ;  de  Bravio  ;  de  Trivi - 
legia  Tacti  ,  ed  altre  Opere. dal  noftro 
Autore  rammemorate  ,  e  con  fom- 
ma  diligenza  c  fofferenza  compilò 
un’  indice  ampliftìmo  de  i  vafti  Co - 

L  f  peti- 
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meritar ]  dell’  Abate  Panormitano . 

Siamo  neceflìtati  dal  debito  di  non_* 
etter  di  foverchio  profitti  di  lafciarein 
filenzio  molti  grand’uomini  in  lettere , 
Siciliani ,  come  ^Antonio  Crifpo  ,  me¬ 
dico  y  Antonio lo  Fafo  ,  iftorico,  filo- 
io  fo  ,  e  teologo -,  ^Antonio  filoteo  degli 
Omodei  ,  celebre  principalmente  per 
la  topografia  e  iftoria  del  monte  Etna  y 
^Antonioyeneziano{a)iPnncipz  de’Poeti 
Siciliani  ,  che  nella  loro  lingua  hanno, 
fcritto  ;  ma  non  così  patteremo  in  filen- 
p.75.  zio  lApollodoro  Comico  ,  nato  in  Gela  , 
città  ora  diftrutta  della  Sicilia ,  da  non 
confonderli  con  un '^Apollodoro  •  ariflio , 
poeta  comico  anch’egli.ll  Siciliano  vif- 
fe  a  i  tempi  di  Menandro ,  e  di  lui  fcri- 
vono  Ateneo,  e  Polluce.  Alcuni  fuoi 
frammenti  fi  trovano ,  ma  non  è  ben 
certo  ,  quali  opere  fieno  di  lui ,  e  qua¬ 
li  dell’altro  Apollodoro . 
p.76..  ^Apuleio  Celfo  ,  da  Centuripa  ,  oggi 
Ccntorbi ,  medico  preftantittìmo  ,  fu 
maeftro  di  Valente  ,  e  di  Scribonio 
Largo  ,  infigni  tutti  e  due  nella  medi¬ 
cina  .  Di  lui  fanno  menzione,  il  fuddet- 

tO; 

(a)  Detto  Veneziano ,  perchè  Antonello 
Vallone  fuo  padre  era  veramente  Vene¬ 
ziano  >  ma  Antonio  nacque  in  Paler¬ 
mo.  V 
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to  Scribonio  ,  e  Marcello  Empirico . 
Vide  a  i  tempi  di  Ottaviano  Augufto. 
11  libro  de  berbis  attribuito  da  alcuni  ad 
Apulejo  Madaurenfe  ,  è  opinione  an¬ 
che  di  molti,  che  fu  di  Apulejo  Cel¬ 
io.  Pare,  che  egli  abbia  anche  fcrittò 
de  re  rufìica ,  e  un  trattateli  de  beto¬ 
nica  ,  il  quale  però  è  ftampato  fotto  il 
nome  di  ^Antonio  Mufa  :  ma  di  tutte 
queft’Opere  non  è  ben  certa  lacofa. 
Se  Apulejo  Celfo  le  fcride ,  elleno  cer¬ 
tamente,  quanto  allo  itile,  nulla  fem- 
tono  dell’età  d’oro  d’Augufto. 

^Arcbeflrato ,  la  cui  patria  fu  Sira- 
cufa,  ovvero  Gela,  benché  fodefilo- 
fofo  della  fetta  de’  Pitagorici ,  e  fcri- 
velfe  in  verfo  le  cofe  fite ,  li  rendette 
quali  più  memorabile  con  la  crapula 4 
e  con  una  vita  voluttuofa  ,  che  con_»  • 
gli  ferirti .  Fu  inventore  di  novelle  vi¬ 
vande  per  tenere  in  lufTo  la  gola ,  e 
molto  bene  fcrilTe  di  lui  Ateneo,  che 
menò  Una  vita  da  Sardanapalo  ,  e  lo 
chiamò  oltre  a  molti  altri  titoli,  che 
gli  diede ,  Opfartyte ,  cioè  di  condirei 
cibi  perirò  maeftro  ,  come  fpiega  il 
Dalecampio .  Vilfe  dopo  Alelfandro  il 
Magno,  e  prima  diCrilìppo  ilfilofo- 
fo .  Se  ride  in  verfo  un’opera  intorno  a 
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ì  cibi  col  titolo  di  Gaflronomia  ,  ovvero 
Hedy patina  ,  detta  anche  Dipnologia , 
Obfoptfia,  e  Gaflrologia  ,  non  già  per¬ 
chè  l’Opera  folte  con  tanti  nomi  appel¬ 
lata  ,  ma  forte  perchè  tali  erano  i  tito¬ 
li  de  i  molti  libri ,  ne’  quali  ella  era.di- 
vila .  Ateneo  cita  di  lui  anche  le  Sen¬ 
tenze ,  e  due  libri  de  T ibicinibus  .  Di 
elto  fcrivono  Plutarco ,  ed  Eliano . 

Ma  che  non  dovrebbe  dirli  del  fa- 
mofiflimo  Archimede  Siracufano ,  non 
iolo  della  fua  patria ,  ma  di  tutta  la  Si¬ 
cilia  ,  e  delle  matematiche  difcipline-» 
fup remo  ornamento  ?  11  nofìro  Auto¬ 
re  fcrive  dirutamente ,  e  con  molta-, 
erudizione  la  Vita  di  lui,  le  Opere 
che  ne  abbiamo  con  tutti  gl’interpreti 
e  dedizioni ,  che  ha  potuto  notare ,  e 
quelle  ancora  ,  che  per  Tingi  urie  de’ 
tempi  li  fono  perdute.  Il  Pontefice-, 
Niccolò  V.  fu  il  primo ,  che  ne  facef- 
fe*tradurre  alcune  di  greco  in  latino  da 
Jacopo Cremonefe ,  che  al  tempo  tuo' 
era  in  grido  di  uomo  delle  matemati¬ 
che,  e  della  lingua  greca  intendente.  I 
co  mentavi]  di  Archimede  top ra  Ome¬ 
ro,  e  lop ra  le  meccaniche  fono  con_j 
più  probabilità  opere  di  un’altro  Ar¬ 
chimede  gramatico  ,  che  del  noftro. 

«-■  Con 
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Con  nome  più  illuftre  di  quello  non_* 
faprcmmo  chiudere  la  fcelta  degli 
Scrittori  Siciliani  rammemorati  dal 
noftro  Autore  nella  lettera  A  ,  comec¬ 
ché  ad  e(To  altri  chiaritimi  nefucceda- 
no  sì  nell’antichità  ,  come  ^Arijìocle 
Melimele ,  filofofo  Pitagorico ,  ri¬ 
datele  Siciliano ,  oratore,  ^Arijìojfeno  da 

ÌSelinunto ,  poeta  più  amico  di  Hpicar- 
tio  ,  e  inventore  de  i  verfi  anapeltici , 
ic.  sì  ne’  tempi  più  recenti,  come  ,Ago~ 
imo  Fioriti ,  da  Mazara  >  Sacerdote-» 
iella  Compagnia  di  Gesù ,  di  cui,  co¬ 
lie  di  dottiamo  nel  greco ,  fi  valfe  il  P.  4 
Dttavio  Gaetano  nella  v ertone  di  alal¬ 
ie  Vite  di  Santi  Siciliani ,  goftino»  In- 
'jeges.,.  iftorico  da  noi  altrove  lodato, 
•c.  A  tutti  quelli  però  per  la  lantità  del- 
a  vita  egli  è  da  anteporli  il  Beato  %Ago~ 
lino  'Rovello  y  Palermitano  ,  Religio- 
o  dell’ordine  Agofiiniano ,  e  morto  a  i 
;  <?.  Maggio  del  i  $  i  o.  Compilò  egli  le 
'ofUtu^ioni  del  fuo  Ordine ,  più  volte  ■ 
larapate.  Molte  città  hanno  voluto 
attribuirli  la  gloria  di  aver  dato  in  lu- 
e  quello  Beato.;  ma  il  nollro  Autore 
ìon  meno  in  quella  Opera  ,  che  inal- 
ra.  particolare  fopra  la  Vita  di  lui  * 

prò- 
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prova  chiaramente  eflergli  fiata  patria 
la  città  di  Palermo . 

Come  di  queft’Opera ,  e  di  altre  di 
tal  natura  polliamo  pili  tolto  dar  qual¬ 
che  faggio,  che  un  compiuto  riftret- 
to ,  così  crediamo  ,  che  per  conofcere 
il  merito  di  lei  polla  quanto  già  detto 
ne  abbiamo,  elferea  lufficienza.  Con 
ordine,  diligenza,  egiudicio  Tempre 
ugualmente  procede  in  tutto  ilcorfo 
di  elfa  ,  nella  quale  tre  o  quattro  fole 
cofe  particolari  avvertiremo  qui  di 
palfaggio . 

99-  Parlando  egli  di  Bartolommea  Sputa - 

fora ,  gentiluomo  Melfinefe ,  e  Patrizio 
Veneziano,  rammemora  tre  orazioni 
di  lui ,  cioè  quella  in  morte  del  Princi¬ 
pe  Marcantonio  Trivifano,  l’altra  nel¬ 
la  creazione  del  Doge  Veniero ,  e  quel¬ 
la  intitolata  Difefa  (  a  )  nell’Accademia 
degli  Uniti  di  Venezia  a  i  io.  di  Set¬ 
tembre  1551.  le  quali  Orazioni  fi  leg¬ 
gono  (lampare  in  quelle  degli  Uomini 
illufiri  raccolte  dal  Sanfovino .  Aggiu- 
gne  ,  che  Jacopo  Alberici  attefta  nel 
ino  Catalogo  ,  che  lo  Spatafora  ne-» 
feriti e  quattro }  la  quarta  delle  quali  il 

%. 


(a)  aggiungati  della Servita . 
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$ìg*  Mongitore  non  ha  mai  veduta  * 
Anche  la  quarta  di  dette  Orazioni  lì 
trova,  ftampata  nella  Raccolta  del  San- 
fovìno,ParteII.pag.  i  ideila  edizione  di 
Venezia  ,  predo  Altobello  Salicato, 
1^84.  inquarto..  Ella  è  in  lode  della 
difcordia  j  e  l’Autore  la  recitò  nell’ 
Accademia  degli  Uniti  l’anno 
Tutte  quattro  le  fuddette  Orazioni 
furono  la  prima  volta  pubblicate  da_» 
Girolamo  Rufcelli ,  amicissimo  dello 
Spatafora,  e  date  a  ftampare  a  Plinio 
Pietràfanta  in  Venezia  1  anno  1 5  54.  in 
quarto ,  Con  una  dedicazione  del  Ru¬ 
scelli  a  Donna  Ifabelia  Vega  ,  e  Luna  , 
Duchefla  di  Buona  ...  Con  quella  occa- 
(ione  avvertiremo,  che  l’Autore  delle' 
Orazioni  li  chiamava  Don  Bartolom 
meo  Spatafora ,  e  Mancata ,  edendo  egli 
per  parte  di  padre  della  calata.  Spatafo¬ 
ra  ,  e  per  quella  di  madre  di  quella,  di 
Moscata.  Egli  fu  aggregato  all’ordine 
Patrizio  di  quella  Repubblica  per  ilpe- 
cial  privilegio  concedutogli  1’  anno 
1 5  fo.  a  i  17.  di  Marzo:  di  che  egli  co¬ 
sì  fa  fede  nell’Orazione  al  Doge  Verne¬ 
rò:  ,,  Voi  humanifsimi  &  benignifsi- 
»  mi  Signori  ,  liete  degnati  di  accet- 
»  tare  me  povero  gentiluomo  fore- 


IjS  GlORK.  db’Lbtterati 
,,  ftiere  ,  non  conofciuto,  privo  di 
„  ogni  honore  ,  di  ogni  favore,  di 
,,  ogni  raccomandatione  ,  mi  havete, 
,,  dico  ,  non  folamente  approvato 
,,  (  mercè  della  voftra  grande  gratitu- 
„  dine ,  &  liberalità,  &  incomparabile 
„  benignità)  non  folamente  di  tutte 
„  le  ballotte  fenza  contradittione  ,  o 
„  pur  minima  dubitatone  (  cofa  nuo- 
„  va ,  &  a  niun’altro  mai  più  non__» 
„  fucceflfa  )  nel  numero  de’  voftri  nobi- 
„  li  accettato  >  ma  mi  havete  anco 
„  con  tutta  la  voftra  grazia ,  &  bene- 
„  volentia  univerfalmente  abbraccia- 
„  to .  „  La  Cafa  Spatafora  era  però  fia¬ 
ta  affai  prima  alla  Nobiltà  Veneziana 
per  li  meriti  fuoi  aggregata  con  tutti  i 
fuoi  difendenti  :  poiché  un  ramo  di 
elfa  anticamente  già  ftabilito  in  Vene¬ 
zia  ,  dove  fi  era  trasferito  dalla  città  di 
Coftantinopoli ,  elfendo  mancato  nel 
1 272.  di  là  a  molti  anni  Federigo  Spa¬ 
tafora  ,  triavolo  di  eifo  Bartolommeo , 
era  flato  Confolo  della  Repubblica  in 
Mefsina,  e  del  1408.  fotto  il  Doge_> 
Steno,  peravere  fervito  il  pubblico 
con  due  galee  armate  e  pagate  a  fiie_> 
fpefe ,  ottenne  d’elfer  Patrizio  ;  e  Ja¬ 
copo  Spatafora ,  zio  pure  di  Bartolom- 

jneo* 
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meo,  fii  eletto  Contalo  anch’egli  de’ 
Veneziani  in  Mefsina  fino  nel  i  j  1 1 .  c 
vi  continuava  parimente  fino  al  tem¬ 
po  ,  in  cui  Tuo  nipote  recitò  la  fuddetta 
Orazione ,  cioè  fino  all’anno  i  y  54.  in 
cui  fu  creato  Doge  il  Vernerò .  Ma  tan¬ 
to  balli  di  efio ,  la  cui  Orazione  al  Do¬ 
ge  Veniero  fu  rillampata  a  Mefsina 
per  Gianfrancefco  Bianco  ,  16 27.  in 
quarto ,  per  opera  di  Don  Giandome¬ 
nico  Pro  fsimi ,  chela  dedicò  aDon_» 

.  Pietro  Spatafora ,  e  Monca ta  ,  Barone 
diMazarrà,  di  cui  il  detto  Bartolom- 
meo  fu  avolo,  onde  raccogliamo ,  che 
in  Mefsina  ne  continuò  la  famiglia  e  la 
dipendenza . 

Fabbrico  Luna  fu ,  fecondo  il  noflrop.r$:u 
Autore ,  nobile  Palermitano,  Poeta  in- 
’figne  ,  e  difcepolo  di  Pier  Gravina, 
poeta  anch’  elfo  Palermitano  .  Fiori 
circa  il  1  f  3  4.  e  diede  alle  (lampe  un  li¬ 
bro  di  Selve ,  Elegie ,  ed  Epigrammi ,  in 
Napoli, per  Matteo  Canze ,  15-34.  in  8. 

Noi  aggiugneremo  ,  che  parimente  è 
fua  Opera  il  feguente  libro  :  Vocabola¬ 
rio  di  cinque  mila  Vocabuli  Tofchi  non 
men  ofcuri ,  che  utili  e  necejfarii  del  Fu- 
riofo ,  Bocaccio  ,  Tetrarcha ,  e  Dante , 
novamente  dichiarati  &  raccolti  da  Fa- 

bri- 
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lancio  Luna  per  alfabeta  ad  utilità  di  chi 
legge ,  fcrive ,  e  favella  .  In  Napoli , 
per  Gio.  Sultifùacb  alemanno  appreso 
alla  Gran  Corte  della  Vicaria,  adì  17. 
di  Ottobre ,  1  f  36.  in  4.  in  queft' Opera 
pare  ,  che  egli  fi  dichiari  'Napoletano . 
Laura  Terracina  lo  loda  nelle  fue  Ri - 
me ,  e  Giano  Anifio  ne’  fuoi  Var)  Toemi 
lib.z.pag.3  j,. 

167  Molto  bene  fi  revoca  in  dubiodal 
Sig.  Dottor  Mongitore ,  fe  il  Volgari z~ 
zamento  della  Storia  Trojana  i'critta  in 
latino  da  Guido  dalle  Colonne ,  e  citato 
nel  Vocabolario  della  Crulca ,  fia.  ope¬ 
ra  del  medefineio  Guido  ,  o  pur  d’altri . 
Il  P.  Montfaucon  nel  fuo  Diario  Itali¬ 
co  (a)  facendo  il  catalogo  di  alcuni 
manuferitti  della  infigne  libreria  del 
Sig.  Giufeppe  Valletta  in  Napoli  cita 
anche  il  ieguente  :  Hiftoria  Trojana 
Guidonis  de  Columnis  anno  1 3 14.  in 
vernaculam  linguam  verfa  a  Pliilippo 
Ceffi o  Fiorentino .  Di  più  abbiamo  of- 
fervato  nel  Dialogo  del  Fauflo  da  Lon- 
giano  intitolato  del  modo  di  tradurre , 
ec.  a  c.45.  che  autore  del  iuddetto  Vol¬ 
garizzamento  fotfe  un  Notajo  Fio¬ 
rentino,  di  cafa  Ceffi  ,ma  non  già  col 

nome 

(a)  Cap.XXI.p^ oé. 
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nome  di  Filippo  ,  come  ha  il  codice  del 
Signor  Valletta ,  ma  con  quel  di  Criflo- 
farlo  .  Ecco  le  parole  del  Faufto .  „  Ri- 
,,  cordonai  avere  veduto  in  mano  del 
,,  GlariiT.  Sig.  Criftoforo  Canale  in  Vi- 
„  negia,  Guido  da  le  Colonne  tradotto 
„  de  i  fatti  de’  Trojani ,  era  manofcrit- 
„  to  il  libro  &  antichifsimo  con  quelle 
3)  parole ,  e  fiie  recato  in  volgare  per 
„  fer  Chrijìofano  Ceffi  notajo  Fioren- 
„  tino . 

Il  noftro  Autore  giudica  parimente  P-17S’* 
benilsimo ,  che  quel  Girolamo  Bo  onio, 
il  quale  ftampo  Ippologia  di  Tlinio  nel 
1475).  eia  Vita  di  San  Girolamo  >  lìa 
diverfo  dall’Abate  Girolamo  Bologna, 
Palermitano.  Il  primo  veramente  fu 
Trivigiano ,  e  viveva  anche  nel  princi¬ 
pio  del  iecolo  XVI.  Fu  buon  poeta  lati¬ 
no ,  e  di  luì  parlano  gli  fcrittori  Trivi- 
giani ,  e  in  particolare  Bartolomméo 
Burchelato  in  molte  delle  fue  Opere . 

Giano  Fitali  ,  Sacerdote  Palermi ta-p.  5 of. 
no',  inligne  icrittore  che  fiorì  a  tempi 
di  Papa  Leone  X.  da  cui  fri  onorato  del 
grado,  di  cittadino  Romano  ,  fcrilse 
molte  Opere  latine  in  verfo  ,  edin__» 
profa .  Sopra  alcuna  di  efse  faremo 
qualche  offervazione  .Dice  il  Sig^Mon-. 
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gitore,  che  egli  fcrifse  Hymnos  de  SS. 
Trinitate  ,  llampati  in  Bafilea  dall’ 
Oporino  ,e  poi  in  Bologna  dal  Giacca- 
rello  del  i  f  j  3.  in  8.  La  prima  edizione 
fe  ne  fece  Roma ,  apud  Marcellum  Sii - 
ber ,  alias  Francò  Tslgnis  Majis  ,  1  s 1 1  • 
in  4.  e  porta  quello  titolo  :  Janus  Vita~ 
lis  de  Divina  Trinitate.  L’Opera  è  in 
vcrfo  eroico ,  divifa  in  tre  Inni  dedica¬ 
ta  a  Leone  X.  che  ne  riconobbe  l’Auto¬ 
re  con  amplissimo  Breve  dato  in  Roma 
adi  1 .  Marzo  1  y  2 1.  che  era  il  IX.  anno 
del  Pontificato  di  lui .  Il  Vitali  racco¬ 
manda  con  un’Epigramma  quella  fua 
Opera  a  i  Cardinali  Egidio ,  Cibo ,  Sai- 
viati  ,  Rangoni ,  e  Trivulzio ,  e  li  pre- 
gadi  offerirla  a’ piedi  di  N.  S.  infieme 
col  Bembo  ,  e  col  Sadoleto ,  che  allora 
erano  Segretar)  del  Papa,  e  d’impe- 
trargliene  in  vece  di  lodi  qualche  ri- 
compenfa  *,  e  ne  dà  la  ragióne  : 

Nam  preconi  a  Principum  ejfe  debene 

Clara  munera  liberaUtatis  . 

11  Gefnero  ,  ed  altri  hanno  Scritto  j 
che  il  Theratorizion  del  Vitali  fu  ftam- 
pato  in  Roma  del  1514.  Pare  al  Sig. 
Mongitore  ,  che  e’  meglio  avrebbom 
detto  del  1  j  J4.  Ma  per  dir  vero  l’edi¬ 
zione  prima  di  Roma  ne  fu  fatta  in_» 

quar- 
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quarto  da  Jacopo  Mazochio  del  1 5^14. 
Traduflfe  anche  dal  greco  due  Orazioni 
di  Lifia  ,  cioè  l’orazione  in  morte  di 
quegli  Atcniefi ,  che  combattendo  a  fa¬ 
vor  de  i  Corint)  contra  i  Lacedemoni 
morirono  nella  battaglia  ,  e  l’Orazione 
apologetica  per  la  morte  di  Eratoftene 
adultero  .  Quella  verfione  fu  dedicata 
da  lui  a  Mario  MafFei ,  da  Volterra ,  c 
ftampata  in  Roma  dal  fuddetto  Mazo¬ 
chio  1  y  1  <j.  in  4.  Al  Vitali  Umilmente 
dobbiamo  la  ftampa  della  verfione  la¬ 
tina  fatta  dai  Cardinal  Bevanone  del  li¬ 
bro  di  Senofonte  de  i  detti  e  fatti  di  So¬ 
crate  .  Il  Befiarione  la  dedicò  al  Cardi¬ 
nal  Giuliano  Vefcovo  di  Frafcati ,  ma 
il  V  itali  nel  pubblicarla  la  indirizzò  ai 
Cardinale  Egidio  da  Viterbo.  In  fine 
della  ftampa  fi  legge  :  Impreffìt  Roma 
utriottus  de  Trino  impenfts  Jo.  Ma^o- 
chii  Bergomatis ,  Ka!.  Dee.  1  f  1 1 .  in  4. 

Pellegrine  notizie  ci  dà  il  noftro  Àu-p.j 
tore  intorno  alla  Vita,  edall’Opercdi 
Giovanni  * Aurifpa ,  Netino ,  Segretario 
Pontificio ,  e  uno  di  quelli ,  per  li  quali 
nel  XV.  fecolo  rifiorirono  le  buone  let¬ 
tere  nell’Italia .  Sed  ubinam  obierit , 
die’  egli  ingenuamente ,  &  quando  iiu 
compertum  eji ,  Ciò  avvenne  in  Roma 

l’anno 


idi  Giorn.  db’ Letterati 
l’anno  1 4  f  5>.  per  quanto  fi  trova  fcrit- 
to  nel  fecondo  libro  de  i  Contentar  j  di 
Tio  II.  ftampati  col  nome  di  Giovanni 
Gobellino  in  Roma  del  1  584.  pag.  105. 
fiditi  { Vontificem  )  &  Jo.  Murifpa 
Siculus,  graie#  ac  latin #  linguai  peritici- 
tnus ,  annum  prope  nonagefìmum  agens , 
quipaulopojl  mortemi  obiit .  Ne  parla 
il  Filelfo  in  affai  luoghi  delle  fue  Epi- 
ftole ,  e  in  una  del  libro  li.  egli  attefta , 
che  rAurifpa  fin  del  1431.  era  vec¬ 
chio.  Oltre  ail'Opere  riferite  nella». 
Biblioteca  Siciliana  egli  traslatò  di  gre¬ 
co  iti  latino  ii  Dialogo  di  Luciano  inti¬ 
tolato  :  de  pracedentia  Hannibalis  , 
*Alexandri  ,  &  Scipioms  ,  che  l'critto 
a  penna  in  carta  pecora  dentro  il  me- 
defimo  lecolo  in  8.  abbiamo  veduto  tra 
i  codici  del  Sig.  Jacopo  Bracchi ,  medi¬ 
co  prefìan  ti  filmo  in  Venezia.  Princi¬ 
pia  la  detta  verfione  :  Me  Lybice  eo  qui - 
dem  ,  ec.  Finifce  :  nechic  quidem  J per - 
nenduseft  .  Della  traduzione  del  co- 
mento  di  J erode  foprai  verfi  aurei  di 
Pitagora  fatta  daH’Aurifpa ,  parlano 
lodevolmente  il  Lambecio  nel  libro 
VII.  de’fuoi  Contentar]  della  Bibliote¬ 
ca  Cefarea  di  Vienna  pag.  13  3.  e  Gio. 
Alberto  Fabbricio  nel  libro  II.  della 

fua 
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!  fua  Biblioteca  Greca  cap.  XII. 

Si  attende  con  impazienza  il  II.  To¬ 
mo  della  Biblioteca  Siciliana  ,  alla  qua¬ 
le  il  Sig.  Mongitore  ha  dato  rultimo 
compimento:  conche  egli  renderà  il 
nome  di  tanti  Scrittori ,  e  molto  piu  il 
fuo  a  tutta  la  pofterità  memorabile . 

ARTICOLO  IX. 

§.  6. 

Le  Vite  de'  Letterati  Salentini  fcritte  da 
Domenico  De  angelis,  mo de' 
dodici  Collegbi  d'. Arcadia.  Tarte _» 
Trima .  Mll’  Eccellenti fs.  Sig.  D.  Fi¬ 
lippo  Bermaldo  Orfino  ,  Grande  di 
Spagna  di  prima  elafi  e ,  Duca  di  Gra¬ 
vina  j  Trincìpe  di  Solofra ,  Contedi 
MUro ,  Sig. divallato ,  cc.  In  Firenze 
(  la  I lampa  è  pero  di  Napoli  )  1710. 
in  4.  pagg.107.  fenza  le  prefazioni , 
e  ghindici . 

LO  Scrittore  di  quelle  Vite  ha  mol¬ 
to  impiegato  e  di  applicazione  e  di 
tempo  per  compilare  non  meno  que- 
la prima  Tarte  di  effe ,  che  tre  altre  , 
e  quali  ad  eflfa  dovranno  fuccedere^., 
tome  pure  i  due  Tomi  della  Storia  de - 
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gli  Scrittori  Salentini.  Quella  fatica  è 
(tata  imprefa  da  lui  sì  per  animare  la 
gioventù  della  Japigia  all’amor  degli 
J  ftudj  col  porle  fotto  l’occhio  tutti  ad 
un  tratto  cotanti  e  così  illuftri  efempli 
dimeftici ,  e  per  dare  al  pubblico  un_» 
chiariamo  argomento ,  che  la  regione 
Salentina  è  ftata  in  ogni  tempo  produ- 
citrice  di  uomini  in  ogni  genere  fingo- 
lari ,  comechè  di  ehi  ne  fia  ftata  finora 
pochiffima  conofcenza ,  non  tanto  ap¬ 
preso  gli  ftranieri,  quanto  apprefio  i 
loro  cittadini  medefimi  .  Egli  però 
non  avrebbe  potuto  ciò  fare  ,  le  con_t 
l’ufcir  della  patria ,  e  col  viaggiare  per 
molte  provine  ie  non  fi  fòfte  aperto  l’a¬ 
dito  all’ufo  delle  più  copiofe  librerie  , 
e  alla  convenzione  degli  uomini  più 
letterati.  Lo  ftampatore  di  queft’O- 
pera  attefta  nella  prefazione,  che  il 
Sig.de  Angelis  ha  ridotte  in  buoniflìmo 
ftato  non  lolamente  le  tre  T arti ,  che 
faranno  la  continuazione  di  quelle  Vi¬ 
te ,  ma  ancora  i  due  Tomi  dell ’lflorU 
degli  Scrittori  Salentini ,  e  uno  de’  Conti 
di  Lecce ,  che  è  la  patria  di  lui . 

Sei  per  l’appunto  fono  le  Vite  con¬ 
tenute  in  quello  primo  volume ,  quat¬ 
tro  delle  quali  erano  in  diverfo  tempo 

già 
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già  ufcite  in  luce ,  cioè  quella  di  Rober¬ 
to  Caracciolo  llampata  in  Napoli  in  4. 
dei  1703.  quella  di  Scipione  ^Ammira¬ 
to ,  llampata  in  Lecce  del  1704.  in  %. 
quella  di  Antonio  Caraccio ,  e  quella  di 
Andrea  Tefcbiulli ,  ftampatc  tutt’e  due 
:ra  quelle  degli  àrcadi  Illuftri ,  quella 
lei  I.  e  quella  nel  II.  Volume .  Le  due 
iltre  Vite ,  che  li  comprendono  in  que- 
la  Parte ,  lono  quella  di  Antonio  de 
7errariis ,  detto  il  Galateo ,  e  quella  di 
Iacopo- Antonio  Ferrari ,  la  quale  lla- 
'a  anche  per  inferirli  nel  principio  del- 
a  Apologia  ’ParadofJica  di  elfo  Ferrari 
he  allora  in  Lecce  in  4.  flampavali  per 
pera  e  diligenza  del  Sig.  Giulio -Pai- 
la ,  gentiluomo  Leccefe  eruditismo , 
Principe  dell'Accademia  degli  Spio - 
i .  Di  tutti  e  fei  i  iuddetti  Letterati 
alentini  noi  diremoqualche  cola  in_, 
illretto ,  feguendo  fempre  le  orme  del 
ollro  Autore ,  che  nel  compilarle  è 
ato  quanto  elTer  li  polfa  elattilfimo . 
i  *  Roberto  Caracciolo ,  la  cui  Vitac  p 
prima,  che  il  nollro  Autore  deferì- 
-  »  nacque  in  Lecce ,  città  nobiliflima 
d  Regno  di  Napoli,  l’anno  1  f  1  f  .Egli 
•  de  Caraccioli  fopranomati  del  Leo - 
c  anche  di  Brindift ,  e  però  mala- 
TomoXllì.  M  '  men- 
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mente  qualche  Autore  ha  creduto ,  che 
i  due  infigni  letterati  dello  ftetfo  feco- 
lo  ,  Triftano  ,  e  Ciarletta  Caraccioli 
fodero  fratelli  di  Roberto ,  poiché  etti 
furono  de’  CciyaccìoH  Rojfì  •  Egli  prima 
per  voto  della  madre  fatto  da  lei  nella 
fua  gravidanza  e  poi  per  fua  propria^» 
vocazione  fi  fece  Frate  de  Minori  Of- 
fervanti  nella  Religione  Francefcanaj 
avendo  egli  di  già  avanzati  molto  i  fuoi 
ftudj  nelle  allora  famofe  fcuole  di  Nar¬ 
do,  ove  era  fiato  mandato  da  i  genito¬ 
ri  .  Come  la  predicazione  della  parola 
divina  fu  Tempre  il  Tuo  principale  in- 
ftituto ,  così  guadagnò  con  efia ,  ovun¬ 
que  la  fe  fentire,  una  iomma  riputa¬ 
zione  .  Affifi , Gubbio ,  Firenze ,  c  l’A¬ 
quila  ,  furono  i  primi  luoghi  da’  Tuoi 
lermoni  ammaeftrati  ;  ma  convennegli 
lafciar  per  qualche  tempo  quello  lue 
facro  miniftero  per  ubbidire  alle  com- 
miffioni  di  Papa  Caiifto  III.  che  nel 
1 4  f  7.  lo  elefie  Nuncio  Apoftolico  nel¬ 
lo  Stato  di  Milano ,  e  ne!  Monferrato  : 
per  raccogliervi  le  decime  da  impie¬ 
garli  poi  nella  crociata  contra  gl’infe¬ 
deli  .  Dal  Breve  di  N.  S  .  dato  in  Roma 
.ai  6-  di  Luglio  dell’anno  medefimo  1 
raccoglie,  con  qual  frutto  vi  fiadope 
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rafie  Roberto  ,  e  qual  ricompenfa  da- 
vefie  attenderne  dal  fommo  Pontefice , 
fc  la  morte  non  avefie  tolto  a  quello  il 
modo  di  effettuare  la  fua  grata  inten¬ 
zione  . 

Ripigliò  dopo  quello  le  fue  predica¬ 
zioni  il  Caracciolo ,  e  principalmente 
in  Venezia  del  1 46  f.  donde' da  un  Bre¬ 
ve  di  Paolo  II.  gli  fu  commelToj  che 
dovefie  pafiare  a  Ferrara  ;  il  che  fu  da 
lui  sì  prontamente  efeguito ,  che  non 
ne  diede  parte ,  fe  non  dopo  il  fuo  arri¬ 
vo  colà ,  al  P.  Francefco  della  Rovere  , 
allora  Generale  dell’Ordine ,  c  che  fu 
poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Siilo 
IV.  Avendo  ottenuto  dalla  Santa  Sede 
il  titolo  di  Predicatore  Apoftolico,  paf- 
sòconla  permilfione  Pontificia  alla_. 
Corte  di  Napoli ,  dove  fu  chiamato  a 
predicare  dal  Re  Ferdinando  II.  di  A- 
ragona ,  padre  del  Duca  Alfonfo ,  che 
amandolo  dillintamente  lo  elefie  in  fuo 
Confelfore .  < 

Efiendo  poi  afcefo  al  Pontificato  Si-  p 
Ilo  IV.  1  anno  1471.  ed  efiendo  vacata 
la  Chiefa  di  Aquino ,  egli  conferì  il  go¬ 
verno  di  elfa  a  Roberto ,  che  non  Teppe 
rifolverfi  ad  accettarla ,  fe  non  per  pre¬ 
cetto  Apoftolico  di  Noftro  Signore .  11 

M  2  no- 
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Ooftro  Autore  va  attentamente  fpo- 
nendo  ciò  che  fece  il  nuovo  Prelato  per 
la  buona  condotta  dell’  anime  a  lui 
commelfe.  Eflfendo  poi  morto  l’anno 
1 48  3 .  a  i  14.  di  Novembre  Monfignor 
Ricci,  Vefcovodi  Lecce,  il  fuddetto 
Pontefice  Siilo  IV.  trasferì  l’anno  fe- 
guente  il  Caracciolo  dalla  Chiefa  di  A- 
quino  a  quella  di  Lecce  j  ma  effendo 
ufcitodi  vita  efso  Pontefice  prima  di 
fpedire  le  Bolle,  non  reftò  al  nuovo 
eletto,  che  il  folo  titolo  di  Vefcovodi 
Lecce ,  continuando  però  nel  governo 
del  V efco vado  di  Aquino .  A  i  due  fud- 
detti  Vefcovadi  vi  fu  chi  aggiunte  il 
terzo  di  Pozzuolo ,  e  anche  il  quarto 
dell’Aquila',  ma  non  v’ha  fondamento 
ilcuro  da  crederlo .  In  Lecce  fua  patria 
andò  egli  bensì  a  predicare  di  là  a  qual¬ 
che  tempo;  imperocché  il  grado,  che 
fofténeva  ,  non  era  d’impedimento, 
ma  di  ftimolo  alle  fue  predicazioni 
evangeliche ,  e  alla  fua  fingolare  umil¬ 
tà.  Quivi  fu,  che  Tantamente  chiufe i 
fuoi  giornee  ciò  avvenne  a  i  6.  di  Mag¬ 
gio  del  1 69  f .  Fu  feppellito  nel  comun 
cimitero  de’  Frati  Conventuali  di  Lec¬ 
ce  ma  nel  1  5  23.  fu  per  pubblica  ordi¬ 
nazione  difotte^rato  il  Tuo  corpo,  che 

fu 
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fu  trovato  incorrotto ,  e  fpirante  foa- 
vidimo  odore ,  e  venne  ripofto  entr» 

I  un’arca  di  cipredo  in  alta  c  nobile  Se- 
poltura ,  fopra  la  quale  fi  vedono  la  fia¬ 
tila  di  lui ,  e  quella  di  San  Bernardino 
da  Siena ,  di  cui  fu  egli  ftudiofidìmo 
imitatore.  Su  l’arca  furono  intagliate 
tre  inscrizioni ,  due  compofte  da  Gian- 
gioviano  Pontano ,  e  la  terza  (  dice  il 
noftro  Autore  )  dal  Patriarca  Ermolao 
Barbaro ,  non  già  nel  tempo  di  quella 

'  traslazione  di  lui ,  ma  in  quello  della _ • 

i fua morte.  Ma  il  Barbaro,  cheera_» 
morto  prima  del  Caracciolo ,  non  potè 
aver  fatto  la  Suddetta  inScrizione_, . 
L’anno  poi  1 699.  volendo  i  Religiofi  di 
quella  Chiefa  dar  cominciamento  a 
una  nuova  fabbrica  dal  lato  deliro, dov* 
era  appunto  il  Sepolcro  di  elfo  Carac¬ 
ciolo,  lo  fecero  riaprire  ai  5.  di  No¬ 
vembre  alia  prefenza  di  Monfignor 
Fabbricio  Pignatelli ,  Vefcovo  della», 
città  ,  e  d’altre  perfone ,  e  trovarono 
pure  quel  corpo  intatto ,  odorofo  ,  e 
Senz’alcun Segno  di  corruzione.  Da», 
quelle  verità  chi  non  vede  quanto  a 
torto  l’eretico  Erafmo  nel  Suo  trattato 
intitolato  Ecclefiafles ,  five  de  ratione 
concionanti  Seguendo  l’alTerzione  di  un* 
M  3  altro 
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altro  Scrittore  malamente  informato, 
abbia  parlato  liniftramente  di  effo ,  ap¬ 
ponendogli  mancamenti ,  che  mai  non 
ebbe .  In  difefa  degli  ottimi  e  fanti  co- 
fiumi  di  lui  poffono  leggerli  le  tcfti- 
monianze  di  gravi  Autori  coetanei  al¬ 
lagate  dal  noftro  Autore  nelle  Annota¬ 
zioni  della  Vita  del  Caracciolo  della-# 
prima  edizione  di  Napoli,  cioè  di  quel¬ 
la  del  1703.  affai  più  copiofa  di  queftaj 
tra  le  quali  teftimonianze  v’ha  quella 
del  Galateo ,  del  Pontano ,  del  Monta- 
gnana,  delTritemio,  e  di  Antonello 
Conjuger,  gentiluomo  Leccefe .  Queft’ 
ultimo  li  trovò  prefente  alla  morte  di 
lui ,  e  ne  lafciò  fcritte  nelle  fue  Cro- 
ìiacbe  quelle  precife  parole  :  Die  6» 
Ma]i  1 3.  IndiÙiouis  die  Mercuri  ad  bo¬ 
re  tre  di  notte  in  lo  C  onvento  di  Saru 
Francifco  dell  Ordine  de' Frati  Minori 
in  la  Cetà  de  Lecce ,  fu  morto  lo  Reve¬ 
rendo  Fra  Roberto  Caracciolo  da  Lecce , 
Trcncipe  de'  Predicatori  ,  Paulo  no¬ 
vello  ,  Epifcopo.  de  A  quitto  5  &  ercu 
é  anni  [ottanta  ;fo  annuntiatore  del  v  r- 
bo  divino  ama  cinquamadoi ,  fenxa  mai 
trovarfeli  uno  minimo  fcropulo  de  fal¬ 
lando,.  Al  qual  propolito  avvertire¬ 
mo,  che  quel  titolo  di  Taulo  novello , 

che 
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che  gli  dà  in  morte  il  fuddetto  Croni¬ 
ca  ,  gli  fa  dato  anche  in  vita ,  come  ap¬ 
parile- in  fine  della  edizione  delfuo 
j Quarefmale  italiano  da  ricordarli  piu 
lotto  ,  ove  fi  legge:  Finiffe  el  quadra- 
gefimale  del  novello  Paulo  Fra  Roberto 
fatto  ad  compiacenti  de  la  facra  ma\e- 
fta  del  Re  Ferdinando. 

Le  fue  Opere  quali  tutte  di  Sermoni  p. 
fcritti  latinamente  furono  raccolte  in 
tre  tomi,  ellampate  in  Venezia  del 
j  45?o.  in  foglio  >  e  quella  ne  la  più  co- 
piofa  edizione.  Il  noftro  Autore  ha 
dato  un  pieno  catalogo  delle  medefi- 
fime,  oltre  alle  quali  abbiamo  veduto 
un  Quadragefim  ale  fatto  ad  iflantia  del 
Re  Ferdinando  di  i^apoli.  In  Vinegia , 
per  Toma/o  de  Alexandria ,  1485.  in 
foglio  ;  efimilmente  un  Trattato 
Jncarnatione  Chrifti  cantra  errores  Ju- 
d<corum,  qui  in  Chrifium  credere  nolunt . 
Quello  trattato  fi  riferifce  dall’lmbo- 
nati  nella  fua  Biblioteca  Latino-Ebraica 
pag.i  1 8.  dove  non  fapendo  chi  fia  que¬ 
llo  Roberto  da  Lecce ,  Vefcovo  di  A- 
quino ,  e  falfamente  aderendo ,  che  di 
lui  non  parli  il  Wadingo ,  crede  con 
grolfo  sbaglio ,  che  ne  polfa  elfer’Auto- 
re  Roberto  da  Leicellre ,  Inglefe ,  che 
M  4  aneli’ 
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anch’egli  fu  dell’Ordine  de’ Minori  , 
ma  fiorì  un  fecolo  e  più  ,  avanti  Rober¬ 
to  da  Lecce . 

p-33-  z.  ^Antonio  de  Ferrar us,  detto  il  Ga¬ 
lateo  ,  figliuolo  di  Pietro  uomo  di  let¬ 
tere,  e  di  governo,  nacque  nel  1444. 
in  Galatona,  Terra  riguardevole  ne’ 
Salentini,  traendo  la  iua origine,  di 
che  fe  ne  pregia  in  alcuna  delle  fue_> 
Opere  dalla  Grecia .  Siccome  di  lui  ab¬ 
biamo  a  dir  molte  cofe  in  una  delle  no- 
ftre  Digitazioni  fopra  il  terzo  libro 
degli  Storici  latini  riferiti  dal  loffio, così 
in  quefto  luogo  non  ci  fermeremo  gran 
pezza  fopra  quefto  chiariftìmo  lettera¬ 
to  ,  di  cui  molte  erudite  notizie  ha 
prodotte  il  Sig.  de  Angelis  tratte  da_, 
gli  fcritti  di  lui  non  meno  impreftì, 

p.38.  che  manufcritti.  Ermolao  Barbaro  , 
Patriarca ,  dedicò  a  lui  la  fua  Tarafrafì 
della  Fi\ka  di  Temiflio  j  al  qual  onore 
nonlafciò  di  corrifpondere  il  Galateo 
con  una  elegantiffima  Epiftola ,  alcuni 
luoghi  della  quale  polfono  leggerli 
nell’Opera  del  noftro  Autore .  Belifa- 
rio Acquaviva ,  Duoa  di  Nardo,  Ca¬ 
valiere  letteratiffimo ,  non  volle,  che 
ufcifsero  i  fuoi  libri  alla  ftampa ,  fenza 
efser  pafsati  fotto  la  cenfura  del  Ga¬ 
lateo  . 
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lateo.  La  lettera,  che  gli  feri  ve  ,  fi  p.jzV 
legge  anch’ella  nell’Opera,  di  cui  ora 
diamo  contezza ,  dove  pure  il  Sig.  de 
Angelis  ha  inferito  un’opufcolo  latino 
finora  inedito,  fcritto  in  forma  d’epi^ 

(loia  dal  Galateo  col  titolo  de  laudibu * 
Fenetiarum  a  Luigi  Loredano  ,  Patri-, 
zio  Veneto  >  ficcome  v’ha  una  epi- 
flola  pur  di  lui  ad  tigone  Martelli, 
Vefcovo  di  Lecce  ,  in  lode  di  Fi¬ 
renze  ,  celebrando  principalmente  F 
una  e  l’altra  città  per  gli  uomini  gran¬ 
di  in  lettere  ,  che  ne  fono  fortiti  . 

Morì  quello  dottillimo  uomo  in  Lec¬ 
ce  a  i  1 1.  di  Novembre  del  1  5 1 7. 

Era  egli  flato  medico  del  Re  Ferdinan¬ 
do  ,  che  lo  dichiarò  parimente  Proto¬ 
medico  del  Regno ,  avendo  unita  il 
Galateo  ad  una  perfètta  cognizione-» 
delle  lettere  greche  e  latine  anche  quel¬ 
la  della  fìlolofia ,  e  della  medicina  . 
Siccome  fu  uno  di  que’  gran  letterati  , 
che  tanto  illullrarono  l’Accademia  del 
Pontano  in  Napoli ,  così  feguendo  F 
ufo  di  elfa  piacquegli  di  lafciare  il  co¬ 
gnome  dcllà  Ina  famiglia ,  che  era  de 
Ferrariis ,  g  di  renderli  illuflre  fotto 
quello  di  Galateo ,  derivato  dalla  fila-* 
patria  ,  che  ,  come  detto  abbiamo  ,  fu 

M  5  Gala- 
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Galatona ,  come  che  molti  lo  dicono  di 
pjn  Lecce.  Leone X.  e  Giulio II.  Pontefici 
lo  amarono  fommamente ,  e  al  fecon¬ 
do  di  quelli  fece  preziofo  regalo  di  un* 
antichifiìmo  codice ,  nel  quale  fi  con¬ 
tenevano  le  donazioni  fatte  dagl’  Impe- 
radori  alla  Chiefa  di  Roma ,  avendolo 
egli  avuto  dalla  celebre  Biblioteca  de’ 
Monaci  Bafiliani  del  monillero  di  San 
Niccola  prelfo  Otranto ,  che  nell’  anno 
1480.  in  tempo ,  che  i  Turchi  alfalta- 
rono  barbaramente  quella  città ,  fu  di- 
flrutto,  e  pollo  tutto  folfopra.  Dalla 
lettera ,  con  cui  egli  accompagnò  il  det¬ 
to  codice  a  Papa  Giulio  II.  vedefi ,  che 
quello  era  flato  fcritto  a  i  tempi  d’ In- 
nocenzio  III.  l’anno  1037.  (per  error  di 
Rampa  fi  legge  apprelfo  il  Sig.de  Ange- 
lis  mille fimus  trecentefmus  feptimus in 
luogo  di  millcfimus  trìgefìmus  feptimus ) 
e’1  compilatore  di  elio  era  flato  T^icco- 
lo  $  Otranto ,  uomo  di  que’tempi  dot¬ 
tiamo  ,  che  poi  fattoli  Bafiliano ,  col 
nome  di  'Njceta ,  fu  Abate  del  moni- 
Rero  di  San  Niccolò  prelfo  Otranto  , 
dove  altre  cofe  di  lui  fi  ferbavano . 

3.  La  Vita ,  che  in  terzo  luogo  ci 
dàilnollro  Autore,  di  Scipione  Ztm- 
m irato  non  può  elfere  nè  trattata  con 

più 
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più  efattezza ,  nè  con  miglior  metodo 
efpofta.  Il  merito  della  perfona,  di 
cui  egli  feri  ve  la  Vita ,  egli  è  notillìmo 
a  tutti  j  principalmente  per  le  fue  l(ìo - 
rie  Fiorentine ,  che  fono  le  più  accurate 
che  abbiamo ,  la  cui  più  copiofa  edi¬ 
zione  per  le  giunte  di  Scipione  Ammi¬ 
rato  ,  il  giovane ,  è  quella  di  Amador 
Mafia  in  Firenze ,  in  tre  tomi  in  lòglio 
divifa.  Nacque  egli  in  Lecce  a  i  27.  di 
Settembre  del  1  f  3  1 .  e  morì  in  Firen¬ 
ze  a  i  30.  di  Gennajo  del  i6qo.  ché 
era  l’anno  felfantefimonono  della  fua 
età  .  •  < 

4.  La  medefima  città  di  Lecce  fu 
patria  di  Jacopo -Antonio  Ferrari ,  na-p.n^ 
to  di  nobili  ed  antichi  parenti  a  i  24..  di 
Luglio  del  1 507.  Lino  de’fuoi  antenati 
fu  Antonio  Ferrari ,  il  quale  fiorì  ver- 
fo  il  1  3  30.  in  concetto  di  gran  dottri¬ 
na,  e  giunfe  ad  elfere  Vefcovodi  Lec- 
ze  fua  patria  nell’anno  1360.  fotto  il 
Pontificato  d'Iunocenzio  VI.  e  non  di 
j4le{iandro  Vl.come  per  errore  di  fta ra¬ 
pa  fi  legge  nel  noftro  Autore .  Studiò 
Jacopo-Antonio  in  Bologna  fotto  Ip¬ 
polito  Marfilj  ,  dottifiìmo  Giurifcon- 
fulto ,  fotto  la  cui  difciplina  fi  addot¬ 
torò  nelle  leggi .  Con  Donno  ^Antonio 

M  6  Co- 
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Cajìrioto  ,  c Inariditilo  Capitano  di  cui 
egli  poi  fc  riffe  la  Vita ,  andò  in  Fian¬ 
dra  ,  ein  Germania ,  e  allora  fu  ,  che 
invogliatoli,  della  ftoria  fu  la  lettura  di 
Livio  compofe  un’Opera  de  fitu  Cor  in - 
thi  ,  cotanto  da  gli  uomini  faggj  loda¬ 
ta  ,  ma  che  non  ufcì  mai  alle  ftampe  ; 
difgrazia  comune  a  tutti  gli  altri  tuoi 
fcritti  sì  latini,  come  italiani ,  fuorché 
alla  TaradoJJìca  apologia, la  quale  fi  an¬ 
dava  quivi  imprimendo ,  in  tempo  che 
il  Sig.  de  Angelis  flava  pubblicando  la 
prelente  fua Opera.  Tornato  in  Na¬ 
poli,  il  Viceré  Don  Pier  di  Toledo  , 
Marchefe  di  Villaffanca  gli  conferì  la 
carica  di  Auditore  delle  due  Provincie 
di  Calabria,  e  durante  quefto  fuo  im¬ 
piego  fciflfe  l’ Jfloria  di  Caja  d'^ujiria , 
evarjaltri  Trattati  teologici ,  e  poli¬ 
tici  ,  tutti  degni  della  pubblica  luce  . 
Con  uno  di  quelli  indirizzò  al  Re  Fi¬ 
lippo  II.  le  fue  offervazioni  fopra  alcu¬ 
ni  abufì ,  che  molto  pregiudicavano  al 
buon  governo  c  al  buon  nome  del  Re¬ 
gno  di  Napoli,  pregandolo  per  la  ri¬ 
forma  di  eifi  :  il  qual  configlio  fu  da_> 
quel  favio  Re  lodato  e  abbracciato  , 
premiandone  l’Autore  con  l’onorevole 
grado  di  Auditore  del  Campo  appref- 
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fo  Don  Ferdinando  Marconc  di  Men~ 
dozza  ,  Capitan  Generale  del  Regno  . 

Non  ottante  quefti  Tuoi  ftud  j  ed  im- 
p ieghi  fi  dilettò  anche  di  fcriver  rime, 
onde  lafciò  in  mano  de’fuoi  eredi  mol¬ 
ti  Sonetti,  e  Canzoni,  ed  altri  compo¬ 
nimenti  ,  fra’quali  una  traduzione  in 
ottava  rima  del  IV.  libro  dell’  Eneide , 
e  tre  Canzoni ,  dette ,  ad  imitazione^ 
del  Petrarca,  le  tre  Sorelle  in  lode  di 
Don  Giovanni  d’Auftria  ,  Generalifii- 
mo  della  Lega  contra  i  Turchi.  Altre 
lue  dotte  Opere  fi  vanno  rammemo¬ 
rando  dal  noftro  Autore ,  dal  quale  a 
gran  ragione  viene  efakato  per  l’amore 
moftrato  da  lui  verfo  la  fua  patria  sì 
col  raccoglierne  e  illuftrarne  i  fatti  in 
una  beiiiìfima  Cronica,  in  quattro  libri, 
che  manuferitta  fi  conferva  in  Napoli 
nella  famofa  libreria  del  Sig.  Valletta  , 
sì  col  comporne  IL. Apologia  lopra  men¬ 
tovata,  il  cui  argomento  fi  è  di  prò* 
vare ,  che  la  città  di  Lecce  fia  la  piu 
mtica  del  Regno ,  e  per  quefto  e  per 
altri  titoli  meritava  tra  le  altre,  le  qua- 
i  allora  lòtto  il  giudicio  medefimo  del- 
L’imperador  Carlo  V.ne  contendevano. 
La  precedenza.  Gli  Autori,  che  par¬ 
ano  con iode di  lui,  fono  riferiti  dal 
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Sig.  de  Angelis ,  da  cui  abbiamo  edere 
il  Ferrari  vivuto  fino  al  i  f  87.  in  cui 
vecchio  di  80.  anni  chiufe  gloriofa- 
mente  i  fuoi  giorni . 

p.143.  5.  In  Corigliano ,  terra  delle  mag¬ 

giori  della  Provincia  Salentina  ,  ebbe 
la  nafcita  Andrea  Tefchiulli  nell’  ulti¬ 
mo  giorno  di  Dicembre  del  1 60 1 .  V ec- 
chio  di  po.  anni  morì  a  i  1  p.  di  Genna¬ 
ro  del  1 69 1 .  in  Roma  ,  dove  era  fiato 
aggregato  fra  gii  Arcadi ,  ficcome  in 
Venezia  lo  era  fiato  fra  gl’incogniti  , 
ed  anche  in  altre  Accademie  d' Italia 
per  la  ftima  che  del  fuo  fapere  era  fpar- 
fa ,  e  principalmente  nella  noftra  poe- 
fia  fecondo  il  gufto  del  fecolo . 

p.171.  6.  11  Barone  Antonio  Caraccio,  di 

Nardo,  il  quale  col  fuo  Poema  dell’ 
Imperio  Vendicato  ha  ottenuto  grido 
fra  gli  Epici ,  e  col  fuo  Corradino  fra  i 
Tragici ,  nacque  di  Niccolò  Caraccio, 
de  i  Baroni  di  Corano ,  e  di  Caterina 
Scorna  ,  famiglie  tutte  due  nobilifiime 
nella  fua  patria ,  nel  Luglio  del  1630. 
e  finì  di  vivere  in  Roma  a  i  14.  di  Feb¬ 
braio  del  1 702.  Siccome  quelle  due  ul¬ 
time  Vite  fono  comprefe  tra  quelle  de¬ 
gli  Arcadi  llluftri  raccolte  dal  Sig.  Ca>- 
oonico  Crefcimbeni ,  così  dovendone 

noi 
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noi  parlare  in  altro  Tomo  ed  Articolo , 
abbiamo  lafciato  di  farne  in  quello  più 
di  Uefa  notizia .  Anche  di  quella  di  Sci¬ 
pione  ^Ammirato  che' ufcì  in  Lecce  del 
1706.  in  ottavo ,  daremo  altrove  una 
più  compiuta  relazione  ,  credendo 
noi ,  che  per  far  conofcere  la  diligenza, 
con  cui  il  noftro  Autore  defcrive  le  Vi¬ 
te,  chehaprefo  a  trattare,  porta  ef- 
iere  fufficiente  faggio  quel  tanto;  che_> 
detto  abbiamo  finora .  Ciò  fa ,  che  ar¬ 
dentemente  defideriamo  non  folo  la 
continuazione  di  quell’  Opera  ,  che 
dovrà  abbracciare  le  Vite  di  altri  Lette¬ 
rati  Salentini  in  tre  altre  Parti  divife  , 
ma  ancora  la  prima  Parte  dell’  iJìoritL» 
degli  Scrittori  Salentini ,  il  catalogo  de’ 
quali  non  meno  che  de  i  Letterati  è 
piaciuto  a  lui  di  elporre  nel  fine  di  que¬ 
lla  fua  pregevoliifima  Opera  ,  per  in¬ 
vitare  gli  eruditi  a  dargli  quelle  parti¬ 
colari  notizie  che  flimarteroaH’artiinto 
di  lui  più  opportune ,  e  in  particolare 
di  manufcritti ,  sì  per  quello  che  ri¬ 
guarda  gli  Autori  da  lui  accennati ,  sì 
per  quello  che  cócerne  gli  omefiì.  In  ta¬ 
li  materie  principalment'e,nè  un’uomo 
erudito  può  faper  tutto ,  nè  un  faggio 
dee  vergognarfi  nel  dire  di  non  faperlo. 

AR- 
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ARTICOLO  X. 


y.  /. 

Storia  luterana  del  principio  eprogref- 
jo  dell  .Accademia  di  Belle  Lettere  in 
Reggio  ,  compilata  per  Giovanni 
Guasco  ,  Storiografo  dell'Mccade- 
mia  de'  Muti  della  fopradetta  Citta  s 
con  diverfe  Compojìzioni  Latine ,  e 
Tofcane  degli  antichi  Oratori ,  Toeti > 
ed  ^Accademici  Reggiani  .MI \A.S. 
di  Rinaldo  I.  Duca  di  Reggio ,  Moda- 
na ,  Mirandola  >  ec.  In  Reggio  ,per  Ip¬ 
polito  Vedrotti  ,  I71 1:  in  4-  PaSS* 
3  84.  fenza  la  dedicatoria ,  ec. 

IL  metodo  ,  e’1  fine  del  Sig.  Gualco 
nel  compilare  quella  erudita  fua_. 
Operali  ha  ncìproemio  ,  che  ferve  di 
avvertimento  al  lettore,  e  d’introdu¬ 
zione  alla  ftefla .  Confiderà  egli  molto 
bene  primieramente ,  quanto  fia  da  {li¬ 
marli  quella  fpecie  dì  ftoria  civile ,  che 
dal  Baccone  di  Verulamio  fu  detta  Let¬ 
teraria  .  La  città  di  Reggio  ,  fua  fti- 
matilfima  patria ,  ha  prodotto  fempre 
per  verità  un  gran  numero  di  letterati 
in  qualunque  dilcip  lina  e  fcienza.  Di 
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ciò  fa  fede ,  per  tacere  di  altri ,  la  Ora¬ 
zione  avuta  da  Antonio  Riccobuono  in 
morte  di  Bonifa«io  Ruggieri,  la  quale 
fi  legge  in  ultimo  luogo  nel  II.  Volume 
delle  Orazioni  di  lui  ficcome  ancora 
ne  rende  teftimonianza  Curio  Lanci- 
lotto  Pafi  ,  Ferrarefe,  in  quella  dedi¬ 
cazione  ,  che  egli  fa  al  Senato  e  Popolo 
Reggiano  de-Liuoi  Vili,  libri  de  gram¬ 
matica  inflitutione  (a)  3  dove  facendo 
i 'elogio  di  quella  infigne  città  dice  tra 
l’altre  cofe  :  Confiat  toto  orbe  terrarum 
Lepidrm  Regium  viros  tum  clarijfimos 
’didijfe ,  tum  fovijfe .  S’inganna  però  il 
letto  Pali,  là  dove  cita  l’autorità  di 
itrabone,  il  quale,  come  può  vederli 
lei  libro  VI.  della fua  Geografia,  di- 
:endo ,  che  di  Reggio  fono  ufciti  uo« 
nini  chiarilfimi  sì  nel  governo  politi- 
:o,  sì  nella  grandezza  della  dottrina, 
ì  nelle  arti  militari ,  non  parla  di  Reg¬ 
gio  di  Lombardia ,  ma  di  Reggio  di  Cala - 
ma . 

Ma  quanto  è  fiata  ella  copiofadi 
uomini  letterati ,  altrettanto  è  ftata_, 
manchevole  di  chi  ne  abbia  raccolte  al¬ 
la 

fa’)  Regii  Galli  a  Togata  imprejfit  Tranci- 
J chs  Max.alis  Calcographus  civifq.  Re - 
gienfti  militati  Indi  magiftrerum  ,  i  *04. 
infoi. 
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la  cognizione  de’ poderi  le  notizie.  Il 
Signor  Guafco ,  al  quale  è  flato  com¬ 
metto  dalla  fua  Accademia  sì  degno 
impiego,  fi  lamenta  con  gran  ragione 
di  quella  trafeuratezza ,  la  quale  è  fiata 
cagione ,  che  nel  rintracciarle  che  ha 
fatto  con  fommo  fludio,  e  fatica,  le 
ha  trovate  sì  fcarfe ,  che  volendole  poi 
difporre  nella  fua  C)pera  con  ordine-» 
cronologico ,  confetta  ettergliene  paru- 
ta  la  deferizione  più  tofto ,  che  Storia , 
raccolta  d\  Autori  e  di  libri .  Sì  fatta  fìe- 
lilitdy  poiché  con  tal  nome  modefta- 
mente  egli  chiama  la  fua  dovizioia  rac¬ 
colta  ,  gli  ha  dato  motivo  di  renderne 
più  dilettevole  la  lettura  col  frapporvi 
fovente  qualche  feelto  componimen¬ 
to  ,  e  di  quando  in  quando  anche  inedi¬ 
to  ,  degli  Autori ,  de’quali  tratta  >  tal¬ 
ché  oltre  alla  loro  vita  fi  viene  a  cono- 
feere  il  carattere  del  loro  flilc ,  anzi 
quello  del  fecolo ,  in  cui  gli  fletti  fiori¬ 
vano  .  Quello  fuo  penliero  è  flato  ap¬ 
plaudito  da  perfone  di  buon  fenno,  e 
mattìmamente  amatrici  della  noflra-» 
poefia . 

Avrebbe  il  Sig.  Guafco  potuto  dare 
alla  fua  Opera  una  maggiore  eflenfione 
col  deferivere  le  operazioni  e  i  coflumi 

dei 
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eie  i  Letterati  Reggiani  ;  ma  egli  fi  è 
contentato  di  riferirne  le  Opere  pub¬ 
blicate  da  loro ,  profetando ,  che  ha_. 
intefo  di  fare  principalmente  non  la 
Storia  degli  Accademici  ,  ma  quella 
dz\\ Accademia ,  che  ora  col  nome  di 
Accademia  de*  Muti  fingolarmente  nel¬ 
la  fua  patria  fiorifee .  Per  la  ftdfa  ra¬ 
gione  egli  qui  noti  ci  ha  ragguagliati  di 
tanti  infigni  Reggiani ,  che  in  vàrie  al¬ 
tre  facoltà ,  come  nelle  Lèggi ,  nella-. 
Medicina ,  Filofofia ,  Teologia ,  ec.  le¬ 
gnatati  fi  fono .  Si  è  voliito  puramente 
riftrignere  in  quelli  ,  che  fono  fiati 
profertori' delle  belle  lettere  ,  e  padri 
veramente ,  e  membri  dell’Accademia . 
Per  quello ,  che  anche  intorno  a  ciò 
folte  fuggito  alta  fua  diligenza,  affai 
gentilmente  fe  ne  feufa  :  ,,  Non  mi 
,,  può  difpiacere  >  dic’egli ,  che  dopo 
„  aver  riempiuti'  molti  foglj  di  Farti 
„  Accademici  ,  vene  reftino  altri  da 
„  aggiugnere  :  quella  mia  trafeuran- 
„  za  rifulta  in  vantaggio  dell’ Accade- 
„  mia ,  che  acquifia  eguale  pregio  e 
„  per  quello  che  ho  deferitto,  e  per 
„  quello  ch’io  poteva  ,  ed  ho  trala- 
„  feiato  di  deferì  vere ,  in  tale  manie- 
„  ra ,  che  fe  non  farà  fiata  a  lei  giove- 
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}>  vole  la  mia  attenzione  ,  non  le  farà 
„  Hata  nociva  la  mia  negligenza .  „ 
Nella  continuazione  del  proemio 
rende  ragione  e  dello  fìile  da  lui  tenu¬ 
to  ,  e  dell’ordine  cronologico  da  lui  ab¬ 
bracciato  ,  e  del  poco  che  dice  intorno 
a  i  letterati  antichi  Reggiani ,  che  pre¬ 
cedettero  l’origine  dell’ Accademia  ,  e 
delle  lodi  date  a’  fuoi  Accademici  ,  e 
della  utilità  di  queft’Opera ,  e  di  altre 
particolarità  neceflarie  a  faperfi  prima 
di  entrare  nella  lettura  di  ella  . 

L’Accademia  di  Reggio ,  la  quale.* 
col  nome  de’  Muti  in  oggi ,  come  ab- 
biam  detto,  fiorifce,  fu  in  diverio  tem¬ 
po  con  diverfi  nomi  chiamata  .  Nel 
1540.  gli  Accademici  prefero  quello 
di  Mccejì.  Nel  1  570.  ebbero  quello  de 
i  Tolitici.  Nel  1 587.  furono  detti  gli 
Elevati .  Nel  1 666.  i  Fumoft .  Per  ulti¬ 
mo  nel  1673.  fi  diedero  l’appellazio¬ 
ne  di  Muti.  Di  quelli  ultimi  l’Auto¬ 
re  dovrà  trattare  nella  Parte  feconda 
della  fua  Storia .  In  quella  ,  che  n’è  la 
prima ,  divifa  in  cinque  libri ,  ragiona 
degli  altri . 

1 .  Il  I.  libro  però  contiene  le  memo- 
'  rie  degli  Oratori ,  Poeti ,  e  Storici  an¬ 
tichi  di  Reggio  ,  che  precedettero  1’ 

Adii- 
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Adunanza  Accademica  degli  Mcceft , 
con  le  notizie  de’  loro  componimenti» 

Il  primo ,  che  dal  noftro  Autore  fia  no¬ 
minato  ,  fi  è  ^Alberto  Cambiatori ,  che 
fiorì  nel  1 1 70.  in  grido  di  eloquente-» 
oratore  e  dotto  giurifconfulto ,  e  che 
andò  ambafeiadore  della  fua  patria  ap¬ 
pretto  l’Imperador  Federigo  I.  nella 
pace  di  Coftanza .  Egli  nomina  dipoi , 
come  poeta  coetaneo  di  Dante,  quei 
Guido  da  Caflello ,  di  cui  etto  Dante  fa 
onore  voi  menzione  nel  Canto  XVI.  del 
Purgatorio  •,  ma  di  etto  non  v’ha  alcun 
rifeontro  antico  e  ficuro  per  metterlo 
nel  numero  de’ poeti.  1  comcntatori 
del  poema  di  Dante  ce  lo  rapprefenca- 
no  per  un  buon  Lombardo ,  cioè  per  un’ 
uomo  da  bene  ,  e  di  fomma  integrità , 
e  beneficenza . 

L’un  dopo  l’altro  fiorirono  due-»  p.  u, 
letterati  nella  famiglia  de’  Muti ,  tutti 
s  due  fcrittori  delle  cofe  fuccedute  in 
Reggio  al  loro  tempo .  L’uno  chiama¬ 
to  Sagaccio  ,  e  cognominato  il  Ga\a~ 
dio ,  fioriva  verfo  il  1 3  60.  e  fece  anche 
un  trattato  della  magnificenza  di  Cane 
della  Scala,  Signor  di  Verona,  che  lo 
ebbe  molto  in  amore.  Tiero  ,  che  fu 
Monaco  Cafinefe,  e  nipote  di  Sagaci. 

ciò. 
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ciò ,  continuò  nel  principio  del  fecolo 
XV.  la  ftoria  del  zio .  Guido  Panciro- 
li ,  e  Fulvio  Azzari  fi  vagliono  dell’au¬ 
torità  dell’uno  e  dell’altro  nelle  loro 
ftorie  manufcritte  di  Reggio . 

Il  P.  Giovanni  Marchefino ,  dell’Or¬ 
dine  Francescano ,  che  vide,  giufta  il 
Wadingo  nel  fecolo  XIV.  ovvero, 
fecondo  Siilo  Sanefe  ,  nel  XV.  è  affai 
più  conofciuto  fotto  il  nome  di  Mam - 
mottetto ,  che  è  il  titolo  di  un  fuo  li¬ 
bro,  che  fotto  quello  di  Marcbefmo . 
Il  detto  luo  libro  non  è  altro  ,  che  un 
dizionario  de  i  vocaboli  più  diffìcili 
della  Sacra  Scrittura  *,  e  l’Autore  lo 
chiamò  Mammothreptum  dalla  voce 
greca  (txppóòptTrros  ,  del  qual  nome 
egli  dà  la  ragione ,  e  la  etimologia  nel 
fuo  prologo  con  le  feguenti  parole  ri¬ 
ferite  anche,  dal  Ducangio  nella  prefa¬ 
zione  del  fuo  Glofsario  latino  barbaro  : 
Et  quia  morem  gerit  talis  decurfus  p£- 
dagogi  ,  qui  grcjfus  dirigit  parvttlo- 
rum  ,  Mammotrecfus  poterit  appella¬ 
ti  .  Più  volte  fu  riftampata  queft’Ope- 
ra .  Il  Sig.  Guafco  ne  riferilce  un’edi¬ 
zione  di  Milano  per  Lionardo  Pache! 
del  1451.  ina  quello  numero  è  certa¬ 
mente  fallato ,  perchè  in  tal’anno  non 
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vera  per  anche  Tuio  della  ftampa .  La 
più  vecchia  edizione  noi  bensì  ne  cre¬ 
diamo  quella  del  1470.  in  foglio  da 
Tie/o  Scboijfer  di  Gernefehem  ,  uno  de’ 
primi  ftampatori  di  Mogonza ,  dove 
quell’arte  fu  ritrovata  .  Nel  fine  vi  fi 
leggono  le  feguenti  parole  :  Explicit 
Mammetraólus  arte  imprimendi  feu 
carafteriymdi  abfque  calami  exaratio - 
ne  fic  effigiatus ,  &  ad  eufe  iam  Dei  in- 
dujlrmper  Tetrum  schoiffer  de  Gernefe. 
bem  in  civi  ate  Mogmitinafeliciter  con - 
fummatus  amo  Dominion  Incarnationis 
M.  CCCC.LXX.  in  vigilia  Martini  . 
Molte  altre  edizioni  le  ne  lono  fatte  in 
più  luoghi  ,  come  in  Venezia  1475?. 
I485).  e  1  o  96.  in  Metz  nel  1  f 09 . 
zc.  in  alcuna  di  quelle  vi  fi  leggono  al¬ 
cune  altre  Opere  del  medefimo  Au¬ 
rore,  dalle  quali  fi  vede  efser  lui  fiato 
iludiofifiìmo  delle  antichità  della  Bib¬ 
bia  . 

Tommafo Cambiatore  farebbe,  giu-  P  »J 
[la  la  cronologia  delia  Storia  ,  il  più 
mtico  poeta  volgare  di  Reggio  ,  le  il 
Sig.  Guafco  in  alcune  giunte  ,  che  fi 
leggono  in  fine  ,  non  avelse  riporto 
luci  Bettrico  da  Reggio ,  di  cui  fanno  P'5'7 

men- 
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menzione  l’Allacci  nel  Vindice,  e’1  Cor- 
binelli  nel  Raccolto ,  e  di  cui  fi  leggo¬ 
no  due  Ballate  in  una  raccolta  di  rime 
antiche  ftampate  in  Venezia ,  per  Gu¬ 
glielmo  da  Monferrato  ,  del  i  $  1 8.  in 
8.  Vifse  coftui  nel  fecolo  del  1300.  in 
cui  parimente  fu  in  grido  quel  Volo  di 
Lombardia ,  il  quale  pur  dall’ Allacci 
vien  nominato  fenza  efprefiione  di  pa¬ 
tria  j  ma  nella  raccolta  inedita  di  cole 
antiche  efiftente  apprefso  il  Sig.  Fran¬ 
cefilo  del  Teglia ,  ove  a  pag.  f  9  j .  fi  leg¬ 
ge  qualche  componimento  di  quello 
"Polo,  egli  fi  trova  cfprefsamente no¬ 
minato  di  Reggio  di  Lombardia.  Tor¬ 
nando  al  detto  Cambiatore ,  fe  egli  non 
ha  la  gloria  di  efsere  fiato  il  più  antico 
poeta  di  Reggio ,  ha  però  quella  di  ef- 
fere  fiato  il  più  antico  volgarizzatore 
in  vedi  deli’Eneide  di  Virgilio,  la  qua¬ 
le  in  rerza  rima  fu  da  efso  lui  traslata- 
ta.  Tanta  fu  la  riputazione  ,  incili 
vifse ,  die  ottenne  la  laurea  poetica  in 
Parma  dall’ Imperador  Sigifmondo  , 
verfo  il  1 43  o.  Anche  Lodovico  Carbone 
ottenne  la  medefima  laurea  per  li  fuoi 
veri!  latini ,  che  fono  affai  eleganti ,  on¬ 
de  vifse  in  gran  credito  nella  Corte  di 
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Borfo  d’Efte ,  Duca  di  Ferrara .  Nè  fo¬ 
llmente  valfe  molto  nella  poeiìa ,  ma 
anche  nell’eloquenza . 

A.tutti  i  fopradetti  Reggiani  fu  fu- 
periore  certamente  di  fama  e  di  merito 
il  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  ,  Si¬ 
gnor  di  Scandiano,  notifiìmo  princi¬ 
palmente  per  V  Orlando  innamorato , 
romanzo  da  lui  fcrictoin  ottava  rima  , 
il  quale  non  lappiamo  fe  più  abbia  ac- 
:relci  I  to  o  feemato  il  pregio ,  l’averlo 
1  divino  Ariofto  prefo  a  feguitare  nel 
iio  Furiojb  .  L’ Orlando  del  Bojardo 
ìon  folamente  fu  ftampato  e  riftampa- 
o  in  Venezia  in  4.  e  in  S.  ma  anche  in 
òglio ,  che  è  la  più  antica  edizione  da 
ioì  veduta,  fatta  prima  del  1  joo.  febe- 
:e  non  la  {limiamo  la  prima,  poiché  da 
in’ epigramma  di  Antonio  Caraffa  , 
he  fi  legge  in  fine  della  riftampadi 
/lilano,  fi  ha  argomento  di  credere, 
he  la  prima  edizione  ne  foffe  fatta  a 
candiane  .  La  fuddetta  riftampa  di 
filano  ne  fu  compiuta  a  i  z  5.  di  Feb- 
rajo  del  1  f  1 5 ,  in  quarto  appreflò  Lio- 
ardoVegio.  Quefte  vecchie  edizioni 
3no  da  averli  in  pregio ,  poiché  in  ef- 
-  fi  legge  quello  Poema  nella  forma  , 
on  cui  lo  fcrilfe  l’Autore ,  il  quale  per 
Tomo  XIII,  N  r® 
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rò  non  gli  diede  l’ultimo  pulimento  ,  a 
cui  pensarono  poi  di  ridurlo  il  Dome- 
nichi ,  e’1  Berni  colle  loro  riforme  :  in 
che  il  Berni  riufeì  per  verità  più  felice¬ 
mente  dell’altro ,  e  ne  meriterebbe  an¬ 
che  maggior  lode ,  feper  entro  non  ci 
avelie  inierite  molte  danze  degne  delle 
cenfure  ecdefiaftiche ,  dalle  quali  è  (la¬ 
to  dannato .  Oltre  all  'Orlando  Innamo¬ 
rato  fcride  il  Bojardo  parecchie  altre-* 
Opere  non  meno  inverfo  italiano,  e 
latino,  che  in  profa.  Il  fuo  Canzo¬ 
niere,  che  è  affai  più  purgato  del  fuo 
Poema ,  col  titolo  di  Sonetti ,  e  Canno¬ 
ne  fu  (lampato  in  Reggio  per  Maefiro 
Francefco  Magalo  a  di  XVI11I.  de  De- 
cembre  M.i  CCC.LXXXX1X.  in  4.  Sic¬ 
come  egli  era  perito  nella  lingua  gre¬ 
ca,  cosi traslatò e  riduffe  interza  ri¬ 
ma  a  foggia  di  Commedia  quel  Dialo- 
godiLuciano,  che  è  intitolato  Timo¬ 
ne  ,  {lampato  in  Venezia ,  per  Gio.  Ta- 
cuino  da  C'ereto  da  Trino ,  IJ17.  in  8. 
Ma  in  fine  della  prima  edizione  la  qua¬ 
le  e  in  quarto  ,  fi  leggono  le  feguenti 
parole  :  j Quifinifse  una  Comedia  ditta 
Timone  tradufta  da  uno  Dialogo  de  Lu¬ 
ciano  per  el  magnifico  condam  (  era  mor¬ 
to  il  Bojardo  adì  20.  Febbrajo  del 

H5H-) 
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I45H-)  Mathe  Maria  Boiardo  Conte  db 
Scandiano ,  de  (.  afalgrandc  ,  de  Mrceto  : 
&  catena .  M.  y oo.  adi  1 i,  Feverare . 
Cinque  Capitoli  del  medefimo  fcrictiin 
terza  rima ,  fopra  il  Timore ,  h  Gelo¬ 
sa  ,  la  Speranza,  l’Mmore ,  ed  il  7>/o«- 
fo  del  vano  mondo  fi  trovano  ftampati 
con  alcune  ftanze  di  Girolamo  Beni- 
vieni  intitolate  .Amore  3  ed  altro,  in 
Fin  e  già  ,  per  Fettor  q.  ‘Piero  I\avano 
della  S erena ,  e  compagni  1  y  3  3 .  8.  La 

fua  Bucolica  .  che  abbracciatelo  ££/o. 
ghe  latine  col  titolo  Bucolicon  carmen , 
fu  ftampata  in  Reggio  da  \  Jgone  Rug- 
gieii  in  4.  e  dappoi  fu  inferita  da  Jaco¬ 
po  Vezzani  nella  fua  raccolta  de’ più 
infigni  poeti  Reggiani  ftampata  dal  Pa. 
vone  in  Genova  del  16 31.  Perqueft* 
Egloghe  venne  lodato  il  Bojardo  dal 
Caramella  nel  fuo  Mufeo .  Scrive  il  Sig. 
Guafco  nelle  aggiunte ,  che  il  Cieco  d’  p 
Adiiaafierilce  ntlle  fue  lettere  fami- 
gliari,  che  il  Bojardo  tradujfe  Mpule]o . 
Quefta traduzione ddl\nfmo  doro  d ’ 
%Apule]o  fatta  dal  Bojardo  fri  ftampata 
in  Venezia  la  prima  volta  del  1  y  1  S.  a  i 
i  o.  di  Settembre  in  8.  per  Niccolòd* 
Arsotele  da  Ferrara,  e  Vincenzio  di 

N  z  Polo 
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Polo  da  Venezia ,  i  quali  la  riftampa- 
rono  con  qualche  diverfità  il  Tegnente 
anno  ai  3.  di  Settembre  nella  medefi- 
ma  forma .  Anche  Yjlfino  dì  Luciano 
fu  tradotto  dal  fuddetto  Bojardo ,  e  la 
impresone  ne  fu  fatta  in  Venezia ,  per 
Niccolò  Zoppino ,  e  Vincenzio  com¬ 
pagno,  in  S.  nella  qual  forma-, 

abbiamo  in  oltre  la  verdone  di  lui  del¬ 
le  Storie  di  Erodoto  u tlicarnajfeo  , 
ftampatadel  1^33.  per  Gio.  Antonio 
de’  Niccolini  da  Sabbio ,  ad  inftanza  di 
Marchionne  Seda  ,  in  Venezia  .  11 
Sig.  Dottor  Baruffaldi  ci  comunica  le 
due  Tegnenti  notizie  .  L’una  fi  è ,  <he 
il  Bojardo  abbia  tradotto  dal  latino  la 
Cronaca ,  intitolata  Tomerium ,  di  Ger* 
'Va fio  Riccobaldi ,  Ferravefe ,  e  Canoni¬ 
co  di  Ravenna  :  la  qual  verfione  fi  con¬ 
fervi  manufcritta  in  foglio  apprefio  il 
Sig.  Conte  Eufìachio  Crifpi ,  gentiluo¬ 
mo  Ferrarefe  ,  di  fcelta  erudizione  or- 
natifiìmo .  L’altra  fi  è ,  che  in  un  codi¬ 
ce  intitolato  Sylva  Chronìcarum  Ferra* 
yienfum  Bernardini  de  Zambottis  ,  il 
qual  viveva  ai  tempi  del  Bojardo,  fi 
legge  all’ anno  1494.  quanto  Tegue  : 
Adi  10.  Febraro  il  Magnifico  Conte 
.  k  „  K  Mat- 
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Matteo  Maria  Boiardo  ,  Sig.  di  Scatta 
diano ,  Capitano  {a)  di  Reggio ,  &  della 
Cittadella ,  morì  in  Reggio  ,  il  qual  era 
Valente  huomo  &  do  fio  in  Ver  fi,  in  Tro- 
fa  ,  fi»  ,  faceto ,  cauto ,  <2“ fapien- 
tiffìmo,  molto  diletto  al  Duca  noftro ,  dF 
a  tutta  la  cafa  d’Efte  ,  il  quale  fra  gli  al - 
tri  libri  ba  compofio  V Innamoramento  d' 
Orlando ,  co/à  3  bella  da  leggere . 
Il  luddetto  codice  è  tra  quelli  dei  Sig. 
Baruftàldi . 

Singolareè  la  notizia  }  che  ci  dà  il 
Sig.  Guafco  del  pre/iofo  manufcritto 
di  Monfig.  Michele-Fabbricio  Ferrari - 
ni,  malamente  dall’Azzari  chiamato 
Jacopo,  il  quale  fi  cuftodifce  gelofa- 
mente  anche  in  oggi  nella  libreria  de* 
PP.  Carmelitani  di  Reggio  .  Quello 
codice  originale  in  carta  pecora  è  le  rit¬ 
to  elegantemente  ,  e  tutto  mirabil¬ 
mente  figurato  e  miniato  .  Contiene 
una  raccolta  d 'Inflizioni  antiche  of- 
fervate  e  ricopiate  da  lui  e  dentro  e  fuo. 
ri  d’Italia  nelle  fue  diverfe  peregrina¬ 
zioni  per  mezzo  de’fuoi  amici  .  Egli 
lo  lafciò  dopo  morte ,  come  fi  legge  nel 

N  3  libro 

(a.) 'Egli  fu  fatto  Capitano  di  Reggio  nel 
1488.  e  vi  flette  fino  alla  morte  ,  fucce- 
dendogli  Francefco- Maria Rangoni  ,có» 
me  fi  ha  dall’Azza  ri  . 


16. 
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libro  delle  Provvifioni  di  Reggio,  efì- 
Ifentenel  pubblico  archivio  ,  fottoi’ 
anno  1492.  e  s’ebbe  allora  cotanto  in 
pregio  queirOpera  che  gli  Anziani 
della  città  eleflero  in  pien  Senato  tre 
foggetti  nobili  e  di  provata  fede  e  pru¬ 
denza  ,  perchè  lo  faceflero  incatenare , 
ed  al  muro  della  libreria  del  Convento 
affigger  la  cafla ,  in  cui  fotto  la  cuftodia 
di  doppia  chiave  averte  quello  a  riporli 
per artìcurarlo  da  qualunque  rapina, 
commettendoli  al  Priore  ed  a  i  Padri , 
e  loro  fuccelfori  ,  che  non  dovelfero 
mai  permettere  >  che  fofse  fuor  de’  lor 
chiofiri  trafportato  quel  libro,  fenza 
il  eonfentimento  della  Comunità  di 
Reggio ,  nè  per  iftanza  di  perfonaggio 
potente,  nè  per  commillìone  di  Supe¬ 
riore  .  Il  Sig.  Guafco  ha  ftampata  nel¬ 
la  fua  floriala.  prefazione  del  Ferrarmi, 
il  quale  fu  Religiofo  dell’Ordine  Car¬ 
melitano  ,  e  morì  di  morbo  conta giofo 
dopo  efsere  flato  Provinciale  di  Terra- 
fanta,  e  ordinato  Vefcovodi  Corlìca . 
Scrifse  egli  parimente  un’Opera  ,  che 
contiene  la  Spiegazione  delle  Note  an¬ 
tiche  di  Valerio  Probo  Gramatico, 
fenza  la  cui  intelligenza  non  è  pofsibile 
avere  quella  delle  antiche  Infcrizioni . 

Pafsan- 
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Pafsando  il  noftro  Autore  a  i  lette¬ 
rati  Reggiani  ,,  che  vitifero  nel  1 500.  fa 
onorata  menzione ,  per  tacere  degii  al¬ 
tri  ,  della  Con  te  ita  Lucrezia  Bebbia  a 
moglie  di  Niccola  Saflatelii  ,  da  Imola } 
donna  dottiflìma  nelle  lingue  ebraica , 
greca ,  e  latina  ,  fcrivendo  in  queft’ul- 
timabefliflìmi  verfi  latini,  come  dal 
faggio ,  che  il  Sig.Guafco  ne  reca ,  può 
cialcheduno  agevolmente  comprende¬ 
re.  La  vita  di  lei  è  fiata  defcritta  dal 
Conte  Gio.  Batifta  Bebbio  ,  fuo  nipote , 
indirizzata  a  Giufeppe  Betufli . 

Ha  due  motivi  il  Sig.Guafco,non  già  P- 
per  contendere  a  Ferrara  la  gloria  di 
aver  avuto  per  fuo  cittadino  il  grande 
Lodovico  lAriofto ,  ma  per  chiamarne 
anche  Reggio  patria  di  lui .  Il  padre  di 
Lodovico  fu  per  verità  Ferrarefe ,  ma 
la  madre  fu  Reggiana  ,  della  cafa  de’ 
Maleguzzi,  per  nome  Daria  .  Lodo- 
vico  in  oltre  nacque  nella  città  di  Reg¬ 
gio,  dove  parimente  ebbeleducazio- 
ne,  e  fcrifle  parte  delle  fue  cofe  poeti¬ 
che  j  e  però  egli  nelle  fue  Satire  chiama 
Reggio  col  titolo  di  noftro ,  e  di  fuo  ni¬ 
do  natio. 

Poco  ci  è  rimafto  decomponi  menti 
di  Aurelio  Ruggiero  Foffa ,  nobile  Reg-  p' 

N  4  già- 
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giano  j  ma  è  degna  di  efl'er  commemo¬ 
rata  e  lodata  l’ultima  teftimonianza_» 
del  fuo  amore  verfo  le  lettere  nel  Te¬ 
stamento  fatto  da  lui  a  i  22.  Agofto  del 
del  1^28.  dove  fra  l’altre  cofe  lafcia 
per  legato,  che  nel  giorno  anniverfa- 
rio  della  fua  morte  fìa  recitata  ogni  an¬ 
no  una  breve  orazione ,  con  la  quale  fi 
efortafle  ciafcuno  a  vivere  oneflamen- 
te  ed  in  pace ,  volendo,  che  all’Oratore 
fofle  dato  in  premio  un’anello  d’oro ,  e 
di  più  foflegli  preparato  un  convito , 
come  anche  ad  altri  letterati ,  i  quali 
dipoi  vi  recitafiero  qualche  componi¬ 
mento  ,*  e  di  più  vi  ordina,  che  ogni 
anno  a  colui,  oa  colei  di  fua  patria, 
«he  in  quelltanno  facefie  opera  più  me¬ 
morabile  ,  o  in  lettere ,  o  in  armi ,  o  in 
qualunque  arte  lodevole,  ed  onefta, 
ad  utile  pubblico ,  o  privato  fi  defle  per 
riconofcimento  del  fuo  valore,  e  per 
efempio  altrui ,  una  corona  di  fempre- 
viva ,  e  anche  una  medaglia  d’oro ,  da 
portare  al  collo ,  ovvero  alla  berretta , 
che  allora  fi  coftumava ,  di  prezzo  di 
quattro  o  fei  ducati  d’oro  coll’impron- 
tamento  della  fama  ,  e  col  motto ,  Uni¬ 
ca  Vintiti  Merces  j  intendendo  in  ol¬ 
tre  ,  che  gli  foife  dato  uno  feudo ,  o  ro¬ 
tella  , 
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tella,  nondirtìmile  da  quelle,  cheli 
portavano  in  gioftra ,  in  cui  forte  di¬ 
pinto  lo  ftemma  della  fua  cafa  con  al¬ 
tri  ornamenti  onorevoli .  Ci  è  paruta 
così  rara  la  difpofizione  di  quello  let¬ 
terato,  che  non  abbiamo  potuto  dif- 
penfarci  da  riferirla,  e  tanto  più,  quan¬ 
to  in  ella  alcuno  potrà  ravvifare  un* 
idea  di  ciò  che  in  altre  Accademie  li  è 
praticato ,  e  che  anche  in  oggi  nell’Ac¬ 
cademia  Francefe  non  molto  diverfa- 
mente  li  pratica. 

'Niccolò  da  Correggio  ,  Signore  di  p.41. 
gran  nobiltà  e  grande  ingegno  ,  lì  èfe- 
gnalato  nella  noftra  poelìa .  Oltre  alle 
Opere  (lampare ,  l’Autore  moftra  ef- 
fervene  dell’inedite ,  e  ne  reca  tre  So¬ 
netti  ,  ed  alcune  Stanze ,  fcelte  dalla 
Mefcolanza poetica ,  che  è  nella  libre-  p-4 7. 
ria  de’  PP.  Minori  Ofler vanti  di  Reg¬ 
gio  .  Lafceremo  Bartolommco  rotto  , 
buon  poeta  latino ,  e  italiano  j  Fr ance- 
co  Martello  y  due  Lodovichi  Tarifetti , 
il  fecondo  de’ quali  fu  più  famolo  per 
li  Puoi  molti  componimenti  latini  in_» 
verfo ,  ed  in  prola.  Troppo  ci  con¬ 
verrebbe  tirare  in  lungo  V Articolo ,  fe 
di  tutti  voleisimo  ragionare  .  Quello  p.  58 
primo  libro  fi  chiude  con  la  memoria 

N  5  di 
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di  Michelagnolo  Buonarrota ,  Pittore  , 
Scultore ,  e  Architetto  incomparabile  , 
e  anche  eccellente  Poeta ,  per  le  fue-. 
rime  impreffe  da  i  Giunti  di  Firenze  in 
4.  del  1 61 3.  Egli  ha  luogo  fra  i  lette¬ 
rati  di  Reggio ,  perchè  nel  Compen¬ 
dio  delle  Storie  di  Reggio  di  Fulvio 
Azzari  fi  legge  effere  fiato  da  Canoffa 
fotto  Reggio ,  il  che  pure  fi  conferma 
e  da  Raffaello  Borghini ,  e  anche  da_» 
Giorgio  Vafari (4)  nella  vita  di  dio 
Michelagnolo ,  il  quale  però  nacque  a 
Chiufi ,  luogo  del  Cafentino  nel  1474. 
mentre  Lodovico  fuo  padre  era  Pode- 
ftà  di  quel  luogo .  Ciò  effendo  narrato, 
anche  dal  Vafari ,  non  veggìamo ,  on¬ 
de  il  Sig.  Guafco  foffe  indotto  a  dire , 
che  il  Vafari  foftiene ,  che  Michelagnolo 
nacque  in  Firenze , 

f.  6i'  2.*  Nel  IL  libro  fi  parla  della  fonda¬ 

zione  ,  e  del  progreffo  dell’Accademia 
degli  Mccefi  di  Reggio .  Ella  non  potè 
fortire  un  fondatore  più  celebre .  Fu 
quelli  Sehajhano  Corrado ,  il  quale  in_» 
tempo,  che  leggeva  pubblicamente-» 
lettere  greche  e  latine  nella  patria,  cioè 
à  dire  verfo  l’anno  1 540.  pensò  di  apri¬ 
re 

(a  )  Vit.de  Pift.  P.UI, p.7 16.  dclfediz.diFir. 

1568.W4. 
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re  un’  Accademia ,  dove  fi  unifle  la_. 
gioventù  più  lludiofa,  commentandi  , 
come  dic’egli ,  meditandi ,  &legendii 
idefl  exercendi  fe  caufa  .  Qual’  efito 
avefle  il  Tuo  lodevole  inflituto ,  piena¬ 
mente  raccogliefi  dagli  uomini  infigni , 
che  nel  progrefio  del  tempo  continua- 
mente  ne  ufcirono .  Il  detto  Fondatore 
vi  prefe  il  nome  di  Fedele .  Fu  quello 
grand’uomo  difcepolo  di  Giambatifla_* 
Egnazio  in  Venezia ,  dove  imparò  let¬ 
teregreche,  e  latine.  Morì  in  Reggio 
del  1  f  j  6.  e  in  San  Domenico  vi  fu  lep- 
pellito .  Tutte  l’Opere  di  lui  fono  fti- 
matilfime,  e  principalmente  quella-» 
intitolata  Quajìura, della  quale  fi  è  fatta 
una  quarta  impresone  in  Olanda ,  nel 
1667.  in  12.  La  prima  è  quella  di  Bo¬ 
logna,  per  Anfelmo  Giaccarelli,  1  .y  j  j. 
in  8.  dedicata  al  Senato  di  quella  città  , 
dove  pubblicamente  fa  di  umane  lette¬ 
re  profeflore . 

Non  lafciano  di  diftinguerfi  in  que¬ 
llo  libro  molti  infigni  Soggetti  i  e  prin¬ 
cipalmente  il  Conte  Giambatifta  Beb- 
bio9  chiarrifiimo  Oratore ,  di  cui  ab¬ 
biamo  varie cofe  alle  (lampe,  e  due_> 
inedite  ne  ricorda  il  Sig.Guafco ,  cioè 
un  Comento  della  Topica  di  Cicerone  , 

N  6  e  un 
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e  un  Trattato  politico  intitolato  </e_» 
ingente  plebi*  ,  al  Principe  Luigi  d  E- 
fle,  Vefcovo  di  Ferrara,  divifo  in  fei  li¬ 
bri  ,  il  contenuto  de’  quali  il  Sig.  Gua¬ 
lco  va  accuratamente  fponendo.  Si  ren- 
P-70.  dette  illuftre  il  Cardinale  Sebafìiano 
T'ighini ,  non  meno  con  la  fua  dignità, 
che  col  fuo  lapere.  Gli  Scrittori  lo 
fanno  comunemente  Reggiano.  V’hà 
però  fondamento  per  credere ,  che  egli 
fo0e  nato  nel  nobil  Caftello  di  Scandia¬ 
no  ,  che  ha  dati  altri  eccellenti  uomini 
nelle  belle  arti  e  fcienze ..  Quello  gran 
Cardinale  intervenne  al  Concilio  di 
Trento,  e  fe  ne  parla  con  lode  nella-* 
Storia  del  Cardinale  Pallavicini .  Mon- 
F‘7i*  fi g.  Fravcefco  Martello  ,  Yefcovo  di 
Reggio  ,  non  fu  inferiore  al  Piglimi  , 
che  nella  dignità .  Ebbe  anche  il  pre¬ 
gio  della  poefia .  11  Sig.  Guafco  ne  rap¬ 
porta  alcuni  Sonetti ,  e  una  Canzone-* 
Spirituale  fopra  il  Salmo  Miferere3  trat. 
ti  da  alcuni  fcritti  di  lui .  il  Cavalier 
Luigi  Caffola\ ien  pollo  per  Reggiano 
**  dal  Sig.  Gualco ,  per  edere  lui  uno  de¬ 
gli  afcendenti  della  famiglia  Caflola  di 
Reggio.  Soggiugne  poi  *  che  nel  libro 
de’iuoi  Madrigali  ,  i  quali  furono  rac¬ 
colti  dal  Betuflì  ,  e  flampati  in  Vene¬ 
zia 
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zia  dai  Giolito  nel  154. 3.  in  8.  non  fi  ri- 
trova ,  che  il  Caffola  fi  chiami  Tiacen - 
tino  y  come  altri  1  hanno  creduto .  Ma 
noi  rincontrando  la  luddetta  edizione-, 
del  Giolito  abbiamo  letto  nel  fronti- 
fpicio  di  effe  :  Madrigali  del  Magnifico 
Sig.  Cavalier  Luigi  Caffola  'Piacentino . 
z  tale  anche  il  Betuffi  lo  chiama-, 
nella  dedicazione ,  che  fa  di  efiì  Madri¬ 
gali  a  Pietro  Aretino.  Anzi  dallo  Bef¬ 
fo  Cavalier  Luigi  fi  trae  argomento  di 
credere  ,  che  Tiacenxa  fofie  fua  pa¬ 
tria,  dicendo  a  c.37.  del  fu ddetco  Ilio- 
libro  : 

Sia  benedetto  il  tuo  felice  fiato  x 
Piacenza  mia  felice  . 

V’  ha  parimente  un’altra  edizione  de  i 
medefirpi  Madrigali  ,  fetta  un’  anno 
prima  della  luddetta  ,  cioè  nel  1544» 
dallo  Beffo  Gioii  to,in  fine  della  quale  fi 
leggono  alcuni  Sonetti  di  varj  Autori 
in  lode  del  Cafiola .  In  due  di  quelli  , 
uno  di  Lodovico  Domenicbi ,  e  un’altro 
di  Ifdbetta  Cuafca  ,  fìa  efprefio  clfer 
Tiacenxa  la  patria  di  lui . 

Nella  poefia  italiana  vaifero  molto 
Monfig.  Ciambatifta  Fojfa  >  che  lotto 
Paolo  111.  fu  Nunzio  in  Napoli  •,  Tier- 
Martire  S cardava  3  Canonico  della  Cat¬ 
tedra-. 


p.S* 

p.jP* 


3 oi  GieftN.  db’Lbttbrati 

tcdrale  ,  autore  di  due  Commedie  di 
nuova  moda  *,  tlfonfo  Bovio ,  che  fiorì 
molto  nella  Corte  di  Roma  j  Tiergio - 
p.  99.  vanni  zincar  ani ,  Dottor  di  Leggi  •, 
Fincenxio  Cartari ,  che  tradii  fife  in  ver- 
fo  fciolto  i  Fafti  di  Ovvidio ,  da  non 
confonderà  con  quel  Vincenzo  (a)  Car - 
rari,  Giurifconfulto  Ravennate ,  che 
fcrifTe  tra  l’altre  cofe  Moria  della  Fa¬ 
miglia  de’Rofiì  Parmegiani ,  ec.  •,  la_* 
Contefia  Egeria  di  Canoffa,  di  cui  fi 
leggono  rime  nella  raccolta  del  Do- 
menichi  -,  e  ’l  Padre  Bonaventura  Con - 
xagba ,  de’Minori  Conventuali .  Quafi 
di  ognuno  di  quelli  fi  leggono  rime  nel¬ 
la  jioria  letteraria  del  Sig.  Guafco ,  il 
quale  però  in  quello  medefimo  fecondo 
libro  parla  di  altri  uomini  fingolari  in 
altre  profefiìoni  e  fcienze  >  e  in  parti¬ 
colare  del  rinomatifiìmo  Guido  Tanci - 
V •  *7.  roti  >  ornamento  e  lume  della  giurif- 
prudenza  Romana ,  anzi  di  tutte  le 
migliori  difcipline  .  L’ Opere  di  lui 
alle  ftampe  fono  per  le  mani  e  alla  no¬ 
tizia  univerfale  degli  eruditi  :  le  inedi¬ 
te  meriterebbono  di  efifervi  -,  ma  prin¬ 
cipalmente  gli  Annali  latini  di  Reggio, 

e  1  fuo 

(  a  )  Canari  fi  dee  leggere ,  %  non  Cartari 
come  fa  il  Sig,  Gualco . 
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:  ’1  fuo  ampio  Comento  fopr^  l’ Opere 
ti  T ertulliano ,  di  cui  però  ci  viene  da- 
afperanza,  che  fra  poco  debba  com* 
mire  alla  pubblica  luce . 

Parlando  il  Sig.  Guafco  di  Antonio  p.96. 
'offro  Vrceo  ,  con  tutta  ragione  e’  fof- 
iene ,  che  egli  folle  di  Rubiera ,  e  non 
Iella  fortezza  d’ Orcinuovi ,  come  af- 
erifce  il  P.  Cozzando  nella  fua  Libre - 
ia  Bresciana  fenza  verun  fondamento  » 

1  Sig.  Guafco  cita  a  fuo  favore  l’auto- 
ità  di  Leandro  Alberti ,  e  noiavvalo- 
eremoil  fuo  fentimento  sì  con  quella 
li  Jacopo  Coftanzo  da  Fano,  autore 
oetaneo ,  che  nel  Capitolo.  IX.  de’fuoì 
'ollettanei  parlando  del  fuddettoCodro 
0  chiama  Herberiefem  ,  sì  con  quella 
le  Ilo  ftefso  Codro ,  il  quale  in  una  epi- 
tola  ad  Eugenio  Mengo ,  polla  nella.» 
accolta  delle  fue  Opere  ftampate  in 
Bologna  del  1  joz.  per  Giannantonio 
le’Benedetti  in  foglio ,  così  fcrive  di  fe 
telfo .  Herheria  oppidulum  in  agro  Re- 
ienfi  mihi  eft  patria.  Nel  14^.  egli 
nfegnava  lettere  greche  e  latine  in  Bo- 
Dgna  ;  ed  in  tal’anno  il  vecchio  Aldo 
,li  dedicò  la  fua  collezione  dell’  epifto- 
ede’Greciin  due  tomi  divifa.  Utile 
d  erudita  è  la  digreflìone,  che  fa  qui 

il  no- 
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il  noftro  Autore ,  regillrando  molti in¬ 
fogni  uomini ,  che  furono  chiamati  in 
Reggio  per  ammaeftrare  la  gioventù 
negli  ftudj .  Fra  eflì  nomina  ‘Panfilo 
Saffo ,  e  dubita  che  quelli  folse  Reggia¬ 
no,  ma  veramente  fu  Modanele  ,  e 
fcriflfe  molto  in  verfo  latino  e  volgare  . 
P- I02,  Se  quel  Lelio  Cavani ,  di  cui  il  Giovio 
riferì  un’  epigramma  ne1  fuoi  elogj  de¬ 
gli  uomini  illuftri  in  guerra ,  fu  Reg¬ 
giano  ,  egli  anche  è  l’Autore  di  quella 
purgata  verfione  delle  Opere  di  Salu- 
fiio ,  che  fu  imprefsa  in  Firenze  dal 
Torrentino  del  1 5  f  o.  in  8* 

3.  Più  brevemente  ci  sbrigheremo 
p  l  1  * 'della  relazione  de  i  tre  ultimi  libri,  non 
perchè  in  eflì  manchino  letterati  degni 
di  memoria  >  ma  perchè  il  debito ,  che 
abbiamo  di  andar  riftretti ,  c’  impone 
molte  volte  la  necellìtà  di  troncar  mol¬ 
te  cofe  degne  per  altro  di  efsere  riferi¬ 
te  .  Nel  1  J7C  cangiarono  gli  Accade¬ 
mici  di  Reggio  il  nome  di  jiccefi  in 
quello  di  Politici .  Non  meno  della-» 
loro  intenzione  è  ofcura  e  fconoiciuta 
la  impreia  dell’Accademia  .  Ognuno 
però  di  loro  aveva  la  fua  particolare  } 
e’1  particolare  fuo  nome .  Primo  Prin¬ 
cipe  di  efsa  fu  il  Conte  *dlfonfo  Fonta- 
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nella  ,  che  dipoi  fu  creato  Marchefe 
dal  Duca  di  Ferrara ,  oratore ,  e  poe¬ 
ta  eccellente ,  e  amico  de’ più  grand’ 
uomini  del  fuo  tempo ,  da’quali  fu  af¬ 
fai  onorato  e  lodato .  Il  Capitano  Ful- 
viojLxxari  compilò  le  Storie  di  Reggio  p.  115 
no  mai  ftampate  fuori  di  un  Compendio 
raccolto  da  Ottavio  Azzari  fuo  fratel¬ 
lo  ,  che  fu  pubblicato  in  Reggio  per  Fla • 
minio  Battoli  1 61$.  in  4.  I  verfi  latini  e* 
italiani  di  Francefco  Denalio }  che  fu  di- 
fcepolo  di  Francefco  Luifini ,  Udinele, 
han  dato  nome  a  lui ,  alla  fua  Accade¬ 
mia  ,  ed  alla  fua  patria  •,  e  gran  fama 
anche  trafsero  Giovami  Tofcbi  ,  zio 
del  gran  Cardinale  Domenico  Tofcbi ,  e 
Guido  Decani,  quegli  per  li  fuoi  verfi 
latini ,  e  quelli  per  li  fuoi  volgari.  Ma 
per  tutti  i  capi  egli  è  commendabile 
Ridolfo  ^Arlotti ,  amico  del  Cardinale  p.i  fo 
Scipione  Gonzaga  3  di  Torquato  Taf- 
fo ,  di  Badila  Guarini 3  e  di  Antonio 
Querengo,  ecarifiìmoal  DucaAlfon- 
fo  ll.e  a  tutta  la  Serenifiima  cafa  d’Elle. 

Più  famofo  farebbe  il  nome  di  lui  ,  fe 
avelFe  potuto  dar  compimento  al  poe¬ 
ma  eroico ,  che  avea  per  le  mani ,  fo- 
vra  la  conquilla  di  Granata  fatta  dal  Re 
Ferdinando  di  Gattiglia  ;  argomento 

trat- 
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trattato  dipoi  non  poco  felicemente  dal 
Conte  Girolamo  Graziani  nel  fuo  Con - 
qnijlo  di  Granata  .  Le  poche  danze, 
che  il  Sig.  Guafco  produce  del  poema-, 
dell’ Arlotti ,  danno  a  conofcere ,  che 
fe  l’Autore  lo  averte  compiuto  e  dato 
alle  ftampe ,  forfè  il  Graziani  non  fi  fa¬ 
rebbe  arrifchiato  di  correre  un  , campo 
sì  bene  occupato  da  quello.  Era  dietro 
l’ Arlotti  anche  al  lavoro  di  una  Trage¬ 
dia,  la  prima  fcena  della  quale  può  leg¬ 
gerli  nella  Storia  del  Sig.  Guafco,  come 
pure  diverfe  Lettere  di  lui ,  che  lo  di- 
moftrano  uomo  verfato  nell’ufo  della-. 
Segreteria.  Uomo  di  gran  fondo  nella 
p.18 1. poetica ,  edi  fanogiudicio  nella  criti¬ 
ca  egli  è  dato  Giambatifta  Munarini  , 
Dottor  di  leggi  >  ma  le  cofe  fue  fono 
inedite ,  tra  le  quali  fi  rende  didinta  per 
l’argomento  quella,  che  egli  intitolò 
le  isfnticbiofe ,  fcritta  da  lui  in  difefa  di 
Cammillo  Tellegrino  contra  gli  Accade¬ 
mici  della  Crulca ,  che  lo  avevano  im¬ 
pugnato  nella  fua  contefa  con  erti  per  la 
Gcrufalemme  Liberata  del  Talfo.Chiu- 
deremo  il  difcorfo  intorno  agli  Acca¬ 
demici  "Volitici  col  nome  del  Conte-» 
p Orario  Maleguxxi  Valeri  ,  che  eflen- 
do  ambafciadore  apprefiò  il  Re  Catto- 
.  .  fico 
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ico  Filippo  II.  fece  un  ben  fondato  ra~ 
ionamento  fopra  i  cinque  maggiori 
Stentati ,  e  deferite  anche  la  vita  del 
ianto  Pontefice  Pio  V.  di  cui  fu  Came- 
iere  di  Onore  j  ma  quella  non  fu  mai 
lata  alle  ftampe. 

4.  Nel  IV.  libro  fi  moftra ,  che  ver-  p.  18/. 
bili 600.  gli  Accademici  Volitici  di 
leggio  mutarono  il  loro  nome  in  quel- 
o  di  Elevati  3  alzando  per  imprefa  un’ 
àquila  in  atto  di  fmidollare  un  ramo  di 
edrocol  motto:  Hoc  virtutis  opus  . 
-'ordine  tenuto  da  quella  dotta  Adu- 
tanza  fi  legge  nel  libro  del  noftro  Att¬ 
ore  ,  che  per  ordine  alfabetico  efpone 
ncora  il  nome  e  le  qualità  de’fuoi  fon- 
latori  ,  e  i  componimenti  poetici  di  ai- 
uni  di  elfi  :  come  di  ~4leJJ andrò  Bovio , 
li  lAleffandro  Miari  3  di  VieroVontì  , 
li  Gabbriello  Zinani ,  notilfimo  per  le 
uè  Opere ,  di  Giacinto  Campana  fpofi- 
ore  del  gran  poema  di  Dante  3  di  Gian- 
ìacopo  Battiflini ,  di  ^lejf andrò  Scafa- 
i  j  autore  del  Varnafo  de'Toetici  Inge~ 
«iftampatoin  Parma  del  1601.  e  di 
nolti  altri .  Giulio  però  non  è  ,  che_* 
iella  gran  folla  fi  perda  il  nome  di  Ja~ 
opo  Mezzani  ,  che  perlefue  ora^io-p^oi. 
n  ,  epiftole ,  e poefte  latine  fidillinfe-* 

frai 
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.fra  i  letterati  d’Italia ,  non  che  di  Reg¬ 
gio  fila  patria . 

17.  f.  Poco  prima  della  metà  del  fecolo 
trapalato  erano  andate  in  Italia  molto 
in  decadenza  le  lettere .  11  buon  gufto , 
che  prima  vi  fi  profetava  ,  era  quali 
affatto  corrotto .  Anche  la  città  di  Reg¬ 
gio  fi  rifentì  di  quella  comune  dilgra- 
zia ,  e  gli  Accademici  Elevati ,  che  nel 
1 6 66.  fi  appellarono!  Fumofi  ,  o  non 
più  facevano  le  loro  erudite  adunanze , 
o  le  facevano  così  di  rado ,  che  il  nome 
dell’ Accademia  per  nuli’  altro  più  fuf- 
fifteva,  che  per  le  patate  fue  glorie  . 
Erano  eflì  anche  in  pochiflimo  numero, 
la  qual  cofa  viene  anche  confederata  dal 
noftro  Autore  per  felicità  della  lieta ,  a 
riguardo  che  in  quel  fecolo  guafìo  era 
meglio  l’aver  pochi  Scrittori,  che  mol¬ 
ti  .  A  mifura  poi ,  che  nell’altre  parti 
d’Italia  è  andato  rifiorendo  l’amore  del¬ 
le  buone  lettere  accompagnato  dal  buon 
ufo  di  effe ,  l’accademia  di  Reggio  non 
è  fiata  dell’ultime  a  feguitarne  l’efem- 
pio .  Col  nome  di  Muti ,  che  fi  lon__» 
prefi  nel  1 673.  i  fuoi  Accademici,  egli¬ 
no  fi  fono  fegnalati  -,  ed  il  loro  elogio 
farà  un  degno  argomento  della  penna 
del  noftro  Autore  nella  feconda  Tane. 

di 


Articolo  XI.  $09 
di  quella  fua  Storia  letteraria ,  ficcome 
lo  farà  parimente  la  Storia  di  Reggio  , 
che  dalle  memorie  più  antiche ,  e  da  i 
documenti  più  ficuri  fentiamo ,  che_^ 
egli  fiali  preio  e  per  onore  della  fua  pa¬ 
tria  e  per  quello  del  proprio  nome  a 
defcrivere . 


ARTICOLO  XI. 


Petri  Antonii  Corsignani  ,  J.C. 
de  Viris  illuflribus  Marforum  liber 
fingularis ,  cui  etiam  SanBorum  ac 
Venerabilium  Vite ,  nec  non  Alas¬ 
cana  Infcriptiones  acccjferunt .  Ro¬ 
ma  ,  typis  ,  &  fumptibus  Smonti 
de  Rubeis  ,  in  platea  Cerenft ,  1712. 
in  4.  pagg.^f.  lenza  la  dedicatoria 
a  Monfign.  Vincenzio  Pietra,  Se¬ 
gretario  della  Sacra  Congregazione 
del  Concilio,  ec. 

Ono  molti  anni  ,  che  dall’  Abate 


D  Muxdo  F ebonio  ,  uomo  dottilfimo , 
fu  fcritta  in  latino  la  Storia  de  Marfm  la 
quale  però  fola  mente  dopo  la  morte  di 
lui  avvenuta  in  Roma  nel  1 67  ^.ufcì  al¬ 
la  pubblica  luce  per  opera  di  vdfdrubct* 


le  luq 
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le  fuo  fratello  ,  che  la  divulgò  per  via 
delle  (lampe  di  Napoli ,  per  Michel 
Monaco,  nel  167  8  in 4.  Queft’Ope- 
ra  dell’Abate  Muzio  per  ettfer  l’ unica 
fopra  tale  argomento  ,  e  molto  erudi¬ 
tamente  trattata,  fu  ricevutacongran- 
de  applaufo ,  come  fi  legge  nel  Giorna¬ 
le  de' Letterati ,  che  allora  fi  ftampava 
in  Roma,  all’anno  1678.  Era  inten¬ 
zione  dell’Autore  di  far  fuccedere  alla 
medefima  un’altra  Opera  intorno  agli 
Domini  illuftri  della  (tetta  Provincia 
e  come  nelia  Storia  predetta  (  a  )  egli 
aveva  ragionato  di  alcuni ,  e  nel  Cata¬ 
logo  de’ V  efcovi  de’  Marfi  impreflfo  die¬ 
tro  la  medefima  pag.  3  1 .  avea  prornef- 
fo  di  darne  un’  efprettfo  trattato  fopra  di 
quelli,  così  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  porre  in  efecuzione  il  fuo  lodevol 
difegno  >  laonde  in  quella  parte  era  la 
itoria  letteraria  afsai  ofcura  e  man¬ 
cante  . 

Ora  il  Sig.  Abate  Pierantonio  Corfi- 
gnani  ,  Giurifconfulto  ,  e  Patrizio 
Marficano ,  giovane  di  fomma  applica¬ 
zione,  e  già  conofcitito  per  un’altro  li¬ 
bro  da  lui  dato  alle  (lampe  (  b )  in  età 

d’an- 

(a)  Lib.I.CapXT. 

(bj  In  Roma,  per  Giorgio  Placco,  1708, 


A  R  T  I  C  O  L  O  XI.  3  I  I 
d'  anni  11.  intitolato  Avvertimenti 
politici  per  un  giovane  ,  che  defidera 
cfereitarfi  ne' governi ,  elfendo  amicif- 
fimo  delle  lettere,  e  delia  gloria  de’ 
fuoi  Marficani ,  ha  fupplito  col  pre- 
fente  fuo  libro  a  quanto  protnefso  avea 
l’Abate  Febonio,  ondelafua  Opera-, 
può  dirli  un  fttpplimcnto  della  Storia 
di  quello.  Egli  Fha  conceputa  con_* 
buon  metodo ,  e  ornata  di  molta  eru¬ 
dizione  ,  mentovato  perciò  dal  Sig. 
Crefcimbeni  (a)  nel  IV.  volume  de’ 
fuoi  Coment ar] . 

Nell.  Capitolo,  che  ferve  diPre-  p,  If 
fazione,  egli  efpone  i  motivi  da  lui 
avuti  per  comporre  quella  fua  Opera  i 
e  nel  II.  dimollra  qua’ fieno  flati, 
qua’  fieno  prefentemence  i  popoli 
Marfi,  e  donde  abbiano  tratto  il  no-  p.£ 
ine,  e  dove  la  lor  Provincia  polla  fi 
vegga,  provando  di  più  cfser’ella  Hata 
famofa  e  in  lettere  e  in  armi  anche  ap- 
prefso  gli  antichi  Romani  ,  contra  i 
quali  più  volte  hanno  guerreggiato, 
fecondo  Strabone ,  ed  altri  gravifsimi 
A  utori .  Dice  ancora ,  che  gli  antichi 
Marfi  aveano  facoltà  d’ incantar  colla 
voce  i  ferpenti ,  o  fofse  per  innata  vir- 


(a)  Pag. 
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tìi ,  o  per  arte  magica  ,  come  nazione 
derivata ,  per  teftimonianza  di  Plinio , 
di  Solino,  ediGellio,da  un  figliuolo 
di  Circe  j  ma  comunque  ne  foise ,  certo 
è  che  eglino  con  la  fidali  va  guarivano 
dalle  morficature  de  i  (erpenti .  Nota , 
come  cofa  rimarcabile ,  che  la  vipera 
dai  Mar  fi  ebbe  il  noi*  e  di  Mar  affo  , 
quia  id  genus  maxime  confeffarentur 
Marfi ,  circumferrentque  :  così  di  tal’ 
etimologia  rende  ragione  il  Rodigino 
(a)  nelle  lue  Lezioni  antiche  dove  ne 
reca  le  prove.  Difcorre  anche  quivi  ! 
del  Lago  Fucino ,  uno  de  i  primi  quat-  { 
tro  d’Italia  per  la  fua  grandezza  di  mi- 
p.  14.  glia  40.  di  circuito ,  e  per  la  fua  anti¬ 
chità  ,  efisendo  fiato  principiato  il  me* 
defimo  dali’imperadore  Claudio  Ne¬ 
rone  .  Dice  poi  efsere  fiatati  i  Marfi  in 
Abruzzo  prefso  il  patrimonio  della 
Chiefa ,  lontani  da  Roma  intorno  a  f  o. 
miglia  verfio  le  città  dell’Aquila ,  Sora , 
e  Sulmona  ,  la  defcrizione  della  quale 
infieme  con  la  vita  ed  effigie  del  poeta 
Ovvidio  ci  è  fiata  data  da  Ercole  Ciò- 
fani ,  Sulmonefe ,  ftampata  nell’Aquila 
da  Giufeppe Cacchi  nel  1578.  in  4. 
p.  18.  Capitolo  Ill.ragiona  il  Sig.Aba 

te 

(a)  Lib.VI.cap. i6> 


p.  io. 


p- 
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te  Corfìgnani  degli  uomini  illuftri  e  in 
lettere  e  in  armi ,  che  tra  i  Marfi  fiori¬ 
rono  avanti  la  venuta  di  Crifto.  Egli 
qui  riporta  fra  gli  altri  quel  Leeone  , 
chiariifimo  capitano  a  i  tempi  di  Alef- 
fandro  Magno }  morto  in  Dalmazia ,  di 
cui  il  Febonio  riferifce  una  Infcrizione, 
alla  cui  antichità  vi  farebbbe  molto  da 
opporre.  Vi  fi  legge  anche  lclogio  di 
T.Ortenfio,  oratore  coetaneo  ed  emu¬ 
lo  di  Cicerone  ,  e  quello  di  Dominio 
Marfo  ,  poeta  epico  e  lirico ,  e  celebra¬ 
to  ne  i  verfi  di  Virgilio ,  e  di  Marzia¬ 
le.  Vide  quelli  ai  tempi  di  Orazio  e 
diOvvidio,  e  fu  Icrittore  principal¬ 
mente  della  guerra  di  Ercole  contra  le 
Amazzoni  3  ai  qual  fuo  poema  diede  il 
ritolo  di  jLmannonide .  In  quello  Ca¬ 
pitolo  fi  riferiicono  alcune  memorabili 
nfcrizioni  ritrovate  ne’  Marfi ,  sì  di 
ilcuni  antichi  Marfi  che  furono  cele- 
3ri,  come  di  molti  antichi  Romani  9 
:he  quivi  videro  >  e  morirono .  * 

Nel  Capitolo  IV.parla  il  nollro  Au¬ 
rore  degli  uomini  illuftri ,  che  videro 
lopo  la  venuta  di  Crifto ,  premetten- 
lo  quivi  molte  necedarie  notizie  fopra 
!'  tlcune  antiche  città  della  Provincia^» 
c  [  le  i  Marfi ,  delle  quali  oggi  a  pena  ri-. 
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mingono  le  veftigie .  In  primo  luogo 
p.  41.  egli  quivi  difcorre  del  Pontefice  San_» 
Bonifacio  IV.  nato  in  Valeria ,  città  già 
Situata  appretto  il  Lago  Fucino  ,  e’I  ca¬ 
lvello  di  San  Benedetto  .  Quelli  fu  fi¬ 
gliuolo  di  Giovanni  Medico ,  e  poi  di 
Monaco  divenuto  Papa  nell’anno  606. 
oltre  alle  molte  infigni  operazioni ,  che 
e’  fece ,  avendo  ottenuto  dall’Impera- 
dor  Foca  il  Tanteon ,  dedicato  a  tutti 
gli  Dei  dalla  fuperllizione  del  gentile- 
fimo  ,  lo  confacrò  a  i  1 3.  Maggio  dell’ 
annotto,  a  Santa  Maria,  e  a  tutti i 
Santi  j  e  quello  in  oggi  è’1  famofo  Tem¬ 
pio  detto  comunemente  la  Rotonda  . 
Nella  città  di  Carfeoli  ebbe  la  nafcita 
p.50.  Tier  Rainalducci  ,  già  dell’Ordine-* 
Francescano,  e  poi  Antipapa  ,  intru- 
fo  nella  Sede  Pontificale  col  nome  di 
2S [iccolò  V.  da  Lodovico  il  Bavaro ,  Im- 
peradore  fcifmatico ,  in  tempo  che  vi 
Sedeva  vero  Pontefice  Giovanni  XXII.  ! 
Succede  ad  un  fallo  un  vero  e  Santo 
Pontefice  nato  ne  i  Marfi  -,  cioè  Tier  di 
Marrone  >  che  fu  San  Celeflino  V.  celebre 
principalmente  per  la  rinunzia  dis¬ 
fece  del  Pontificato ,  per  la  quale  ma 
lamente  vien  creduto ,  che  Dante  1( 
riprendere  nel  fuo  poema ,  e  di  vilt; 
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lo  notàlTe .  La  vera  fpolìzione  di  quel 
parto  di  Dante  può  vederli  nell’  Opera 
del  P»  Don  Innocènzio  Barcellini ,  Aba¬ 
te  Celelfino ,  intitolata  Indujirie  Filo¬ 
logiche  ,  ec.  ìmprefla  in  Milano  per 
Giufeppe-Pandolfo  Malatelta,  1701, 
in  8. 

Nel  Capitolo  V.defcrive  tutti  i  San-  p.  f4. 
ti,  che  la  Provincia  de’Marlì  illuftra- 
rono ,  é  per  primo  nomina  il  Beato 
Tommafo  da  Celano ,  il  quale  virte  nel. 
12.2.0.  e  compofe  tra  le  altre  cofe  la  Vi¬ 
ta  di  San  Francefco  >  e  la  Sequenza  , 

Dies  ir*  ,  dies  illa  ,  ec.  Morì  quella 
Beato  ,  che  fu  Religiofo  de’  Minori 
conventuali ,  ne’Marfi ,  ed  il  fuo  cor¬ 
po  è  in  molta  venerazione  per  li  conti¬ 
mi  miracoli  col  fuo  mezzo  operati  . 

Mei  Capitolo  feguente  ragiona  l' Auto-  P*  7U 
*e  di  altri  uomini  illuftrì  per  fantità  , 
aia  foreftieri ,  i  quali  o  morirono  nei- 
a  provincia  Marlìcana ,  o  vi  fecero  di- 
nora  . 

Occupano  il  Capo  VII.  le  memorie  p.og. 
le  i  Cardinali  Marlìcani  ,  fra  i  quali 
ono  piu  degni  di  onorata  memoria  San 
ìerardo ,  figliuolo  del  Conte  Berardo , 

-.ardi  naie  di  Sant’Angelo  fotto  Pafqua- 
e  II.  e  di  poi  del  titolo  di  San  Grifogo- 
P  1  no*  e 
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no,  e  Velco  vo  de  i  Marfi  ,  il  cui  cor¬ 
po  dopo  6.  fecoli  in  circa  fi  trova  intat¬ 
to  nel  Duomo  di  Pifcina  >  Leone  V  e- 
fcovo  Cardinale  Oftienfe  autore  della 
celebre  ironica  Cafmefe  >  Sant’  Ode- 
rifio  nel  1163.  lotto  Alettandro  III. 
e  un'  altro  Oderifio  lotto  Niccolò  II. 
loggetto  di  eccellente  dottrina  >  San 
Balduiuo  creato  da  Innocenzio  li.  Ce- 
fare  Baronie  padre  della  Storia  Ec- 
clefiaffica  ,  Sorano  ,  per  via  di  pa¬ 
dre  ,  ma  per  parte  di  madre  Maio¬ 
licano,  elsenclo  ella  fiata  Porzia  della 
nobil  famiglia  Febonia  di  Arezzano  ne’. 
Marfi,  e  finalmente  il  gran  Giulio  Maz- 
zarini ,  nato  in  Pileina  ne’  Marfi  l’anno 
1 601.  Cardinale  di  quella  gran  mente  ; 
che  a  tutto  il  mondo  ,  ma  principal¬ 
mente  alla  Francia  è  palele . 
p.  ii8.  Succede  il  Capitolo  Vili,  dove  fi  ri¬ 
portano  i  Velco  vi  nati  nei  Marfi  ,  al-, 
cunide’quali  la  Chiela  Marficana ,  ed 
alcuni  altri  hanno  governato  altre 
Chiele .  Molti  di  quelli  fi  lono  co  i  Io-  1 
to  Icritti  diflinti  ;  e  il  noflro  Autóre 
non  laida  di  farne  onorata  memoria  ,1 
continuando  nel  Capitolo  IX.  a  ragio- 
p,  j  j7.nare  de  i  Velco  vi  di  Celano ,  e  pattan¬ 
do  nel  X.  a  parlare  degli  uomini  nella 

mili-. 
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milizia,  e  per  altri  titoli  illuftri  del-p^fi 
la  Beffa  città  di  Celano ,  la  quale  ficco- 
me  ne  ha  dati  molti  anche'  alle  lettere  , 
così  porge  motivo  all’Autorè  d’ impie¬ 
gare  tutto  1’  XI.  Capo  fopra  i  dotti  uo-P*18^ 
mini  Celanefi  .  E  defiderabile  ,  che 
il  noftro  Autore  dia  compimento  all’ 
Opera,  che  ha  per  le  mani ,  intitola¬ 
ta  ,  iflorìa  dell'antico  Stato ,  e  Contea 
di  Celano  con  tutti  i  Conti  di  efio . 

Il  Xil.  ed  ultimo  Capo  tratta  di  altri 
altri  uomini  Marfi ,  infigni  per  dottri^1^6, 
na ,  e  virtù  militare .  E  primieramen¬ 
te  vi  ha  1‘ elogio  di  Antonio  Epicuro , 
autore  della  Tragicommedia  intitola¬ 
ta  la  <  ecaria  j  di  Pietro  Marfi ,  nativo 
del  càfìeio  di  Cefe ,  infigne  gramatico  ^  2,0 
“d  oratore  nel  principio  del  XVI.  feco- 
lo,  e  comentatore  di  Silio  Italico  j  di 
Paolo  Marfo  ,  fratello  del  fuddetto 
Pietro ,  comentatore  anch’egli  di  mol¬ 
li  antichi  Scrittori -,  di  Leandro  Gaiga¬ 
ietti  ,  da  Colle  ne’ Marfi,  che  molto 
/alfe  e  fcriffe  nell’una  e  nell’altra  leg- 
*e  ,•  e  per  dirne  uno ,  che  vale  per  mol¬ 
li,  di  Marcantonio  Coccio  S abellico, 
iato  in  Vico  varo,  le  cui  Opere  fono 
fate  raccolte  in  4.  volumi  in  foglio ,  e 
iampate  in  Bafilea .  La  famiglia  degli 

O  3  Mr- 
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\Argolij  chiariflima  nella  nobil  terra 
di  Tagliacozzo ,  oltre  a  due  ^dlcflan- 
àri  Vefcovi ,  uno  Ver  ulano ,  e  l’altro 
di  Terracina,  ed  oltre  a  due  intigni  Pre¬ 
lati  ,  Giangajpero  ,  e  pabbricio  ,  de* 
quali  nel  Capitolo  Vili,  avca  parlato  1* 
Autore ,  produfle  anche  al  mondo  eru¬ 
dito  un  Taolo }  unV*  ndrea ,  ed  un  Gio¬ 
vanni  :  il  primo  gran  filofofo  e  teolo¬ 
go  Francefcano  *,  il  fecondo  fingolare 
agronomo  e  matematico  ,*  e  ’1  terzo  * 
che  fil  figliuolo  di  quello ,  buon  poeta  , 
e  miglior  critico ,  ficcome  lefue  note 
erudite  fovra  il  libro  del  Panvinio  de_» 
Indis  Circenfibus  lo  dimoftrano ,  In  ef- 
fa  non  lafciarono  di  fegnalarfi  altri  let¬ 
terati  Soggetti ,  de’quali  parla  il  Sig. 
Abate  Corfignani  ,  dal  quale  non  fi 
p.236  omette  nè  il  P.  Francefco  Refi  a ,  della 
ftefla  terra  di  Tagliacozzo ,  nè  il  V.Fi- 
P‘lS°lippo  Guadagnali,  della  terra  di  Ma- 
gliano  j  tutti  e  due  dottiflìmi  Religiofi 
de’Cherici  Regolari  Minori .  Molti  al¬ 
tri  ne  tralafciamo,degni  per  altro  di  ef- 
fere  riferiti,  chiudendone  il  regiftro  co] 
nome  celebrati.flìmo  della  Marchefans 
p.266  'Petronilla  *Ama-Maria.  Taolina  de 
Majjimi  j  Dama  eminente  in  ogni  for¬ 
ra  di  virtù  morale  e  criftiana ,  ed  eccel 

lente  | 
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lente  nella  pocfia ,  in  cui  ha  dati  molti 
feliciflìmi  fperimenti ,  aggregata  per¬ 
ciò  all’Accademia  degli  Arcadi ,  e  lo¬ 
data  univerfalmente  da  tutti  i  lettera¬ 
ti  ,  alla  quale  non  fi  mancherebbe  di 
formare  più  grand’elogio  >  fe  la  mode- 
ftia  fua  lo  foffrifie . 

Dopo  il  T rattato  degli  Uomini  illu-  _  ,  8g 
ftri  de’  Marfi  fono  riportate  dal  noftro”’- 
Autore  tutte  le  antiche  Infcrizioni  ,  e 
le  più  riguardevoli  ,  che  ha  potuto  of- 
fervare  ne’  Marfi,  indirizzandone  il 
trattato  al  Sig.  Profpero  Mandofio,Ro- 
mano ,  Cavaliere  di  Santo  Stefano ,  e 
benemerito  della  letteraria  repubblica 
per  le  molte  Opere  y  che  ha  divulga¬ 
te  j  e  che  è  in  procinto  di  divulgare  . 

Tra  le  fuddette  Infcrizioni  ve  ne  ha  pa¬ 
recchie  notabili  non  altrove  impreffe  , 
contenenti  alcuni  fatti  degli  antichi 
Romani  co  i  Marfi ,  ed  una  maflìma- 
mente  non  intera ,  la  quale  difcorre^p.xp^. 
della  Naumachia  fatta  da  Claudio  Ne¬ 
rone  nel  Lago  Fucino  con  l’ intervento 
di  molte  migliaja  d’uomini ,  e  della_. 
ftefla  Agrippina ,  la  quale  pel  rumor 
delle  acque  vi  aborti  ,  Dove  ora  efi- 
fìa  quefta  lapida ,  non  fi  fa  :  l’ Autore 
l’ha  ricopiata  da  alcuni  frammenti,  che 

O  4  un’ 
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un’amico  iuo  gli  ha  in  Roma  comuni¬ 
cati  .  Degna  di  ofiervazione  fi  è  quella 
ÌP-S 1  *  *di  Sefto  Cornelio  Dolabella  ,  uomo  per 
molte  cariche  illufire  fiotto  l’imperio 
i6>cj-  q^rajano  }  e  quella  di  Mejìo  Taolino 
i  trovata  nelle  mine  della  città  di  Vale¬ 
ria*,  e  l’altra  di  Marco  Mar  loco  fogget- 
to  principale  ne’  Marfi  ;  e  quelle  de¬ 
gl’  Imperadori  T{erva  ,  e  Tramano  > 
così  anche  quella  di  Lucio  Marculeft 
p.31  Saturnino  ,  la  quale  meriterebbe  d’efi- 
fier  riportata  alla  curiofità  degli  erudi¬ 
ti  ,  fie  ella  non  fi'  ero  valle  fra  quelle,  che 
ha  riferite  l’Abate  Febonio  nella  fiua^. 
boria  de’  Marfi . 

L’Opera  del  noftro  Autore  è  arrio? 
chita  nel  fine  da  due  copiofi  indici;  e 
quelta  le  ben  parto  di  una  mente  gio¬ 
vanile  ,  ce  ne  fa  fperare ,  e  defiderare 
di  maggiori  nel  progrefiò  de  fuoi  eru¬ 
diti  ftudj ,  per  quanto  gli  potranno 
concedere  le  applicazioni  legali ,  nelle 
quali  il  medefimofiè  onorevolmente 
occupato . 
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Modo  facile  di  determinare  la  legge  del¬ 
le  forze  Centrali  ,  e  continuamente  ' 
applicate  al  mobile  ,  perchè  quello 
in  vigore  di  quelle  forze  deferiva  nel 
pieno  qualunque  curva  data  ;  con  al¬ 
cune  confìder azioni  importanti  fopra  _ 
lunatura  delle  forze  continuamente  ‘ 
applicate  .  Del  Sig.  j  acopo  Erman-  .  ? 
no  j  Tubbtico  Trofeffore  delle  Ma¬ 
tematiche  nello  Studio  di  Padova . 

BEnchè  io  a  vedi  prefa  ferma  rifo- 
luzione  di  non  pubblicare  altro  in¬ 
torno  alle  materie  efprelfe  nel  titolo  di 
quella  Di  Abitazione ,  tanto  perifehi- 
Vare  loccadone  d’ingolfarmi  in  nuovi 
contraili ,  quanto  per  aver  riferbata». 
quella  dottrina  a  trattare  pienamente 
da  i  primi  elementi  ,  in  un’operetta 
desinata  ad  ifpiegare  i  principali  ri¬ 
trovamenti  di  quelli  ultimi  tempi  in- . 
torno  alle  forze  de’ corpi  folidieflui-  . 
di ,  con  qualche  mia ,  benché  debole 
feo  perta  >  tuttavia  per  la  deferenza», 
eh  e  ho  per  diverfe  perfone  ,  le  quali  lì 
compiacquero  d’accertarmi  non  edere 

O*  s  Icttd 
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lette  mal  volentieri  le  nollre  bagattel¬ 
le,  e  m’efortarono  a  continuare  di  pub¬ 
blicarne  y  mi  fono  lafciato  indurre  a 
ripigliare  la  penna  per  far  vedere  a’  di¬ 
lettanti  di  quelli  ftudj  un’  altra  folu- 
zione  femplicilfima  del  problema  fo- 
pra  le  forze  centrali  nel  pieno,  molto 
differente  da  quella  che  ne  diedi  nell* 
Articolo.  XVI.  del  Tom.  V.  di  quello 
Giornale,  e  libera  di  quelle  quantità 
efponenziali ,  con  le  quali  fono,  invi¬ 
luppate  le  nollre  formole  deiraccenna- 
to  luogo,  ficcome  ancora  quelle  che  fu¬ 
rono  addotte  nell’ Art.  XIV.  del  terzo 
Giorn.  quantunque  nel  fondo  le  accen¬ 
nate  formole  nollre  del  quinto  Giorna¬ 
le  concordano  perfettamente  con  quel¬ 
le  che  fono  ora  per  efporre  alla  curio- 
htà  de’ Geometri  ,  premettendoprima 
in  grazia  de’  principianti  alcune  cofb 
fopra  le  forze  continuamente  a  PPli- 
cate-.. 

i .  Se  un  mobile  A  (correndo  lo  fpa- 
zio ,  o  ila  linea  A  B  i n  ogni  punto;  C  di. 
quella  linea ,  ninno  eccetto ,  viene  fpin- 
io  verfo  B  nella  direzione  A  B  , 
coni  qualche  forza  cfp.re.lfa-  per  l’ordir 
nata  C  D  della  curva  Q  D  F  ,  che  paifa 
per  quello  punto  C  ,  la  curva  o  figura 
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A  O  F  E  farà  chiamata  la  curva  delle 
forze  continuamente  applicate  al  mobile 
A ,  e  tutte  l’ordinate  rapprefenteran- 
no  tutte  quelle  forze  continuamente.-* 
applicate  »  Le  forze  continuamente 
applicate  al  mobile  fono  chiamate  cen¬ 
trali  ,  quando  l’indirizzano  ad  un  pun¬ 
to  dato  di  pofizione  o  centro . 

2.  Dalla  precedente  diffinizione  fie-TA  V. 
gue ,  che  in  rigor  matematico  il  mobi-  IL 
le  A  non  può  fcorrere  veruno  fpazia^*1, 
nè  Pieno  infinitamente  piccolo  con  mo¬ 
to  perfettamente  equabile  ed  invaria¬ 
to  .  Imperocché  fupponendo  ,  che  il 
mobile  A  fcorra  lo  fpazio  menomo 
CE  colla  velocità  invariata  acquattata 

in  C  j  feguirà ,  che  fia  fpinto  il  mobile 
nel  folo  punto  C  dalla  forza  C  D  e  in 
niun  altro  punto  dello  fpazietto  C  E 
(  altamente  il  moto  in  quella  lineetta 
farebbe  accelerato  )  onde  il  mobile  A 
venirà  fpinto  per  falti  con  forze  non 
continuamente ,  ma  interrottamente  ap¬ 
plicate  ,  il  che  è  contra  l’Ipotefi . 

3.  Quindi  ne  nafce,  che’l  moto  in 
tutto  loìpazietto  C  E  è  variato,,  nè  può 
aflfumerfi  come  uniforme  >  che  quan¬ 
do  la  velocità  in  C  fupera  quella  in  E 
d’una  grandezza  infinitamente  minore 

0  6  di 


$*4  Giorn.  de’ Letterati 
di  lei,  opure  della  velocità. in,E ,  di 
modo  che  la  differenza  tra  le  velocità 
negli  eftremi  C  ed  E  fecondo  i  prin¬ 
cipi  del  calcolo  differenziale  poffa 
trafeurarfi  rifpetto  alle  predette  velo¬ 
cità  .  Nè  pertanto  deefi  inferire  da  ciò, 
che  il  moto  nell  elemento  di  fpazio  C 
E  fìa  invariato  ,  e  folo  variato  nell’ 
eftremità  E ,  poiché  raccrefcimen.ro  o 
decrefcimento  di  velocità  nel  mobile  in 
paffando  di  C  in  E  intendefi  formato 
iucceflìvamente  in  tutto  il  tempo,  «he 
ha  meffo  a  feorrere  CE.  Stimo  luper- 
fluo  l’avvertire ,  che  quella  confidera- 
zione  ha  luogo  in  qualunque  lorta  di 
forze  continuamente  applicate  ,  ,lia_. 
centrali ,  o  pure  non  centrali ,  quali  fo¬ 
no  le  forze  accelerataci  >  o  ritardataci 
del  mobile  ,  che  feorre  una  linea  curva 
fecondo  la  direzione  della  tangente  deh 
la  curva,  per  lo  che  le  chiamererno/b>> 
ze  tangenziali  ,  derivate  dalle  cen¬ 
trali  . 

4.  Chiamando  ora  lo  fpazio  A  C , 
X  ;  l’elemento  di  lui  CE,  dx  >  la  forza 
acceleratrice ,  o ritardatrice  C  D la 
velocità  acquillata  in  C ,  «  ,  l’accrefci- 
mento  o  decrefcimento  infinitefimo  di 
quella  +  d  « ,  il  tempo  per  l’elemento 

di 
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di  fpazio CE,  d  ti  ddt  fina  parte infi- 
niteiìma  di  dtedn  un  numero  infini¬ 
to  ,  di  modo  che  nddt  fia  =!  dt  •>  pari-1 
mente  fia  ddu  una  parte  infinitefima  » , 
di  du  •,  Ciò  pollo  :  effendo ,  che  la  velo¬ 
cità  -jr  dti  viene  generata  dalla  forza/, 
in  tiitco  il  tempo ,  nel  quale  il  mobile 
fcorre  la  C  E ,  egli  è  chiaro  che  le  nel 
tempo  ddt ,  la  forza /  applicata  al  mo¬ 
bile  genera  o  produce  la  velocità  +* 
ddu  ,  la  fteffa  forza/produrrà  nel  tem¬ 
po  iddi  y  la  velocità  fi*  iddìi  *,  nel  tem- 
pufculo:3^1a  3  ddu  ,  ed  indefinita¬ 
mente,,  nel  tempo  nddt  la  forza /pro¬ 
durrà  la  velocità  -hnddu,  di'  modo  che 
la  forza  continuamente  operante  mol- 
riplicatanel  tempo  ,  nel  quale  produ¬ 
ce  il  Ino  effetto ,  ftarà  come  quello  ef¬ 
fetto  Vi  cioè /«ddt  nddu ,  ovvero 

perchè  nddt  =!  dt ,  e  nddu  ;t=  diiy  fa- 
(dfdt  £=  ~hdu.  Óve  il  fegno  affirma- 
ivo  e  pel  cafo  quando/  è  una  forza  ac- 
:eleratrice,  e’1  negativo  è  nel  cafo  che 
lignifica  una  forza  refiftente ,  ovvero 
ritardante  il  pioto  del  mobile., 

5..  Dal  paragrafo  antecedente  fpon- 
aneamentc  fiegue  eflfer  in  ogni  cafo-di 
orze  continuamente  applicate ,  la  for- 
j  :a  applicata  moltiplicata. con  l.elemen- 
'  :  .  •  •  •  to 
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to  dello  fpazio  ,  cioè  fdx  uguale  al 
prodotto  della  velocità  attuale  del  mo¬ 
bile  moltiplicata  coll’elemento  di  lei 
affermativo  o  negativo  ,  cioè  Hr  udu  ; 
O  pure  nominando  quello  prodotto  5  il 
Momento  della  velocità  crescente ,  o  de- 
crefcente,  e  quello,  il  Momento  della 
for^a  continuamente  applicata  *,  gene¬ 
ralmente  fi  trova  efTer  eguale  il  Momen¬ 
to  della  forza  applicata  ,  al  Momento 
della  velocità  Ciò  deduce!!  per  modo 
di  corollario  dall’antecedente. paragra¬ 
fo  ,  imperocché  ,  effendo fdt  cr  Hh  du , 
&  per  §.$.dt~  dx:  tt ,  averemo fdx  ‘ 
u  !=:  +  du ,  ovvero  fdx  =i  +  udu ,  11 
che  era  a  trovarli  * 

fu  Se  la  forza  / da  per  tutto  rimane 
la  lleffa ,  cioè  collante  come  nell’Ipote- 
fi  del  Galileo  fopra  la  gravità ,  e  confi- 
dcrando  folo  il  cafo  della  difcefa  de* 
gravi ,  l’equazione  antecedente  appli¬ 
cata  a  queft’Ipotefi fdx  E=  udu ,  cìdarà. 
integrata  fx  \  »», ovvero nzztfifx* 
Oltre  ciò  effendo  fdt  zi  du ,  farà  inte¬ 
grando^  u ,  efftt  =3  uu  2 fx  ,  on¬ 
de  ftt  c=  ix ,  ovvero  t  tr  ^ 

Quindi  fegue,  primo*  Che  la  veloci¬ 
tà  acquifita principiando  il  grave  la  fua 
caduta  dalla  quiete ,  fta  fempre  come  il 

lato 
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lato  quadrato  della  forza  colante  della 
gravità  moltiplicato  cól  doppia  fpa\io , 
e  perciò  faranno  le  velocità,  acquifite 
tra  loro  in  fudduplicata  proporzione 
degli  fpazj  fcorfi ,  appunto  come  di- 
moftrollo ,  ma  in  altra  maniera  il  Ga¬ 
lileo  ,  Secondo  ..  La  forza  coflante  della, 
gravità,  moltiplicata  nel  quadrato  del 
tempo  nel  quale  viene  fcorfo  lo  fpazio  3 
ftafempre  come  il  doppio  di  queflo  fpa¬ 
zio  ,  o  pure  femplìcemente  come  lo 
fpazio.  Terzo  .  Il  tempo,  della  difcefa  del 
mobile  è  eguale  alla  radice  del  quotiente 
del  duplicato  fpazio  divifo  per  Inforca 
coflante  della  gravità., 

7.  I  tre  canoni  del  antecedente  pa¬ 
ragrafo  fono  applicabili  ad  ogni  forte 
di  forze  continuamente  applicate  iru» 
qualfi  voglia  maniera  variabili ,  come- 
chè  fieno  dedotti  daH’Ipotefi.particola-, 
i  re  della  gravità  collante  y  per  la  ragio¬ 
ne.,  che  Scorrendo,  il  mobile  in. un  tem¬ 
po  infinitamente  piccolo  uno  fpazio 
eziandio  infinitefimo ,  fi  confiderà  la-* 
forza  applicata  come  Tempre  la  llefia 
durante  quefìotempo infinitefimo ,  la  - 
qual  confiderazione  riduce,  il  negozio 
al  cafo  del  paragrafo  fefto:  di  quella. 
Qndefupponendo,  che  un  mobile  P/j^ 

fcor-  F,g^ 
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fcorra  la  curva  IP  p,  e  da  I  giunto  in  , 
P  abbia  la  velocità  nominata  V  ,'con  la*  ' 
quale  continuerebbe  a  {córrere  con_j 
moto  equabile  la  tangente  K  P  della 
curva ,  verfo  q ,  fé  veruna  forza  cen¬ 
trale  il  conftrignelfe  a  muoverli  fu  la 
curva  Pp-,  ma  iupponendo  una  forza 
continuamente  applicata  al  mobile ,  la' 
cui  direzione  e  grandezza  fiaefprelfa 
per  la  P  Q,  il  mobile  in  vece  di  fcorre- 
re  còlla  velocità  invariata  V  lo  fpazio 
P  farà  obbligato  di  fcorrere  Pal  chet¬ 
to  Pp  della  curva  1 P ,  e  perciò  condot¬ 
ta  qp  parallela  alla  PQ,  farà  qp  uno 
fpazio  fcorfo  o  piu  collo  a  fcorrerfi  d’ 
un  mobile  fpinto  continuamente  dalla 
forza  P  Q_confiderata  come  collante-» 
(furante  il  tempo  menomo,  nel  quale 
fi  fcorrerebbe  con  moto  equabile  la  Vq> 
ovvero  con  moto  accelerato  come  nell’ 
Ipotèli  del  Galileo  lo  fpazietto  qp .  Ma 
il  terzo  cànone  del  §•  6.  ci  da  il  tempo 
per  qp  cr:  \/  {  zqp  •  P  >  e  1  moto 
equabile  in  P  q}  ovvero  Pi»  è  C=  P  mi 
V  .  Polla pm  perpendicolare  alla  tan¬ 
gente  KP,  ovvero  parallela  al  raggio 
ofculatoreP  R  della  ciirva  nel  punto 

P.  onde  farà  P  tu  :  V  \J  (  ìqp  \  PQ)  > 

•< 


ovve» 
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ì  Z 

ovvero  P  m  :  V.  t=  1 pq  :  P  Qj  ed  ef- 

*  ■  ■  ■  . 

fendo  P  m  i=  2PR.  mp  tr  ìpjn  P  R  ? 

perchè  l’archetto  della  curva  Vp  vi?n 
confideràtG  come  un’archetto  Ppdel 
circolo  ofculatóre  j  il  cui  centro  è  R, 
del  qual’archetto  circolare  la  fottefa 
Pp  (  ovvero  l’arco  ftelTo ,  che  difierifce 
dalla  fottefa  folo  d’una  quantità  infinir 
te  volte  minore  di  fe  ftelfo)  farà  me¬ 
dia  proporzionale  tra  il  diametro 
2PR,e  la  mp; averemoj  foftituendo  ini. 

2-  1 

p.PR  in  luogo  di  P  ?»  ;  imp.VR:  V 

< 

z 

x=i  ìpq  :PQrOvvero  mp.  PR:  V  sr  pqi 
PQ^  Tirata  poi  QM  parallela  alla_; 
tangente  K  P ,  faranno  limili  i  triangò- 
li  PQM }  pqm  elfendo  nell’  uno  é_> 
nell’  altro  i  lati  notati  con  limili 
lettere  paralleli  ,  foltituendo  dunque 
neirultima  analogia  in  cambio  di  mp  > 
pq  le  proporzionali  loro  PM  ,  PQj 

farà  MP.  PR  :  V  PQj_PQ^  cioè  a 

dire  V  tMP.  PR .  Che  è  un  nuovo, 
canone  generale  per  la  determinazio¬ 
ne  delle  velocità  in  qualunque  curva . 

8.  Ma  ‘ 
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8.  Ma  le  cofe  dimoftrate  ne’  para¬ 
grafi  antecedenti  non  poflbno  correre 
quando  le  forze /non  fono  continua- 
mente  ,  ma  interrottamente  applicate, 
ovvero,  il  che  è  lo  ftelfo  ,  quando  il 
mobile  fcorre  gli  elementi  dello  fpa- 
zio  con  moto  affolutamente  invariato , 
e  folo  variato  ne’  punti  indivifibili,  ove 
principiano  quelli  elementi  di  fpazio . 
Perchè  fe  il  moto  è  invariato  in  ogni 
elemento  di  fpazio ,  e  folo  variato  nel 
punto  indi  visìbile,  ove  principia  l’ele¬ 
mento  ,  tali  variazioni  fuccederanno 
folamente  nel  tempo  impiegato  a  feor- 
rere  ogni  punto  indivifibile ,  nel  quale 
fi  fa  la  variazione  di  velocità  \  ma  il 
tempo >  nel  quale  viene  feorfo  un  pun¬ 
to  indi vifibile  e  matematico  ,  èanch* 
effo  indi  vifibile ,  ed  ha  al  tempo  la  me- 
defima  relazione  3  che  ha  il  punto  all’ 
eftenfione ,  cioè  quel  tempo  farà  un»* 
vero  iftante  indìvifibile,  un  punto  di 
tempo .  Perciò  faranno  le  velocità  im¬ 
prese  dii  da  forze  tali  /,  come  quelle 
forze,  fenza veruna confiderazione  di 
tempo ,  cioè  farà/  ss  du ,  ma  non  fi  po¬ 
trà  mai  inferire ,  che  fia  fdt  du  ,  ove 

il  dt  è  bensì  un  tempo  infinitamente-» 
picciolo,  ma  non  già  un  punto  indivi- 

fibile 


A  RT  I  C  O  L  O  XII.  3 3  i 
fìbile  di  tempo  ,  ovvero  un’iftante  ,  ef- 
fendo  dt  divifibile  in  infiniti  ddt ,  per¬ 
chè  quefto  dt  denota  il  tempo  ,  nel 
quale  viene  feorfo  l’elemento  di  fpa- 
ziodx,  e  non  il  tempo  indi vifibile  nel 
quale  feorre  il  mobile  il  punto  indivi- 
fibile  ,  ove  principia  l’elemento  dx 
Donde  fegue  patentemente,  che  chiun¬ 
que  crede  di  poter  dedurre  la  fdt  du, 
dalla  fuppofizione ,  che  il  moto  in  ogni 
elemento  della  curva  è  perfettamente 
equabile  ed  invariato  ,  e  fola  variata 
ne'  punti  indivifibili ,  ove  principiano  gli 
archetti  della  curva ,  commette  un  ma-. 
jufcolo  paralogifmo  „ 

p.  Se  un  mobile  P  viene  fpintover- 
fo  più  centri ,  A  ,  B ,  C ,  ec.  con  le  for¬ 
ze  efprefle  per  le  rette  P  a ,  P  b3  P  c ,  ec. 
nelle  direzioni  delle  forze,  la  direzio¬ 
ne  media  P  Q^di  tutte  le  forze  P a, 
P  b,  ec.  applicate  al  mobile  P  ,  farà 
nella  linea ,  che  congiunge  i  centri  di 
gravità  del  mobile  P ,  e  di  tutti  i  punti 
a ,  b ,  c ,  € ,/ ,  ne’  quali  fono  terminate 
le  linee  P  a,  P  h ,  P  c,  ec.  che  rapprefen- 
tano'-le  forze  applicate  ;  e  chiamando  il 
numero  de’  punti ,  a,  b,  c ,  e ,  /,  N  *, 
una  forza  efpreflfa  per  N.,  P  Q ,  ec!  ap¬ 
plicata  al  mobile  P  neHa  direzione  P  Q 
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farà  Io  beffo  effetto  fui  mobile  che  tut¬ 
te  le  forze  P  a ,  P  b ,  ec.  operanti  unita¬ 
mente  . 

Tirata  perii  centro  di  gravità  del 
mobile  P  la  K  q ,  ed  a  quella  la  per¬ 
pendicolare  P  R  ,  e  pel  centro  di  gra¬ 
vità  Qdi  tutti  i  punti  a,b,c,e,f ,  la  QM. 
parallela  alla  K  P .  Ora  ogni  potenza 
obliqua  rifolvefi  in  due  laterali  1’  una 
perpendicolare,  l’altra  parallela  alla 
K  P  *  dunque  tutte  le  potenze  perpen¬ 
dicolari  alla  KP,  e  le  parallele  deriva¬ 
te  da  tutte  le  oblique  P  a  ,  P  b ,  P  c  ec. 
operando  unitamente  faranno  lo  hello 
effetto ,  che  tutte  l’oblique  -,  ma  tutte 
le  perpendicolari  alla  K  P  per  effer  co- 
fpiranti  e  rapprefentate  per  tutti  i  per¬ 
pendicoli  tirati  alla  K  P  da  tutti  i  pun¬ 
ti  a  ,  b  ,  c  3  e ,  /,  unite  in  una,  fa¬ 
ranno  la  forza  N.  M  P ,  perchè  la  di- 
flanza  del  Centro  di  gravità  Qjii  tutti 
que’  punti  dalla  K  P  qual’  è  M  P  mol¬ 
tiplicata  col  numero  N  de’  punti  , 
uguaglia  tutti  i  perpendicoli  alla  KP 
unitamente ,  e  l’eccelfo ,  con  cui  fupe- 
rano  le  forze  parallele  alla  K  P  verfo 
la  parte  A ,  quelle  verfo  F ,  alle  quali 
fono  contrarie ,  èia  fòrza  che  rifulta 
da  quelle  contrarie ,  ed  eguale  a  N.  M 
t  •  ’:"Qper 
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Q  pet*  la  natura  del  centro  di  gravità 
Q__.  Dunque  da  tutte  le  forze  oblique 
fi  derivano  le  due  N.PM,  ed  N.  M 
e  da  quelle  l’unica  N.  P  Qj  adunque 
ì  quella  forza  fa  lo  Hello  effetto  fui  mo¬ 
bile  P,che  tutte  1  oblique  P  a,Vb,Pc,  ec. 
e  perciò  la  media  direzione  di  quelle  è 
|  la  P  CK  il  che ,  ec. 

Quello  elegante  teorema  fu  pubbli- 
i  cato  la  prima  volta  dall"  illuftre  Sig. 
Leibnizio  ,  in  qualche  Giornale  de’ 
Dotti  di  Parigi . 

1  o.  Probi.  Determinare  la  Curvai 
I P p ,  che  defcriverà  ih  mobile  P  in  un 
mezzo  fluido  rejiflente  in  qualfivoglia l» 
maniera  e  fpinto  continuamente  con  le 
forze  P a ,  P b  , P c ,  Pe,  P f ,  verfo  i 
\cèntri  A ,  B ,  C,  E,  F  ,  ec.  collocati  iti* 

.  qualunque  maniera  in  un  medeflmo  pia - 
>no  y  0  pure  in  piani  diverfi .  1 

Sieno  K  P  la  tangente  della  Curva  iiv 
P ,  continuata  in  q ,  P  R  il  raggio  ofcu-t 
latore,  P p  l’elemento  della  Curva  I P  ».• 
Qil  centro  di  gravità  di  tutti  i  punti  a , 
b ,  c ,  e ,  /.  La  velocità  dei  mobile  in_» 
P ,  V  i  e  la  refillenza  del  mezzo  R .  Ci® 
pollo 

I.  Da  tutte  le  forze  P  a ,  P  b ,  P  C ,  ec^ 
derivandoli  (  §.  9.  )  la  forza  N»  P  Qj  c 

& 
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da  quefta  le  N.  P  M  ,  ed  N.  M  Qj  delle 
quali ,  quefta  denota  la  forza  tangen- 
xiale  derivata  da  tutte  le  centrali ,  con 
la  quale  il  mobile  P  viene  fpìnto  abbaf- 
fo  verfo  K  >  e  quella  rapprefenta  la  for¬ 
za  perpendicolare  alla  curva  atta  a  re¬ 
primere  io  sforzo  centrifugo  del  mobi¬ 
le  ,  con  cui  tende  a  frappar  dalla  cur¬ 
va  per  feguì  tarla  direzione  della  tan¬ 
gente  P  q  *  Onde  fe  il  mobile  afcende 
in  movendoli  da  P  verfo p  in  parte  op- 
pofta  a  quella  ,  verfo  la  quale  è  diretta 
la  forza  tangenziale  N.M  Quanto  que¬ 
fta  forza  tangenziale ,  quanto  il  mez¬ 
zo  in  cui  fi  muove  il  mobile,  faranno 
contrar)  àli’afcendimento  >  e  perciò  la 
refiftenza  totale  farà  N.  M  Qjf1  R ,  e  ’l 
momento  di  quefta  refiftenza  Per  §.  f. 
farà  eguale  al  momento  della  velocità 
decrefcente  >  cioè  N.M  CK  P  p  +  R . 
Pp  :=j  — «  Vd V ,  ovvero  VdV  3  — 1  N. 
MQ.  Pp  —  R.  Pp.  Ma  fe  il  mobi¬ 
le  dilcende  andando  dap  in  P  >  allora, 
la  forza  acceleratrice  farà  N.M  Q  R, 
e  1  momento  di  quefta  forza  uguaglie¬ 
rà  il  momento  della  velocità  crefcente , 
cioè N.MQ^pP— <  R.  Pp=i  VdV  » 
ovvero  ,  perchè  +  p  P  rs  — *  P  pi 
^-N.MQ^Pp+R.  Pp  a  VdV  ,  e 

con- 
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i  congi ungendo  tutti  e  due  i  cafi  in  uno  , 
troveremo  VdV  =3  — <  N.  M  QJPp  4- 
R.  P  p  la  prima  equazione ,  in  cui  il  Pe¬ 
gno  fuperiore  è  perii  cafod’afcendi- 
mento  ,  e  quello  di  Poeto  per  la  di- 
PcePa  . 

II.  Se  la  forza  applicata  al  mobile  P 
folTe  P  Q^,  averemmo  per  il  $.7.  di  que- 
z 

fta  V  3  PM.PR-,  ma elfendo la for- 
;  za  derivata  da  tutte  le  oblique  P  a,  P  b , 
P  Cj  ec.  N.  PQ^»  averemo  in  quefto 
z 

:aPo  V  SN.PM.PR..II,  per  la  Pe- 
1  :onda  equazione  generalilfima  >  e  Po- 
iftituendo  il  valor  di  V  che  \/  N.P  M.P 
R  nella  prima  equazione  avremo  una, 
n  cui  non  Paranno  altre  indeterminate , 
l:he  quelle  che  Pervono  ad  ePp rimere-* 
ta  natura  della  curva  delìderata .  Il  che 
:ra  da  farli . 

Quelle  due  equazioni  ridotte  al  caPo 
iel  tf.IX.Art.XVI.  del  quinto  Giornale 
concordano  perfettamente  con  le  for- 
nole ,  che  vi  ho  date ,  notate  con  le 
ettere  G ,  H ,  a  carte  331. 

II.  Supponendo  ora  elTer'  un  Polo 
|:entro,  al  quale  s’indirizzino  le  for¬ 
ze,  e  farà  in  quefto  cafo  particolare-» 


0 
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N  ^3 1 ,  e  perciò  l’equazione  prima  dei 
§.  antecèdente  ridurrai  alla  VdV  zi 
— «  M  QJ’p  +  R.  Pp ,  e  la  feconda  di- 

■  1 

venterà  V  sPM.  PR,  e  dividen¬ 
do  quella  per  quella ,  dopo  aver  pollo 
n 

V  D  in  luogo  di  R ,  come  fupponelì 
efler  le  refillenze  nel  terzo  Giornale-» 
pag.  f  04.  dinotando  qui  la  denfità  per 
D,  che  venirà  chiamata  z  >  e  farà  d V :  V 

^-MQ^Pp:  PM.PR4V"  D. 
P  p.  Tirate  pofcia  dal  centro  A  delle 
'forze  le  perpendicolari  A  G  ,  & 
fig.  ’j.  A  g  alle  tangenti  G  P ,  g  p  della  curva 
IP  ne’puntiP,  p,  e  laRp  ,  faranno 
limili  i fettori G  H  A ,  g  Hp  e  Pp  R  J 
quindi  s’averàg  H  :  G  P  (  H  p  )  :  :  P p' 
P  R ,  e  per  la  (ìmilitudine  de’triango- 
liQPMed  APG-,  GP:  AG::MQ: 
P  M  e  moltiplicando  i  termini  corri- 
fpondenti,  inlieme  di  quelle  due  ana¬ 
logie,  ne  rifulterà  GP.g  H  :  G  P.  AG  ;; 
M  QjPp  :  PM.PR,  ovvero  dividen¬ 
do  i  due  primi  termini  per  G  P  •,  farà 
g  H  :  AG::  M  Q^_P p  :  P  M  .  P  R . 
Dunque  follituendo  nella  precedente 
equazione  la  frazione  g  H  :  A  G  in  luo- 
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go  di  M  Q^Pp  :  P  M.  P  R  e  farà  d  V  : 


V=J^  ^H;AG,5-V  D.Pp. Ov- 

vero  porto  »-iSi»,eV  D.  Ppa 
d  Z  ;  Z ,  averemo  d  V  :  V  sj  — t  g  H  : 
A  G ,  4-  d  Z  :  Z  l’equazione  comporta 
di  tre  differenziali  logaritmici,  eflen- 
do  g  H  T  elemento  della  AG,  e  ogni 
frazione  ,  il  cui  numeratore  è  1’  ele¬ 
mento  del  denominatore  j  l’ elemento 
lei  logaritmo  del  denominatore  -,  dun¬ 
que  integrando  troveremo  l  V=j  log. 

A  G  4.  log.Z  cioè  V=iAG  .  Z+*  e 

m  >—tn  ip  in 

f  D.  Pp  a  A  G  .  Z  D.  P  p  - 

^  "  //I*  I 

! Z: Z,onde Z  rfZ  ^  AG  D. 


m 

D.  Pp  :  A  G  ,  ed  integrando 
1  t»»  m 


hm  Z  S 


i  *  w 


A  a  Pp  :  AG  quindi 


'  ~/±tfyD.Pp:AG  ,  éfofti- 

ùto  quefto  valore  nell’  equazione-* 
.  — 1  +» 

=S  A  G  .  Z  £3  i  :  A  G.  Z  ,  farà 


i  :  AG.^  +  WJy'D.Pp:A  G  , 

T  omo  KIIL  P  e  qua*» 
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*  i  i  0 

c  quadrando  V  S  i  *•  A  G  .  yf 

- - -  m  i 

twrD.Pr.AG  ,  incui*^- 

g  *  — 

j  ovvero  pofla  \/  d-  wj  ^P'  ^ 

m  a 

G  ,  eguale  a  Qj  averemoV  =5  i  • 

AG  .  CK  Ma  nel  principio  di  quello  §. 

i 

troveremo  ancora  V  s  PM.  PRj  on- 

2 

dePM.PR^  i  :  AG  .  Qj  dunque 

2, 

farà PMar.Q^AG  ;PR»  per  ca¬ 
gione  de’  triangoli  limili  A  PG  e  PQM 
trovarafii PMs  P Qj, AG  :  APs  i . 

CKAG  .PR,  e  perciò  PQj=!  AP: 

Q.  A  G P  R .  Onde  poiché  in  quello 
calo ,  ove  i  punti  Q  ed  A  fi  confondo¬ 
no  P  Q_ovvero  P  a  rapprefenta  la  for¬ 
za  centrale  rifpetto  al  punto  1  della—» 
curva  I P  '>  dunque  quella  forza  centra¬ 
le  Ila  come  A  P  :  Qj_A  G  .  P  R  >  ove 
non  è  niente  di  trafcendente  che  la  fo¬ 


la 
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laQ=;  jihjTD.Vp:  AG  ,  la^ 

quale  per#  non  è  inviluppata  in  quelle 

v  Jpdx 

quantità  efponenziali  c  ,  ec.  come 
nel  terzo  e  quinto  Giornale  ;  e  così 
abbiamo  efeguito  ciò  che  fu  prometto 
nel  principio  di  quella  dittercazione  , 
di  dare  una  fempliciilima  ioluzione  del 
problema  delle  forze  centrali  nei  pie¬ 
no. 

12.  Ecco  pure  un’altra  efprettìone 
di  quelle  forze ,  ove  non  entra  nè  me¬ 
no  il  raggio  del  Cerchio  olculatore  j  de¬ 
fitta  intorno  allattò  A  E  dato  di  pofi- 
tione  la  curva  CB>  le  cui  coordinate 
A  E ,  EC,  che  fanno  da  per  tutto  un’ 
ingoio  retto  A  E  C ,  fieno  rifpettiva- 
inente  eguali  alle  A  P  ed  A  G ,  e  tirata 
ìa  tangence  C  F  di  quefta  nuova  curva 
-  B  -,  la  forza  centrale  nel  punto  Pdel- 
|  a  data  curva  j  P ,  ovvero  P  Q^farà 
z 

:  Q .  E  C  .  FE ,  ove  la  QJlgnifica  lo 
tettò  che  nel  §.  antecedente.  Onde-, 
itta  Q=J  i  ,  il  che  accade  nel  voto  ove 
o la denfità è  nulla,  farà  PQ=3 

t 

'  •  F  E  il  canone  generale  per  le  for- 

P  2 


ze 
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ze  centrali  nel  voto ,  e  P  A  P 1 
3 

AG  .PRèun’ altro  parimente  gene¬ 
rale  per  quelle  forze  trovato  già  cosi 
in  quantità  finite  dairingegnofiflìmo 
Sig.  Bernulli ,  ,  dal  Sig.  Moyvre  in., 
Inghilterra,  dal  chiariamo  P. Gran¬ 
di  ,  ed  in  altra  forma  anche  da  me-» 
molti  anni  fono  .  E  ciò  non  ferve 
poco  a  far  fentire  la  bontà  della  noftra 
foluzione  qui  addotta ,  e  di  quella  nel 
V. Giornale  (la quale  benché  fia  aitai 
manco  naturale  di  quella  ,  è  tuttavia 
vera  e  buona ,  concordando  perfetta¬ 
mente  con  quella  )  quando  ci  dà  con_» 
tanta  facilità  le  formole  delle  forze  cen¬ 
trali  nel  voto .  Al  contrario  la  prima 
formolaac.  fof.  del  terzo  Giornale  , 
non  dà ,  come  il  vanta  1’  Autore  tali 
formole  nel  voto  trovate  già  da  tant’al - 
tri ,  come  fi  dice,  ma  dalle  formole  , 
che  dillruggono  quelle  trovate  da  tanti 
altri ,  ed  anche  quella  che  diede  nel 
principio  della  medefima  difiertazione, 
il  che  dimollrerò  poi . 

1 3 .  Ma  le  le  forze  A  Q^fofiero  per* 
TA v.pendicolari  o  parallele  alfalte  1 T ,  i  ca¬ 
lli.  noni  per  quelli  cali ,  fia  che  ’l  mobile  fi 
fa*  4muovanel pieno, oppurt nel  voto,  fi 

dedu- 
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deducono  con  grandiilima  facilità  dal 
canone  generale  del  paragrafo  1 1 .  p 

3 

Q=j  A P: AG  . P R ,  fupponen- 
do  (blamente  il  centro  A  delle  forze  in¬ 
finitamente  lontano  dall’  alfe  I  T .  di 
maniera  che  tutte  le  A  P  fieno  perpen„ 
dicolari  alla  I T  3  faranno  i  triangoli  p 
ST,  AGP  limili,  e  perciò  A  G  s 
AP.  PS  :  P  T  ,  il  che  foftituito 
nella  forinola  >  darà  P  =5 

\P.  PTS:Q^AP3.PS3.  PR;  ov¬ 
vero,  perchè  1  infinita  Ap  può  trat- 

?  5 

arfi  di  collante  PQ=?  pT  -.C^PS  .PR 

$  m  ni 

>veQ=!  i^Ht-f»yD.PT  ,T?p:  PS  . 
ntroducendo  nella 

_ _ _ m 

1  tir  m  !  D.  Pp:  AG  j  in  luogo  di  AG 

no  valor  A  P .  P  S  :  P  T ,  e  ometten- 
o  la  collante  infinita  linea  AP.  Ma 

2  le  forze  fonoparallele  aHalfe  I T  3  in 
ambio  di  A  G  convien  folli tuire  A  P . 
T  ;  P  T ,  nella  formola  o  fia  canone_> 
er  le  forze  dirette  ad  un  centro ,  e  tro- 

P  3  veraf- 
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veraflì  la  forza  contin.  applicata  paral¬ 
lela  aliate  a  P  T :  CK  S  T  .PR’ 
nella  qual  efprdlione  Qj=l 

$  m 

^  *t  m^*D.  P  T  .  P p  :  S  T  .  In  tut¬ 
te  quelle  fbrmole  il  fegno  fuperiore  e 
per  il  calo  d’afcendìmento  del  mobile , 
c  quello  di  lotto  per  il  calo  della  difce-. 

r  1 

la,  mzzn-z>e&~ i  ~  m  . 

1 4.  Se  le  refiftenze  del  mezzo  ^an- 
no  in  ragione  compolla  delle  denfità  e 
della  duplicata  delle  velocità  come  ac¬ 
cade  ne’flu'idi  rari  e  fluidiflìmi ,  in»* 
quello  calo  larà  n  quindi 

farà  log.  ili  fD.Vp.  Cosi  re- 

fulteranno  i  canoni  feguenti 

Delle  forze  dirette  ad  un  centro . 

AP  :  QJlg!vK  ,  ePQjs 

Q.  A P :  AG.  PR  ,  la  prima  nell1 
alcendimento  del  mobile  ,  e  nella  di- 
fcefa  dello  lidio  la  feconda . 

Ter  lefor\e  perpendicolari  all’ affé . 

PQjrPT  S:  QJ>S/PR,  ePQ=J 

Q.P 
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Q.PT3:  PS.  SPR 

Ter  le  forze  parallele  all’a(ie . 

3  3 

PQJ=PT  :  Q.ST  .PR,  eP Q 

3  3 

rr  Q^P  T  :  S  T  .  P  R.  In  tutti  c  tre 
cali  log.  Q_fta  Tempre  eguale  ai/D. 

Popoliti  va  ,  e  ciò  è  tutto  quello  eh’ 
entra  di  trafeendente  in  quefte  formo- 
le.  Lafcio  giudicare  agl' intelligenti , 
quali  forinole  fieno  più  femplici ,  più 
chiare  e  nette ,  fe  quelle  che  fono  r#- 
giftrateac.fof.del  terzo  Giornale,  o 
pure  quefte  noftre  che  pofiono  ancora 
dedurli  da  quelle  che  ho  date  nel  quin¬ 
to  Giornale  .  Onde  annullata  la  D, 
riefee  Qjr  1  ,  e  tutte  le  precedenti 
i forinole  iòmminiftrano  l’efpreflione-» 
delle  forze  centrali  nel  voto  in  quanti¬ 
tà  finite ,  oltrachè  fi  vede  confonderli  i 
!:afi  d’afeendimento  e  di  difeefa  nel  vo¬ 
to  ,  dove  che  nel  pieno  le  forinole  fono 
diverfe per quefti  cali  differenti,  in_» 
i:utteletre  circoftanze  delle  forze  di¬ 
ette  ad  un  centro,  o  perpendicolari 
'ilfalfe  ,  o  pure  parallele  airmedefi- 
310  .  Onde  mi  ftupifeo  che  l’Autor 

P  4  dell’ 


344  Giorn. De’  Letterati 
delTArt.  XIV.  Tom.  III.  del  Giornale 
non  abbia  fparfo  alcun'indicio  che  mo- 
flri  aver’egli  conoiciuto  la  divertita  di 
quelli  cali,  quando  il  mobile  fcorre  la 
fua  curva  nel  pieno  . 

i  c.  Se  la  curva  S  P  è  una  loga¬ 
ritmica  fpirale ,  nella  quale  per  cagio¬ 
ne  dell’angolo  collante  GPA ,  le  tre-» 
AP ,  AG  e  PG  lìano  tra  loro  come  le 
quantità  collanti  c ,  b  tàa  ,  e  polle-* 
AP ,  y  ,  l’archetto  della  curva  Pp ,  ds  , 
la  denlità  D  t=ba  .cy  quindi  iarà  dQ: 
QJ=  ibdy  y ,  cioè  log  Qj=  ibly  3  e 

ih 

Q~y  ,  il  raggio  del  circolo  cfcula- 
tore  PR  trovato  elfer  la  terza  propor¬ 
zionale  alle  AG  AP  ,  cioè  :=  cy  :  b  e 
fatte  tutte  quefle  foflituzioni  nella  for¬ 
inola  PQj=  (T_AP  .*  AG  3.  PR  del  £ 

ih-l 

1 4.  farà  PQj=  ccy  :  bb>  ovvero  tra- 

Iafciando  le  collanti,  zzy  , affatto 
come  la  diedi  nel  fettimo  Giornale  a  c. 
1 1 8.  ove  x  denota  l’ordinate  della  cur¬ 
va  chiamate  qui  y .  In  quello  cafo  Ha  la 
relìllenza  alla  forza  centrale  come  ha  a 
c ,  onde  fe  h  y ,  farà  la  forza  centra¬ 


le 
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-1 

le  PQ_!=:  y  ss  1  :  yy ,  appunto  come 
dimoftrollo  il  Sig.  Newton  Trop .  1  f . 
Lib.  Sec.  Trine. Vini. ,  e  la  refi  (lenza  del 
mezzo  alla  forza  centrale  come  \a.  alla 
c ,  ancora  come  il  dimoftrò  quefto  Si¬ 
gnore  nel  Coroll.  3.  anneffo  a  quella— 

i  h-$ 

prop.  In  conclufione  la  fòrmula^ 
concorda  con  tutti  i  cafi  legittimamen¬ 
te  dedotti  dalla  propofizione  1  ac¬ 
cennata  . 

1 6.  Ma  adoperando  la  prima  for¬ 
inola  a  c.  5  o  j.  del  terzo  Giornale ,  fa¬ 
cendovi  le  foflittizioni  convenienti  al 
cafonoftro,  troveremo  PQ^  ovvero / 

1-1  h 

tzy  3  che  è  molto  differente  dalla 
zh-  3 

noftra  f^y  che  concorda  a  punti¬ 
no  con  tutto  ciò  che  dà  legittimamen¬ 
te  il  metodo  della  1  j.  prop.  del  Sig. 

1-1  h 

Newton  ,  ed  al  contrario/  fcs  y 
non  concorda  nè  meno  in  un  cafo  fem- 
pliciffimo,  che  è  quando  h  \  ,  in— 
quello  cafo  fecondo  il  noftro  Critico  fa- 

0 

rebbe/  s:  y  ss  1 ,  cioè  la  forza  centra¬ 
le  farebbe  collante,  che  pure  ha  daef- 

P  ?  fer 
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fer  in  reciproca  duplicata  proporzione 
dalle  diftanze  del  mobile  dal  centro  *, 
ma fe metteremo b  tri-,  la  formoli.* 
dell’ Autore  ci  darà/  tii:yy  ,  ma  la 
refiflenza  ftarà  in  quello  calo  alla  forza 
centrale  come  ~  a  alla  c ,  c  pure  fecon¬ 
do  la  dimoftrazione  del  Sig.  Newton  > 
eia  noftra,  la  refiflenza  dee  Ilare  alla 
forza  centrale  3  come  \a  Ha  alla  c  . 

17.  Quello  fi  chiama  dunque  effer 
concordante  in  tutti  i  Cafi  con  le  deter¬ 
minazioni  del  Sig.  Newton  ?  Ma  fe  il 
nollro  Critico  vuole  un’  altro  argo¬ 
mento  irrefragabile ,  elle  la  fua  predet¬ 
ta  prima  forinola  lunga  di  cinque-» 
membri  è  falfa  3  nè  regge  a  tutte  quelle 
prove  che  egli  dice  j  lo  fervo  i  quella 

z 

.  ,  v  df  idyds  -\-rdxdds  _ 

formola e  j,  -  -  J ...  — - 


dxdrds  -  rdsddx  -  2 zrdxds  5  la  qua- 

rdxds  a  , 

le  dividendo  il  numeratore  pel  deno- 
...  .  df  idyds  . 

minatore  riducefi  a  j  ^  -—£■  “ 

^  zzds  5  ed  elfendo 

ds  r  dx 

il  raggio  ofculatore  r  tr 

’  ydyds 
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ydyds 
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dxdyds-\rydsddx  -^ydxdds  *  *  am° 
idyds^  i dy+  iddx  _  idb  ;  che 

y  dx  ds 


rdx  y  dx 

fofìicuito  nell’  equazione  fuperiore  , 
produce  dJ^+dd±  _ÌL_ 

f  y  dx  ds  r 

~  (  pollo  cu  izds  )  ed  integran- 

5  q 

do ,  averemo  log./  j=  a  log .y  +  log.d.v 
— 4  log.  ds  —  log,  r  >—  log.  q  =3  log. 
(  yydx  :  qrds  )  ,  e  confeguentemente-# 

yydx  *  ovvero  fcrìtta  a  modono- 

Uro  jyrftf:  grifo,  la  qual  dàyj'dv:  rds 
r3  /per  la  forinola  nel  voto  ,  ora  a  e. 
7.  Giorn.  Tom.  HI.  egli  ha  trovato 


f  'zids  :  ryyix  ridotta  quella  forino¬ 
la  ai  fimboli  del  cafo  prefente  .  Ora 
domando  al  noflro  critico ,  le/  :=:  yydx: 

r  3  3 

rds  è  la  fteflfa  ,  che/  <fo  :  ryydx  ; 
come  non  può  dire ,  che  fiala  medefi- 
ma,  così  vanamente  egli  ha  fcricto, 
che  le  fue  formole  del  terzo  Giornale 
danno  l’efpreflìone  delle  forze  centrali 
nel  voto  trovate  già  da  tant’  altri  , 

P  6  quan- 
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quando  quella  yydx  :  rds  non  fu  mai 
trovata  da  nelfuno ,  perchè  è  falfa . 

18.  Ma  le  noftre  forinole  del  §.  14. 
ridotte  alle  prefenti  efprelfioni  analiti- 

3  3 

che  ,  Hanno  così  :  /  cr  ds  :  qryydx  , 
3  3 

ef  qds  :  ryydx  la  prima  nel  cafo 
d  afcendimento ,  e  la  feconda  nel  cafo 
della  difcefa ,  quando  le  forze  fono  di- 

3  3 

rette  ad  un  centro .  f  tids  :  qrdx 
3  ? 

ovvero  ,  qds  :  rdx  per  le  forile  per - 
pendicolari  all  affé  ,  e  finalmente-» 

3  3  3  3 

f  zzds  :  qrdy  ovvero  qds  :  rdy  > 

quando  fono  parallele  all’ offe . 

Si  tocca  dunque  con  mano ,  che  dalla 
formola  del  §.  1 4.  per  il  cafo  delle  for¬ 
ze  dirette  ad  un  centro  fi  fa  felicemente 
paffaggio  a  que’  canoni  che  determina¬ 
no  le  forze  perpendicolari  e  parallele 
allafle,  ciò  non  folo  per  un  cafo  d’ 
afcendimento  del  mobile  o  di  difcefa, 
ma  per  tutti  e  due ,  e  tutte  quelle  for¬ 
inole  concordano  efattiflì inamente  con 
tutte  quelle  che  legittimamente  fi  de¬ 
ducono  dai  princip)  del  Sig.  Newton . 
Al  contrario  mantengo,  che  la  formo- 
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hf  yydx  :  ^rdrcheè  l’integrale  del¬ 
la  prima  a  c.  y  o  f .  del  terzo  Giornale  ,  è 
falfa  fa  Ili  (lima ,  e  per  confeguenza  an¬ 
che  quella  prima  formola  di  cinque-* 
membri  inviluppata  in  feconde  e  ter¬ 
ze  differenze  ,  dalla  quale  non  lì 
podono  cavare  in  modo  veruno  la  fe¬ 
conda  e  terza  formola  della  medefima 
pagina,  le  quali  fono  infe  vere,  ave- 
gnachè  da  fallì  principj  dedotte  conpa- 
ralogiimo  .  Indarno  riprende  il  criti¬ 
co  le  noftre  formole  del  quinto  Giorna¬ 
le  ,  che  già  dilli  edere  affatto  concor¬ 
danti  con  le  prefenti,e  indarnopari- 
mente  efalta  le  file  lino  alle  ftelle  *  non 
ottante  che  io  gliele  abbia  fatte  buone 
nel  fettimo  Giornale  ,  ingannato  da 
qualche  leggera  apparenza  ,  fenza  un. 
[ufficiente  efime  » 

1 5>.  Con  una  drana  baldanza  ri¬ 
prende  poi  ancora,  comechè  nonef- 
prelfamente ,  la  foluzione  del  Sig.  Ber- 
nulli,  perchè  non  concorda  a  puntino 
in  alcun  cafo  particolare  con  le  deter¬ 
minazioni  del  Sig,  Newton ,  e  fenza-* 
cerimonia  fi  vanta  a  c.  4^57.  Tom.  6. 
Giornale  d’effer  giunto  dopo  un  pro¬ 
fondo  efame  allo  fcioglimento  del  mo- 
!do>  che  il  Sig.  Ber  nulli  feppe  trovare 
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in  Baftlea ,  cioè  il  modo  di  conciliar  le 
foluzioni  del  Sig.  Bernulli ,  opure  an¬ 
che  quella  del  critico  (  fe  a  lui  li  crede  ) 
con  quella  del  Sig.  Newton  in  tutte  le 
circoftanze .  Quanto  al  fuccelfo  d’un 
sì  vantato  profondo  efame  facto  dal  cri¬ 
tico  l’ottobre  i/io.  fe  ne  può  giudica¬ 
re  dalle  cofe  dette  nel  §.  1 6.  alle  quali 
non  aggiungo  altro  >  fe  non  che  le  fo¬ 
luzioni  del  Sig.  Bernulli  fono  ottime , 
quantunque  non  confpirino  in  tutte  le 
minime  circoftanze  con  le  determina¬ 
zioni  Newtoniane >  nè  per  confeguen- 
za  fono  foggette  a  quella  diffidenza  dei 
fuo  metodo ,  o  ad  alcun  rimordimento 
intorno  alla  perfezione  del  medelìm  o , 
che  il  critico  imputa  al  Sig.  Bernulli . 

Come  il  Critico  non  ha  nè  meno 
rifparmiato  il  Sig.  Bernulli  in  quel  fuo 
ampullofo periodo  ,  ove  pare,  cheli 
iìa  pentito  d’averli  fatto  giufìizia  in 
fondo  della  fua  dilatazione  del  terzo 
Giornale  >  non  mi  maraviglio  ,  che  fe 
labbia  prefa  così  afpramente  meco, 
neli’accufarmi  d’ignoranza  di  paralo- 
gifmi ,  e  che  io  io  di  altro ,  fenza  trop¬ 
po  curarli  fe  sì  fatte  accufe  per  non  dir 
calunnie ,  polfano  foftencrli  . 

Intorno  al  paralogifmo  da  luiim- 
'  '  puta- 
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pittatomi ,  già  ho  detto  qualche  cofa 
nel  letti  mo  Giornale ,  moftrandovi  ef- 
fere  un  teorema  meccanico  ,  che  gli 
elementi  delle  velocità  fi  generino  dalle 
forze  continuamente  applicate  in  tutta 
il  tempo  infinitefimo ,  che  il  mobile  met¬ 
te  a  / correre  l  elemento  dello  fpa'zio 
lungi  d’elfer  ciò  un’lpotefi  fallace-,  al 
contrario  è  fallaciffima  quell’  Ipotefi  , 
che  il  critico  fpaccia  per  uno  de’ più 
artifizio!!  ripieghi  del  calcolo  differen¬ 
ziale  v  Che  il  moto  in  ogni  elemento  d* 
una  curva  è  perfettamente  equabile  ed 
invariato  ,  e  folo  variato  ne’  punti  indì- 
vifibili  ove  principiano  gli  archi  -,  come 
ho  moftrato  nei  §.  8.  di  quelle  ;  E  la-* 
foftengo  talmente  fallace  ,•  che  sfido 
qui  pubblicamente  il  critico  di  poter 
mai  dimofirare  fenza  paraiogifmo 
quella  analogia  o  equazione  fdt  =!  du  3 

che  gli  elementi  di  velocità  imprelfial 
mobile  dalla  forza/,  fono  in  compolla 
ragione  della  forza/ c  del  tempori 
ftanteilfuo  creduto  artifìciofiffìmo  ri¬ 
piego  del  calcolo  differenziale  da  lui  an-. 
che  attribuito  al  celebre  Sig.  Ne’.vton  >« 
ma  a  torto ,  perchè  ha  veduto, che  quc~ 
fto  incomparabile  Geometra  tratta  tal- 


3fi  GIORN.  db’Lbttbrati 
volta  i  moti  del  mobile  che  fcorre  due 
elementi  contigui  d’una  curva  o  retta 
di  equabili  -,  ma  altro  è  dire  >  che  fi  può 
confiderai  que’  due  moti  come  uni¬ 
formi  ,  altro  è  dire  5  che  que’  moti  fono 
invariati  in  fe  3  e  folo  variabili  ne 
punti  indivifibili ,  ove  principiano  gli 
fpaz)  a  fcorrerfi .  Il  primo  può  anche 
affumerfi  in  que’  moti ,  che  in  fe  confi- 
derati  fono  accelerati  come  fi  è  mo- 
flrato  nel  §.  3.  di  quella*  ed  in  que¬ 
llo  fenfo  tratta  il  Sig.  Newton  al¬ 
cuni  moti  come  equabili  ,  i  quali 
in  fe  confidenti  fono  variati  3  co¬ 
me  apparifce  nella  dimoltrazione_* 
della  Prop.55?.  lib.i.  Princ.  ec.  ove  nel 

1 

progrelfo  in  cambio  di  2 V .  1 4*  I  ov¬ 
vero  di  2 1  in  V  -f4  I  •  mette  2 1.V  «ci 

in  luogo  dello  trapezio  DF  G  E  il  ret¬ 
tangolo  DFHE,  ed  in  quella  manie¬ 
ra  riduce  il  moto  in  fe  variabile  all’tini- 
forme  3  col  trafcurar  per  li  principj 
del  calcolo  differenziale ,  la  ~  I  per  rap¬ 
porto  alla  V  infinite  volte  maggiore  del 
fuo  elemento^  o  accrefcimento  1 5  quin¬ 
di  trova  che  I.  V  Ila  come  DE.  D  F , 
cioè  1  comeD  E  ,  D  F  ;  V  il  che  vale  > 

che 
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che  l’accrefcimento  I  della  velocità  V , 
fta  in  compofta  ragione  del  tépo  DE:  V,, 
e  della  forza  acceleratrice  DF .  Donde , 
vedefi ,  che  anche  fecondo  il  Sig.New- 
ton  Felemento  I  viene  generato  dalla_- 
forza  acceleratrice  in  tutto  il  tempo  * 
che  fcorrefi  l’elemento  di  fpazio  DE ,  e 
confeguentemente ,  che  il  moto  iru» 
quello  fpazietto  non  è  invariato  3  e  fo- 
lo  variato  nel  punto  D ,  come  penfa  il 
noftro  Critico .  Apparifce  da  tutta  la 
dimoftrazione  Newtoniana  non  efter 
mai  flato  praticato  da  qvefillluftre  Ma¬ 
tematico  ,  quantunque  francamente  1* 
afleriica  il  Critico ,  quel  pretefo 
fìziofo  ripiego  del  calcolo  differenziale. 
tanto  ftimato  dal  noftro  Cenfore,  aven¬ 
do  iempre  dovuto  il  Sig.  Newton  con¬ 
cepire  i  moti  come  accelerati  o  ritarda¬ 
ti  per  ogni  elemento  della  curva  >  poi¬ 
ché  fecondo  lui  gli  elementi  delle  velo¬ 
cità  non  fono  prodotti  in  un’iftante  in- 
divifibile  di  tempo ,  ma  durante  il  mo¬ 
to  in  ciafcun’elemento  della  curva1,  tut¬ 
tavia  egli  prende  tali  moti  elementari 
come  uniformi ,  perchè  le  variazioni 
di  efti  fono  infinitamente  piccole  ri- 
fpetto  alle  velocità  attuali  del  mobile  . 
Così  vengono  confutate  quelle  mate- 
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rie  da  quefto  gran  Maeftro ,  e  così  an¬ 
ch’io  le  ho  confiderace  dopo  di  lui  :  ma 
il  Critico  chiama  quefto,  falcar  d’una 
Ipocefi  ad  un’alcra  fallace ,  figurandoli , 
che  concepire  un  moco  uniforme  non  fi 
pofia ,  ove  quefto  non  fia  in  variaco  per 
cucco  l’archecco  della  Curva ,  cioè  fen- 
za  ammeccere  la  prima  Ipocefi ,  quello 
fpacciaco  fuo  arcificiofifiìmo  ripiego 
del  calcolo  diiferen.  iale ,  ad  efclufione 
dell’alcra  da  lui  creduca  fallace  Ipocefi 
(  e  pure  da  noi  dimoftrata  unici  vera  ad 
efclufione  della  prima  )  fecondo  la  qua¬ 
le  gli  feemamenci  ,  o  accrelcimenci 
delle  velocicà  produconfi  nello  fcorre- 
rechefa  il  mobile  gli  eiemenci  degli 
fpazj .  Ma  quancunque  il  Cenfore  mi 
riprenda  con  gran  pofieflò,con  fua  buo¬ 
na  grazia,  {limo  di  aver  dimoftraco 
tanco  chiaramence ,  che  egli  è  affatto 
novello  in  quelle  macerie  accenendofi 
efio  a  principi  >  e  fpacciandoli  d’arcifi- 
ziofiftìmi ,  i  quali  non  pofiono  ammec- 
terfi  da  uno ,  che  abbia  mediocremen¬ 
te  ftudiaca  la  dottrina  del  Galileo 
motiigravium ,  nè  danno  quelle  confe- 
guenze  che  egli  vorrebbe  cavarne ,  ma 
delle  conclufioni  canco  loncane  dalle 
decce  confeguenze ,  quanco  il  Cielo  è 

lon- 
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lontano  dalla  terra .  Eccone  un’  altra 
provai  quando  il  Critico  ha  tolto  F 
afiunto  a  car.  496.  Tom  III.  Gior¬ 
nale  di  dimoflrare  il  noto  canone 
delle  forze  centrali  nel  voto ,  per  ri- 
fparmiare  ,  come  fcrive  ,  la  fati- 
tica  di  voltar’altri  libri ,  così  la  difcor- 
re,  chiamando  la  velocità ,  colla  qua¬ 
le  il  mobile  fcorre  la  E  F ,  u  i  l’iftante , 
nel  quale  la  fcorre  d  t ,  e  la  forza  f  i 
j  efiendochè  la  velocità  fta  Tempre  in  ra¬ 
gione  comporta  della  forza  e  del  tempo, 
ed  in  ragione  comporta  diretta  dello 
fpa\io  feorfo,  e  reciproca  d  l  tempo  im¬ 
piegato.  Già  fi  vede  3  che  iecondo  il 
fuo  pretefo  artifiziofo  ripiego  del  cal¬ 
colo  differenziale,  egli  afiume  il  mo¬ 
to  ,  con  cui  viene  lcorfa  la  E  F ,  per 
invariato ,  di  maniera  che  il  mobile 
averà  già  la  velocità  u ,  nel  principio  E 
indi viiibile  dello  fpazio  E  ,  colla  qua¬ 
le  continuerà  a  fcorrerlo  interamente  y 
fe  così  è ,  eglièfalfo  ,  che  la  velocità 
rta  Jempre  in  ragione  comporta  dellcL* 
forza  c  del  tempo,  perchè  acquiftando 
in  tal  cafo  il  mobile  tutta  la  iua  veloci¬ 
tà  u  nel  punto  E  ,  Facquifta  d’un  trat¬ 
to  in  zero  di  tempo  ,  cioè  in  un  tratta 
di  tempo  indivifibile ,  e  confeguente- 

men- 
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mente  la  velocità  non  iftarà  mai  nella.» 
predetta  ragione  comporta ,  ma  fem- 
plicemente  come  la  forza  fenza  alcu¬ 
na  confiderazione  del  tempo  dt3  cioè 
rtarà  u  come/,  ovvero/^;  u ,  ed  effen- 
do  ancora  n  =5  E F  :  dt,  averemo  / 

2, 

=i  E  F  :  d  t ,  e  non  già/  =1  E  F  :  dt  la 
qual  il  Critico  ha  tratta  con  paralogi- 
fmo  da  i  fuoi  princip j ,  faltando  effetti- 
vaméte  dall’una  ipotefi  all’altrajperchè 
fupponendo  egli  u  conftante  in  tutto  lo 
fpazio  E  F  s’attiene  alla  imprima  e  fal¬ 
lace  ipotefi  ,  ed  afifumendo  / dtzi  u  y 
falta  all’altra  vera  ,  che  la  velocità  u  fi 
produce  in  tutto  il  tempo  d  t ,  nel  qua¬ 
le  opera  fui  mobile  la  forza  /.  Ecco 
dunque  dimoftrativamente  verificato , 
effe/ fi  il  f  ritico  precipitato  in  quell  ifìef - 
fo  errore  paralogismo  che  in  me  a  torto 
riprendeva .  Ma  le  voleffe  adoperare  la 
/=!  E  F:  dt3  la  quale  legittimamente  ri- 
fulta  da’fuoi  principe  ,  troverebbefi  / 
3  i 

zi  ds  :  rxdy  molto  differente  dalla 
3  3 

/=J  d  s  :  rxxdy  in  fe  vera  ,  avegna 
che  con  paralogifmo  da  lui  dedotta  da  i 
principj  fuoi  falfiflìmi , 


Ol- 
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Oltre  a  ciò  non  capifco  facilmente 
come  il  noftro  cenfore  abbia  potuto  in¬ 
fingerli  il  moto  nello  fpazio  E  F  equa¬ 
bile  ,  effondo  quello  accelerato  come 
nel  fiftema  del  Galileo ,  poiché  il  mo¬ 
bile  principierebbe  la  caduta  da  zero 
di  velocità  in  E  ,  e  andrebbe  a  fcorre- 
re  divedi  fpazj  nella  E  F ,  che  farebbe¬ 
ro  tra  di  loro ,  come  i  quadrati  delle 
j  velocità  acquifite  nel  termine  inferio¬ 
re  di  ciafcuno  di  tali  fpazj  i  e  fe  aveffe 
folo  data  un’occhiata  a  i  Corollarj  del¬ 
la  Prop.  X.  lib.  11.  del  Sig.  Newton  fi 
farebbe  attenuto  d'una  fuppolìzione  sì 
fatta,  egualmente  lontana  dalla  ved¬ 
rà  ,  che  dalla  ragione . 

Come  il  negozio  (la  così ,  compren-  v 
•  ierà  anche  egli ,  non  effor  cofa  impof- 
jibile  di  prendere  sbagli  gravillìmi  fo- 
i  .amente  nel  voler  dedurre  la  forinola 
ìotifiìma  delle  forze  centrali  nel  voto  , 
finche  a  chi  ha  lcorfo  tutte  le  Sezioni  , 
ìon  che  le  prime  del  noto  libro  des  Injì - 
ìiment  petìts.  Ed  egli  capirà  altresì, 
:he  non  potendoli  in  modo  alcuno  de- 
iur.re  il  canon cfd  tzldu,  da  quel  fuo 
irtifìciofo  ripiego  del  calcolo  dijf ereti¬ 
cale  fenza  commettere  un  paralogi- 
Uno  formale ,  ed  il  canone  fdt~  d  u 

entran- 
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entrando  necelfariamente  nella  folu- 
zione  del  fuo  Problema  fopra  le  forze 
centrali  nel  pieno  ,  rimane  chiara¬ 
mente  provato ,  che  T  Anali!!  fua  di 
quello  Problema  qual  elfa  fia ,  e  necef- 
fariamente  paralogiftica. 

Tutte  le  cofe  antecedenti  fieno  dette 
in difeia del  Sig.  Newton,  acni  fii  ad¬ 
dogato  dal  Critico  un  principio,  nel 
quale  non  poteva  fondar!! ,  fenza  pre¬ 
cipitar  in  un  patente  paralogifmoie  del 
Sig.  Bernulii  ,  la  cui  foluzione  viene 
tacciata  dallo  Beffo  Cenfore  d’imperfe¬ 
zione  ,  per  innalzare  fopra  e!fa  la  fua  , 
dopo  d  eifer  giunto  al  creduto  felice 
fcioglimento ,  che  tanto  tempo  in  Ba- 
filea  tenne  il  Sig.  Bernulii ,  e  fempre  in 
vano  occupato-,  e  finalmente  delle  no- 
lire  foluzioni  -,  non  pretendendo  nel 
reho  dì  fcemar  nulla  il  merito  del  Cri¬ 
tico  ,  ma  iolo  deliderando ,  che  egli 
avelie  guardato  maggior  modeftìa  in_» 
giudicar  delle  fue ,  e  maggior  modera¬ 
zione  in  cenfurare  le  altrui  produzio¬ 
ni  .  E  lui  fondamenro  della  fua  abilità 
gli  raccomando  il  Problema  propofìo 
in  fine  della  mia  differcazione  del  Tccti- 
mo  Tomo,non  interamécc  indegno  del¬ 
la  fua  attenzione,  per  eifer  totalmente 

nuo- 
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nuovo,  da nefluno mai propofto ,  per 
quanto  mi  fappia  >  nonché  mai  folu- 
to ,  anzi  è  quello  ftelfo  problema  ge¬ 
nerale  ch’io  fofpettai  imponibile  a 
feiorre  nei  fecondo  Giornale ,  come  in 
fatti  il  credo  ancora ,  in  quella  via  da 
aie feguita nell  accennato  luogo  j  ma-, 
noi  lafciai  malamente  in  forfè  ,  ef- 
fendo  pofeia  giunto  allo  fcioglimento 
generale  dello  ftelfo  problema  inverfo 
ielle  forze  centrali  nel  voto  per  tutte 
e  curve  algebraiclie ,  che  fofpettai  io- 
o  imponìbile  >  e  non  già  il  generale  , 
:he  comprende  anco  le  curve  traiceli- 
;  lenti  j  di  quello  non  intefi  mai  a  par¬ 
are  iapendo  già ,  e  dicendolo  elprelfa- 
mente,  elfere  flato  foluto  dal  Sig.New- 
on  ;  ma  folo  parlai  d  una  foluzionc 
ireneralealgebraica,  cioè  d  una  folu- 
kione,  che  dia  tutte  le  curve  algebrai- 
:he  >  il  qual  problema  comprendendo 
m’infinità  di  curve  poteva  fenza  con- 
rafto  chiamarli  genera  e ,  quantunque 
ì  rapportale  alle  fole  curve  algebrai- 
he  j  e  (fendo  noto  darli  generi  fubordi- 
ìati  gli  uni  agli  altri .  Sono  giunto  fe- 
iccmente  alla  loluzione  d’un  tal  pro¬ 
blema  generale  algebraico,  il  quale-* 
,'enza  vanità  polfo  dire  più  difficile  di 

tutti 
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tutti  e  due  i  proporti  nei  terzo  Giorna¬ 
le  dal  noftro  Critico  i  poiché  il  genera- 
liiTìmo ,  che  racchiude  tanto  le  curve 
meccaniche  ,  che  l’algebraiche  è  faci- 
liffimo ,  e  tutta  la  difficoltà  fta  in  fepa- 
rare  le  algebraiche  dalle  trafcendenti  j 
miipiegocon  un’efempio:  il  proble¬ 
ma  di  trovare  un  numero  quadrato ,  il 
qual  moltiplicato  con  un’altro  numero 
non  quadrato ;dia  coll’unità  aggiunta  al 
prodotto  un’àltro  numero  quadrato ,  è 
faciliffimo  di  fciogliere ,  a  chi  fa  fola- 
mente  l’algoritmo  algebraico,  confi- 
derando  il  problema  generalmente  ,  e 
ammettendo  tanto  numeri  rotti  che_* 
interi-,  ma  diventa  difficiliffimo ,  feil 
numero  quadrato  defiderato  dee  elfcr 
intero .  Egli  è  vero ,  che  la  foluzione 
generaliffima  contiene  tutti  i  numeri 
che  foddisfanno  al  quifito  tanto  rotti 
che  interi  -,  ma  ciò  non  bafta ,  perchè 
defiderandofi  il  quadrato  in  numeri  in¬ 
teri,  ed  eifendo  quefti  difperfi  in  un  ma¬ 
re  dinfiniti  numeri,  che  dà  la  folu¬ 
zione  generale ,  e  più  difficile  diripe- 
fcare  tutti  i  numeri  interi  defideratt 
dal  canone  generaliffimo ,  che  di  tro¬ 
vare  quello  canone .  Si  può  veder  neE 
le  lettere  del  Vallifio  inferite  nel  fecon! 

4o  vo- 
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do  volume  delle  fuc  Opere ,  quanto  il 
Vermut ,  ed  il  Frenicle  fi  fiano  beffati  di 
quello  Matematico  ,  perchè  credeva 
aver  dato  una  foluzione  adeguata  del 
problema  accennato  coll’addurre  una__. 
forinola  algebraica  generale  ,  che  dà 
Canto  numeri  rotti  che  interi ,  in  cam¬ 
bio  che  quelli  Matematici  volevano 
folamente  numeri  interi  i  ma  pofcia_» 
giunic  ad  una  maniera  veramente  inge- 
gnolàdi  trovare  i  quadrati  defiderati  in 
numeri  interi .  Nella  llelTa  maniera^ 
appunto  non  è  molto  avanzato,  chi  dà 
una  loluzione  generali  flìma  dell’  invcr- 
fo  problema  delie  forze  centrali  nel 
voto ,  ciie  racchiude  tanto  curve  mec¬ 
caniche  ,  quanto  trafcendenti  ,  in_, 
cambio  di  dar’una  loluzione  generale 
per  tutte  le  curve  algebriche  >  perchè 
la  difficoltà  rimane  ancora  di  trovare  il 
modo  di  pefcare  tutte  le  curve  alge¬ 
briche  da  quella  foluzione  generaliffi- 
ma  trafcendente .  Ed  a  quella  pefca_. 
appunto  invito  il  nollro  Critico  ,  il 
quale  dee  aver  molto  a  caro  quella  oc- 
cafionc  di  fare  fpiccar’il  fuo  talento 
nello  fciogliere  quello  problema  novif- 
fimo  >  poiché  fe  avefle  anche  ben  folu- 
to  quello  delle  forze  centrali  nel  pieno, 
TomoKJIL  ciò 
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ciò  non  poteva  etfer  di  gran  maravi¬ 
glia  ,  avendo  egli  veduto  l’analifi  del 
TAV.Sig.  Bcrnulli  dèlio  fteflfo  problema, pri- 
ma  d’aver  forfè  trovatala  fua  che  fti* 
mo  imperfetta . 

ARTICOLO  XIII. 

Etymologw  Sacra  Graco-Latina ,  feti  t 
Gracis  fontibus  deprompta ,  in  qui- 
bus  omnia  pene  vocabula  ab  h diadi 
oriunda ,  ad  Theologiam  Tofitivam 
Scbolaflicam  ,  &  Moralem  fpettantù 
in  Didattici! ,  Tolemicis ,  &  Hiero 
tfìoricis  magis  obv  a  ,  explicantur 
enucleantur ,  variis  eruditionibus  il 
lujlrantur.  Opus  non  folum  Theolo 
gis ,  &  Concionatoribus  perutile  j  fe 
&  Thilofopbis ,  &  omnibus  Litera 
tis ,  prafertim  lingua  Grac a  imperi 
tis ,  magnopere proficuvm .  Jld  majc 
rem  jìudioforum  commoditatem  du 
Indices  exarati  :  unus  locorum  Sacr 
Scriptum  in  hoc  opere  citatorum  ,  C 
fapiuscurfim  expofitorum  ■>  alterni 
rum ,  &  verborum  ,  eorumfaltem 
qua  extra  ordinem  alphabeticui 
continentur .  tAdSanttip.&  Beati} 
Tatrem  D.  ^  Clementem  XI.  VA 

M.  Elu . 
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M.  Elucubratione  P.  Nicolai  du 
Mortibr  ,  Tornacenfts  ,  olim  in 
tAlma  Vniverfitate  Lovanienfi  in 
celebri  quatuor  Txdagogiorym  con - 
curfu  inter  Trimos  promoti' ;  nume 
vero  religioni  Clericorum  Regala - 
rium  Miniflrantium  InBrmisTbeolo- 
gi ,  &  Generalis  .  Roma ,  pa  T)>- 
pographia  Jo.  Jacobi  Komarek^  Bohe¬ 
mi  prope  Turrim  Grilli  ,  1705./» 
fol.  pagg.  742.  fenza  la  dedicatoria  , 
c’1  proemio  „ 

AI  nobili  e  pregevoli  elogj  ,  che 
nel  frontifpizio  allegato  fi  ve¬ 
dono  fatti  dife,  e  dell’Opera  fua  dal 
P.  Mortier ,  che  n’è  l’Autore ,  noi  bra¬ 
meremmo  ,  che  ficcome  noi  non  ab¬ 
biamo,  che  aggi  ugnere ,  così  altri  non 
averte,  che  decimare.  Ma  in  un  feco- 
lo  come  il  noftro,  in  cui  oltre  modo 
raffinata  va  in  giro  la  critica  ,  fi  può 
non  fenza  ragion  dubitare ,  che  vi  pof- 
fano  edere  non  pochi ,  i  quali  alla  co¬ 
tanto  dall’Autore  decantata  utilità  del 
fuo  libro  ,  Opus  nonfolum  Theologis , 
&  Concionatoribus  per  utile  >fed  &  Thi- 
lofophis ,  &  omnibus  Litèratis  magno - 
pere proficuum ,  non  cosi  agevoli, 

1  corri- 
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córrivi  accontentano  .  Conciodìàciié , 
per  quanto  fin  da’  tempi  di  Efiodo  e  di 
Omero  utile  e  molto  piacevole  fia  da- 
co  riputato  l’etimologico  dudio;  in  og¬ 
gi  però ,  da  che  per  tanti  ledici  una  fi¬ 
lini  materia  è  data  egregiamente  trat¬ 
tata,  fuperflua  potrà  parere  qualun¬ 
que  altra  Opera ,  che  intorno  ad  eda 
venga  di  nuovo  mandata  alla  luce,maf- 
fimamente  poi ,  te  l’Autore  di  eda  al¬ 
tro  fatto  non  abbia ,  che  portare ,  come 
luoldirfi,  vaila  Samo,  e  nottole  in_, 
Atene.  Ma  ridetter  dovrebbe  chiun¬ 
que  in  tal  guifa  difcorre ,  che  te  per  un 
tal  riguardo  aftener  fi  dovefiero  gli  uo¬ 
mini  di  oggidì  da’  nuovi  componimen¬ 
ti  ,  edendofi  oggimai  ogni  dottrinale 
prateria  da  tanti  precedenti  Scrittori 
renduta  efauda  i  non  pochi  cedereb¬ 
bero  privi  di  poter 'appagare  l’ardente 
lor  brama  di  vedere  il  lor  nome  im¬ 
mortalato  fu  le  carte  da’  torchi .  Ogni 
libro  per  quanto  dalle  perfone  dotte_, 
venga  dimato  fuperfiuo ,  purché  volu- 
minofo  egli  fia ,  in  Italia ,  dove  a  fpete 
per  lo  più  degli  Autori  lavora  la  dam- 
pa  ,  farà  tempre  molto  gradito  dagli 
dampatori  e  cartarj  e  benché  con  nuo- 
\;e  dottrine  non  pafca  le  menti ,  pafce- 
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ri  però  con  nuovo  guadagno  le  fami¬ 
glie  de’  poveri  ardili ,  i  quali  per  que¬ 
lla  unica  via  trovano  modo  di  foftene- 
re  il  lor  traffico ,  e  di  eftrarre  da  Chio- 
ftri  quel  danaro  ,  che  quivi  per  altro 
r citerebbe  molte  volte  per  ella  eterna¬ 
mente  fepolto .  Oltre  a  che  e  noto  a 
tutti  a  quante  gravi  inquietudini ,  e  ci- 
mentofi  pericoli  fi  efponga  ,  chi  con 
novelle  invenzioni  tenta  d  illultrare  le 
fcienze  :  l’Arveo  con  la  circolazione 
del  fangue ,  il  Padre  Molina  con  la__» 
fcienza  media ,  il  Cartello  co’  fuoi  vor¬ 
tici  ,  per  tacere  di  tanti  altri ,  ce  ne-* 
hanno  lafciate  più  che  chiare  riprove . 
Prudentemente  adunque  il  P.  Mortier 
ha  intraprefa  la  brada  battuta  >  eia 
dove ,  fe  fi  folfe  riftretto  nelle  pure  eti¬ 
mologie  ,  con  poche  carte  farebbe  ufei- 
to  di  briga  ,  egli  per  rendere  utile ,  e 
voluminofo  il  fuo  libro ,  l’ha  ingroffa- 
to  con  far  raggi  ne  di  cofe  sì  varie ,  e  dif¬ 
ferenti,  che  alla  fine  ha  confeguitala 
gloria  di  efiere  aferitto  nella  clalfe  de¬ 
gli  Autori  de’  tomi  in  foglio . 

Baftevole  faria  quanto  fi  è  detto  fin 
qui  per  porre  al  coperto  il  libro  del  P. 
Mortier  dalla  cenfura  di  fuperftuo,  c 
d’inutile ,  quando  pur  anche  null’altro 

Q  5  in 
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in  fe  contenere ,  checofe  volgari  e  co¬ 
muni',  ma  molto  più  da  una  talecen- 
fura  lo  rendono  immune  tante  recondi¬ 
te  ,  e  pellegrine  notizie  ,  per  le  quali  da 
qualunque  altro  fuo  pari  di  lunga  ma¬ 
no  diftinguefi ,  e  per  tanti  capi  fi  rende 
fingolare .  E  per  vero  dire ,  qual  libro 
fu  mai  veduto ,  che  portando  in  fron¬ 
te  il  titolo  di  Etimologie  Sacre ,  fpieghi 
poi ,  come  quello ,  tante  voci  profane , 
e  di  Achille  ,  e  di  Enea ,  e  di  Bucefalo , 
e  di  Bucentoro  ,  e  di  Tluto  ,  e  di  Triapo , 
e  di  TrometeOy  e  cent  altre,  le  quali 
voci  hanno  tanto  di  facro  ,  quanto  Jo 
ha  l’avarizia  appreflo  Virgilio ,  ove  di 
lei  cantò , 

- Quid  non  morì  alia  pe  fiora  cogis 

lAuri  [aera  fame  s  ? 

Chi  mai  tra  tanti  Scrittori  di  lefiìci 
per  facilitare  e  la  lettura ,  e  la  pronun¬ 
zia  della  lingua  greca ,  pensò ,  come  il 
nollro ,  a  fcrivere  perpetuamente  ogni 
voce  in  tre  forme  di  verfe  ;  primo  in  la¬ 
tino  >  fecondo  in  greco  *,  terzo  la  greca 
voce  con  caratteri  latini  :  come  farebbe 
a  ò\re)KAnticbriflusì  yAvn'xpi<roS)  ndì - 
chriflost  intiochus,  Avri'oxpiiAndiocbos 
jlntipbonafA vn<puvn }  Andiphone><\uz(\ 
avvertendo  in  tal  guifa  il  grofiò  errore 

di 
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di  quei  ,  che  non  s  arrecano  a  fcrupolo . 
di  pronunziare  jl nticbriftos  in  vece  di 
jndichriftos  ,  ^Antiocbos  in  vece  di 
_ Andiochos ,  e  ^ ntiphoni  in  vece  di»/f«- 
diphone  ?  Chi  finalmente  ha  ornato 
mai  alcun  leflico  di  tante  nuove ,  e  pel¬ 
legrine  notizie  in  quella  guifa,che  que¬ 
llo  ,  come  più  abbatto  fi  vedrà ,  abbelli¬ 
to  nc  viene ,  di  modo  che  con  giufta  ra¬ 
gione  può  dirli  di  avere  il  P.  Mortier 
egli  folo  fatte  più  fcoperte  nelle  faen¬ 
ze,  ebell’arti,  di  quante  ne  faceflero 
il  Colombo,  ilVefpucci,  il  Cortefe, 
tutti  e  tre  infieme ,  dipaefi  e  città  nel 
mondo  nuovo? 

Ma  è  tempo  di  dar  qualche  faggio 
del  libro ,  giacché  altro  che  un  faggio 
non  fe  ne  può  dare ,  contenendo  in  fe 
tante  materie ,  e  sì  diverfè ,  quante  fo¬ 
no  le  voci ,  che  vi  fi  fpiegano. 

S’introduce  l’Autore  nella  dedica¬ 
toria  fcherzando  con  galante  metafora, 
che  le  fue  etimologie ,  come  lucciole  ar- 
ditelle ,  audacuU  lampyrides ,  di  mag¬ 
gior  luce  ambiziofe ,  tentano  mendi¬ 
carla  con  l’accoftarfi  al  Sole  del  foglio 
Pontificio  :  ma]orem  fplendorem  am~ 
bientes  ad  cl  jiJJìmum  lumen  tuum  ad - 
volare  geftiunt .  Ma  come  la  lucciola 

O  4.  non 


368  Giorn.  db’ Letterati 
non  di  giorno  ,  ma  di  notte  riluce  , 
riacquiftando  tra  le  tenebre  quello 
fplendore,  che  in  faccia  alSoleavea_, 
perduto;  pertanto  dubitiamo,  che  ci 
fia  errore  di  ftampa  ,  e  che  in  vece  di 
lampyrides ,  fi  debba  leggere  papitiones , 
e  (Tendo  le  farfalle ,  o farfalloni ,  quegli 
animalctti  volatili ,  i  quali  con  1  aggi¬ 
rarli  intorno  al  lume  ,  fi  rendono  di 
notte  a  noi  vifibili  :  quindi  ben  dille  il 
Petrarca , 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza . 

11  P.  Mortier  fi  sforza  poi  di  dare 
qualche  leggeriflimo  abbozzo  delle  ec¬ 
celle  ,  incomparabili ,  ed  eroiche  vir¬ 
tù  del  vivente  fommo  Pontefice  -,  ma 
veggendo  ogni  Tuo  sforzo  vano  j  e  in 
vero  con  giufta  ragione,  mentre  ad  un 
tanto  Pontefice  fi  dee  applicare  l’elo¬ 
gio  fatto  da  Eutropio  ad  Antonino  il 
Filofofo  ,  quem  mirar i  facilius  quis , 
quam  laudare  pojjìt  >  perciò  egli  fa¬ 
lciando  la  fagratillìma  perfona  di  No- 
iìro  Signore ,  la  quale  in  fe  fletta  è  ric- 
chifiìma  di  tutte  le  doti  ammirande, 
che  pollano  alle  menti  più  alteappre- 
ftar  materia  di  giuftifiìme  lodi  *,  ftima 
meglio  di  raggirarli  ingegnolamente 
intorno  allarme  della  Eccellentifiima 

forni- 
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famiglia  albani ,  che  confiftendo ,  co¬ 
me  ognun  fa ,  in  una  ftella ,  in  una  fa- 
f  eia  ,  e  in  tre  monti ,  egli  va  raffiguran¬ 
do  nella  ftella  la  Cinofura ,  volgarmcn- 
tedettal’Orfa  minore,  comporta  non 
di  una,  ma  di fette  {Ielle  >  nella  fafeia^ 
laGalaffia,  o  via  lattea  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  j  e  ne’  tre  monti  ,  quella  gran 
quantità  di  Campanelli  che  pendenti 
portava  appefi  al  lembo  della , verte  nel 
vecchio  Tertamento  il  fommo  Sacer¬ 
dote  :  Et  aurea  tintimabula ,  dice  egli , 
non  obfcure  per  montes  aureos  inferne  de- 
ftgnata  :  penfiero  veramente  quanto 
inopinato  e  nuovo ,  altrettanto  capric¬ 
ciose  bizzarro .  ' 

Dalla  Dedicatoria  sbrigatoli  palla  al 
Proemio ,  e  quivi  poco  ,  o  nulla  de¬ 
correndo  deU’ecimologico  ftudio,  ri- 
portandofi  forfè  a  ciò  ,  che  ne  fcriffe 
nella  fua  oltre  modo  vaga ,  e  dotta  pre¬ 
fazione  all’  Etimologico  Magno  Federi¬ 
go  Silburgio ,  foto  di  tal  fatta  fi  diffon¬ 
de  ne  ll’efporre  le  regole  per  ben  pro¬ 
nunziare  o  brevi ,  o  lunghe  le  voci  gre¬ 
colatine  ,  che  fembra  un  proemio  affai 
più  proprio  da  premetterli  ad  un  libro 
profodico ,  che  etimologico . 

Entra  alla  fine  nella  grand’Opera ,  p. 

.  •  .  5  e  prò- 
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e  procedendo  con  alfabetico  ordine 
principia  dalla  lettera  jt  con  dirci , 
qualmente  da’ Greci  ella  fi  chiama  al¬ 
fa  *,  e  trascurata  la  fua  etimologia ,  che 
dall’ alef  ebrea  ritrae,  intraprende  di 
addurre  le  cagioni ,  per  le  quali  nell’ 
Apocalifife  iddio  *4lfa ,  ed  Omega  fi  ap¬ 
pelli  *,  e  Sopra  ciò  apportate  prima  va¬ 
rie  interpretazioni  de’ Padri  ,  dà  poi 
nel  Bue ,  narrando  come  i  Fenicj  fi  fer- 
viflero dell’^//4  per  (imbolo,  ejero- 
glifico  di  quello  animale  *,  e  ciò  per  1* 
analogia ,  che  tra  loro  vi  corre  j  per¬ 
chè  ,  ficcome  l'alfa  nel  greco  alfabe¬ 
to  tiene  tra  tutte  le  lettere  il  primo 
luogo*,  cosi  il  bue  delle  cofe  necefiarie 
al  vivere  umano  tra  le  principali  egli 
è’1  primo.  Nè  qui  fermandoli,  ma  di 
nuovo  infiftendo  nel  bue,  moftra,che 
Se  appreftò  i  Fenicj  l’alfa  era  (imbolo , 
e  figura  del  bue  ,  apprefiò  i  Sacri  In¬ 
terpreti  il  bue  lo  fia  del  Sacerdozio ,  ed 
il  Sacerdozio  di  Crifto  ,  e  che  per  con¬ 
seguenza  efifendo  l'alfa  (imbolo  del  bue, 
il  bue  del  Sacerdozio ,  il  Sacerdozio  di 
Crifto ,  l'alfa  venga  ad  efifer  (imbolo , 
e  figura  di  Crifto.  In  conferma  diche 
commenda  il  Sentimento  di  Ambrogio 
Morales ,  cioè  che  gli  antichi  Cattolici 

per- 
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per  diftinguerfi  dagli  Ariani  faceflero 
intagliare  nelle  loro  lapide  fepolcrali 
un  'alfa  3  e  un'omega  ,  per  dinotare  in 
tal  guifa  di  aver’eglino  creduto  Crifto , 
principio  ,  e  fine  di  tutte  le  cofe ,  e  però 
vero  Dio  ,  e  conlu ftanziale  al  Padre 
Eterno .  E  tramifchiando  in  ultimo 
con  la  facra  l’erudizione  profana ,  fa 
menzione  dell 'Alpha  penulatorum  ap¬ 
preso  Marziale ,  dicendo,  che  il  poe¬ 
ta  con  quelle  voci  volede  lignificare 
hominem  in  magna  dignitate  conflitti 
tum  :  quafichè  la  penula  ,  volgarmen¬ 
te  detta  gabbano ,  folle  una  fpeciedi  ve¬ 
de  fenatoria  ,  e  patrizia  ,  e  non  più  to- 
fto  per  lo  più  popolare ,  e  plebea . 

Tutto  il  1  elio  dell’Opera ,  nel  prin¬ 
cipio  ,  nel  mezzo ,  e  nel  fine  cammina 
fempre con palfo  uniforme.  Dal  fag¬ 
gio  ,  che  ne  abbiamo  dato  fopra  la  let¬ 
tera  ognuno  potrà  argomentarne  il 
pefo,  eia  valuta  del  rimanente.  Ciò 
molto  più  fi  potrà  comprendere  dal 
faggio  y  che  ora  ,  qua  e  là  fcorrendo  , 
faremo  per  darne. 

Sotto  la  voce  Alexandrintts  parlan¬ 
do  l’Autore  di  San  Clemente ,  così  co¬ 
gnominato  ,  dice ,  che  ohiit  amo  re - 
par  atti  falutis  204.  Quella  è  al  certo 

6  un’eru- 
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im?erudiziòne  moderna ,  ftanteche  fi¬ 
no  ad  ora  tutti  credevano  fu  la  teftimo- 
nianza  di  San  Girolamo  (  a) ,  che  San 
Clemente  fotte  vivuto  pur’anche  fiotto 
l’impero  di  Antonino  Caracalla ,  che 
fuccedette  a  Severo  fuo  padre  a  i  4.  di 
Febbrajo  dell’anno  ai  1. 

Di  pili  fiotto  la  voce  medefima  *Ale~ 
xandrims  facendovi!!  menzione  di  San 
Cirillo  Vefcovo  di  quella  città  ,  ci 
viene  dall’Autore  infegnato,  che  nel 
43  ^.diCriftofofleSan  Cirillo  desina¬ 
to  da  Papa  Celefìino  I.  per  aififiere  in 
fuo  nome  al  Concilio  generale  celebra¬ 
to  in  Efefio .  Notizia  ancor  quella  nuo¬ 
va  di  zecca ,  frante  che  pel  pattato  tut¬ 
ti  hanno  creduto  e  che  il  detto  Conci¬ 
lio  fi  celebrale  nel  431.  e  che  Celefti- 
noPapa,  come  già  morto  nell’Aprile 
dell’anno  4^  2.  non  potette  tre  anni  do¬ 
po  ,  cioè  nel  435.  deputare  i  Lega¬ 
ti  . 

'Alla  voce  jLmbciptilmiis  vi  fi  dice, 
come  San  Cipriano  fotte  il  primo,  che 
ribattezzafie  gli  eretici  3  qui  primus 
h&retkos  rebaptixabat  -,  ma  tutti  per  V 
innanzi  avevano  preftato  fede  e  a  San_* 

Ci- 
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Cipriano  (a) ,  e  a  Sant’ Agoftino  {b)% 
e  a  Vincenzio  Lirinenfe  (  c)  i  quali  tutti 
concordemente  ci  aveano  detto ,  che_> 

50.  anni  avanti  a  San  Cipriano  era  fia¬ 
to  A  grippino,  Vefcovo  di  Cartagine*1  il 
primo  che  introduceffe  nell’Africa  uh 
tale  abufo .  ■. 

In  oltre  fotto  la  fteffa  voce  fi  legge  p.3f. 
Cceeilius  Cyprianus  *Afer  Cartaginen- 
ftum  Epifcop&rum  prtmus  Martyr ,  ta¬ 
li  gloria  fnb  Imperat&ribm  balenano  > 

&  Gallieno  coronatus  anno  Gloria  in 
excclfis  ab  *Angelis  decantata  16 1. 
Ancor  quefto  è  un  documento  di  cro¬ 
nologia  in  tutto  moderno ,  mentre  fi¬ 
dati  tutti  fu  la  teftimonianza  del  Peta- 
vio ,  del  Pagi ,  del  Pearfonio,  del  Tiì- 
lemonzio  >  e  di  altri ,  riputati  dili- 
genthfimi  cronologi ,  ci  davamo  a  cre¬ 
dere  edere  il  martirio  del  Santo  avve¬ 
nuto  bensì  fotto  l’imperio  di  Valeria¬ 
ne ,  e  Gallieno  ;  ma  però  nel  Confo¬ 
rto  di  Memmio  Tufco^e  di  Baffo,  che 
cadde  nell’anno  2  5  8.  e  non  già  nel  261. 
Tutti  gli  Ecclefiaftici  Scrittori  ci 

•  *'  I  M  P*  jl 

aveano  unitamente  accertati  >  che  il 

Patriar¬ 
ca)  Hp  'ifi.7  .ad'ilMntnm ,  &7~$.~  adjaba- 
)ctnnm  .  >  iìì 

(b  )  L.z.  de  bapt. contro,  Donati s .  c.  7.  • 

C  c  )  In  Common, 
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Patriarcato  Aleffandrino  era  fiato  pre¬ 
ferito  fe.mpre  all’ Antiocheno  ;  ma  che 
la  cofa  non  vada  cosi ,  ora  ce  l’infegna 
Lotto  la  voce  .Antiochia  il  P.  Mortier 
dicendoci  :  Cur  vero  Antiochena  fe¬ 
de  s  Alexandrinat  prapofita  fuerit ,  vi¬ 
de  infra  in  voce  Tatriarcha  >  dove_» 
poi  ci  dà  documenti  alla  fila  aflerzione 
affatto  contrar) . 

*  Intorno  all’anno,  in  cui  feguiffe  la 

morte  di  Sant’Atanafio ,  quantunque-» 
difcrepanti  nell’anno  precilo ,  fono  pe¬ 
rò  fiati  concordi  i  Cronifti  in  dire ,  che 
ella  feguiffe  dopo  l’anno  370.  ponen¬ 
dola  il  Bollando  nel  3  7 1 .  il  Baronio  nel 
372.  e  i  Padri  Benedettini  di  San  Mau¬ 
ro  nel  3  7  3 .  Il  folo  nofìro  Autore  rom¬ 
pe  il  confine ,  e  la  colloca  nel  3  70.  di¬ 
cendo  lotto  la  voce  Athanafius  ,  obiit 
interrii  (vi fono  forle degli  uomini  , 
che  muojano  fuor  della  terra  ?  )  fub 
Valente  Imperatore  anno  a  partn  Vir - 
finis  370. 

Che  la  facra  Scrittura  fia  il  libro 
dettatoci  da  Dio  per  inftruzione  no¬ 
ttua  nella  via  dell’eterna  fallite  >  e  che 
però  nella  Chiefa  vi  debbano  effere-» 
perfone  ,  alle  quali  corra  debito  di 
farne  la  lettura  ad  effetto  di  addottri¬ 
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nare  gl’idioti  >  quello  è  fentimento  di 
tutti  i  Cattolici .  Ma  che  tal  debito  di 
farne  la  lettura  corra  a  ciafcheduno 
per  la  cui  fallite  ella  è  fiata  fcritta  *  ciò 
fentono  i  moderni  eretici ,  come  quel¬ 
li  ,  che  ammettendo  per  unica  regola , 
e  giudice  nelle  controverfie  di  fede  il 
vero  fenfo  della  facra  Scrittura,  da  dif- 
cernerfi  con  lo  fpirito  privato  di  cia- 
fcheduno  •,  vengono  a  dire  per  confe- 
guenz.a ,  che  ognuno  è  obbligato  alla_* 
lettura  facra ,  fìante  che  la  Scrittura  è 
fiata  da  Dio  dettata  per  la  falute  di  tut¬ 
ti  «  Ma  quello  fentimento ,  che  fem- 
brava  proprio  degli  eretici ,  fecondo  il 
parere  del  noflro  Autore ,  dovrà  elfer 
comune  anche  acattolici ,  mentre  fot- 
to  la  voce  Bibita  egli  c’ infegna  edere  p  ^ 
fiatala  facra  Scrittura  per  figura  SU 
needoche  chiamata  lettura  facra ,  non 
per  altro ,  le  non  perchè  ab  omnibus 
bominibus ,  quibffi  falutis  fune  caufcu, 
data  efi ,  legi  debeat  -,  non  dicendo  egli ,  - 
come  però  dovea ,  che  digita  fit  ,  ut 
legatur  ,  ma  bensì ,  che  legi  debeat . 

Duecofe  ci  dice  il  P.  M.  lotto  la  vo-p.ioi„. 
ce  Bibliotbeca  j  una  ,  che  la  Biblioteca 
Vaticana  tenga  tra  le  librerie  il  prima¬ 
to  j  e  intorno  a  ciò  è  fentimeuto  co¬ 
mune  i 
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mune  l’altra ,  ohe  ella  fia  tale  per 
contenere  copiofa  SanUorum  Tatrum-j 
autographa  volumim  ;  e  quella  giun- 
?  gerà  nuova  con  fommo  giubilo  a  tutti 
gli  eruditi  ,  i  quali  fpereranno  dall’ 
Autore  il  copiofo  catalogo  di  detti  origi¬ 
nali,  accompagnato  dalle  notizie  di* 
flinte,  e  di  che  mezzi  ,  e  di  qua’Periti 
fiàfi  egli  fervito  per  far  la  ricognizione 
delle  mani  i  come  pure  di  quali  altri 
originali  de’Santi  Padri  per  farne  il  do¬ 
vuto  confronto . 

p.143.  Avevamo  tutti  creduto  al  Baronio  , 
che  nell’anno  745).  ci  aveva  detto ,  co¬ 
me  in  tal’anno  Anaflafio  Abate  del  mo- 
naflerodi  Sant’  Eutimio  rinnovafie  V 
erefia  di  Pietro  Fullone  ,  e  che  San_j 
Giovanni  Damafceno  egregiamente  la 
confutane  con  la  fua  lettera  intitolata 
T rifugio  .  Ma  al  parere  del  noflro  Au¬ 
tore  tal  fentimento  era  un’  inganno  , 
dicendoci  egli  fotto  là  voce  Ckryforas , 
che  San  Giovanni  Damafceno  era  già 
morto  nell’anno  73  1.  e  però  quindici 
anni  avanti  il  rinnovamento  della  fud- 
;  o  detta  erefia .  .  ' 

p.165.  Che  il  Concilio  generale  Coflanti- 
nopolicano  fia  flato  celebrato  nell’  anno 
381.  c  che  in  cflo  vi  affilleife  San  Ci- 
;  >  .  -  rillo 
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rilloGerofolimitano ,  e  luno,  e  l’al¬ 
tro  è  flato  fin  qui  fentimento  comune  j 
ma  che  l’uno  ,  e  l’altro  fia  falfo ,  ce  1’ 
addita  il  P.  M.  ponendo  la  morte  del 
Santo  Tedici  anni  avanti  la  celebrazio¬ 
ne  del  detto  Concilio  3  dicendo  nella.* 
voce  Cyriacus  :  S.  Cyrillus  Jerofolymi - 
ianus  Epifcopus  fub  Theodofio  femore. _» 
principatum  in  ecelis  nimis  confortai  um 
étffecutm  fuit  anno  Domini  36^.  Ol¬ 
tre  a  che  pur  anche  comunemente  cre- 
devafi,  che  nell’anno  36^.  non  Teo- 
dofio  il  feniore  regnafle ,  ma  bensì  Va- 
lentiniano  e  Valente  pel  fecondo  anno 
del  loro  impero . 

Ci  aveva  accertati  il  Baronio  ne’fuoi 
Annali  all’ anno 444.  alnum.  3.  comc^‘,eiS* 
i  Greci ,  e  i  Latini ,  quantunque  non 
convengano  tra  loro  intorno  al  mefe  , 
in  cui  morifle  San  Cirillo  Aleflandri- 
no  ,  aflegnando  quelli  il  mefe  di  Giu¬ 
gno  j  e  quelli  quel  di  Febbrajo ,  con_» 
tutto  ciò  dell’anno  della  fua  morte  fof- 
fe  comune  loro  il  parere  :  de  anno  ta- 
men  omnes  confentiunt  -,  aderendo  tut¬ 
ti  ,  che  fia  fiato  il  mentovato  444.  Ma 
il  P.  M.  ha  notizie  più  pellegrine ,  e 
recondite ,  dicendoli  nella  parola  fief- 
fa  Cyriacus  :  Cyrillus  %AUxandrinns 

Theo - 
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Tbeodofio  Rumore  imperante  ,  Concilio 
Ephefmo  prafuìt  nomine  Cceleflini  Va- 
wx~  p<e  3  majorem  auBoritatem  naBus  , 
dum  a  morte  proftratur  anno  cyriaco 

45  f  • 

p.izf.  Noviffima  è  la  definizione ,  che  egli 
ci  dà  della  voce  Epifodion ,  che  ,  fecon¬ 
do  lui ,  non  è  altro  ,  le  non  id  quod  in - 
troducitur  .  .  ,  Quia  Epifodion  efi  in - 
troduBio  ,  vel  id  quod  ex  trance  in  tro¬ 
ducitur  ,  prieter  legitimam  falulam  , 
rifus  gratin .  Niuno  certamen¬ 
te  avrà  più  intcfo ,  che  l’Epifodio  fia 
fiato  introdotto  a  fine  di  eccitare  il  ri- 
fo  ,  e  come  nella  tragedia ,  e  nell’epo- 
peja  abbia  la  virtù  di  fare  cotale  effet¬ 
to. 

p.147.  Dello  ftefso  pefo  è  ciò ,  che  egli  di¬ 
ce  intorno  ad  Eufebio  Cefarienfe  alla_» 
voce  Eufebius .  Quelli,  fecondo  lui , 
obiit  circa  annum  3 16.  Sarà  dunque 
grand’errore  la  credenza ,  con  cui  per 
l’addietro  tutti  {limavano ,  che  al  con¬ 
ciliabolo  tenuto  in  Tiro ,  e  celebrato  1’ 
anno  3  3  f  .contraSant  Atanafio  vi  avef- 
fe  affiftito  il  fuddetto  Eufebio ,  che ,  al 
riferire  del  P.  Morder ,  nove  anni  pri¬ 
ma  era  morto . 

Giovanni  Morino  nel  libro  li.  dead- 

mini- 
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miniflratione  Sacramenti  Vanitemi# 
al  capo  i.  fi  credette  avere  abbastanza-, 
provato,  che  quantunque  nel  nuovo 
Testamento  venga  bene  fpeflo  la  voce-. 
exomologefis  impiegata  per  lignificare 
la  confessione  de’ peccati,  contuttociò 
nel  vecchio  Teftamento  i  LXX.  Inter¬ 
preti  fe  ne  fodero  folo  ferviti  per  dino¬ 
tare  o  le  lodi ,  o  i  ringraziamenti ,  che 
a  Dio  fi  danno  ;  impiegando  per  Signi¬ 
ficare  la  confedìone  de  peccati  la  voce 
exagoreufìs  :  e  però ,  che  il  Significato 
etimologico,  originario,  e  nativo  di 
eda  voce  exomologefis  non  fotte  confef- 
f ione  ,  melode.  Il noftro  Autore  peròp.iji 
non  la  dee  fentire  così  j  poiché  doven¬ 
do  apportare  1’  etimologico  ,  cioè  il 
primario  fenfo  della  voce  exomologefis , 
francamente  dice  confeffìo  3  il  che  non  fi 
può  intendere ,  fenon  della  confedìo¬ 
ne  de’peccati,  mentre  quivi  folo  di 
quella  a  lungo,  giufto  il  fuo  folito, 
eruditamente  e’  dìfeorre . 

Con  pari  erudizione  egli  pur  difeor-  p.*  f  jr. 
re  fopra  la  voce  Galatia .  Quivi  dietim 
elfer  verifimile  ,  che  nel  libro  I.  de’Ma- 
cabei  per  la  Galatia  fiaintefala  Fran¬ 
cia  3  là  dove  fi  narra  ,  che  Giuda  Ma- 
cabeo  avea  fentito  predia  (  Romano- 

rum  ) 
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rum  )  &  virtutes  bonus ,  quasfecerunt 
in  Calatici ,  quìa  obtinuerunt  eos ,  & 
duxerunt fub  tributum  .  Attenderemo , 
che  un  giorno  il  P.  M.  cidichiari,  co¬ 
me  dalla  facra  Scrittura  pofla  eflerci  li¬ 
gnificata  forto  il  nome  di  Galagia  la_* 
Gallia  vinta  e  fatta  tributaria  da’  Ro¬ 
mani  iolamente  al  tempo ,  e  per  ope¬ 
ra  di  Giulio-Cefare ,  cioè  a  dire  intor¬ 
no  ad  un  fccolo  intero  dopo  Giuda  Ma- 
cabeo . 

Non  ci  è,  nè  ci  è  flato  fra  gli  Aftro- 
nomi ,  e  Geografi  più  periti  alcuno ,  il 
quale  abbia  detto,  che  la  diftanza,  o 
vogliam  dire ,  latitudine  tra  la  linea_» 
equinoziale  ed  i  tropici  fia  maggiore  di 
2.3.  gradi,  e  30.  minuti.  11  P.  Mor¬ 
der  è  il  primo ,  che  fervendoli  forfè  di 
più  perfètti  aftrolab),  o  di  cannocchiali 
migliori,  l’ha accrefciuta  di  21.  mi¬ 
nuti  ,  dicendo  fotto  la  voce  Geografia  : 
fili  qui  fub  Tropicis  degunt ,  habent  in 
latitudine  1 3 .  gradus ,  &  f  1.  minuta  . 
p.»68.  Sotto  la  voce  Gregorius  abbiamo 
nuove  feoperte .  Parlando  quivi  il  no- 
ftro  Autore  de  i  tre  Gregor  j  ,  Tauma¬ 
turgo  ,  Nazianzeno ,  e  Nifieno ,  del 
primo  ci  dice  ,  eh eobiit  circa  amu/ru 
•253.  quando  tutti  gli  Storici  ,  impo- 
'  Aura- 
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Aurati  da  Eufebio  Cefarienfe ,  fi  dava¬ 
no  a  credere,  che  circa  trent’anni  do¬ 
po  folle  quel  Santo  intervenuto  al  Con-, 
cilio  Antiocheno  celebrato  nell’anno 
264.  contra  Paolo  di  Samofate.  Del 
Nazianzeno  poi  e’  c’infegna ,  che  fupe- 
rorum  focietate  donatus  eji  anno  XI. 
Theodofii  fenioris  ,  Chrifli  $90.  Ma_* 
che  che  fia  intorno  all’anno  della  mor¬ 
te  di  lui,  ponendola  il  Baronio  nel  3  Z9. 
c  il  Pagi  nel  3  91 .  certa  cofa  però  è,  che 
tutti  c  ingannavamo  credendo ,  che  V 
anno  3  90.  folfe  il  duodecimo ,  e  non  1’ 
undecimo  dell’imperio  di  Teodofio  il 
femore ,  come  qui  ora  dal  P.M.  ci  vie¬ 
ne  benignamente  fcoperto.  DelNifle- 
no  in  fine  e’  ci  dice ,  che  ad  Ccelicola - 
rum  cottum  evolavit  anno  14.  Theo- 
dofii ,  &  a  par  tu  Deipara  393.  quan¬ 
do  per  altro  il  Baronio  con  tutti  i  Cro¬ 
nologi  fi  lufingava  di  aver  con  degni 
monumenti  accertato,  che  il  NilTeno 
avelfe  affittito  al  Concilio  Coftantino- 
politano  tenuto  a  i  19.  di  Settembre.-, 
dell’anno  Tegnente  3  94.  per  decidere  la 
differenza ,  che  verteva  tra  Agapio  , 
e  Bagadio ,  competitori  ambedue  del 
Vefcovado  di  Boftra  ;  come  pure,  che 
l’anno  5  9 3 .  di  Grillo  non  folfe  dell’  im- 
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perio  di  Teodofro  il  decimo  quarto ,  ma 
bensì  il  decimoquìnto , 

p  302.  Tre  cofe  inafpettate  ci  fomminiftra 
il  noftro  Autore  fotto  la  voce  Hilarius . 
TrimOy  ci  dice  di  Sant’Ilario  Pitta- 
vienfe,  che  obiit  anno  372.  e  San  Gi¬ 
rolamo  ci  aveva  attediato,  c  le  due  epo¬ 
che,  una  accennataci  da  Sulpizio  Se¬ 
vero,  e  l’altra  da  Gregorio  Turonen^ 
fe ,  ci  aveano  aflìcurato ,  efler  la  mor¬ 
te  del  Santo  feguìta  cinque  anni  avan¬ 
ti,  cioè  nel  367.  Secondo ,  che  Sant’ 
Ilario  Vefcovo  Arelatenfe  fofTe  dilce- 
polo ,  e  feguace  della  dottrina  di  Sant’ 
Agoftino ,  e  che  fi  confonda  con  un’al¬ 
tro  Ilario  laico-,  con  tuttoché  e  dal 
Petavio  nel  libro  6,  al  capo  1 6.  del  fuo 
Razionarlo ,  e  molto  più  dal  Cardinal 
Noris  al  capo  2.  del  libro  2.  dalla  fua_i 
Storia  Telagiana  Un’or  perfuafi  cre¬ 
demmo  due  Ilari  dipinti  -,  il  primo 
Vcfcovo  Arelatenfe ,  e  co’  Monaci  Li- 
rinenfioppofto  alla  dottrina  di  Sant’ 
Agoftino  >  e  l’altro  laico ,  ed  in  tutto 
feguace  de’  documenti  del  fuo  maeftro 
Agoftino.  Terzo ,  favellando  d’ilario 
Diacono  di  Roma ,  e  che  poi  aderì  al¬ 
lo  fcifma di  Lucifero  Velcovo  di  Ca¬ 
gliari  ,  dice ,  che  morì  nell  anno  3  fo. 

epu- 
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aveva  avvertiti  , 
ncor  vivo  quattro 
e  fiato  mandato  da 
..  a  Coftanzo  Im- 
a  fi  trovava  nelle 

ito  tenuto  da  ogn-  p.34i 
er  Vefcovo  di  21«- 
*ie  ;  ma  ora  ci  con- 
>,  fìantechè vien 
la  voce  Idololatria 
igentius  Cartbagi - 
nt ,  ec. 

fia  fiata  Tempre  P-^f 
i  quiftione ,  le  il 
oggi  leggefi  nel- 
)  al  capo  terzo  de* 
Luca,  debba  fti- 
nferitovi  nel  Tuo 
daH’Evangeliftai 
ia  fede  indubita- 
nanuenfi,  e  co- 
poi  trafportato 
elione  de’  LXX. 
e  quivi  prima.* 
donde  poi  col 
rito  nel  medefi- 
ztore  inclina  in 
re  fotto  la  voce 
Obe - 
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perio  di  Teodofto  i 
bensì  il  decimoqub 
302.  Trecofeinafpeì 
il  noftro  Autore  fo 
TrittiOy  ci  dice  d 
vienfe,  che  obiit 
rolamo  ci  aveva  at 
che,  una  accenna' 
vero,  e  l’altra  da 
fe,  ci  aveanoaftì 
te  del  Santo  feguic 
ti ,  cioè  nel  367. 
Ilario  Vefcovo  A» 
polo,  efeguacec 
Agoftino,  e  che 
tro  Ilario  laico; 
Petavio  nel  libro 
azionario ,  e  me 
Noris  al  capo  2.  < 
Storia  Telagiana 
demmo  due  Ilai 
Vcfcovo  Arelaten 
rinenfioppofto  ? 
Agoftino  i  e  lai; 
feguace  de’  docun 
Agoftino.  Terz 
Diacono  di  Rom. 
iolcifmadi  Lue 
gliari,  dice,  eh 
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e  pare  il  Baronio  ci  aveva  avvertiti  , 
che  detto  Ilario  era  ancor  vivo  quattro 
anni  dopo ,  per  edere  ftato  mandato  da 
Liberio  Papa  nel  3^4.  a  Coftanzo  Im- 
peradore,  che  allora  fi  trovava  nelle 
Gallie . 

San  Fulgenzio  è  ftato  tenuto  da  ogn-p.341 
uno  fino  a’  dì  noftri  per  Vefcovo  di 
fpa ,  e  non  di  Cartagine  ;  ma  ora  ci  con¬ 
verrà  dire  il  contrario ,  ftantechè  vien 
citato  dal  P.M.  fotto  la  voce  Idololatria 
in  tal  guifa  :  S  Fulgentius  Cartbagi - 
nienfis  Epifcopus  afferri,  ec. 

Ognun  la ,  quanto  fia  fiata  Tempre 
acremente  dibattuta  la  quiftione ,  le  il 
Cainano,  il  quale  in  oggi  leggefi  nel¬ 
la  genealogia  di  Crifto  al  capo  terzo  de* 
prefenti  codici  di  San  Luca ,  debba  fti- 
marfi  veramente  per  inferitovi  nel  Tuo 
primo  tefto  originale  dail’Evangelifta» 
e  però  come  tale ,  faccia  fede  indubita¬ 
ta  >  ovvero ,  Te  gli  amanuenfi ,  e  co- 
pifti  ve  lo  abbiano  dappoi  trafportato 
di  pianti  da  quella  verfione  de’  LXX. 
che  fu  detta  comune  >  e  quivi  prima.» 
al  margine  aggiunto,  donde  poi  col 
tempo  vi  fia  ftato  inferito  nel  medefi- 
to  tefto .  Il  noftro  Autore  inclina  in 
quefto  fecondo  parere  fotto  la  voce 

Ohe - 
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Obelus ,  affermando ,  che  fopra  la  vo¬ 
ce  Cainan  ne’Codici  di  San  Luca  vi  è 
appofto  ì'Obelo  per  contraffegnare  il 
dubbio,  che  fi  ha,  fe  la  detta  voce 
Cainan  debba,  o  non  debba  ritenerli 
nel  tefto.  Obelus ,  dice  egli,  cum  pun- 
Ho ,  hoc  modo ,  ^  in  iis ,  de  quibus  , 
an  toili  deber ent  ,  dubiti  m  erat  ,  ap- 
ponebatur  ,  ec.  E  poco  dopo  ;  Talis 
obelus  appofitus  ad  illa  Luca  verba  , 
qui  fuit  Cainan  >  eo  quod  Cainan  nec 
Genefts  XI.  nec  I.  Tarai,  cap.  i.  lega- 
tur  .  Se  dunque ,  a  parere  del  noftro 
Autore ,  vi  è  dubbio  ,  fe  il  Cainan  fi 
debba  ritenere ,  onon  ritenere  nel  ve¬ 
ro  tefto  di  San  Luca ,  vi  fi  potrà  anche 
dubitare,  a  parere  del  medefimo  no¬ 
ftro  Autore,  che  da  San  Luca  non  vi 
fia  flato  realmente  inferito  nel  fuo  te¬ 
fto  originale ,  imperocché ,  quando  1’ 
Evangelifta  veramente  ve  lo  aveffe  in¬ 
ferito  ,  allora  ogni  dubbio  farebbe  em¬ 
pio,  efacrilego.  Ci  è  piaciuto  riferi¬ 
re  il  fentimento  del  noftro  p.  M.  non 
già  perchè  egli  fia  pellegrino,  e  nuo¬ 
vo,  come  fono  gli  altri  pareri  di  lui  *, 
poiché  quello  anzi  è  comune  a’gravifiì- 
mi  Padri ,  e  Teologi  >  ma  lo  abbiamo 
fitto  ,  perchè  il  fentimento  fuo  potrà 

da- 
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dare ,  a  cagione  del  Tuo  gran  credito  , 
un  gran  pelo  alla  feconda  fentenza  in¬ 
torno  alla  famofa  mentovata  quiftio- 
ne ,  la  quale  ci  dà  il  Caimano  per  ag¬ 
giunto  da  altri  al  tetto  originale  di  San 
Luca. 

Alla  voce  Theodor  etus  facendo  men¬ 
zione  del  V efcovo  di  Ciro  di  tal  nome  , 
dice  due  cofe  non  comuni ,  nè  volgari , 
ma  al  folito  ftraordinarie .  La  prima  , 
che  Teodoreto  fotte  ordinato  Vefcovo 
fatis  suvenis  >  ma  ettendo  egli  nato  nel 
386.  econfacrato  poi  Vefcovo  nel  413. 
come  fi  ricava  da  una  fua  lettera  fcrit- 
ta  a  San  Leone  Papa ,  e  per  confeguen- 
za,  quando  fu  ordinato ,  efsendo  egli 
fiato  in  età  di  anni  3  8.  non  fi  fa  vedere  , 
come  debba  intenderli  quel  fatis  jjuve- 
tiis  del  noftro  Autore  >  non  ifiimandofi 
giovanetto  comunemente  a’  dì  noftri 
chi  ha  trentotto  anni  di  vita .  La  fecon¬ 
da  poi  fi  è  ,  che  Teodoreto  moritte 
nel  427.  Obiit  ,  dice  il  P.  Mortier  , 
Theodor  et  us  anno  a  par  tu  Deipara  4.17  * 
e  pure  gli  ftefll  codici  de’ due  Conci’lj 
Efefino,e  Caleedonefeje  gii  fiorici  anti¬ 
chi  e  moderni  ci  aveano  perfuafo ,  che 
egli  intervenifse  perfonalmente  ad  am- 
bidue  i  mentovati  Concilj ,  l’uno  cele¬ 
remo  XIII.  '  R  brato 
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brato  l’anno  43 1.  e  l’altro  nel  4f  1 .  cioè 
circa  trentaquattro  anni  dopo  ,  che  dal 
noftro  Autóre  lo  Tentiamo  morto  ,  e 
lepolto  . 

Non  daremmo  mai  fine, Te  voleflìmo 
tutte  le  Angolari  notizie ,  che  nel  libro 
del  P.M.fi  ritrovano,  qui  ad  una  ad  una 
riferire .  Da  un’infinito  numero,che  ad 
ogni  pagina  ci  fi  prefentavano ,  abbia¬ 
mo  tratte,  e  notate  le  fuddette,  ac¬ 
ciocché  da  efife  fi  faccia  giudi  ciò  del  me¬ 
rito  intero  dell’Opera .  Altro  pertan¬ 
to  non  ci  retta ,  che  di  fupplicare  a  no¬ 
me  di  tutta  la  repubblica  letteraria  il 
Tuo  Autore ,  perchè  voglia,  Tenza  frap¬ 
porre  piu  indugio ,  mandare  alla  luce 
i  fondamenti  e  le  ragioni  di  quelle  Tue 
nuove  fcoperte ,  a  reftar  periualo  del¬ 
le  quali  pare ,  che  il  pubblico  non  fap- 
pia  lafciarfi  indurre  dal  folo  credito 
dell’Autore  ,  che  le  propone ,  nè  dal 
vederlo  in  concorrenza  di  altre  perfone 
dotte  trafcelto  de' primi  nella  celebre 
Univerfità  di  Lovanio  ,  come  di  fc 
medefimoegti  accetta  nel  frontifpicio 
del  libro . 
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ARTICOLO  XIV. 

Della  natura ,  effetti ,  ed  ufo  della  Cor¬ 
teccia  del  Terù  ,  0  fa  (  bina  China , 
Confder anioni  Fifico  Meccaniche  ,  e 
Mediche  del  Dottor  Carlo-Fran- 
cesjo  Coc  ROSSI  ,  Filofofo ,  e  Me¬ 
dico  ,  ejìefe  in  una  Lettera  famiglia¬ 
re  ,  con  alcune  non  meno  utili ,  che 
curiofe  off er vaxioni ,  e fperienze  con¬ 
cernenti  alle  Febbri ,  c  Febbrifughi  ; 
Cor, fagrate  all  :  ccdlenza  Iiuftrifji- 
ma  del  Sig.  Benedetto  San  Gio.  T  off  et¬ 
ti  ,  digniffimo  Tatrizio  Veneto  .  In 
Crema ,  nella  fampa  di  Mario  C ar¬ 
cheno  ,  1 7 1 1 .  in  4.  pagg.  1 1  z. 

E  varie  opinioni ,  che  tennero ,  e 


JL/  tengono  i  Prot'eflfori  intorno  alla 
natura  ed  ufo  del  rinomato  rimedio 
della  Corteccia  del  Perù ,  o  fi  a  China 
China,  diedero  occafione  al  Sig.  Dot¬ 
tor  Carlo-Francelco  Cog rolli ,  erudito 
Medico  di  Crema*  iua  pacria,di  Pende¬ 
re  una  quanto  dotta,altrettanto  matura 
e  favia  lettera ,  diretta  al  celebratiflìm» 
Sig. Giandomenico  Santorini  ,  Proto¬ 
medico  infigne  della  Sanità,  ePrcfef- 
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fore  di  Notomia  nella  città  di  Vene¬ 
zia.  Siccome  egli  divide  quella  fua 
Opera  in  fo.  particelle,  che  fono  co¬ 
me  tanti  paragrafi ,  così  de’  medefimi 
noi  ci  ferviremo  per  notare  nel  margi¬ 
ne  il  luogo  p recito  delle  materie ,  che 
quivi  fon  riferite . 

n.  i .  Confiderà  in  primo  luogo  il  Sig.Co- 
groflì ,  che  farebbe  facile  l’ attegnare 
quelle  indifpofizioni ,  cui  potette  gio¬ 
vare  l’ufo  d’un  vegetabile  ,  quando  po¬ 
tette  il  penfiero  giugnere  al  fondo  dell’ 
intima  natura  di  etto  *,  ma  dice  etter 
quella  la  condizione  della  Medicina , 
che  ne’  primi  tempi  altro  non  era ,  che 
unfafciodi  ottervazioni  fatte  a  cafo, 
eda  capriccio  .  La  diligenza  d’ippo- 
crate ,  e  di  Galeno  vi  ha  introdotto  il 
difcorfo-,  e  quella,  che  prima  era  del 
tutto  empirica  ,  fi  fece  poi  arte  rego¬ 
lata ,  e  dogmatica .  Ottervando  quella 
ne’ primi  tempi  cedere  alle  volte  le-» 
febbri  con  l’ufo  d’alcuni  rimedj  lenza 
fenfibile  evacuazione ,  diede  loro  il  no¬ 
me  di  febbrifughi ,  e  credè  ciò  dipen¬ 
dere  da  un’occulta  proprietà  di  follan- 
za ,  non  a  fufficienza  fpiegata  per  mez¬ 
zo  delle  quattro  qualità  elementari . 

n  Diede  intorno  a  quello  punto  maggior 
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materia  di  difcorfo  l’arrivo  in  Europa 
della  Corteccia  del  Perù ,  che  da  alcu¬ 
ni  vien  confufa  con  la  Gannaperide  de¬ 
gl’indiani  .  Quella  di  prima  fi  chia¬ 
mò  col  nome  di  Tolvere  de'Tadriy 
perchè  da’  Padri  della  Compagnia-» 
di  Gesù  fii  portata  in  Europa  -,  e 
dagli  Spagnuoli  fu  detta  Vaio  de  Cai- 
lienttiMy  o  fia  legno  di  febbre  .  Stu¬ 
pirono  i  Medici  agli  effetti  del  ri¬ 
medio  ,  nè  feppero  fpiegarlo  in  al¬ 
tra  guifa  ,  che  col  termine  di  pro¬ 
prietà  di  Portanza ,  che  quanto  è  vera , 
altrettanto  è  olcura  .  Fu  varia  nella  n.  3: 
fpiegazione  dell’effetto  della  Corteccia 
l’opinione  de’ Medici  *,  e  ciò  nacque-, 
dal  non  efferfi  (labilità  l’idea  della  ca¬ 
gione  febbrile,  che ,  fecondo  la diver- 
fità  delle  opinioni ,  cagionava  una  ne- 
ccflità  di  accomodare  all’ipotefi  la  ri- 
foluzione  del  quifito  ;  e  perchè  dalla-» 
più  numerofa  fazione  foftenevafi ,  ef- 
fer  la  febbre  un  moto  difordinato  de* 
fluidi,  affegnarono  al  febbrifugo  la_» 
qualità  di  coftringere ,  e  di  fiffare . 

L’ordine  con  cui  il  noftro  Autore-.  n,  £ 
intende  di  voler  procedere  nelle  fue 
confiderazioni ,  è  rifolutivo  e  analiti¬ 
co,  fé  bene  egli  lo  vorrebbe  anzi  fin¬ 
ii  3  ceti- 
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tetico,  quando  folte  ivelata  ia  natura 
di  quelle  febbri ,  in  cui  opera  il  mento¬ 
vato  rimedio  .  Afloggetta  pertanto 
all’efame  le  fenfibili  qualità  della  Chi¬ 
na*,  confiderale  preparazioni  della_» 
Chimica,  el’efperienze  fopra  il  fan- 
gue  eft  ratto  dalla  vena;  la  paragona-, 
ad  altri  più  noti  febbrifughi  *,  ne  dedu¬ 
cei  minimi  componenti ,  e  gli  effetti 
ne’  var  j  fiati  di  fanità  e  delle  febbri  *> 
ne  moftra  l’ufo  in  altre  indilpofi- 
zioni  :  il  tutto  con  la  guida  di  Autori 

5.  claffìci  confermato  .  Giudica  poi  ne- 
celtario  nel  decorlo  delle  lue  confidera- 
zioni  di  lervirfi  alcune  volte  delle  dot¬ 
trine  Fifico-Mattematiche  ,  non  folo 
credute  indilpenfabili  alla  cognizione 
medica  delle  più  illuftri  Accademie  d’ 
Europa ,  ma  fino  dello  Hello  lppocrate 
e  Galeno . 

6*  Entrando  nella  materia ,  riflette  1’ 
Autore  non  effe r vi  meta  alla  divifione 
fatta  dalnoftro  penfiero  delle  parti, 
che  compongono  un  mirto ,  come  v’è 
termine  alla  divifione  intraprefa  degli 
agenti  naturali  corporei ,  che  come  li¬ 
mitati  nella  forza ,  cosi  fono  terminati 
nella  loro  attività  :  perciò  darli  alcune 
particelle  eftrinfecamente  indivifibili , 
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dette  punti  tìfici ,  o  menomi  naturali , 
prefe  dall’Autore  per  la  radice  delle 
proprietà  de’  corpi ,  che  unite  in  muc¬ 
chi  diconfi  da  lui  molecole  .  Quelli 
punti  poi  di  varia  figura  infieme  com¬ 
binati  coflituifcono  le  parti  elfenziali 
del  mifto  ;  e  l’aggregato  di  quelle  chia¬ 
mali  parte  integrale,  incili  o conia», 
triturazione,  ocon  qualche  mellruo 
proporzionato  fi  rifolve . 

Elpollo  quello  generale  fillema ,  che  n.  7. 
l’ Autore  confefia  aver  prefo  in  gran», 
parte  dagli  fcritti  del  Sig.  Domenico 
Guglielmini ,  fuo  riverito  maeftro  ,  fi 
avanza  ad  invelligare  e  fcoprire ,  quali 
fieno  que’  corpetti  elementari  ,  de5 
quali  abbonda  la  China,  e  ne  prende 
ad  efaminare  il  colore ,  e  l’odore  •,  ma 
come  quello  nulla  c’infegna  ,  fuorché 
la  feelta  di  quella  che  Ila  migliore ,  co¬ 
sì  quello ,  non  troppo  fenfibilc ,  non  la- 
feia  comprendere ,  che  una  forte  teni¬ 
tura  in  effa  delle  parti  componenti.  Il 
gulto  alEoppollo  nafeendo  dall’azione 
dé’fali,  ed  elfendo  amara  la  China, 
indica  con  più  chiarezza  la  natura  de’ 
fuoi  componenti  :  cioè  fono  quelli  una 
malfa  di  parti  eterogenee ,  fra  le  quali 
la  combinazione  de’  fali  di  varia  mole , 
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c  figura  è  principal  cagione  dell  ama¬ 
rezza,  che  fola  fuol’eflfer  fegno  della 
forza  febbrifuga ,  poiché  nè  il  legno, 
nè  le  foglie ,  nè  i  fiori  dell’albero  della 
m.p.  China  China  non  eflfendo  amari ,  non 
fono  nè  meno  febbrifughi  ,  come  per 
altro  lo  fono  alcuni  altri  vegetabili 
amari ,  benché  con  minor 'efficacia . 
n  10  Riconofce  conia  Chimica  ciò  che 
può  eftrarre  un  fuoco  di  riverbero  dal¬ 
la  China ,  e  dalla  differenza  delle  parti 
che  n’efcono ,  ne  arguifce  la  copia_> 
grande  in  uno  fiato  medico  pofte  nella 
Corteccia.  Crede  però,  che  come  nè 
l’olio,  nè  lo  fpirito,  nè  il  fai  fidò  eftrat- 
ti  da  efla  fono  febbrifughi  ,  così  nafca 
da  tutt  altro ,  che  da  ciafcheduno  di 
loro  in  particolare ,  l’attività  del  rime- 
n,  j  j  dio .  Confiderà  in  oltre  nella  varietà 
delle  tinture  la  diverfità  degli  eftratti  ,* 
e  come  fi  fuol  dalla  China  per  mezzo 
dello  fpirito  di  vino  eftrar  la  tintura, 
ne  argomenta  abbondar  quefta  di  par¬ 
ti  analoghe  al  folfo ,  efiendo  però  varia 
di  molto  la  tintura  fatta  con  lo  fpirito 
di  vino  da  quella  cavata  coi  folo  vino , 
sì  per  la  forza  falina  del  vino ,  che  fa¬ 
cendo  le  veci  di  cuneo  fcioglie ,  e  trin¬ 
cia  con  più  attività  del  fuo  fpirito,  di 

quel- 


Articolo  XIV. 
quello  che  faccia  un  fluido  volatile  di 
natura  puraméte  fulfurea  ed  acquofajsi 
per  la  differenza  della  fpecifìca  gravità 
dell’acquavite ,  e  del  vino ,  che  può  fa¬ 
cilmente,  come  più  grave,  tener  fof- 
pefe  quelle  particelle ,  che  non  porto- 
no  nuotare  nell’acquavite  molto  piu 
leggiera  :  il  che  egli  dimoflra  co’  prin¬ 
cipe  idroftatici ,  donde  nafce  la  diffe¬ 
rente  attività  della  tintura.  Di  quella  n.n^ 
e’  fi  ferve  per  uno  fperimento  più  vol¬ 
te  da  lui  replicato ,  ed  è  :  Getta  fopra 
due  tazze  con  encrovi  del  fangue  uma¬ 
no  appena  eftratto ,  nell’ima  di  effe  del 
vino  femplice ,  nell’altra  della  tintura 
di  China  cavata  con  lo  fterto  vino*,  of- 
ferva,  il  fangue  di  quella  rimaner  mol¬ 
to  più  difciolto  di  quello  che  fia ,  dove 
fu  infufo  il  femplice  vino  >  e  ne  dedu¬ 
ce,  che  notabilmente  debba  produrre 
un  medefimo  effetto  anche  nella  malfa 
de’  fluidi  la  China  llefsa  ,  cioè  di  difu- 
nire  le  parti  più  aderenti  del  fangue, 
efciorne  le  più  Uretre  combinazioni. 

La  qual  cofa  può  ottenerli  dalla  figura  n.  13 
delle  molecole  della  China  ,  che  dagli 
effetti ,  e  da  quanto  ha  finora  efpollo  >  e* 
deduce  elfere  d’una  figura  vicina  alla 
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sferica*,  ma  .perchè  quefte  molecole./ 
Stono  compo'fte  d’altre  molecole  fotti- 
liflime  di  varj  fali  ,  crede  non  effer 
quelle  d’una  fuperficie  affatto  lifcia , 
ma  più  torto  fcabra  per  l’inuguaglian- 
za  de’  piani ,  che  concorrono  a  formare 
quella  maggior  molecola ,  non  creduta 
nè  meno  da  lui  così  dcnfa ,  che  non  vi 
lieno  per  entro  molti  e  molti  pori  5  in 
cui  flavi  qualche  porzione  di  zolfo  fif- 
n.  14.  fo.  Per  render  ciò  più  ragionevole, 
fpiegando  la  rtruttura  '  intrinfeca  dalle 
piante ,  dice  edere  i  granellini  febbrifu¬ 
ghi  alcune  particelle  lafciatevi  dal.  fu¬ 
go  nutritivo  della  pianta  nella  cortec¬ 
cia,  ed  ivi  trattenute ,  attefa  la  mag¬ 
gior  riftrettezza  de’ pori  della  ftelTa 
corteccia ,  a  foggia  di  minutiflimi  glo- 
betti  (cabri  nella  fua  fuperficie  ,  la  cui 
compofizione  può  concepirli  fatta  o 
nelle  fibre  legnofe  dall’accozzamento 
de’  falì  e  folfi ,  o  pur’anche  nella  fteffa 
corteccia ,  dove  per  opera  di  un’incef- 
fante  preflìone  fatta  dell’efterno  ed  in¬ 
terno  della  pianta ,  fi  ftabilifce  la  forte 
unione ,  e  folidità  di  quelle  pallottoli¬ 
ne  ,  nelle  quali  fi  perluade ,  con  pre¬ 
vio  lume  meccanico ,  poter’effere  i  fa- 
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li ,  che  le  compongono ,  più  torto  del 
genere  de 'cubiche  degli  ottufi,che  degli 
acuti . 

Pafla  dipoi  a  confiderai  la  forza  n.  i  f . 
febbrifuga  d’ alcuni  femplici  amari  , 
ma  inferiori  al  gran  febbrifugo  della 
China  ,  e  li  crede  inferiori  ,  perchè  ad 
erti  manca  quella  folidità  propria  delle 
molecole  della  China .  Stupilce ,  come 
tali  femplici  molto  limili  ad  erta  nel 
gufto }  come  la  centaurea ,  la  falvia ,  V 
afsenzio ,  ec.  fi  credano ,  quali  di  fatto 
lo  fono,  incifivi,  attenuanti,  difsol- 
venti  *,  e  poi  fi  ftimi  la  China  capace  di 
ftrignere,  cdifilsare  .  Confiderà  in_» 
oltre  la  forza  febbrifuga  del  mercurio  , 
di  cui  ci  promette  un  Trattato  col  tito¬ 
lo  .*  Hiftoria  rhyfico-Mechanica  Hy- 
drargirt ,  five  Mere  urti ,  ad  ufus  rnedi- 
cos  comparata  ;  lapendofi  di  certo  ef-  >6 
fer  queftouno  de’  maggiori  difsolventi 
che  vanti  la  Medicina }  confermando- 
fi  pure  la  forza  dilsolvente  del  febbri¬ 
fugo  con  la  cura  delle  più  contumaci 
quartane,  cheapprefso  l’univerfale-* 
de*  Medici  prodotte  da  materie  terreo- 
faline  fìfse ,  fono  come  da  particolarif- 
fimo  rimedio  vinte  dalla  China . 

Di  quefta  va  poi  indagando  l’Autore  n.  1 7. 
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gli  effetti  interni ,  e  prima  nel  corpo 
l'ano,  a  fine  di  poter  più  agevolmente 
concepire  anche  quelli ,  che  ella  pro¬ 
duce  in  un  corpo  indifpofto  .  Crede 
pertanto  ,  che  la  China  pafsata  nello 
ffomaco ,  venga  bensì  trinciata  dal  fer¬ 
mento  ftomacale  dello  ftefso ,  ma  non 
però  in  parti  così  minute ,  che  reftino 
difciolti  i  fuoi  componenti  efsenziali  > 
che nell’ufcita dallo  ftomaco  la  parte 
oleofa  della  bile  leghi  le  parti  più 
grofse  e  più  terree  della  China  \  e  che  1’ 
Alcali  del  fuco  pancreatico  pofsa  rin¬ 
tuzzare  gli  acidi ,  che  avefse  per  iftra- 
da  contratti  -,  dovendo  tutto  il  corpo 
della  China,  conlefue  fcabrofità  ftri- 
fciando  fu  le  fibre  degl’inteftini ,  ra- 
n.  3 8.  derne  piacevolmente  levifcofità.  En¬ 
tra  poi  efsa  nel  fangue ,  sì  per  li  minu¬ 
ti  pori  de’  vafi  fanguiferi ,  il  che  fi  de¬ 
duce  dall’effetto ,  che  ella  fa  prefa  an¬ 
che  ne’  crifìei ,  sì  per  li  lattei  canalet¬ 
ti  ,  per  dove  ftrifciandofi ,  va  gentil¬ 
mente  adergendo  ciò  che  vi  folse  at¬ 
taccato  :  il  che  fa  pure ,  e  nelle  glandi^ 
n.  ip.  le  ,  e  negli  altri  condotti  chilo-linfati¬ 
ci  ,  per  li  quali  fi  porta  nel  fangue ,  ove 
da  differenti  gradi  di  compreffione  fi 
vanno  fcioglicndo  fucceffìvamente  i 
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granellini  febbrifughi ,  da’ quali  nafce 
un  doppio  effetto .  Il  primo  fi  è ,  ch<L-» 
fciolti  >  i  fali ,  e  renduti  liberi  i  folli 
trattenuti  potranno  con  la  loro  efpan- 
fioneelaftica  introdur  qualche  grado 
di  rarefazione  nei  fangue .  Il  lecondo  fi 
è ,  che  raggirandoli  i  detti  granellini 
mifchiati  co’  fluidi ,  potranno  fcioglie- 
re  la  fibra  del  fangue ,  e  giugnendo  ali* 
eftremità  capillari  agevolmente  deter¬ 
gerle  dalle  trattenute  materie.  Ma  co-  n.  104 
me  non  filli  che  a  gradi  un  tal  difcio- 
glimento* ,  cosi  non  riefce  fenfibile ,  nè 
difficile  ad  intenderli  ,  attefa  lavaria 
refifìenza  delle  parti  folubili ,  e  la  dif¬ 
ferente  attività  delle  macchine  folven- 
ti  del  rtoftro  corpo ,  in  cui  crede  il  Sig.  n,al 
Cogrofli  3  che  ne’  vali  fanguiferi , 
particolarmente  nelle  arterie ,  dateal- 
cune  condizioni ,  fi  pofsa ,  e  dalle  pun¬ 
te  de’  fali  fciolti ,  e  dalle  fcabrofità  de’ 
granellini  fare  un  tal  irritamento  alle 
fenfitive  lor  tonache  5  che  ne  nafcauna 
contrazione  maggiore ,  per  cui  fi  accres¬ 
ca  rimpeto^e  la  velocità  al  fluido  con¬ 
tenuto  . 

Da  tutto  quello  raccoglie  poter  la  n.  21» 
1  Chinane’  corpi  fani  riufcire  di  giova¬ 
mento  a  chi  ha  una  tefsitura  di  fluidi 

più 
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più  riftretta  ,  cd  all’  oppofto  riufcir 
dannofa ,  a  chi  l’avefse  aisai  rara ,  e  di 
parti  volatili ,  e  ne  fpieg a  in  particola¬ 
re  gli  effetti ,  e  le  loro  cagioni ,  limili 
anche  riconoscendole  ne’  corpi  infer¬ 
ni  5.  mi  .  Siccome  giudica  profittevole  1* 
ufo  della  China  in  chi  avefse  nelle  pri¬ 
me  ftrade  materie  lente  e  vifcole,  che 
però  non  fono  tutte  dalla  China  incife 
e  difciolte  j  così  la  teme  pregiudiziale , 
a.  a*  dove  incontri  nello  ftomaco  ,  e  negl’in- 
teftini  parti  tenui  faline  attive,  con  le 
quali  s’accoppj  ,  e  dalle  quali  venga 
trinciata ,  talché  Sciolta  affatto  ne’  fuoi 
minimi  componenti ,  cioè  a  dire  ineffi- 
cace  fi  porti  nel  fangue ,  o  pure  {limo¬ 
lata  dagrinteilini  n ’efca  con  troppa  ed 
inutile  celerità . 

n.aj.  Tanto  efficace  ,  quanto  amara,  la 
crede  per  li  vermi ,  tuttoché  il  Redi  ne 
dica  l’oppofto ,  al  quale  rifponde  con 
n,*6‘  non  leggier  fondamento  .  Confiderà, 
come  fece  di  fopra ,  riufcir  ella  danno- 
fa  a  chi  abbonda  di  fieri  acri  e  corrofi- 
%7‘  vi ,  utile  a  chi  ha  nelle  prime  ftrade 
materie  lente,  o flemmatiche  :  che  fe 
molte  impedifeono  l’azione  della  Chi¬ 
na,  in  tal  calo  dee  premetterli  l’ufo  di 
un’  aftergente  più  forte  ,  come  pure 
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nelle  oftruzioni  gli  aperitivi ,  e  poi  an¬ 
che  la  China  accoppiata  o  con  fali  ina¬ 
livi  ,  o  con  vino  generofo  ,  riufcendo  n- 
pure  il  giovamento  di  quefta  o  tardo  , 
o  di  poca  durata ,  dove  incontra  la  linfa 
lenta ,  lìcchè  non  polTa  volatilizzare  il 
febbrifugo .  Quello  poi ,  come  s’è  ve-  n.  29. 
duto ,  non  operando  ,  che  con  diicior- 
re,  ed  attenuare,  e  domando  le  feb¬ 
bri  periodiche ,  e  continue ,  fe  ne  dedu¬ 
ce  ciò  nalcere  da  una  certa  vifeofità ,  o 
lentore ,  come  fcrifle  il  Bellini ,  nel  cui 
metodo  aflegna  la  caufa  ,  e  deferive  i  n- 
fintomi  de’  parofifmi  febbrili  con  1* 
idea  ragionevole  degl’  ingroifamenti 
del  fluido  >  fovra  cui  {labili! ce  l’azione 
piu  forte  della  China ,  mifta  che  fia  ella  n.  31. 
col  fangue',  mentre  giugnendo  all’ellre- 
mità  capillari ,  va  radendo  dalla  fuper- 
ficie  de’  vafi  quelle  parti ,  che  forma¬ 
vano  1’oftacolo  alla  libertà  e  prellezza 
della  circolazione ,  e  nel  corfo  fuccefli- 
vamente  co’  fali  fcioltì  va  trinciandole, 
e  con  le  fue  fcabrofità  allenendole, 
fine  h  è,  o  vinta  ogni  vifeofità  e  lentore 
cefla  la  febbre ,  o  fciolte  le  parti  elfen- 
ziali  della  China ,  lafcia  ella  a  quelle 
nuova  libertà  di  raggrupparli  e  racco- 
glierfi  ne3  capillari  per  formarne  le  re¬ 
cidi- 
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cidi  ve ,  le  quali  fogliono  fuccedere  due 
fettimane  dopo  aver  lafciato  l’ufo  della 
China,  quando  quella  non  abbia  prima 
aifatto  vinta  ed  eftinta  la  cagione  feb¬ 
brile  . 

n.  3 2.  Come  fu  ne’  primi  tempi  inalterabi- 
lerufodi  dar  la  China  nell’accelfion 
della  fèbbre ,  così  con  l’ufo  parve  in_j 
var  j  cali  doverli  la  fleffa  adoperar  diffe- 
rcntemente.  Il  noftro  Autore  llabili- 
fee  adunque ,  che  come  la  fèbbre  per  lo 
più  è  una  enfi  del  fangue ,  così  non  fi 
dee  ora  in  alcuni  nell’accefiìon  delli.» 
febbre ,  ora  in  altri  ne’  primi  tempi  del 
male  praticar  la  China,  ma  fminuitsi 
che  fia  la  febbre ,  e  domata  con  quella 
la  vifeofità  del  fangue  ,  quando  però  o 
la  gravezza  de’  fintomi ,  o  la  debolezza 
dell’ammalato  non  ricerchi  il  contra¬ 
rio  ,  deefi  allora  por  mano  al  rimedio  , 
che  tanto  più  riefee  efficace ,  e  ficuro, 
quanto  ritrova  l’inimico  più  debole. 

n  ,  Di  ciò  egli  ne  rende  diffufa  ragione , 
*  recando  per  lo  contrario  i  finiflri ,  che 
giullamente  fi  hanno  a  temere ,  e  che 
più  volte  fi  fono  olfervati ,  quando  nel¬ 
lo  flato  di  crudità  fi  prenda  la  China  in 
dofe  ben  caricata  ,  ed  in  principio  di 
p.arofilmo ,  correndo  allora  il  pericolo 

di 


Articolo  XIV.  401 
di  qualche  riftagnamento  delle  materie 
vifeide  fmofTe  dal  febbrifugo ,  o  ne’  tri¬ 
boli  più  angufti ,  o  nelle  glandule  più 
minute  del  celabro  *,  credendo  in  oltre , 
che  prefa  nel  principio  del  parofifmo  n.^j. 
la  China ,  portano  alcuna  volta  dalla-, 
veemenza  dei  calore  febbrile  feioglierfi 
i  granellini  febbrifughi  3  di  maniera-, 
che  o  non  fieno  più  atti  ad  incidere  il 
lentore  febbrile  3  o  fi  feparino  peri’ 
apertura  de’  meati  più  dilatati  nello 
flato  della  febbre ,  e  lafcino  in  libertà  il 
craflfamento  del  fangue  di  raccoglierli 
di  bel  nuovo  fenza  l’oftacolo  di  quel  ri¬ 
medio  ,  che  tutto  s’è  confumato  m  un 
folò  parofifmo,il  quale  con  l’intenfione 
maggiore  del  calore  degli  altri  giorni 
fa  quanta  prova  ci  bafta  a  far  credere-/ 
fciolte  e  dilfipate  le  parti  della  Chi¬ 


na  . 

Quindi  artegna  il  Sig.  Cogrofii  il  n.  36. 
metodo  di  dar  la  China  agl’infermi  con 
alcune  circoftanze ,  e  ne  adduce  i  fuoi 
fondamenti ,  approvando  nella  varietà 
delle  preparazioni  la  femplice  fuafo- 
ftanza,  ovvero  la  tintura ,  che  egli  de-  n-37. 
fcrive fatta  col  vino.  In  tal  maniera 
penfa  di  aver’alfegnato  in  generale  1’ 
ufo  della  China  si  nelle  febbri  inter-  n’ ? 

mit- 
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mittenti ,  come  nelle  continue  periodi- 
che,fpiegando  l’idea  della  loro  caula,  e 
».  19 •  credendo  a  quefte  precifamente  più 
utile,  a  cagione  dell’ardor  febbrile,  1’ 
ufo  della  China  nellacque  (filiate  ren- 
dute  più  attive  dall’infufione  del  nitro 
purificato .  Giudica  poi  neceflario  nel- 
*•  4°'  la  diverfità  delle  febbri  e  intermittenti, 
c  continue  periodiche  ,  per  cagione-» 
della  maggiore ,  o  minore  vifcofità ,  ac- 
crefcer  la  dofe  del  febbrifugo  ,  ed  ac¬ 
coppiarla  con  qualche  cofa  di  aromati¬ 
co,  come  pure,  dove  foflfe  timore  di 
morbo  gallico ,  donde  traeffe  forza  e 
fufsiftenza  la  febbre,  aggiugnervi  lo 
n.  41.  ftibio  diaforetico  .  Dove  ali’oppofto 
dall*  intenlo  rigore  del  freddo ,  e  dalla 
gravità  de'  fintomi  fi  argomenti  peri¬ 
colo  nell’infermo  ,  fi  dee  fenza  indu¬ 
gio  in  una  dofe  più  grande  dell’ordina¬ 
rio  ,  e  accoppiata  con  qualche  porzio¬ 
ne  di  confezione  triacale  opporre  la_> 
China  alla  veemenza  del  male  .  Ri¬ 
flette  ,  che  nelle  terzane  dipendenti  da 
materie  biliofe  ella  non  è  fempre  ne- 
cefiaria,  nè  fempre  utile,  {fante  o  la 
facilità  di  quefte  a  fcioglierfi ,  o  l’im¬ 
peto  ,  con  cui  fi  muovono  tali  materie , 
alle  quali  par  che  creda  più  giovevole 

ccr- 
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certo  febbrifugo  del  Pafcoli  ,come  me-  *>,  43* 
no  amaro,  ed  attivo,  ma  non  però  sì 
efficace  per  le  quartane ,  delle  quali  è 
un  febbrifugo  particolare  la  China  . 

Ma  quéfta  non  è  il  rimedio  delle  febbri  n' 
dette  catarrali ,  o  linfatiche ,  dove  la 
copia  de’  fieri  lenti  non  eflfendo  atta  a 
feiorre  le  parti  del  febbrifugo  ,  rende 
inefficace  la  forza  di  lui ,  che  rattenuta 
dal  lento  moto  di  que’ fluidi  languifce 
fenza  ver  un  fenfibile  giovamento .  Ap¬ 
porta,  oltre  all’offervazione  fatta  dal 
Sidenam  ,  altra  fua ,  fovra  cui  difeor- 
re  ,  e  preferi  ve  il  metodo  di  tali  febbri: 
il  che  pure  £1  nelle  febbri,  che  dipen¬ 
dono  dalla  copia  del  fluido,  il  quale 
per  la  comprefsione  delle  fue  parti  ge- 
nerafse  quel  vifcido,che  non  può  feior- 
!  fi  dalla  China ,  come  quella ,  che  non 
può  accrefcere  il  diametro  de’  vafi ,  ma 
principalmente  dalla  cavata  del  fan-  ni}6 
gue .  Stabilifce  per  ultimo ,  che  la  Chi¬ 
na  riefea  inutile,  edannofa  nelle  feb¬ 
bri  dette  infiammatorie,  non  dipen¬ 
denti  da’  lentori ,  ma  dal  moto  conci¬ 
tato  del  fluido  >  e  ne  affiegn^  facilmente 
la  ragione  Recandone  poicia  due  ofser- 
vazioni ,  fovra  le  quali  faviamente  dif- 
corre. 

Pre- 
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n*  47-  Prevede  l’oppofizionc  ,  che  alcuni 
potrebbero  fare  alle  fue  confiderazioni, 
e  all’idea  che  tiene  della  China ,  cioè , 
che  ella  fciolga  .  L’oppofizione  fiè, 
per  qual  cagione  fe  iciolgono  i  tallitivi, 
e  fe  fcioglie  la  China  ,  nell’ufo  di  quella 
fono  vietati  i  purganti  ,  o  folutivi  . 
n-  48.  Prima  di  rifpondere  dirittamente ,  egli 
dice,che  la  proibizione  di  non  dar  lolij^ 
tivi  fia  diri  vata  finora  da  chi  fuppone- 
va ,  che  non  già  fcioglielfe  la  China , 
H’  ma  che  ella  fifiafie  :  il  che  confefsa  di 
avere  per  qualche  tempo  inviolabil¬ 
mente  ofservato  .  Documentato  poi 
dalla  fperienza  abbandonò  in  certi  in¬ 
contri  cotale  fcrupolo ,  particolarmen¬ 
te  ne’  più  foavi  folutivi .  Ma  per  ri- 
n‘*°’  fpondcre  a  dirittura  all’oppofizione, 
dimoftra,  che  per  tre  cagioni  princi¬ 
palmente  anche  nella  fua  lentenza  fo¬ 
no  vietati  i  folutivi  .  La  prima  fi  è, 
perchè  col  loro  moto  tumultuante^* 
{turbano  il  moto  piacevole  della  fer¬ 
mentazione  indotta  da’  granellini  feb¬ 
brifughi  .  La  feconda ,  perchè  pofsono 
fciogliere  que’  granellini ,  che  fcorro- 
no  con  la  mafsa  del  fangue ,  e  renderli 
inutili  ,  attefochè  anche  nel  fangue 
agifconoi folutivi.  Laterza,  che  de-, 

rivan- 
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rivandoin  copia  i  fieri,  veicolo  del 
fangue  negl’inteftini ,  lo  rendono  meno 
fluido^e  perciò  più  capace  di  riprodurre 
que’  ientori ,  da’  quali  ne  riforgon  jc 
febbri . 

ARTICOLO  XV. 

Giunte  ed  Ojfervazioni  intorno  agli  Sto¬ 
rici  Italiani ,  che  hanno  ferino  lati¬ 
namente  ,  regìfirati  da  Gherardo- 
Giovanni  Volilo  nel  libro  III.  de  Hi- 
ftoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  QUINTA . 

1 .  \  Lia  pag.  $  f  1.  (  a  )  ove  fi  par- 

Xx  la  del  poema  di  ORAZIO 
ROMANO  ,  intitolato  forcarla  > 
dopo  le  parole  ,  e  tale  anche  (  cioè 
‘  Stefano  Porcario  )  dal  Tlatina  vieru 
nominato  ,  fi  aggiungano  le  Tegnenti . 
Il  dignillimo  Padre  Abate  Canneti  nel¬ 
la  infigne  Raccolta  dell’  Epiftole  di 
Ambrogio  Camaldolefe  ne  produrrà 
una  del  fuddetto  Stefano  allo  fteflo 
Ambrogio  ,  nella  quale  egli  fi  chia¬ 
ma 

(O  Tom.  XU,  Art  ir.  XI. 
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ma  Tornio  •>  ficcome  pure  nell’  Ode¬ 
porico  e  in  più  Epiftole  del  medefimo 
Ambrogio  vien  Tempre  Tornio  co¬ 
gnominato  .  Ambrogio  era  amico  fvi- 
feerato  di  lui  ,  e  di  Mariano  Tuo  fra¬ 
tello  .  Lo  fteflo  Padre  Canneti  è  dive¬ 
nuto  ultimamente  pofleflore  di  un  co¬ 
dice  antico  delle  Orazioni  di  eflo  Ste¬ 
fano  in  lingua  volgare  ,  dette  da_» 
lui  ,  menti*’ era  Capitano  del  Popolo 
in  Firenze  ,  e  fcritte  a  modo  di  ver- 
(ì  ,  con  una  elegia  latina  di  Taolo 
Tornio  Romano,  che  ferve  come  di 
dedicatoria  . 

ì.  A  quanto  abbiamo  detto  (a)  in¬ 
torno  al  ritrovamento  degli  Epigram¬ 
mi  di  C  atullo  fatto  dal  vecchio  GUA¬ 
RINO  ,  fi  aggiunga  la  teftimonian- 
za  di  Marcantonio  Sabeilico ,  il  qua¬ 
le  nel  luo  Dialogo  de  Latina  Lingua 
Reparatione ,  dopo  aver  lodato  quell’ 
infigne  Scrittore  ,  tanto  benemerito 
della  italiana  letteratura  ,  così  fcrive 
al  nof!  ro  propoli to  :  atullum  ,  tnuni - 
cipcm  fuum  fitu ,  &  fquaìlore  confi- 
dum  >  lnc>  m que  ex  diuturni s  tenebris 
rcformtdantem ,  ita  abfterjìt ,  ut  fwe^i 

ma]o- 


(a)  Pxg.  564.  j6f .  e  366. 
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madore  rubore  in  publicum  exire  nott^ 
dubitarti  . 

Oltre  alle  Opere  Rampate  ed  inedi¬ 
te  di eflfo Guarini ,  giada  noi  riferite, 
Dve  parlammo  di  lui ,  ci  Ramo  abbat¬ 
tuti  nella  feguente  (  a  )  fcritta  in  un  co¬ 
dice  in  carta  pecora  in  4.Ella  è  una  lun- 
ys.  Invettiva  fatta  da  lui  fotto  nome  di 
Andrea  Agafone  contra  Giorgio  di  Tra - 
rifonda,  decto  volgarmente  il  T rape- 
xjunxio ,  c  diretta  a  Paolo  di  Reggio  di 
Calabria,  con  quello  titolo ,  ecomin- 
àamento  :  Guarini  Veronenfis  libellus 
n  Georgiani  T rapexMntium  .  Andreas 
AgafoTaulo  Regino  S.T.D.  Tuorunt-, 
lequaqnam  mandatorum  oblitus  ,  ec. 
5rende  egli  argoment  a  di  lcrivere  que- 
la  Invettiva  dalla  Rettorica  pubblicata 
lai  Trapezunzio  per  ulo  de’luoi  {cola¬ 
vi  in  Venezia,  deve  inlegnava  lettere 
■  greche  e  latine ,  nelle  quali  ultime  gli 
rimprovera  il  fuo  avvertano  d’effergli 
tacomaefko.  Non  andò  la  cenfura_* 
lei  Guarini  lenza  la  riipofìa  del  Tra- 
jezunzio  ,  la  quale  lì  legge  nel  fuddet- 
o  codice,  e  principia  :  Cum  multorunt 
ermombus ,  ec.  Tanto  lima,  quanto 

l’altra 

(a)  Appteffo  il Sig. Zeno tn Voteti# • 
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l’altra  di  quelle  fcritture  fono  piene  di 
contumelie  e  ftrapazzi .  Fra  l’ altre  co- 
fe  nega  il  Trapezunzio  di  aver  avuto 
per  maeftro  il  Guarini ,  confeflando  di 
aver  apprefo  il  latino  da  Vittorino  di 
Feltre  ,  gramatico  in  quel  tempo  di 
alta  riputazione.  Non  fi  contentò  il 
fervido  Greco  d’una  rifpofta:  ne  fece 
un’altra  in  forma  di  lettera  fcritta  a 
Leonello  d’Elle ,  alla  cui  corte  in  Fer¬ 
rara  trova  vafi  allora  il  Guarini.  Co¬ 
mincia  la  lettera  :  llluftri  &  humanijjì - 
mo  Trincipi  L.  EftenCi  Georgius  Trape- 
Oiuntius  S.  T \D.  Guarirmi  Feronenfis , 
humanifjtme  Vrìnceps ,  vir  retate  nojira , 
ut  de  fe  ipfe  arbitratur  ,  doffiflìmus  , 
ec. 

X  L. 

ANTONINO  ,  FIORENTINO, 
\Arcivefcovo  (  a  )  della  fua  patria)  Fu 
delia  famiglia  de’  PORCIGLIONI  . 
Suo  padre  ebbe  nome  fer  Niccolò  di 
Pierozzo  di  Cenni  Porciglioni ,  Nota- 
jo  di  profeffione  in  Firenze ,  e  quattro 
volte  Proconfolo  dell’Arte  de’Giudici  , 
e  de’  Notaj .  Quello  Niccolò  dal  nome 
del  padre  chiamava!!  'Niccolò  Tieroz- 

Zi  , 


C  a  )  Voff.  lib.IìJ .  Capyil.p.^7, 
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J ,  lafciato  l’antico  cognome  de  For~ 
iglioni  -,  e  però  lo  fletto  Sant’Antonino, 
iio  figliuolo,  per  fede  di  molte  ricor- 
ianze  antiche  elìdenti  negli  archivj  di 
arj  moniderj  della  fila  Religione ,  che 
u  quella  de’  Frati  Predicatori ,  chia- 
lavafi  Frate  u intonino  di  Ser  'piccolo 
5 ieroxxida  Firenze.  Nacque  l'anno 
3  85).  il  di  primo  di  Marzo  ;  e  fua  ma¬ 
re  dicevafi  Tommafa  di  Nucci  Cenni . 
jLrcivefcovo  di  Firenze  )  L’Ughelli 
a  )  mette  la  elezione  di  Sant’Antonino 
,11’Arcivefcovado  di  Firézea  i  io.Feb- 
irajo  dell’  anno  1 446.  Ma  noi  c  te¬ 
liamo  doverli  ella  riporre  almeno 
cl  Gennajo  antecedente  col  fondaméto 
i  una  lettera  fcritta  allo  detto  Sant’An- 
)nino  dall’Abate  Girolamo  Adotti ,  in 
ata  di  Firenze  li  16.  Gennajo  144^ 
ab  Incarnat.  )  .*  la  qual  lettera  si  per¬ 
le  è  {b)  manufcritta,  sì  perchè  è  un’ 
ìtentico  tedimonio  della  fantità ,  ed! 
miltà  di  quedo  gran  Santo ,  a  noi  pia- 
:  di  riportare  in  quedo  luogo . 

Hieronymus  Domino  Fratti  Antonio  prò* 
inciato  Archiepifcopo  Fiorentino  .  lncreaibi - 
ejl  j  optirne  pr&ful  Anioni ,  quanto  apptdu* 

Tomo  XIII.  S  fu 

(aj  ltal. Sacr.T. lll.col.it 3. 

(b)  In  cod. ms.  epifiolar.  e)ujd,  Hifron,  apfid 
Bern,*rdtTrivi/ant 
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fu  l&titiaque  exultet  omnis  populus  Florenti- 
nus  prò  hac  tua  premotione  :  ut  exifiiment  bo¬ 
ni  omnes  de  m  i  (fu  m  te  celitus  ad  hunc  popu - 
lum  lohga  )am  fiti  &  ariditate  carcntem  : 
quippe  qui  hacienus  fit  expertus  non  tam  pa- 
fiores  ,  qua/n  detonfores  ,  quibus  potius  la- 
nam  abradere  ,  ac  lac  mulgere  cura  fuit  , 
quatn  oves  pafeere  .  lllud  fané  admiratus 
fum  ,  quod  tu  homo  fapiens  latibuia  &  fub- 
terfugia  (a)  mendicaveris  ,  &  )ugum  hoc 
impojìtum  ccrvicibùs  tuis  a  Domino  ,  excute- 
re  aufus  fueris  .  Quis  enim  es  tu  ,  qui  velis 
refifiere  Spiritai  Sanilo  ?  Quo  ibo  ,  inquit  ,  a 
fpintu  tuo  ,  &  quo  a  facie  tua  fugiam  ) 
Memento  Jonam  fugientem  a  Domino ,  a  ma¬ 
gno  pifte  devoratinn  .  Non  nobis  folis  nati  fu- 
mus  .  Sed  ortus  noflri  partem  fìbi  patria  veri- 
dicat ,  partem  &  proximi  .  Scio  te  quietem 
cellula  magis  optare  ,  ut  federe  jugiter  pojfts 
fecus  pedes  Domini  cum  Maria  illa  Evange¬ 
lica  .  Et  vereris  ne  te  Martha  follicitudo  , 
O'  temporalis  admtnifir  ationis  cura  a  Domi¬ 
ni  Jefu  Chrijli  pr&fentia  ,  &  contemplat  o nt 
parumper  avellat .  At  Martini ss,  &  Grego- 
rius  fanti ijfmi  pr&fules  hoc  ipfum  exoptabant. 
Et  fi  data  illis  optio  fuijfet  a  Domine  ,  Un¬ 
ge  magis  quietem  cellula  ,  quam  firepttum—i 
curia  delegiffent .  Sed  tamen  communem  Ec- 
clefid,  utiUtatem  propria  utilitati  pr&tulerunt . 
Crede  mihi  ,  optime  pr&ful  ,  vera  conteftor  . 
Ut  enim  nemo  fibi  honorem  Epifcopatus  debet 
ajfumere  ;  ita  manifefie  delinquimus  ,  quo- 
ties  votati  a  Deo  ,  tanquam  Aaron  parerei 
recufamtts  .  Vale  in  Domino  ,  pr&ful  optime , 
meque  tua  charitate  compie  ètere  .  Fiorenti & 
XXVI  J attuar.  144J. 

Fu  cu¬ 
ti')  Fece  infatti  il  Santo  ogni  sforzo  per 
non  accettare  tal  dignità . 
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Fu  canonizzato  da  Adriano  VI.  nel 
[  f  2  3.  )  Leone  X.  fu  quegli ,  che  ordi¬ 
rò  il  procedo  della  Canonizzazione  di 
piefto  Santo.  Sotto  il  Pontificato  di 
ui  fu  anche  terminato  il  procedo ,  ma 
n  quei  mentre  edendo  venuto  a  morte 
-eone  ,  Adriano  VI.  fuo  fucceffore_» 
lefe  l’atto  delia  Canonizzazione  nel 
f  1 3 .  La  Bolla  però  non  ne  fu  fpedita , 
he  da  Clemente  VII.  Succedere  di 
Idriano  VI.  Tutte  quelle  particolarità 
[ricavano  dai 'a  Bolla  rnedefìmaj  rife- 
ita  anche  dal  Padre  Domenico  Macca- 
ani  ,  Domenicano ,  nella  V ita  di  Sant’ 
Intonino  fcritta  accuratidìmamente 
ia  lui ,  donde  pure  altre  notizie  parti- 
olari  di  quello  Santo  abbiamo  tra¬ 
critte  . 

In  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
ndò  fpejk  volte  ^Ambafciador  e  a  Inc¬ 
oio  V.  a  Califto  III.  ed  a  Fio  IL  )  Fu  elet- 
o  anche  per  andare  incontro  all’  impe- 
ador  Federigo  ili.  che  veniva  in  Italia 
prendervi  la  corona  Imperiale  ;  ma  fé 
e  feusò  con  la  fua  età  avanzata ,  e  poco 
uona  fallite . 

Oltre  alla  Somma  Teologica ,  la  qua - 
e  è  quadripartita ,  ferine  la  Cronaca, 
letta  anche  Somma Iftoriale,  tripartì 

S  z  ta.y 
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ta).  La  più  vecchia  edizione  di  quella 
Cronaca  ,  per  quanto  giudicar  pof- 
damo,  è  quella  di  Venezia  del  1480. 
alla  quale  luccedono  due  di  Norimber¬ 
ga  ,  appiedo  Antonio  Koburger,  1491. 
e  14  <?4*V’ha  quella  di  Balilea  del  145)1. 
la  quale  Giovanni  de’Grandi  pretefedi 
emendare ,  e  d’illuftrare  con  alcune  fue 
annotazioni,  e  con  erte  fe  ne  fecero  altre 
riftampe.Vien  ricordata  anche  l’edizio¬ 
ne  di  Parigi  per  Niccolò  Wolho,i  fi  2. 
e  quella  di  Lione  per  Giovanni  Clein  , 
ec.  La  più  (limata  di  tutte  pare ,  che  Ha 
l’ultima  di  Lione  fatta  da  i  Giunti  nel 
1^87.  ma  alcuni  {limano  per  qualche 
variazione  le  prime  aitai  più  di  quella . 
Tutte  le  iuddette  edizioni  fono  in  fo¬ 
glio  ,  in  tre  tomi  divife . 

X  L I. 

AMBROGIO  (  a  )  CONTARINI  ) 
Quello  Gentiluomo  Veneziano  9  che 
fu  figliuolo  di  Benedetto  Contarini,non 
doveva  aver  luogo  fra  gli  Storici  latini , 
avendo  fcritto  in  lingua  volgare  il  fuo 
itinerario  di  Ter/la  •,  e  benché  il  Volilo 
rapporti ,  che  Jacopo  Geudero  lo  trat¬ 
tato  in  idioma  latino,  ben  vede  ognuno, 
che  l’altrui  traduzione  non  fa  >  che  il 

Con 
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iontarini  abbia  luogo  fra  gli  Storici  la¬ 
ini  ,  come  non  lo  avrebbe  Plutarco  , 
)ione,  ed  altri,  che  hanno  fcritto  in 
reco ,  comechc  le  Opere  loro  li  trovi- 
o  latinamente  interpetrate .  Per  altro 
nche  il  Gefnero  non  fu  ben  certo  ,  fe 
1  lingua  volgare  fofse  fcritto  quello 
tinerario .  Sufpicor  autem  ,  die’  egli 
a  )  Jtalice  fcriptum  effe  ,  &  Fenetiis 
npreffum  fuperiore  anno) cioè  nel  1 544. 
ìli  abbre viatori  del  Gefnero  non  ei- 
rimono  quella  particolarità,  mollran- 
odi  nonfaperla.  Ma  egli  è  certifli- 
10,  che  il  Contarmi  fcrifse  in  lingua 
ilaterna  tutto  quello,  che  nella  Ina 
mbafciataad  Ufuncafsano  RediPer- 
a  gli  avvenne  e  però  anche  il  Doni 
ella  prima  parte  della  fua  ( b)Libreria, 
ove  non  regillra  fenoli  Autori,  e  Li- 
i  ri  volgari ,  mette  il  viaggio  del  Om¬ 
arini  ,  chiamandolo  Opera ,  dove  fi  ve - 
e  molte cofe  varie ,  nuove ,  frane,  e 
ilettevoli . 

Iti  effo  Viaggio,  o  Itinerario  ,  ab - 
r  ac  ciò  tutte  le  cofe  degne  di  memoria 
wenutegli  dal  primo  giorno  di  Qua- 

S  3  refi- 

.  (a)  Bibl.Vnlv.f.i i. 

:  (b  )  Pxg.zj.  eiiiz,  Vcn .  dd  Gioito,  i<57* 
in  8. 
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réfima  nel  1473*  in  cui  partì  di  Vene¬ 
zia  ,  / ino ,  ec.  )  Il  primo  giorno  di 
Quarefimadel  1473. fila i  23.  di  Feb¬ 
braio. 

Sino  a  ì  24.  di  Febbraio  dell ’  dwwo 
i<F7j.  incui  fé  ritorno  a  Venezia  )  Non 
a  i  24.  di  Febbraio  ,  ma  a  i  io. di  *Apri- 
le3comc  dal  fuo  libro  medefimo  può  ve¬ 
derli  .. 

Ritrovafi  tradotto  in  latino  fra  gli 
Scrittori  della  Storia  Terfiana  )  e  vol¬ 
gare,  cioè  a  dire  nella  fua  lingua  ma¬ 
terna,  nel  IL  Volume  delle  rb{aviga- 
%ioni  di  Giambatifta  Ramufio ,  ftam-  I 
paté  più  volte  da  i  Giunti  in  Venezia  in  1 
tre  tomi  in  foglio ..  Ve  ne  ha  però  altre 
edizioni  anteriori  a  quelle  de  i  Giunti , 
ma  qui  farebbe  fuperfluo  il  voler  rife-i 
rirle  < 

XLII. 

B.  (4)  PLATINA  ;  Dall’  aver’  ufa- 
to  quello  inlìgne  Iflorico  di  fcrivere 
compendiofamente ,  e  con  la  fola  pri-  , 
ma  lettera  il  fuo  nome  ,  alla  foggia  1 
degli  antichi  Romani ,  e  giufta  V  in-  , 
fìituto  dell’  Accademia  di  Pomponio 
Leto ,  è  nata  la  contefa  fra  gli  eruditi  , 
fe  il  fuo  vero  nome  fofse  BATISTA  , 

ov- 
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Articolo  XV.  417 
avvero  BARTOLOMMEO.  11  Vof- 
io  fi  è  dichiarato  per  la  feconda  fenten- 
a ,  che  è  la  ficura ,  e  la  vera  j  ed  egli 
le  ha  recato  per  fondamento  la  telti- 
nonianza  del  Volterrano ,  di  Arnoldo 
tallio ,  e  anche  dello  ftefso  Platina  . 
1  Sandio  [a  )  nondimeno  moftra  di  cre¬ 
are  ,  che  egli  fi  chiamarle  Batifta ,  di- 
endo  nelle  fue  Note  :  .Alias  dicitur 
ìaptifta  S  ac  eh  us  a  vico  patrio  T  latina-, 
ognominatus  )  e  fondala  fua  opinione 
opra  il  titolo  della  Storia  di  Mantova 
crittadaefiò  Platina  y  e  che  il  Lam- 
iecio  ,  fecondo  lui ,  dovea  pubblica- 
e .  L’ Allervordio  poi  (b)  non  fà  dichia- 
arfi  fu  quello  :  B.  (  hoc  efl  Baptifla >  vel 
ìartholomaus  )  Tlatina  >  anzi  nella  fua 
ìibliotheca  Curiofa ,  ftampata  y.  anni 
lopo  il  ino  Spicilegio  3  lo  chiama  (c ) 
rancamente  Batifta  .  Il  Lambecio  fi- 
ìalmente  nel  principio  delle  fue  *dn- 
\ot azioni  (  d  )  alla  detta  Storia  di  Man¬ 
ova  ,  vuole  affolutamente ,  che  Ba - 
ifta  forte  il  nome  del  Platina  :  Ita  hic 
Autor  revera  fuit  appellatus  >  citando¬ 
le  in  prova  il  Cavitelli  a  iftorico  Cre- 
S  4  mone- 
CO  Nof.  inVoJf.p.  417. 

Cb)  Spiàleg. de  HiJl.Lat.p.  771. 

Cc)  Pag.  19. 
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monefe  j  l’edizione  de  i  tre  libri  de  Ter- 
fefto  Trincipe  di  e(To  Platina ,  fatta  in_» 
Francfort  del  itTeS.  al  rifeontro  del 
manuferitto  ,  fu  cui  ella  Opera  fu 
ftampata  i  e  finalmente  oltre  1’  Alber¬ 
ti ,  ilGefnero,  ed  il  Bellarmino ,  cita 
, 'l’autorità  del  codice  della  Biblioteca». 
Cefarea  3  dal  quale  fu  tratta  la  fuddet- 
ta  Storia  di  Mantova .  Ma  noi  credia¬ 
mo  ,  che  non  fieno  per  avere  gran  pefo 
tutte  quelle  prove  in  contrario,  mefle 
a  rifeontro  delle  feguenti .  Il  Platina  fi 
chiama  Bartolommeo  nelle  tre  Epifiole , 
(  a  )  fcritte  al  Cardinal  di  Pavia ,  che_» 
così  parimente  lo  chiama  (b  )  in  una  ri- 
fpofta.  Rifponde  il  Lambecioj  ma», 
fenza  provarlo ,  efier  quella  una  inter¬ 
polatone  de' copifli  >  ma  potrà  egli  dirli 
che  fia  una  colloro  interpolazione  il  ve¬ 
derlo  chiamato  Bartolommeo  nel  prin¬ 
cipio  ,  e  nel  fine  de  i  due  fuoi  Dialoghi 
col  titolo.uno  deFlofculisquibufdam  la¬ 
tina  lingua  3  e  l’altro  de  dimore ,  ftam- 
pati  in  4.  in  Milano  da  Antonio  Zarot- 
ti  l’anno  1481.  che  fu  quello  della  fua 
morte?  Potrà  egli  dirli ,  che  fia  inter¬ 
polazione  il  vederlo  così  nominato  nel¬ 
la  Tra - 

(a)  Jac.  Piceolom.cp’Jì.p.io .  140.  &  141. 

(b)  ibiii.p.\7<a. 
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la  Tratte  a,  della  Cane  diaria  poflolica , 
compilata  da  Girolamo  Paoli,  amico 
del  Platina,  e  Camerier  d’ Onore d’ 
Aleflfandro  VI.  le  cui  parole  furono  in¬ 
ferite  dall’eretico  Flacio  nel  fuo empio 
libro  (  a  )  Catalogus  Teflium  veritatis  1 
Potrà  dirli  interpolazione  ne  i  verfi  di 
Roberto  (  b  )  Flemmingo ,  letterato  In- 
glefe,  che  vide  in  Roma  nello  ftelfo 
tempo  del  Platina  nel  1477*  e  che  lo 
chiama  Bartolommeo  nel  I. libro  del  fuo 
Poema ,  intitolato  Lucubrationum  Ty - 
burtinarum ,  cómpofto  da  lui  in  lode  di 
Siilo  IV.  Sommo  Pontefice  f  Dirafiì  fi¬ 
nalmente  interpolazione  nel  Breve  del 
medefimo  Sifìo  IV.  riferito  da  Daniel- 
Guglielmo  Mollerò  nella  fua  curiofa_» 
Dilfertazione  intitolata  Difpntatio  cir- 
eularis  de  Tlatina ,  e  ftampata  in  Alt- 
dorf  Fanno  16^4.  nel  qual  Breve ,  ove 
il  detto  Pontefice  dichiara  il  Platina-* 
etiftode  della  Libreria  Vaticana,  que¬ 
lli  vien  detto  efprdfamente  Bartolom - 

S  5  tneo  i 

(  O  Num.441.  p  SU-  .  r1 
(b)  Il  Bayle  nel  Dizion.  Crtt.  alla  voce-» 
Platina  lo  dice  Riccardo  in  luogo  di 
Roberto  confondendo  Riccardo  ,  che  fu 
Vefcovo  Lincolnienfe  ,  con  Roberto  » 
che  fu  poftexiore  ,  e  forfè  nipote  di 
Ricqardo. 


4 1 8  Giorn.  db’  ^bttbr at i 
meo  ì  A  tutto  quello  fi  aggiunga ,  che 
nella  Coftituzione  (a)  di  Pio  II.  con  la 
quale  il  Platina  è  dichiarato  Abbrevia- 
tore  Apoftolico ,  eglivien  detto  RA- 
DOLFO  BARTOLOMMEO  PLA¬ 
TINA  ^ 

B.  PLATINA  )  11  Volilo  tace  la  vera 
famiglia  di  lui,  che  fu  de’ SACCHI  , 
a  cui  però  piacque  di  lafciare  il  cogno¬ 
me  di  Succhi /per  quello  di  Tlatina,  pre- 
fo  dal  luogo  della  fua.  nafeita ,  detto 
volgarmente  Tiadena  .  Che  quivi  e’ 
nafeefle,  loattefta  egli  ftelfo  in  due_> 
luoghi  delle  fue  Opere.  :  Puno  è  nelle 
Vite  de  Tapi ,  dove  in  quella  di  Cono- 
ne  egli  dice  ,  parlando  di  Giovarmi 
Tlatina ,  o  Tlatyn ,  come  lo  ferivo», 
Anaftafio  Bibliotecario:  Huncegocre - 
diderim  dedijfe  nomen  meo  natali  iolo,  , 
quod  Platina  appellata  in  agro  Cremo - 
wenfi  fitum  .  L'altro  è  verfo  il  comin- 
ciamento  del  aIL.  libro  della  Storia  di 
MantovUidoye  fi  \egge:Immutatis  delu¬ 
de  quibufdam  (  parla  di  Luigi  Gonzaga) 
ad  utilitatem  civitatis  (  Rhegii  )  confir- 
viatifque  omnium  animis  ad  fervandam 
erga  Mantuanos  Trincipesfìdem ,  ad  Ca¬ 
bale 

{a)  Ciampi  n .  Differì.  Hifi.  de  Abbreviato- 
rum  cc.  antiquo fiata ,  ec. 
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[ale  majus,  atque  inde  Platinata,  me  uni 
natale  folum ,  Cajìella  tum  e]us  impe¬ 
rio  fubjefta ,  proficifcitur Quindi  ap¬ 
parile  eflfer  falfiflìma  l’opinione  di  chi 
s’ immaginò,  che  a  quello  Scrittore 
piacele  dattribuirfi.  il  cognome  di  T la¬ 
tina  per  l’amore  da  lui  profetato  alla-, 
filofofia  di  Tintone ,  la  quale  per  altro 
fu  una  di  quelle  colpe ,  che  gli  vennero 
imputate  nella  fua  feconda  prigionia-, 
fotto  Paolo  II. 

Fu  Crernonefe  di  Tatria  )  per  eflfer 
Piadena,  luogo  della  fua  nafcita,  nel 
territorio  Crernonefe  .  Fallano  alcuni 
Scrittori ,  come  il  Boiflfardo  (a  ) ,  l’Of- 
manno  (b),  ec.  i  quali  lo  dicono Vem- 
nefe  .. 

Scrive  il  Volterrano lib.XXI.  Com- 
ment.  Urbanor.  cfre/7  Tlatina  venne- a. 
Mantova  col  Cardinal  Francefco  (c)  Gon¬ 
zaga  :■  cum  Francifco  Gonzaga  Cardi¬ 
nale  Mantuam  venit ,  ec.  )  11  Volterra- 

S.  6  no 

(a)  In  Iconib.  {  b  j  In  Lexic. 

C c)  S’inganna  loStruvio  (  Affa  Literar,. 
Fa fcic.  IV.  p.^.  che  lo  chiama  lJaolo  Fran¬ 
cesco  Gonzaga  ;  e  fori  e  è  nato  il  fuasba- 
g  lio  da  quelle  parole  del  Platina  in  Pao¬ 
lo  II.  Tandem  vero  PaulusFr.  Gonzaga, 
Card.  Manta  ani ,  precibasfattgatus,  ec. 
dove  lì  vede  ,  cha  Paolo  è ’1  nome  del 
Pontefice  ,  e  non  quello  del  Cardinale. 
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no  non  dice,  che  il  Platina  venne  a 
Mantova  col  Cardinale  Francefco  Gon¬ 
zaga,  ma  bene,  che  e’ venne  a  Roma 
con  Francefco  Gonzaga  Cardinal  di 
Mantova;  Barthol.Vlatina  Romanu 
cum  Francifco  Gonzaga  Cardinale _» 
Mantuano venit ,  ec.  Ciò  fu,  non_.  , 
come  vuole  il  Moreri  nel  fuo  Gran  Di¬ 
zionario  alla  voce  slatina ,  Cotto  Ca¬ 
bila  II.  nè,  come  dice  lo  $truvio  nel 
luogo  foprallegato ,  Cotto  Califto  IV. 
ma  (a)  lòtto  Califto  III.  al  quale  eften- 
do  fucceduto  Pio  II.  promofte  quelli  il 
Platina  ad  cflfer’uno  degli  ^ ibbreviatori 
de  Varco  Madori ,  o  fia  Affilienti  al  Vi¬ 
cecancelliere  della  Santa  Chiefa  Ro¬ 
mana.  Quell’Ordine  di  ibbreviatori 
fu  poi  levato  da  Siilo  IV,  di  che  il  Pla¬ 
tina  fa  menzione  nella  Vita  di  quello 
Pontefice  :  ibbreviatores  omnes,  quos 
Tius  in  ordinem  redegerat ,  tanquam 
ìnutiles ,  &  indo ff os  (  utipfe ,  cioè  Si¬ 
ilo  IV.  dicebat  )  exauEloravit .  Ottavio 
Ferrari  nella  IX.  delle  f ueVrolufioni 
riferendo  quello  fatto  di  Siilo  IV.  coil_* 
tali  parole  ;  rtiqm  cum  initio  regni 
ibbreviatorum  ordinem  fufìuliffet ,  in- 
ter  quos  &  Tlatina  ,  ec.  diede  allo 

Stem- 

CO  Jov./Eleg. 


Articolo  XV.  411 
Stempelio  ,  Tedefco  ,  e  Profelfore  a 
Gottingen,  il  quale  malamente  inter- 
petrò  le  lttddctte  parole,  motivo  di 
un  grofso sbaglio.  Fece  egli  nel  1704. 
follenere  in  Iena  una  difputa  col  titolo 
de  Societtyte  jLbbreviatorum  Romana,  , 
dove  avanzò,  che  alcuni  dotti  uomini 
del  fecolo  XV.  avefsero  inftituita  una 
Società  letteraria ,  col  nome  di  ^Abbre¬ 
viatovi  ,  giufta  l’ufo  delle  noftre  Ac¬ 
cademie  d’Italia,  e  fondò  principal¬ 
mente  la  fua  teli  fopra  le  parole  ci¬ 
tate  del  Ferrari .  Ma  quella  Società  di 
^Abbreviatovi ,  dice  Crilloforo-Augu- 
llo  Eumanno ,  da  cui  (a  )  abbiamo  pre¬ 
fa  quella  notizia ,  è  una  pura  favola ,  c 
chimera:  mentre  l’Ordine  degli  ^Ab¬ 
breviatovi  è  una  dignità  Ecclelìallica 
nella  Corte  Pontificia  *,  e  fopra  elfi  die¬ 
de  alle  Pampe  (  b  )  Monfignor  Giovan¬ 
ni  Ciampini  un’  erudito  Trattato .  Pro¬ 
babilmente  lo  Stempelio  confufe  F  Or¬ 
dine  degli  ^Abbreviami ,  con  F  ^Acca¬ 
demia  inftituita  da  Pomponio  Leto  , 
della  quale  furono  il  Platina  ,  Callima¬ 
co,  e  molti  altri,  foliti  mutarli ,  oal- 
terarli  il  nome  gentilizio ,  e  folli tuen- 

done 

(a  T> e  Anonym,  ac  Tfeudonym.p-  J 3  J. 

i  b)  Ro/n&y  »6c?6.  infoi. 
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«ione  un’altro,  che  parefse  antico,  e 
Romano,  e  fpefse  volte  fervendolo 
compendiofamente  ,  come  abbiamo 
detto  efserfi  ufato  dal  Platina .. 

Corrado  Gefnero  riferifce ,  che  il  Vla- 
tìnalafciò  trai!  altre  fa  e  Opere  tre  libri 
delle  cofe  della  città  di  Mantova) .11  Lam- 
becio  nelle  Annotazioni  (  a)  fovra  il  I., 
Libro  di  quella  Iftoria  afserifce ,,  che  il 
Gefnero  non. ne  fece  menzione ,  e  che  il 
Volilo  lo  ha  falfamente  allegato .  Ma  il 
Lambecio anche  quella  volta  s’ingan¬ 
na  ,  perchè  il  Gefnero  nel  XII.  libro 
delle  lue  V artimoni  Vniverfali ,  che 
fono  il  II.  Tomo  della  fua  Biblioteca. , 
riferendo  alla  pag.  1 3  5.  alcuni  Srittori 
delle  cofe  di  Mantova ,  vi  regiftra  an¬ 
che  il  Platina  con  quelle  parole  :  De_» 
rebus  Mantuanorum.  ,  Tlatina  .  Dice 
per  tanto  il  Gefnero,  che  il  Platina 
lcrifse  delle  cofe  di  Mantova  3  ma  non_, 
dice  però ,  come  gli  fa  dire  il  Vofiìò  , 
che  ne  fcrivefs  e  tre  libri.  Nell’Epito¬ 
me  Gefneriano  fatto  dopo  il  Licoftene 
dal  Simlero,  e  poi  accrefciuto  dal  Fri- 
fio,  fi  legge  che  il  Platina  avea  com¬ 
porto  quert’Opera  ,  e  che  Giovanni 
Oporino,  ftampatoredi  Bafilea,  do¬ 
veva 


G'O;  447- 
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veva  darla  alla  luce  ..  L’Oporino  (a)  in 
fatti  n*  ebbe  una  copia  da  Gaudenzio 
Merula ,  al  quale  dice  il  Mollerò,  fu 
la  teftimpnianza  di  Martino.  Difem- 
bachio  ,  che  l’originale  di  efsa  dal¬ 
l’Autore  medefimo  fu  lafciato  ..L’Opo¬ 
rino  morì  avanti  di  pubblicarla ,  e  con. 
fuo  teftamento  la  fe  palsare  in  mano 
del  figlinolo  primogenito  di  Teodoro, 
Zwingero,  luo  grande  amico. 

Lafciò  tre  libri  delle  cofe  della  città  di 
Mantova  )  11  Platina  non  ha  fcritta  que- 
fta  fua  Storia  in  tre  libri ,  come  il  Vof- 
fio  fa  dire  al  Gefnero,  nè  meno  in_j, 
fette  ,  come  aflferifce  il  P.  Poffevini  nel 
luo  ^Apparato  (  b  )  Sacro  \  ma  bene  iq_* 
fei ,  come  più  fondatamente  attefta  il 
medefimo  Poffevini  nella  fua  Bibliote¬ 
ca  (c  )  Scelta ,  dove  pure  e’  foggiugne , 
trovarfiella  fcritta  a  penna  nella  Libre¬ 
ria  Ducale  di  Mantova  .  Lo  fìeflo  fi  leg¬ 
ge  negli  Abbreviatoti  del  Gefnero.  11 
Sandio  lafciò  fc ritto  (  d  )  nelle  fue  *An- 
notaùoni:  Fojfìane  -,  che  il  Lambecio 
doveva  in  breve  far  pubblica  per  via_» 
delle ftampe  queft’ Opera:  B.Tlatina 

hifto- 

(a)  Bayl.  DiB.Crttiq  pag.z4j3.Dern.e1Ht,. 
(.  b  j  Tom  lll.pag.yj.edit.  Ven. 

(c  )  Tom.  l.pag.  uso.  edit.  Ven,. 
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bìfloriam  urbis  Mantua  ...fperamus  bre¬ 
vi  lucem  vifuram  beneficio  Lambecii  . 
L’anno ,  in  cui  ii  Sandio  diede  fuori  per 
la  prima  volta  le  lue  Annotazioni ,  fti 
il  1 677.  e  l’anno in  cui  il  Lambecio 
pubblicò  la  Storia  Mantovana  del  Pla¬ 
tina  5  fu,  come  vedremo,  il  1 67 5-.  5 
lìcchè  il  Sandio  malamente  dice  ,  che 
quella  doveva  ftamparlì ,  quando  già 
era  due  anni  prima  ftampata .  Quella-, 
edizione  comparve  adunque  in  Vienna 
d’ Auftria  ,  appiedo  Giancriftoforo 
Cofmerovio,  in  4.  Panno  167  con__» 
quello  titolo  :  Baptift#  Sacchi ,  Cremo - 
nenfis ,  ex  vico  Tlatina ,  vulgo  appet¬ 
ti  Tlatina ,  Hifloria  incip  a  Vrbis  Man. 
tua ,  &  Sereniffima  F  amili#  Gonzaga , 
in  libros  [ex  divifa ,  &  nunc  primwtu 
ex  Auguflijfima  Biblioteca  Cafarecu 
Vindobonenfi  a  Tetro  Lambecio  ,  S. 
Caf.  Maieflatis  Confdiario ,  Hifioriogra - 
phOy  &  Bibliotecario  in  lucem  edita  , 
atque  necejfariis  Annotatiombus  illu- 
firata .  Quanto  lia  rara  quella  edizio¬ 
ne  ,  lì  può  arguire  da  ciò ,  che  Gab- 
briello  Naudeo(rt)  non  ha  creduta  flam- 
pata  la  lìoria  fuddetta  :  il  Mollerò  con¬ 
fetta  di  non  aver  potuto  mai  ritrovarne 

una 

(a)  NaucttLfina  f.7 4. 
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una  copia ,  benché  cercata  con  ogni  di¬ 
ligenza  j  ed  il  Bayle  non  ne  parla ,  fe 
non  fu  la  relazione ,  che  ne  ha  data  il 
Giornale  de  Letterati  di  Roma  l’anno 
1 6j6.  Anzi  il  mentovato  Difembachio, 
che  nel  i68f.  {lampo  a  Francfort 
la  fua  per  altro  mal  fondata  Dilfer fa¬ 
zione  fopra  la  morte  dell’Imperadore 
Arrigo  VII.  avvenuta  di  morte  natura¬ 
le ,  e  non  violenta ,  ficcome  egli  follie- 
ne ,  fcrive  a  c.47.  non  elfergli  flato  mai 
potàbile  di  vederla ,  moflrando  tacita¬ 
mente  di  dubitare,  fe  ella  folle  Hata 
veramente  divulgata  da  Pier  Lkmbe- 
cio.  Il  Platina  la  dedica  ai  fuo  gran-» 
protettore ,  il  Cardinal  Francefco  Gon¬ 
zaga  ,•  e  la  incomincia ,  dopo  riferita  la 
fondazione  di  Mantova  ,  da  i  tempi  di 
Carlo  Magno ,  profeguendola  lino  alla 
morte  di  Pio  Il.cioè  lino  all’anno  1 464. 

Egli  illuflrò principalmente  il  fuo  no¬ 
me  con  V opera  delle  Vite  de ’  Tapi  fino  a 
Taolo  IL  )  Intendali  lino  alla  morte  di 
quello  Pontefice .  L’Allervordio  (  a  )  è 
di  parere,  che  il  Platina  pubblicali-» 
per  la  prima  volta  quefl’Opera  dalle 
{lampe  di  Norimberga  :  primum  luci 
public#  in  urbe  TJprimberga  expofuit  s 

aggiu- 

(n)  Spicilcg.l.c. 


42 ^  Giorn.  de’  Letterati 
aggmgnendo  quelle  parole  del  Sauber- 
to  tratte  da  una  Differtazione  di  lui  de- 
Biblioteca  'Hprimbergenfi ,  pag.  7  /.  e 
1 4 1  • -ut  foris  rei  periculum  faceret.quod 
domi  non  auderet .  Nella  poflilla,  che 
mette  poi  l’Allervordio  alle  fuddette^ 
parole ,  fi  nota ,  che  ledizione  di 
rimberga ,  che  è  in  foglio,  fu  fatta  da 
^Antonio  Koburger  T  anno  1 4  8 1 .  Ma 
con  buona  pace  dell’ Allervordio  ,  della 
cui  opinione  fono  flati  TOleario  ,  ed 
alcuni  altri ,  1  edizione  di  u^or imber ga 
non  è  la  prima ,  ma  la  feconda .  La  pri¬ 
ma  ne  fu  fatta  in  foglio ,  in  Venezia  P 
anno  147*  con  l’aflìftenzadi  Girolamo 
Squarzafichi ,  d’Aleflandria  della  Pa- 
glia  »  per  via  delle  ftampe  di  Giovanni 
di  1  olonia ,  e  di  Giovanni  Maten  di  Ghe- 
retzen ,  compagni .  In  fine  di  ella  leg- 
gonfi  1  infrafcritte  parole  ,  che  noi 
rapportiamo  per  la  rarità  dell’edizio¬ 
ne  :  Excellentiffìmi  hijìonci  'Platina  in 
vitasfummorum pontifìcum  ad  Sixtum 
1III.  pontijìcem  maximum  pr&clarum 
opus  foel  citer  explicit  :  accurate  ca - 
Jtigatum  ac  impenfa  Jobannis  decolo¬ 
rila  agripinenfi  ejufque  focii  Jobannis 
vnatben  de  Gberetgem  .  III.  idus  J ti¬ 
mi  impreflum  anno  falutis  cbrìflian# . 

M.CCCC.L  XXIX.. 
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M.CCCC.LXXIX.  LausDeo.  Nel  prin¬ 
cipio  v’ha  una  lettera  dello  Squarzafi- 
chi  diretta  al  Platina ,  con  la  quale  gli 
fa  inftanza  di  mandargli  le  Vite  de’  Pa¬ 
pi  ,  promettendogli  la  fua  aflìftenza 
per  la  correzione  della  ftampa  3  e  1  at¬ 
tenzione  anche  de  i  luddetti  ftampato- 
ri  :  Quare  age ,  magne  vir  ,  ejus ,  quod 
tibi  natura  largita  eft ,  fac  nos  partici - 
pes ,  qui  cupide  Johannem  de  jigripi- 
nenji  Colonia  >  &  focium  fuum  Joban- 
nem  Mathen  Gheretzem  optimos  qui- 
dem  viros  confu  lem  us  :  ut  [cripta  tua 
accuratijfme  femper  imprimantur .  F ce¬ 
lti  vale.  Venetiis .  Aquefto.  propos¬ 
to  troveremo  1  enorme  fraude  dello 
ftampatore  di  Norimberga  ,  la  quale 
però  non  è  l’unica  in  quelli  della  lua 
profelfione .  Il  Koburger  adunque  per 
far  credere  al  mondo ,  che  la  fua  edi¬ 
zione  delle  Vite  de  i  Papi  folfe  la  pri¬ 
ma  ,  e  la  corretta  fotto  la  cura  dello 
Squarzafichi ,  pofe  la  medefi ma  lette¬ 
ra  di  elfo  nel  principio  della  fua  n- 
ftampa  ,  e  vi  cancellò  il,  nome  de  i  due 
fìampatori  di  Venezia  ,  foftituendovi 
il  fuo  :  Quare  age ,  magne  vir ,  ems , 
quodtibi  natura  largita  efl ,  fac  nos  par- 
ticipes  :  qui  cupide  Anthonium  Ko¬ 
burger 
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burger  in  Nuremberga  ingeniofum  vi- 
rum  confulemus  :  ut  [cripta  tua  aceti - 
ratiffime  imprimat  femper .  Felix  vale. 
Una  limile  fallita  commife  ancora  lo 
ftampatore  ^Antonio  Moretto  nella  fila 
edizione  del  piccolo  Contentarlo  di 
Niccolò  Perotti  fovra  la  Trefazione 
della  Storia  Fatturale  di  Vlinio .  11  Pe- 
rotti  la  indirizzò  a  Francefco  Guarnie - 
ri ,  fuo  amico  e  perfona  di  lettere  ,  co¬ 
me  fi  vede  nelle  ftampe  ,  che  ne  fece 
Aldo  dietro  la  Cornucopia  di  efio  Perot¬ 
ti ,  ed  in  altre.  Il  Moretto  levò  il  no¬ 
me  del  Guarnieri ,  e  vi  appofe  il  fuo 
nella  ftampa ,  che  egli  ne  fece  ,  e  con_» 
qualche  piccola  mutazione  per  entro 
la  lettera  del  Perotti  ,  cercò  di  far  va¬ 
ler  i’i  mpoftura ,  e  di  mettere  fefteflò 
in  credito,  elefue  ftampe  .  Per  non 
ufeire  del  noftro  afiunto ,  lafceremo  di 
parlar  di  vantaggio  fopra  di  ciò ,  che 
tuttavia  farebbe  materia  di  lungo  ra¬ 
gionamento  . 

Da  Taolo  II.  fu  fatto  metter  prigione , 
e  per  quattro  mefi  interi  vi  fu  tenuto , 
per  aver  lui prefo  a  difendere  la  caufa  di 
Tomponio  Leto ,  e  degli  altri  eruditi ,  i 
quali  veniva  detto ,  che  avejfero  congiu¬ 
rato  cmr a  lo  Jìejfo  Tontefìce  )  Il  Vof- 
„  fio 
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fio  non  fi  moftra  molto  bene  informa¬ 
to  nè  del  tempo ,  nè  de  i  motivi  della 
carcerazione  del  Platina  .  Dice  pri¬ 
mieramente,  che  il  Platina  vi  flette 
quattro  mefi  interi .  Si  noti  ,  che  due 
volte  Paolo  II.  fe  incarcerarlo  :  la  pri¬ 
ma  volta  durò  quefta  fua  dilgrazia  per 

10  fpazio  di  quattro  meft  ;  ma  ciò  non 
fu  per  riguardo  della  pretefa  congiura 
di  Tomponio  Leto ,  ma  per  una  lettera 
troppo  pungente  ed  ardita  fcrittada 
lui  al  Pontefice  ,  nella  quale  (a)  egli 
lamentandoli  a  nome  di  tutti  quegli, 
che  avendo  il  carico  di  ^Abbreviatoti , 
n’erano  fiati  fpogliati  da  Sua  Beatitu¬ 
dine,  e  però  fi  trovavano  ridotti  ad 
uno  fiato afsai  miferabile;  dice,  che 
tutti  faranno  ricorfo  a  i  Potentati  tem¬ 
porali,  acciocché  intimino  un  Conci¬ 
lio  ,  in  quopotiffimum  rationem  reddere 
cogaris  y  cur  nos  legi tinta  pojfefjione  fpo- 
liaveris .  Bifognabene,  che  il  Platina 
fofse  di  un  temperamento  molto  foco- 
fo,pretendédo,che  per  una  tal  fuppref- 
fione  fi  avefsc  a  convocare  un  Concilio 
Generale .  La  feconda  volta  poi ,  che 

11  Platina  fu  carcerato ,  avvenne  tre 
anni  dopo  la  prima ,  e  vi  ftettemon  già 

quaU 


(a  )  Plat'in  rtt'Paul.jl, 
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quattro  mefi  ,  ma  un’  anno  intero  : 
vdbiit  (  a  )  inde  minabundus  (  Paolo  II.) 
&obiram,  quamtum  conceperat ,  nos 
ufque  ad  integrimi  annum  retìnuìt .  Ita 
eum  credo  juraffe ,  quando  nos  cepit ,  & 
in  carcerem  con]ecit  :  noluit  perjurus 
videri.  Paolo  II.  fu  nondimeno  ,  che 
reftìtuillo  alla  libertà  ;  e’ITritemios’ 
inganna ,  dove  afserifce  ,  che  quella  gli 
fu  renduta  da  Siilo  IV.  fuccefsore  di 
Paolo  II.  Il  Cardinale  di  Pavia,  che 
era  grande  amico  del  Platina ,  feri  ven¬ 
do  (  b  )  fopra  quella  fua  feconda  difgra- 
zia  a  Francefco  da  Galligliene  ,  pro¬ 
mette  d’interporre  i  fuoi  Offici  a  favo¬ 
re  di  efso ,  la  cui  feiàgura  dice  ,  che  è 
afsai  maggiore  della  fua  colpa  :  Sed  nec 
Tlatinam  deferam ,  cui  adhuc  efi  du- 
rior  ludicio  meo fortuna  ,  quarzi  culpa . 
Quella  feconda  volta  ebbe  egli  per 
compagni  Pomponio  Leto  ,  Callima¬ 
co  ,  ed  altri  dell’Accademia  Romana  ; 
e  le  colpe  ad  efsi  loro  addofsate ,  furo 
no  di  fellonia ,  e  di  congiura  contrala 
vita  del  Papa ,  e  poi  di  erefia,  e  di  trop¬ 
po  amore  verfo  il  gentilefimo . 

Dedicò  la  fua  Opera  de  Tontefìci  a 

Siflo 

(  a  )  ibià. 

(b)  EpiJì.pAdl, 
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Siflo  IV.  dal  quale  fu  creato  cujlode  della 
libreria  Vaticana  )  Sifto  gli  conferì 
quell’ impiego  nel  147^.  L’  ordine, 
che  efso  Platina  diede  alla  Biblioteca , 
e  all’Archivio  Vaticano  ,  può  vederli 
dalla  relazione,  che  ne  fi  lo  Struvio(tf), 
il  quale  ne  efaminò  ['Inventario  fattone 
dal  medefimo  Platina  ,  e  ricopiato  in_> 
Roma  da  Jacopo-Aurelio  di  Queftem- 
berg ,  Segretario  de’  Brevi ,  che  lo  in¬ 
dirizzò  con  fua  lettera  a  Giovanni  Dal 
burgio ,  Veicovo  di  Wormazia.  Que¬ 
lla  copia  fu  comunicata  alloStruvio 
da  Giovanni  Tribbecovio  ,  che  la_. 
ritrovò  fra  gli  altri  codici  di  Ada¬ 
mo  Tribbecovio  fuo  padre  .  Sifto 
IV.  che  appoggiò  al  Platina  la  cufto- 
dia ,  e  la  direzione  della  Libreria  V ati- 
cana,  diedegli  anche  eccitamento  a  fcri- 
verele  Vite  de’ Papi:  cu'iusfanftijfìmo 
imperio  chiude  così  io  Storico  la  fila 
dedicazione  al  Pontefice,  libenter  ob - 
temperavi.  11  Varillas  (  b  )  vuole  pe¬ 
rò  ,  che  il  Cardinal  Befifarione  gli  facef- 
fe fcrivere  le  fuddette  Vite  de’ Papi. 
Chi  ne  fa  il  fondamento  ? 

Sa 

(  a  )  Afta  Literar.  Fa/cic.  IV.  p .  I*  & 
feqq. 

(  b)  Aitecdot.de Florf.  171. 
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Da  Sifto  IV.  [trio  a  Tio  V.aggiunje  Ono¬ 
frio  Tanvini  la  ftoria  di  XIV \  Tapi  a 
quella  del  Tlatina)  Oltre  alla  giunta 
di  quelle  Vite  fece  anche  il  Panvini  le 
Annotazioni ,  non  contemnendas ,  come 
le  chiama  il  Bellarmino  (  a  )  ,  a  quelle 
dei  Platina.  Le  vite  poi  del  Panvini 
furono  continuate  da  altri  fino  a’  noftri 
tempi . 

Jl  Tlatina  morì  in  Roma  di pefte  l'an¬ 
no  1481.  in  età  d'anni  60.  )  La  Bolla  ( b ) 
di  Sifto  IV.  data  ai  1*;.  di  Ottobre-# 
1481.  con  la  quale  vien  commefla  la 
cuftodia  della  Libreria  Vaticana  a  Bar- 
tolommeo  Manfredi ,  da  Bertinoro ,  in 
luogo  del  Platina  già  defunto  ,  confer¬ 
ma  l’aflerzione  del  Forefti ,  e  del  Maf- 
fei  allegati  dal  Voflìo ,  che  ne  mettono 
la  morte  in  tal’anno  .  Egli  fu  feppel- 
lito  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  .  Il  Mabillone  (  c)  rapporta  V 
infcrizione  fcolpita  fovra  la  fua  fepol- 
tura ,  dove  il  Platina  già  tre  anni  incir¬ 
ca  aveva  fatto  riporre  le  offa  di  Stefano 
filo  fratello.,  e  dove  Pier  Demetrio, 

di 

(a)  De  Script.  Ecclefiajt.  p.  391.  edit.Lugd. 
1675. in  8. 

(b)  Ciamptn.in Catti, S,  R,  E,  Btbliotheca- 
rior.p.%7. 

Iter  Italie. p.66, 
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di  Lucca ,  fece  anche  riporre  quelle  del 
Platina .  Il  fuddetto  Demetrio ,  di  cui 
fa  menzione  il  Platina  in  Paolo  II.  co¬ 
me  di  fuo  familiare,  e  compagno  nella 
fila  feconda  difgrazia ,  fu  creato  fecon¬ 
do  cuftode  della  Vaticana  da  Sifto  IV. 
1  anno  14S0.  con  Bolla  data  fotto  l’an¬ 
no  X.  dei  fuo  Pontificato ,  il  dì  primo 
di  Marzo .  Lafciò  il  Platina  (  a  )  per 
teftamento  all’amico  Pomponio  Leto 
la  cafi  da  lui  fabbricata  nel  Quirinale  » 
vicina  al  bofchetto  di  lauri,donde  fi  co¬ 
glievano  le  corone  poetiche  in  occafìo- 
nedel  mutarfì  i  nomi,  che  facevano 
quelli  dell’Accademia  inftituita  daef- 
fo  Pomponio .  Con  qual  rito  fi  ccle- 
braffe  quella  coronazione ,  lo  defcrive 
Federigo  LIbaldini  nella  Vita  (b)  di 
. Angelo  Colocci ,  il  quale  fu  dell’Acca¬ 
demia  Napoletana  ,  fondata  dal  Pon¬ 
gano  a  norma  della  Romana  ,  e  vi  fi 
fcriveva  A.  Colotius  Bas^us.  Ecco 
!e  parole  dell’Ubaldini  :  Ritus  autem 
n  nomine  mutando  bic  fervabatur  :  prì- 
num  lauro  caput  cingebatur  >  Jlcade- 
nicorum  mox  fuffragiis  faventibus ,  ko- 
ncn  in  * Album  referebatur  ;  deinde  cut- 
Tomo  XIII .  T  vivio 

*a  )  Jov. 

b*  pag.  io. 
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vivio  exceptus  ,  jlcademìcu  carmi- 
ne  iiovum  cognomentum  laudantibus , 
eodem  falutabatur ,  condii  ione  addetta , 
«r  laurearti  femper  capite  retineret  inter 
sAcademicas  exercitationes . 

Egli  è  affai  flrano ,  eòe  il  Tlatina  do¬ 
po  le  Fite  de'  Tapi  abbia  voluto  fcrivere 
delle  cofe  della  cucina ,  de  re  culinaria  : 
[opra  di  che  con  un  giocofo  Epigramma 
feberza  il  Sannazzaro)  Il  vero  titolo 
di  queil’Opera  fì  è  de  honejla  voluptates 
&  valitudme  libri  X.  Coloro  che  vi  ag¬ 
giungono  de  Obfomis ,  &  de  arte  co¬ 
quinaria,  o  culinaria  ,  fi  allontanano 
dalla  intenzione  dell’Autore  di  ella .  Il 
Sig.  Arili  (  a  )  conta  come  tre  opere-» 
diverfe  del  Platina  le  Tegnenti:  i.  De 
J^atura  rerum  :  i.  de  Olfoniis:  3. de  Ho¬ 
nejla  voluptate ,  ec.  Lo  fteflfo  hanno  fat¬ 
to  anche  altri;  ma  fenz’alcun  fonda¬ 
mento  ,  eflendo  tutte  tre  la  medefima , 
la  quale ,  perchè  incomincia  nel  VI.  li¬ 
bro  col  prime  capo  de  Obfoniis ,  ha  da¬ 
to  occafione  di  credere ,  che  il  iuo  vero 
titolo  folle  quello ,  e  non  l’altro.  Ella 
fu  più  volte  ftampata  ,  ed  in  più  lingue 
tradotta .  La  più  antica  edizione  fi  giu-- 
dica  da  noi  la  feguente  fatta  in  Cividalc 

del  / 

Cremori, Literat* ,TEp.^iZ. 
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del  Friuli  l’anno  1480.  nel  cui  fine  fi 
legge  :  Viri  doftijjìmi  Tlatyna  Opufcu - 
lumi  de  obfoniis  ac  de  honefla  voluptate 
&  valit udine:  imprejfum  in  civitate 
iduftrice  impenfis  &  expenfis  Gerardi  de 
Flandria .  Venetiarum  Duce  inclito  Jo- 
banne  Mocenico  >  l^ono  Kal.  'Hpvembr. 
MC C C CLXXX.  in  4 .  Del  refto  non  dee 
parere  sì  ftrano  nè  al  Voflio ,  nè  ad  al¬ 
tri,  che  il  Platina  fiali  mefio  a  feri  ve¬ 
re  fimil’Opera .  Egli  attefta  di  averla 
comporta  per  fuo  divertiménto  in  una 
rtate ,  eflendo  a  Frafcati  col  fuo  Cardi¬ 
nale  Gonzaga ,  e  nella  prefazione  di  ef- 
fa  ne  fa  anticipatamente  l’ apologià»* 
contra  coloro,  i  quali  c’prevedeva, 
che  fi  farebbono  modi  a  riprenderlo , 
non  tanto  per  averla  fcritta ,  quanto 
anche  per  averla  dedicata  ad  un  gravif- 
fimo Cardinale,  cioè  a  Bartolommeo 
Roverella,  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Clemente .  De  voluptate  ,  die' 
egli ,  quarti  intemperantes ,  &  libidino - 
fi  ex  luxu ,  &  varietate  ciborum ,  ex 
titillatione  rerum  venerearum  perci- 
piunt  ,  abfit ,  ut  Tlatjna  (folea  egli 
feri  vere  per  e  non  per  i  il  proprio 

nome,  che  così  pure  fta  intagliato  fo- 
pra  la  fua  lapida  fepolcrale  )  ad  virunt 

T  z  fan - 
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fanffiffimum fcribat .  De  illa  volupta - 
te  >  qua  ex  continenti  viffus,  &  ea- 
rum  rerum  3  quas  humana  natura  appe¬ 
tti  ,  loquor  3  ec.  E  più  lotto  :  Obfonti 
rnibi  ob]icient ,  ut  gulofo ,  &  edaci ,  ut- 
que  infrumenta  libidinum ,  &  quadam 
quafi  calcaria  intemperantibus  ,  &  fla- 
gitiofis  addenti  -  Vtmam  ipfi  aut  natu¬ 
ra  ,  aut  inflit  ut  o  >  utvlatynay  medio - 
critate ,  &parfimonia  utercntur  :  non 
'uìderemus  hodie  tot popinarios  in  urbe , 
totganeones ,  tot gnatones ,  lotfcurras , 
tot  adulatores,  hbidinum  &  obftrufarum 
diligentiffìmos  ob  edacitatem  ,  &  ava- 
ritiam  conquifitores ,  Scripfì  ego  deob- 
foniis ,  Catonem  virum  optimum ,  Var- 
ronem  omnium  doftiffimum  ,  Columel - 
lam  ,  &  Ccelium  ^ipitium  imitatus , 
non  quo  legentes  ad  luxum  adhortarer , 
quos  certe  inter  fcribendum  femper  a  vi¬ 
tti  deterrui ,  fed  quo  &  civili  viro  va- 
litudinem  >  lautitiem  viffus  potius , 
quam  luxum  qucerenti  prodeffem  •,  & 
pofleris  ofienderem  banc  nofìram  atatem 
ingenia  babuiffe ,  qua  ma]ores ,  fi  non 
acquare ,  imitari  faltem  in  quovis  dicen- 
di genere  haberent ,  ec  Egli  è  notabile , 
che  il  Bayle  nel  fuo  Dizionario  Critico 
inoltra  di  credere ,  che  V Opera  di  cuci- 
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na ,  fcritta  da  Bartolommeo  Scappi  fia  lai 
medefima ,  che  la  iuddetca  del  Platina  , 
per  la  conformità  anche  del  nome ,  e 
della  famiglia .  Ma  prende  un  granchio 
majufcolo .  Il  Platina  era  Bartolommeo 
Succhi -,  e  quegli  chiama  vali  Bartolomeo 
Scappi; e  v’è  differenza  daiFuno  all’al¬ 
tro  ,  quanta  ve  n’ha  da  uno ,  che  fu  Se¬ 
gretario  Pontificio ,  e  Cuftode  della  Li¬ 
breria  Vaticana ,  ad  uno ,  che  fu  Cuoco 
fegreto  del  Pontefice  San  Pio  V.  con  un* 
intervallo  fra  mezzo  di  quali  un  feco- 
lo.  Queft’Opera  dello  Scappi  nonufcì 
la  prima  volta  ,  che  nel  1^70.  dalie 
fìampe di  Venezia,  per  Michele Tra^ 
mezzi  no ,  in  4. 

Finiremo  di  parlare  di  quello  grand* 
uomo  con  la  notizia  di  un  Manolcritto 
del  XV.  fecolo ,  in  4.  comunicatoci  dal 
Sig.  Dottore  Giufeppe-Antonio  Vac¬ 
cai  i  Gioja  Profeffore  di  Medicina  in_* 
Ferrara  fua  patria ,  e  chea  i  gravi  ftu- 
dj  delia  filolofia  aggiugne  lodevolmen¬ 
te  anche  gli  ftudj  più  ameni  :  nel  qual 
Manofcritto  fi  contengono  primiera¬ 
mente  un  Trattato  del  Platina  (a)  de 
laudibtts pacis di rettoa  Rodrigo,  Ve- 
T  3  fcovo 

(a  )  Vedi  Nicol. An fan. Bibl.Hifp  Vet.T.lIp ; 

97. 
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fcovo  di  Calahorra,  e  Cartellano  di  Ca¬ 
rtel  Sautangelo.  Principia;  7s[pn  erit  for¬ 
tume  ab/urdimi  ,  ec.  Vi  è  poi  il  Trattato 
de  faudibus  belli ,  fcritto  in  rilpoftaal 
fuddetto  dal  Vefcovo  Rodrigo ,  e  prin¬ 
cipia;  Locuturus  de  ctrmorum  preclaro 
exercitio ,  ec.  A  tutti  e  due  precede  la 
dedicazione  di  efli  fatta  unitamente-# 
dall’uno  e  dall’altro  Autore  a  Marco 
Barbo ,  Veneziano ,  Cardinale  del  tito¬ 
lo  di  San  Marco ,  Vefcovo  di  Vicenza , 
e  nipote  di  Paolo  II.  Succedono  nel  co¬ 
dice  XII.  Epiftole ,  che  a  vicenda  fi  fo¬ 
no  fritte  il  Platina,  e’1  Vefcovo,  in 
tempo  che  il  primo  di  elfi  era  prigione 
in  Cartel  Santangelo ,  la  cui  cuftodia-» 
era  ftata  all’altro  cominella .  Sono  tut¬ 
te  di  argomento  morale  ,  e  da  effe  li 
feorge  la  coftanza  del  Platina  nel  tolle¬ 
rare  la  fua  difgrazia ,  ei  buoni  uffizj 
dell’  amico  Rodrigo  nel  confidarlo . 
Ciò ,  che  fiegue  nel  codice ,  non  è  cofa, 
che  appartenga  al  Platina ,  e  però  la- 
feiamo  di  riferirlo .  Solo  avvertiremo , 
che  il  fuddetto  Rodrigo  non  è  altri, 
che  Rodrigo  Sancio  di  Are  vaio,  nativo 
del  cartellò  di  [Santa  Maria  di  Nieva 
nella  diocefi  di  Segovia  ,  delle  cui  di¬ 
gnità  ,  fcritti ,  ed  azioni  parla  diffu- 

famen- 


Articolo  XV.  43 
famente  Niccolò  Antonio  nel  Tomo 
II.  della  fua  Biblioteca  Spagnuola  'An¬ 
tica  . 

XLI1I. 

NICCOLO’  PEROTTI  (a)  da 
Safsof  errato  )  Il  Toppi  nella  fua  JBblio- 
teca  TSlapoletana  (  b  )  dice  ,  che  egli  fu 
nativo  è! un  luogo ,  vicino  a  Capovajetto 
Crivelli  ,  ed  emenda  il  Giovio ,  che  lo 
fa  Marzeggiano ,  del  Cajìcllo  di  Sentina , 
ed  il  Volilo ,  che  lo  fa  di  Saffoferrato  , 
Tre  sbaglj  commette  il  Toppi,  e  ben 
lo  nota  iJ  Nicodemi  (  c  )  :  il  primo  col 
dire ,  fenza  recarne  altra  prova ,  che  il 
Perotti  fòlfe  nativo  di  C avelli  ,  luogo 
•Vicino  a  Capoa  j  e  certamente  egli  ave¬ 
va  in  mente  il  Vefcuvu  Campania,  che 
fu  nativo  di  quello  luogo ,  quando  par¬ 
lava  deli’Arcivefcovo  Perotti  .  Il  fe¬ 
condo  fuo  sbaglio  è  in  emendare  il 
Giovio  ,  ed  il  Volilo  >  che  han  detto  il 
vero  intorno  alla  patria  di  quello  fcrit- 
tore  .  Il  terzo  poi  lo  commette  nel 
credere  ,  che  Sentina ,  e  Saffoferrato 
folfero  due  luoghi  divertì  ,  quando 
eglino  non  fono,  che  un  folo.  In  cofa 
T  4  notif- 

(&)  Vejf.l.c.p.^g. 

(b)  p. 

<  cJ  Addiz..  al  Toppi  p.iii. 
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notiflìma  non  recheremo  altra  tefìimo- 
nianza  ,  che  quella  dello  fictfo  Perotti . 
Saxumferratum }  dfc’egli  (  a  )  natale.-» 
oppidum  mcum,  inTiceni  atque  Um¬ 
bria  fìnibus  fitum ,  a  ferro  vocatumcft 
propter  fodinas  ferrar  ias ,  quas  co  in  loco 
wultas  fuiffe  earum  reliquia  oftcndunt . 
Et  urbs  Sentinum  aveteri  us  diceba - 
tur  a  Sentino  amne  \uxta  mania  laben- 
te  j  quem  nunc  quoque  Sentinum  incoia 
•vocant .  Altrove  pure  in  quell’Opera 
egli  conferma  lo  fieflo,  e  principal- 
fnente  in  quel  luogo  (  b  ) ,  dove  attefta 
chiaramente  di  efler  nato  in  Safioferra - 
to ,  ma  concepito  in  Fano  ,  che  egli 
chiama  come  fua  feconda  patria  j1-^» 
perchè  le  fuc  parole  non  fono  mai  fiate 
allegate  da  veruno  di  que’che  hanno 
fcritta  la  vita  di  lui ,  noi  per  gloria  e 
di  Safioferrato ,  e  di  Fano  le  abbiamo 
qui  ricopiate  :  Efl  autem  Umbria ,  qua 
ab  spennino ,  ac  etiam  ultra  incipiens  y 
ufque  ad  finum  oidriaticum  extenditur , 
multis  preclara  vetufiijfìmis  oppìdis , 
fed  in  primis  Sentino  meo,  &  Fano 
Fortuna: ,  quorum  hoc  in .  Adriatici  lito¬ 
te  inter  Senogalliam  3  ac  Tifaurum  ,  non 

longe 

«  a)  Corrine  op.col.z  z  ,tdh.  Ald.ìsij. 

<b;  col. 278. 
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longe  a  Metauro  amnc  fttum  eft:  illui 
ad  oftavum  lapidem  ab  spennino  prò - 
pterflumen  Sentinum  :  felix  utrumque 
&locomm  am  ceni  tate  ,  &frugum  co¬ 
pia  j  &  hominum  ingeniis ,  ec.Mibi  qui - 
dem  utriufque  eppidi  j ucundiffima  cogi¬ 
talo  e/l .  in  altero  conceptm  3  in  altero 
natus ,  in  utroque  educatus ,  utriufque 
Civisfum3  utrumque  e/l  mibi  folum  » 
propter  quod  non  immerito  me  alii  FA- 
NENSEM,  alii  SENT1NATEM  vo- 
cant.  par  mibi  ergo  utrorumque  caritat 
eft  3par  benevolenti  > 

PEROTTI  )  Onde  prenderte  li  no¬ 
me  la  fua  nobil  Famiglia  3  lo  dichiara^, 
egli  fteffo  (a)  in  tal  guifa,  parlando  delle 
pera :Excellunt  bac  maxime  apud  Senti - 
nates  ,  prafrtmque  in  parvo  oppido 
noftro ,  aquis  undique circumftuentibtts3 
quod  ex  argumento  Infulam  Centumpe- 
raneam  vocant  s  a  quo  &f umilia  noftra 
Peroteorum  traxit  cognomen  :  quippe 
Pira  vulgo  a  Sentili atibus  3  &  fere  per 
omnem  Italiani  Pera  dicuntur  .  Dell* 
antichità  e  nobiltà  della  fila  famiglia  là 
prova  la  fua  diri  vazione  da  quella  de  i 
LEVI  di  Francia.  ^Andrea  Levi  Te- 
rotti{b )  fiori fotto Innocenzio  VI.  ini 

T  I  grido  n 

(p3)  Ix.colgtf.  Cb)  T barn  afm.Petr. Red  r,<&. 
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grido  di  rinomatifsimo  Capitana,  e  di 
lui  fi  fervi  affai  utilmente  il  Cardinal 
Legato,  Egidio  Albornozzo ,  nel  pur¬ 
gare  lo  (iato  Ecclefiaftico  da  molti  pic¬ 
cioli  tiranni ,  che  col  favore  dell’Impe- 
radore  Lodovico  il  Bavaro  io  teneano 
allora  occupato .  Di  quello  Andrea  fu 
figliuola  Giuftina  Levi  Veroni ,  colti¬ 
vatrice delle  mufe  italiane ,  la  quale-* 
avendo  fcrìtto  al  Petrarca  quel  sì  colto. 
Sonetto ,  e  tale ,  che  può  far  dubitare  , 
fe  polla  efler  parto  di  un’ingegno  fem¬ 
minile ,  mafsimamente  in  que’  tempi , 
il  qual  Sonetto  principia 
lo  vorrei  pur  drizzar  que  fi  e  mie  piume ,  ec. 

n’ebbe  in  rifpofìa  quello ,  che  tra  le  ri-, 
me  di  elfo  Petrarca  fi  legge  : 

La  gola ,  e’ l forino ,  e  Voxàofe piume  ,  ec. 

Ma  tornando  al.  noftro  Perotti ,  il  pa¬ 
dre  di  lui  fu  FrancefcOj al  quale  Niccolò 
V..  in  un  Breve  dato  in  Roma  a  i  1 6.  di 
Aprile  1445?..  dà,  il  titolo  di  Milite 
Mpoftolico ,  e  Conte  del  Sacro  V  alazzo 
Lateranenfey  ficcome  pure  Califfo  III, 
in  un’altro  Breve  ai  12.  di  Giugno 
14^4..  lo  dichiara  fuo  Familiare ,  ono¬ 
randolo  dello  fìeflb  titolo  di  V^obile , 
Anche  Federigo  III.  Imperadore  diede 
amplifsime  teftimonianze  del  merito 

del 
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diel  fuddetto  Francefcocon  due  diplo¬ 
mi  onore volifsimi  dati  in  Vienna  nell* 
anno  1460.  il  primo  ai  23.  di  Giugno, 
dove  lo  qualifica  ,  oltre  al  titolo  di 
Nobile,  con  quella  di  Milite ,  o  fia_. 
Cavaliere ,  di  Conte  dell’Ifola  Centipera, 
che  il  noftro  Perotti  chiamò  nelle  pa¬ 
role  più  fopra  allegate  Cent  impera- 
ne  am ,  e  di  fuo  jìmbafciadore  in  Roma, 
con  la  concessione  di  portar  nell’arme 
P  Aquila  nera  Imperiale ,  ec.  l’altro  da¬ 
to  ai  16.  Giugno  con  facoltà  ad  elfo 
Francefco  di  crear  notarj,  di  legitti¬ 
mare,,  ec.  Da  altri  autentici  documen¬ 
ti  fi  viene  in  chiaro ,  che  la  madre  del 
noftro  Niccolò  Perotti  folle  di  cafa_^ 
Lanci ,  famiglia  nobile  in  Fano  :  il  che 
concorda  aliai  bene  con  quanto  fe  n’è 
detto  più  innanzi .  T utto  ciò  abbiamo 
voluto  rapportare ,  sì  per  far  vedere , 
quanto  fuor  di  ragione  afierifse  il  Mo- 
reri  nel  fuo  Gran  Dizionario ,  che  il 
Perotti  folle  nato  in  balla  fortuna  *,  sì 
per  render  giuftizia  al  Sig.  Giamba- 
tifta  Boccolini ,  che  cortefemente  ci  ha 
fomminiftrate  gran  parte  di  quelle  pel¬ 
legrine  notizie ,  tratte  da  uno  zibaldo¬ 
ne:  di  Durante  Dorio  intitolato  aldi 

T  6  fuo- 
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fuori  Cronache  di  Gualdo  ,  che  fi  con¬ 
ferva  con  altri  dello  ftefloDorio  nella 
libreria  del  Seminario  di  Foligno ,  pa¬ 
tria  del  Sig.  Boccolini  ,  da  cui  Umil¬ 
mente  ci  è  fiata  comunicata  la  feguen- 
$e  lettera  del  Sipontino  fcritta  alla 
Comunità  di  Safloferrato  -,  la  qual  let¬ 
tera,  benché  alquanto  lunga,  ne  pa¬ 
rtito  bene  di  produrre  qualella  fi  è, 
mentre  con  efsa  fi  pofsono  illuftrare-* 
molti  punti  ,  e  della  cafa  ,  e  deJla_, 
nafcita  ,  e  della  vita  del  noftra  Pe- 
rotti  , 

Mxg-DD.Conf almerio,  Priorìbus&  Confilìo  V. 

Patnbus  Colendifs. 

Magnifici  Patres  Colendi/ s. 

Ho  veduto  quanto  le  V.  S.  me  fcrivono  del 
volere  per  pace  della  Terra  privare  Cafa_3 
mia  del  Confeglio  tfcQfficii ,  Et  veramente 
credo,  che  alle  Signorie  Voftre  parrà  aliai 
ltrano  non  fidamente  Icrivere  ma  penfare 
si  fatta  cofa.  Peijoche  quando  vorranno  ripe¬ 
tere  le  cofe  pallate  a  memoria  ,  fi  ricorda  - 
ranno  bavere  intefo  dire,  come  già  infino 
a  cent’anni  quelli  di  Cafa  mia  cacciati  via 
&  Tiranni  da  Salìoferrato  ,  dierono  la  no¬ 
vità  Terra  ad  Egidio  Cardinale  di  Spagna 
fegato  della  Sede  Apollolica  ,  il  quale  fece 
ej  nolìro  CafTaro  ,  £e  ancora  havemo  in  ca¬ 
la  lettera  patente ,  in,  la  quale  la  fua  felice 
«temoria  in  per  quello  rifpetto  mio  Bifay© 

fuo 


Articoio  XV.  44f 

(a)  Tuo  generale  Commiflario  donagli  il 
Campo  del  Gualdo,  il  quale  fino  al  prefen- 
te  pofl'edemo .  E  da  qui  fuccefle  ,  che  rien¬ 
trando  dopoi  alcuni  anni  ,  fecondo  che  la 
fortuna  portò  ,  li  Tiranni  in  la  nolfra  Ter¬ 
ra,  labon.mem.  di  mio  Avo  (.b  )  come  de¬ 
voto  di  S.  Chiefa  iu  crudelmente  decapita¬ 
to  .  Item  che  al  tempo  della  felice  meni,  di 
Papa  Califfo  ,  mio  Padre  infieme  con  mio 
Fratello  per  havere  voluto  dare  la  noftra..» 
Terra  alla  fel.  mem.  di  Papa  Nicola  furono 
cacciati  da  Saflòferrato ,  e  fletterò  parecchi 
anni  alia  Rocca  Contrada  ,  e  dopoi  rien¬ 
trarono  e  diedero  la  Terra  al  Reverendi. 
Monfig.  Cancelliere  prefente  ,  el  quale  al¬ 
lora  era  legato  della  Marca  ,  e  tenne_» 
netta  Terra  alcuni  dì  j  ma  per  non  poter 
confeguire  il  Caflaro  defittene  dall’ impre¬ 
si  }  onde  fuccefle  ,  che  il  Tiranno  rotte  di 
notte  le  mura  intromife  gran  numero  di 
gente  d’arme  in  la  noftra  Terra  ,  e  prefe , 
e  taccheggiò  folo  la  Cafa  noftra  ,  e  mio  Pa¬ 
dre  infieme  con  mio  Fratello  mandò  pri¬ 
gione,  comefe  Iutièro  flati  traditori  .  Item 
che  al  tempo  delia  tei.  mem.  di  Papa  Prodi 
nuovo  el  detto  mio  Padre  con  molti  altri 
noftri  Cittadini  dettero  la  noftra  Terra  a 
S.  Chiefa  in  modo  che  fi  confeguì  il  Cafla¬ 
ro  ,  e  li  Tiranni  in  tutto  furono  efpuìfi  , 
e  levati  via  ,  e  d’allhora  in  poi  in  Ano  che 
la  bon.  mem.  di  mio  Padre  vifle  ,  non  ane¬ 
le  ad  altro  che  a  fortificare  e  magnificare  la 

no- 

fa)  Forfè  Giovanni  Peroni ,  al  quale  ,  e  a 
Madonna  Lippa  fua  conforte,  fi  trova 
fcritta  una  lettera  di  S.  Caterina  da_> 
Siena  del  V360. 

(  b)  Fr.ancefco  Peroni  ,  padre  del  fcprjmcj- 

Situato  Francelco . 
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aoltra  Terra,  et  ad  indurre  gli  uomini  no», 
ftri  a  fede  e  devotione  di  S.Chiefa.  Dime 
non  dico,  altro  fe  non  che  credo  haver  fatto  io 
folo  ad'ai  più  alla  Terra  noftra  in  fortifi¬ 
carla  Scornarla  di  palazzi,  edificii,  piazze, 
Chiefè,  Monafterii,  Civiltà  ,  e  Coflumi  , 
che  quanti  fono,  flati  innanzi  a  noi  da  fef- 
fant’anni  in  qua  ,,  mettendoci  etiamdio  li 
Signori  ,  Se  ardi feo  affermare  che  non  c’c 
alcuno,,  che  con  verità  poda  dire  efser  pro¬ 
cedo  mai  da  Cafa  mia  altro  che  virtù  e  bon¬ 
tà,  con  benificare  ognuno  ,  Se  non  far  mai 
ingiuria  adalcuna  perdona  .  Siche. veramen¬ 
te  Cafa.  mia  non  affettava  tal  guiderdone 
dallafua  Communità  ,  e  fe  le  oda  de.  li  miei 
Antenati  havedero  alcun  fentimento  ,  e 
pod'anza  ,  faltariano  fuori  delle  fepolture_> 
a  dolerli  ,  che  la  Cafa  loro  riportadà  tali 
meriti  da  quella  Repubblica  ,  per  la  quale 
havevano  tante  volte .-meda la  robba,  efpar- 
fo  il  proprio  fangue  .  Ma  pure  Magnifici  Si¬ 
gnori  quando  che  V.  S.  per  utile  Se  efpe- 
diente,  pace,  ripofo,  e  quiete  della  noftra 
Terra  privan  quelli  di  Cafa  mia  di  Officii,e 
Beneficii  di  quefta  non  folo. per  alcuntempo, 
maj  in  perpetuo  io  fon  molto  contento,  Se 
non  folo  il  contento  ,  ma  prego  Se  inflantilfi- 
mamen.te fupplico  le  V.  S.cke  vogliano  fare. 
E  quando  quello  non  balli ,  ma  pare  alle  S.  V. 
di  mandar  me  con  tutti  li  miei  in  efilio 
fuori  d’Italia  ,  Se  in  capo  del  Mondo  ,  o 
privarci  di  ciò  che  havemo.  o.  lafeiato  a  noi 
da  noflri  Anteceflòri ,  o  con  noftro  fudore 
acquetato  ,  commandino  pure  le  V.  S.  e 
faranno  obedite  ,  Se  con  la  robba  Se  efilio 
volentieri  metteremo  etiamdio  la  vita  ,  pur¬ 
ché  lenza  dannazione  dell’ anima  noftra_>. 
fi.  podi  fare .  Siche  Magnifici  Signori  fegui- 
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tino  pure  le  V.  S.  come  hanno  commincia* 
to  ,  &  attendino  con  ogni  diligenza  a  dar 
pace,  ripofo,  etranquillitàalla  noftradol- 
ciflima  Terra,  e  di  me  e  de  miei  non  pigli¬ 
no  affanno  alcuno  j  perche  non  ci  potria_» 
intervenire  colà  alcuna,  tanto  amara  ,  chea 
noi  non  paja  foave  e  dolce  ,  ognivoltache 
noi  vederemmo ,  e  fe  non  potremo  vedere , 
odiremmo  la  noftra  Patria  lotto  ladevozio- 
ne  ,  &  obedienza  di  S.  Chieia  ripofarfi  . 
Efeguite  di  noi  quello  volete,  che  tre  cofe 
ci  faran.  viver  lieti  e  confidati  .  La  prima  9 
che  intendemo  e  conofcemo  le  S.  V.  amar¬ 
ci  fopra.lt  meriti  noftri ,  e  ciò  che  fanno, 
fare  non  per  noftri  demeriti,  ma  a  buono  & 
lodevole  fine,  e  per  bene  ,  pace  ,  &  unio¬ 
ne  della  noftra  Republica.  La  feconda,  che 
è  cofa  folita  e  confueta  ,  che  li  Benefattori 
delle.  Patrie  loro  riportano  tali  meriti  .  In 
quefto  modo  Martio  Coriolano  per  infiniti 
fuoi  meriti  e  benefici]  verfo  la  Rep.  Roma¬ 
na  fu  mandato  In  efilio:  In  quefto  modo  M. 
Furio  Camillo  vinti  &  foggiogati  li  Ve;en- 
ti  e  Falifci  non  lolo  fu  efpulfo  e  privato 
della.  Patria  ,  ma  condannato  in  gran  lum¬ 
ina  di  denari  :  In  quefto  modo  Scipione  vin¬ 
ta  e  redutta.  Cartagine  fiotto  P  Imperio,  del 
Pop. Romano,  per  merito  delle  lue  fatighe 
fu  relegato  a  Linterno  ove  finì  li  dì  della 
fua.  vita  :  In  quefto  modo  P.  Rutilio  per 
molti  fuoi  meriti  verfo  la  Rep.  fu  fatto 
efule. ,  &.  eflendo  dopoi  revocato  non  yol- 
fe  tornare  ,  dicendo  non  volere  vivere  in_j 
quella  Città  ,  ove  pofteva  più  i  limai  fare, 
che  la  raggione  :  In  quefto  modo  per  la  te¬ 
merità  e  profonzione  di  Clodio  da  Roma 
fu  cacciato  il  noftro  eloquenti  filmo  Cicero¬ 
ne  ,  &  infiniti  altri  hanno  patito  quefto* 

medes 
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medelìmo ,  li  quali  farebbe  troppo  longo  ri¬ 
contare.  Laterza,  chevedemo,  intendemo, 
&  conofcemo  non  eller  la  nofìra  Rep.nèla 
Comunità  ,  nè  le  V.  S.  che  ci  fono  molefte , 
una  alcuni  pochi  poveri  feditiofì  defìderofi 
di  cofe  nuove  ,  inimici  della  virtù  ,  che_» 
hanno  in  odio  il  flato  di  S.  Chiefa,  li  qua¬ 
li  ci  vorriano  veder  morti,  non  per  alcuna 
ingiuria  ricevuta  da  noi ,  ma  perche  cono- 
fcono  ,  che  non  vivendo  noi  potria  torre_> 
la  noftra  Patria  dall’obedienza  &  devozio¬ 
ne  di  S.  Chiefa  ,  nè  noi  remofla  quella  da 
detta  obedienza  potreflìmo  più  vivere  .  A 
la  parte  della  mia  venuta  in  la  Terra  io  vo¬ 
lentieri  obedina  le  S.  V.  ma  prima  atten¬ 
do  a  mettermi  in  ordine  per  conferirmi  al- 
li  piedi  della  Santità  di  N  S.  come  hohau- 
to  in  commandamento  dal  ReverendifTìmo 
Ghze  .  Appreflb  me  rendo  certo  ,  che  la 
mia  venqta  me  indurr ia  nove  calunnie  ,  e 
dalli  miep emuli  mi  Tana  interpetrata  in  . 
mala  parte  ..Pertanto  piaccia  a  V.S.haver- 
me  per  fcufaio  ,  e  di  me  in  ogni  altra  cola 
difpongano  a  fuo.  modo.  Valcant  M.  D.  V. 
felicitar.  TX  Infula  Curifugia  die  XI.  Novem¬ 
bri*  i \79.~  V.  M.  A.  F  limi  N.  Sipontinus . 

lAreivefcovo  Sipontino  )  cioè  di 
Manfredonia .  Fu  promofTo  (  a  )  al  go¬ 
verno  di  quella  Chiefa  da  Pioli,  a  i 
1 7.  di  Ottobre  panno  1458.  E  prima  y 
e  dopo  di  quella  dignità  ebbe  altri  im¬ 
pieghi  decorofiffimi  .  Fu  Segretario 
Pontificio  fotto  Eugenio  IV  .Niccolò  Y. 

e  Ca- 

V 
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c  Califfo  III.  che  in  un  iuo  Breve  (a)  da¬ 
to  in  Roma  l’anno  1456.  adi  8.  Lugli© 
lo  chiama  leghile ,  Toeta  Laureato ,  Se¬ 
gretario  iuo  3  e  Conte  del  Sacro  V  alaz¬ 
zo  Lateranenfe  ,  in  occalione  di  fpe- 
dirlo  per  gravi  aliari  della  Santa  Sede-* 
Apoftolica  in  varie  parti .  Nello  ffelTo 
ufficio  di  Segretario  Tontificio  lo  con¬ 
fermò  con  un’  altro  Breve  (  b  )  anche 
Pio  il.  nel  primo  anno  del  iuo  Pontifi- 
cato  14  fS.  a  i  15?.  di  Ottobre .  Oltre  a 
ciò  fu  Governatore  dell’  Umbria  nel 
146^ .  come  lì  ricava  da  un  epiitola  (c  ) 
del  Cardinale  Ammannati  }  e  poi  di 
Perugia  nel  1474.  giuda  la  teitimo- 
nianzà  del  Pellini  (dj,  il  quale  aggiu- 
gne  ,  che  elfo ,  e  due  fuoi  nipoti  ,  Pir¬ 
ro  e  Giovanni  furono  aggregati  da  quel 
Pubblico  alla  cittadinanza  :  con  la  qual’ 
occafione  avvertiremo ,  che  nello  Zi¬ 
baldone  del Dorio  (e)  fi  accenna, come 
la  famiglia  Perotti  l’anno  1458.  a  i  z6, 
di  Gennajo  ottenne  la  cittadinanza  Ve¬ 
neziana  nella  perfonadi  francefco,  pa¬ 
dre  del  Sipontino ,  e  di  tutti  i  fuoi  di¬ 
fendenti  .  Niccolò  finalmente  ebbe  il 

gover- 

(a)  Borio  l. c. p.  263.  <b^  Loc.ut 

(c  )  Pag  ii2. 

(  d  j  Hift.di  Perug.  T.  H-p-7W>e  7 45. 

<  e  ;  Pag.  278. 
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governo  di  Spoleti  nel  1471.  come  fi 
legge  nel  primo  libro  de5  Brevi  di  Siilo 
IV.  citati  dal  Dorio . 

Il  Filelfo  lo  dice  difertijjimum  vlrum 
nella  lettera  ad  ^Alberto  Zane  ari  nel 
I453.)  Le  parole  del  Filelfo  (  a  )  lbn_. 
quelle  :  tAccepi liner as  tuas ad  me,  & 
cimhis  easbinas ,  qms  duo  difertijjìmi 
'Nicolai,  &  Verottus , &Vulpes  >  ad  te 
dederant*  Tanto  Niccolò  Pero tti, quan¬ 
to  Niccolò  Volpe ,  che  era  Vicentino, 
erano  allora  Pubblici  Profefiorì  nella-. 
Univerfità  di  Bologna .  11  Volpe  (b)v i 
lede  Rettorica  ,  Gramatica  ,  e  Poe- 
fiadal  1440.  fino  al  1460.  Il  Perotti  vi 
tenne  pure  la  Cattedra  di  Rettorica ,  e 
diPoefià,  e  poi  quella  di  Filolofia  ,  e 
Medicina  dal  1 4  f  1 .  fino  al  1 4  5  8 .  in  cui 
fu  creato  Arci velcovo.  L’Alidofi  s’in¬ 
ganna  dicendo ,  che  continuò  a  leggere 
Medicina  fino  al  1 4 6  2. 

Fece  il  Tanegirico  dell' Imperadore_+ 
Federigo  III.  )  Lo  recitò  a  nome  della 
città  di  Bologna  l’anno  1452.  nel  paf- 
faggio  di  Federigo ,  che  andava  a  pren¬ 
dere  in  Roma  la  Corona  Imperiale  . 

Meri¬ 
ta)  EpiJi.l.Xl-p-7*- 

(  b  )  ■d-hdofi  Dott .  Fore/l.  di  Medie,  ec.  pa- 
V»- 5<V 
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Meritò  egli  dalle  mani  di  Federigo  la 
laurea  poetica  per  quella  Tua  elegante-» 
Orazione,  la  quale  è  tra  i  codici  {a) 
della  Biblioteca  d’Augufta  con  quello 
titolo  :  Terotti  Oratio  prò  Serenijjimi 
Regis  Romanorum  Fridenci  jucunda  re¬ 
ception  e  ,  ex  parte  Commwnitatis  Bono- 
nienfis  :  col  qual  titolo  trovali  anche-» 
flampata  nella  collezione  di  Alberto  d’ 
Eyb  a  c.  z8o.  dell’edizione  Romana.» 
1 47 f.  in  foglio.  Lo  fteflò  Federigo  lo 
fece  iuo  Configliere ,  e  infignì  lui ,  e  la 
fua  famiglia  di  privilegi  e  titoli  riguar- 
devoli  . 

T raslatò  in  latino  a  richieda  di  Ec¬ 
colo  V.  Vontefice  i  cinque  libri  di  Voli - 
bio .  Quefta  verfione  fu  flampata  da  M- 
do.  )  Aldo  la  llampò  più  volte  in  fo¬ 
glio  e  in  ottavo  -,  ma  altre  edizioni  ne 
furono  fatte  avanti  le  lue  .  La  prima 
edizione  è  quella  di  Roma  1473.  in  fo¬ 
glio  .  IlJ3eughem  (  b  )  ed  il  Fabbricio 
(  c  )  ricordano  dopo  la  Romana  quella 
di  Brefcia  nel  14S8.  Riferifce  il  Giovio 
negli  Elog] ,  che  alla  comparfa  della 

ver- 

(a)  Reifer.Ind.MSS.Bibl.  Ang.pl ut.  nf 
P*g-1  ?• 

(  b  )  Ine.  Typ.  p.  Hi. 

(,b)  Biblioth.  Gr&c.  Tom.  II.  lib-S-  cap.  ^o.. 
pag.  7 SO. 
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verdone  di  Polibio  fatta  dal  Perotti  tut¬ 
ti  ne  differo  maraviglie ,  e  i  luoi  male¬ 
voli  fparlero  voce,che  quella  traduzio¬ 
ne  era  antichiflìma  ,  e  che  il  Perotti  fe 
l’ aveva  con  flirto  appropriata  .  Ma 
quanto  il  Perotti  folle  verfato  nella 
lingua  latina ,  lodimoftranoi  fuoi  li¬ 
bri  gramaticali  ,  e  quanto  nella  gre¬ 
ca,  le  altre  lue  traduzioni ,  delle  qua¬ 
li  daremo  più  l'otto  il  catalogo  :  onde-» 
non  v1  ha  chi  in  oggi  non  lo  alfolva  da 
quello  fofpetto  di  furto  ,  di  cui  però 
non  (apremmo  come  lcufarlo  ,  per 
aver  recata  come  cola  lua ,  nella  fua 
Cornucopia ,  una  delie  favole  di  Fedro . 
Di  queito  iuo  latrocinio  letterario  fu  il 
primo  ad  avvederli  lo  Scriverio ,  nelle 
ofifervazioni  fopra  Marziale,  e  fu  poi 
feguitatodal  Barzio,  e  da  altri  citati 
dal  Nicodemo  (  a  ) ,  e  dal  Bayle  (  b  )  . 
Per  più  d'un  fecolo  e  mezzo  la  iuddetta 
verlione  di  Polibio  fu  in  iommo  credito 
appreffo  gli  eruditi ,  e  avrebbe  tutta¬ 
via  continuato  ad  averlo ,  fe  nel  1 6op. 
non  folfe  ulcita  quella  d’ Ifacco  Cafau- 
bono ,  che  collazionato  il  tetto  greco 
con  molti  codici ,  ed  elfendo  fornito  di 

mi- 

(  a  )  Addiz.  al  Toppi  p.  *84, 

(  b  )  Dii}.  Crit.  p.  238  i. 
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miglior  critica,  pubblicò  quello  gran¬ 
de  Storico  tradotto  da  lui ,  fe  non  più 
latinamente  ,  certo  più  fedelmente  » 
Delle  lodi,  che  riportò  il  Sipontino 
perla  traduzione  di  Polibio  ,  noi  ne 
recheremo  a  quello  palio  due  teftimo- 
nianze  prefe  da  due  Autori  a  lui  con¬ 
temporanei,  cioè  da  Pio  II.  e  da  Mar¬ 
cantonio  Sabellico .  Il  primo  di  elfi  (a  ) 
rammemorando  gli  uomini  di  lettere  , 
che  furono  cari  a  Niccolò  V.non  li  fcor- 
da  di  por  fra  loro  il  Perotti  principal¬ 
mente,  Terbio  a  gracis  commode  at- 
qne  ornate  ad  nos.  tradurlo .  il  fecondo 
(  b  )  lo  mette  dopo  Lorenzo  Valla  fra  i 
riftoratori  della  lingua  latina  :  TJ^co- 
laus  Terottus  ,  Sipontinus  ^Antiftes  , 
poft  Laurentium  Fall  am ,  qucm  velut 
Homericum  illum  lAchillem  femper  ex- 
cipiendum  duxi ,  omnium  ,  quos  dixi - 
mus ,  latina  eleganti a  longe  ftudiofijjì- 
mus  merito  habetur .  TJjhil  ipfius  Toly - 
bio  candiditi  3  nibil  fninus  elaboratum , 
quam  elaboratifjìma  alioqui  omnia  ap- 
pareant  . 

Egli  ed  w Angelo  Sabino  ebbero  inimi¬ 
cizia 

(a)  De  Europ.  cap.^i. 

(  b  )  Dial.de  Lat.  Lìng,  r epurai. 
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cizia  con  Dominio  Calderina  )  Ciò  fu  in 
tempo ,  che  il  Perotti ,  ed  il  Cameri¬ 
no  {a)  leggevano  in  Roma  pubblica¬ 
mente  ,  e  fpiegavano  Marziale  a  i  loro 
uditori.  L’emulazione  letteraria  de¬ 
generò  in  odio,  per  cui  a  vicenda  fi 
{impazzarono:  vizio,  come  se  altro¬ 
ve  ofiervato,  comune  a  quel  fecolo ,  e 
ciò  che  è  peggio,  familiare  anche  al  no- 
ftro.  Di  pafiaggio  noteremo,  che  il 
vero  nome  di  Domizio  Calderino  era 
Domenico  da  Caldiera  ,  luogo  famo- 
fo  per  li  fuoi  bagni  nel  territorio  Ve- 
ronefe . 

Morì  vecchio  appreffo  Saffoferrato  in 
nnafua  villa ,  alla  quale  per  la  quiete , 
che vigodeva ,  pojeil  nomedi  Fugicu - 
va)  Quella  fua  villa  non  è  ,  che  lifo- 
letta  Centipera ,  feudo  della  fua  Cafa . 
La  morte  di  lui  leguì  dopo  22.  anni  di 
Arcivefcovado  nel  1480.  Torquato 
Perotti ,  Prelato  dimeflico  di  Urbano 
Vili.  eVefcóvo  di  Amelia,  cheera__» 
uno  de’  fuoi  difendenti ,  gli  pofein 
Saflbferrato  una  memoria  fepolcrale 
nel  1 624.  dalla  quale  fra  l’altre  cofe  fi 

vede , 

(  a  )  Alex .  ab  Alex.  Dier.  Genial.  lib.  1V> 
caf.  21. 
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vede  ,  che  il  Perotti  intervenne  al 
Concilio  di  Ferrara ,  che  fu  poi  trasfe- 
ritoaFirenze  . 

Per  compimento  di  quanto  abbia¬ 
mo  detto  di  lui ,  daremo  un  pieno  cata¬ 
logo  delle  fue  Opere ,  non  meno  (lam¬ 
pare,  che  inedite. 

1 .  Tolybii  libri  V.  priores ,  egraco  in 
latinum  translati .  Di  quelli  (ì  è  ragio¬ 
nato  di  fopra . 

2.  Orario  D.  Bafilii  de  invidia,  e  gr. 
in  lat.  verfa .  Quella  fu  pubblicata  da 
Filippo  Beroaldo  il  vecchio  dietro  il  li¬ 
bro  di  Cenforino  de  die  natali  con  altri 
opufcoli .  L’edizione  è  in  4.  ma  lenz’ 
anno  e  luogo ,  e  moftra  deflere  verfo  il 
1 500. 

3.  Monodia  jLriflidis ,  Libami  ,  & 
Beffarionis . 

4.  Mriftotelis  libellus  de  virtutibus , 
&vitiis.  Dedicato  a  Federigo  Duca 
d’LIrbino . 

f.  Epiteti  Tbilofophi  Enchiridion. 
Al  Pontefice  Niccolò  V. 

6 .  Hippocratis  Jusjurandum .  Que¬ 
lla  verdone  va  llampata  infieme  co  i 
cinque  libri  deìV  Anatomia ,  o  lìa  della 
Storia  del  corpo  umano  di  Aleflandro 
Benedetti ,  Medico  Veronefe ,  in  Pari- 

: .  g»»: 
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gi,  appreso  Arrigo  Stefano,  i  ^15?.  in 
4.  e  in  Argentina,  appretto  l’Ervagio , 
1  jiS.  in  8. 

7.  Tlutarchi  Ubellus  de  Fortuna 
Romanorum.  I  cinque  fuddctti  Opu- 
fcoli ,  tutti  traslatati  dal  greco ,  erano 
appretto  Torquato  Perotti ,  che  aveva 
in  animo  di  pubblicarli  infietne  con  al¬ 
tre  cofe  del  Sipontino ,  il  titolo  delle-» 
quali  vien  regiftrato  da  Leone  Allacci 
nel fuo libro  Jlpes Urbana  (a) . 

8.  Un’altra  verfione  dal  greco  di  un 

certo  Oracolo  di  apollo  fatta  dal  Sipon¬ 
tino  in  veri!  latini  nel  1463.  viene  ac¬ 
cennata  ,  e  commendata  fopra  modo  da 
Francefco  Filelfo  ( b )  (olito  per  altro 
non  lodar  mai  chi  che  fia  ,  maflima- 
mente  in  tali  materie  :  pollini  s  Ora - 

culum  quoddam  ,  qnod  dicitur  mpì  ròr 
iaSliòv  ,  e  greco  abs  te  nuper,  Tater  hu - 
manijjìme ,  traduFlum  luculenti(Jìmis , 
perpolitifque  verfibus  ,  divertit  ad  me 
per  inde  atque  ad  hofpitem  amàtijfimum 
tui.  Excepi  id fané ,  ututfuerat  , 
beraliter ,  hotiorificeque  J'umque  non 
rninus  ejus  eloquentia ,  quam  prediglie¬ 
ne  futur  or  um  deleftatus  ,  miratufque , 

quòd 
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quodgrace  &natum3  &cducatum ,  tam 
apte  ,  tamque  eleganter  latinam  lin - 
didicijfet .  m  intelligo  fie¬ 

ri  pojf  e ,  utgracofermone  aut  pulchrius 
loquatur ,  <z«r  erudititi. s ,  a  re 

fine  loqui  edoftum  ftt ,  ec.  Qual  forte  sì 
fetto  Oracolo ,  folciamo  agli  altri  l’ono¬ 
re  d’indovinarlo .  Paufania  (a)  rap¬ 
porta,  cheque’ di  Gnido  avendo im- 
prefo  di  cavar  Tifano ,  ne  furono  dif- 
tolti dall’Oracolo  di  Apolline  Pizia: 
Gnidiosad  ijlbmttm  fodiendum  aggref- 
fos  ,  oraculum  Tithii  apolli Js  deter - 
ruit:  fono  le  parole  di  lui ,  giuda  la_-t 
verdone  dell’Amafeo . 

9.  Carditi  olii  Bejfarioms  Vita .  Ott* 
anni  incirca  fopravifle  il  Perotei  a  que¬ 
llo  gran  Cardinale  ,  al  quale  quanta 
forte  dato  egli  caro ,  e  come  per  poca-* 
avvertenza  a  lui  toglidTe  il  Pontificata 
ed  a  fe  il  Cappello  Cardinalizio ,  è  co- 
fa  notilfima .  V’ha  {b  )  opinione ,  clic 
quanto  il  Beflarione  feri  ve  va  nel  fuo 
greco  idioma ,  forte  traslatato  latina¬ 
mente  dal  Sipontino . 

10.  Commentarla  rerum  fu#  patria . 

Tomo  XIII.  V  Di 

(a  J  Corinthiaca ,five l'tb.x. 

(  b;  Sarnelli  Crono  log,  degli  jtfcìv..  tifar.* 
*’tn.  fag.  $of, 
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Di  quelle  due  Opere  iftoriche ,  cioè  de 
i  Contentar]  di  Saffoferrato ,  e  della  Vita 
del  Beffar  ione ,  non  ricordate  dal  Vol¬ 
ilo,  fa  menzione  il  Giacobini  (a)  ac¬ 
cennando,  che  fi  confervino  manofcrit- 
te  appreflb  gli  eredi . 

•  il.  0  rat  ione  s .  Molte  ne  avrà  feri t- 
te  e  recitate  il  Perotti .  Più  l'opra  fi  è 
mentovata  quella  all’Imperador.  Fede-*- 
rigo  111.  L’Allacci  {b  )  ne  nomina  un’al¬ 
tra  h abita  in  Conventu  Mantuàno',  cioè 
in  tempo  di  Pio  IL  di  cui  il  Perotti  era 
Segretario .  tìu]ns  in  orationibus  fermo 
eft  non  inquinatasi  è ’i  giudicio,  che  ne 
dà  il  Cortefi  nel  fuo  Dialogo  ( c  )  altre-» 
volte  citato. 

12.  EpifioU .  Ve  n’ha,  per  tefìi- 
monio  dell’  Allacci ,  a  Niccolò  V.  al 
Re  Alfonfo  di  Napoli ,  ec.  ed  una_» 
principalmente  al  Cardinale  Niceno  in 
lode  del  libro  di  lui  intitolato  D'efenfio 
Tlaton'is.  Pirro  Perotti  nella  prefazio¬ 
ne  fatta  alla  Cornucopia  di  Niccolò  fuo 
Zio  parladelle  Lettere  di  elfo  divife-» 
in  due  parti ,  una  col  titolo  Romana- 
rum ,  c  l’altra  con  quello  Teruftnarum  „ 

.U'  .  cosi 

(a)  BUI.  Vmbr.  pag.  zu. 

(b)  Loe.  citat. 

(c)  De  hominib.  do&. 
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così  chiamate  dall’ averle  fcritte  l’Au¬ 
tore,  quelle  nel  Tuo  foggiorno  di  Ro¬ 
ma  ,  e  quelle  nel  tempo  che  era  Go¬ 
vernatore  di  Perugia .  Così  anche  da_. 
Matteo  Boffo  ,  Veronefe  ,  furono  le 
fue  prime  Epilìole  intitolate  Recupera - 
tio  ies  Fefulana  dal  luogo  di  Fiefole,  do¬ 
ve  gran  parte  ne  le  ride  ,  e  parte  ancor 
ne  racco lfe .  11  Sabellico  (a)  continuan¬ 
do  nelle  lodi  del  Sipontino ,  così  ragio¬ 
na  delle  lue  Epiftole.*  1 Quid  igitur  epi - 
ftolis ,  qua  illius  nomine  circumferun- 
tur  ,  gravius  ?  'ìdpilem  eum  in  aperteu 
convicia  ,  &  fimultAtes  indigniffimas 
per  fona ,  quam  fuftmebat  ,  tam  aperte 
defcivijfe .  Allude  alle  invettive,  che 
egli  avrà  fparie  nelle  fue  epiftole  con- 
trail  Calderino,  il  Trapezunzio  ,  il 
vecchio  Poggio ,  ed  altri ,  che  non_» 
erano  de’  fuoi  amici  * 

1 3.  In  Georgium  Trapezuntium  .  L’ 
argomento  di  quella  invettiva  lì  è  per 
avere  fc ritto  il  Trapezunzio,  Turcas 
omnibus  lmperatoribus  prajlantiores 
effe  . 

14.  InToggium  Florentinum  .  Frai 
codici  di  Renato  Moreau  riferiti  dal  P, 
Labbe  (b).  La  rifpofta  di  Poggio  è  ap- 

V  1  pref- 
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prelfo  il  Sig.  Magliabechi .  Il  Nicode- 
mo  (a)  ne  rapporta  il  principio ,  ed  il 
fine,  edoficrva,  che  l’odio  tra  quelli 
due  Letterati  era  nato  dall’avere  il  Pe- 
rotti  tolto  a  difendere  il  Valla ,  che  era 
il  gran  nemico  di  Poggio . 

if.  Cornucopia ,  five Commentario- 
rum  lingua  latina liberprimus .  Al  Du¬ 
ci  Federigo  d’ LIrbino  .  Quegli  ,  che 
Credono  eflferdiverfa  queft’ Opera  del 
Perotti  da  i  fuoi  Contentar j  / opra  Mar - 
%iale ,  non  fi  appongono  al  vero  ,  ef- 
fendo  l’ima  e  l’altra  la  fteffa.  Quivi  egli 
non  consenta  tutti  i  libri  di  quello  Poe¬ 
ta,  ma  folamente  il  libro  degli  Spet¬ 
tacoli  ,  e  ’1  primo  degli  Epigrammi }  e 
però  egli  la  chiama  col  titolo  di  libro 
primo  nell’Epiftola  al  Duca  Federigo  , 
che  fuok  andare  in  fin  della  Cornucopia. 
Aveabenein  animo  di  aggiugnervi  il 
fecondo  libro  ,  che  ne  fotte  il  compi¬ 
mento  *,  ma  che  che  ne  folle  la  cagione , 
morì  fenza  effettuarlo .  Queft’  Opera 
più  volte  fu  riftampata  fub  invidiofeu 
in[criptione  cornucopia ,  per  valerci  del¬ 
la  efpreflionc  del  Fabbricio  ( b  )  .  La 
prima  edizione  pare  effer  quella  di  Ve- 

>'  nezia , 
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nezia,  per  Antonio  Moretto,  1492» 
in  foglio .  Il  Pontico  Bellunefe  lodan¬ 
do  con  un  fuo  Epigramma  l’Autore  *  c 
lo  Stampatore ,  conchiude  : 
jtuftori  grates  tgttur  debtntur  Htrìque:  , 
§^uod  prior  ingemum  :  quod  dedtt  alttr  optts. 

Un’altra  edizione  nc  fii  fatta  pure  in_» 
Venezia  per  Filippo  Pincio,Matovano, 
nel  1 4.5)4.  Succedono  quella  di  Aldo  in 
Venezia  nel  1 45)9.  E  poi  due  di  Parigi  > 
una  nel  1  f  oo.  dalla  ftamperiadi  Udai- 
rico  Geringio ,  e  di  Bertoldo  Rembolt , 
compagni  *,  e  l’altra  nel  1510.  per  lo 
fteflo  Rembolt .  Prima  però  del  1 5 1  o. 
Penerà  veduta  una  riftampa  in  Vene-, 
zia  nel  1  f  04.  con  le  correzioni  e  giun¬ 
te  di  Benedetto  Brognolo ,  e  un’altra  in 
Argentina  nel  1  f  06.  L’anno  poi  1  f  1 
più  correttamente  d’ ogni  altro  ce  la 
diede  di  nuovo  impreflfa  in  carattere 
italico ,  o  fia  corfivo ,  e  fenza  abbrevia¬ 
zioni  il  diligentirtimo  Aldo ,  il  cui  Silo-* 
cero  Andrea  d’  Afola  la  riftampò  nel 
1517.  enei  1516.  LIfcì  la  medefima 
anche  in  Tufculano  nel  1522.  e  final¬ 
mente  in  Bafilea  sì  nel  1  f  1 1 .  come  nel 
1  f  3  6.  Tutte  lefuddette  edizioni ,  fuo¬ 
ri  di  quella  del  I  f  2 1.  che  è  in  quarto  , 
fono  in  foglio .  La  più  bella  di  tutte  per 

V  3  ia 
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la  grandezza  e  rotondità  del  carattere 
"vien  giudicata  quella  del  1 500.  in  Pa¬ 
rigi,  ma  non  va  fenza  il  Ino  difetto  , 
che  è  quello  delle  frequenti  abbrevia¬ 
ture.  L’Aldina  del  1513.  è  la  miglio¬ 
re  ,  per  averla  Aldo  con  l’ originale 
del  Sipontino  collazionata ,  e  corretta  > 
ma  il  Chevillier  ( a  )  vuole ,  che  ne  men 
quella  fia  lenza  il  fuo  incomodo  ,  cioè 
quello  della  minutezza  de’  caratteri  , 
che  ne’libri  in  lòglio  maffimamentepa* 
re,  che dilgufìino  l’occhio ,  e  lo  nan¬ 
chino.  Pirro Perotti  pubblicò  la  Cor¬ 
nucopia  dopo  la  morte  del  Zio  ,  fotto  il 
cui  occhio  pero  l’aveva  dii  polla  ,  e  ac- 
crelciuta ,  ma  folo  in  quella  parte ,  che 
riguarda  i  luoghi ,  e  le  voc*  oicene  : 
l^bil  autem  fere  de  nteo  addidi ,  pr<e- 
terquam  loca  quadam ,  qua:  ilie  (  cioè  il 
Sipontino  )  quoniam  impuntate  qua- 
dam  ,  atque  obfccenitate  verborum  ca - 
ftis  ac  pndicis  auribus  execrabilia  vide - 
rentur  ,  curfim  breviterque  tetigerìt , 
ipfe  latius  expofui ,  mìni  tam  f  aduni  ef¬ 
fe  exifìimans ,  quod  nonturpifjimum  fit 
ignorare  :  così  il  luddetto  Pirro  nel 
Proemio  al  Duca  Federigo ,  dopo  la  cui 
morte  fu  iolamcnte  llampata  quell’ 

Ope- 


(a)  Orig.  de  V  Imprimer  .p.i  1  z. 
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Opera,  che  il  Gefnero  [a  )  chiama  Opus 
infìgne ,  a  fpefe  del  Duca  Guidobaldo  9 
figliuolo  di  Federigo:  il  che  ricaviamo 
dalla  dedicazione ,  cilene  fa  a  Guido¬ 
baldo  il  fuo  maefìro  Lodovico  Odalfio , 
Padovano:  la  qual  dedicazione  nelle 
pofteriori  rilfampe  è  Hata  tralafciata  . 
11  Martini  nel  fuo  Lefjìco  Filologico  al¬ 
la  voce  Sartina  accula  di  plagiario  il 
Perotti ,  per  non  aver  mentovati  i  fon¬ 
ti  ,  de’quali  erali  egli  fervito  nella  com¬ 
pilazione  di  quelli  fuoi  Contentar j  . 
Della  ftefsa  nota  ali’oppofto  vien  cari¬ 
cato  il  Calepino ,  per  aver’inferito  buo¬ 
na  parte  della  Cornucopia  nel  fuo  Di¬ 
zionario  ,  fenza  mai  nominare  il  Perot- 
,ti .  L  accufatore  del  Calepino  è  France- 
feo  Florido  Sabino  nella  lua  (  b  )  ^Apolo¬ 
gia.  L’Epiftola  XXXVII.  di  Giano  Par- 
ralio  (  c )  impiegali  quali  tutta  in  mo- 
jftrare  gli  sbaglj  corli  nella. DormcopicL» 
del  Sipontino,  di  cui  egli  parla  con 
fommo  difprezzo ,  chiamandolo  anche 
in  vertendo  Tolybio  infantijjìmum .  Era 
fdegnatoil  Parralio ,  perchè  il  Sipon¬ 
tino  avea  data  finiftra  interpetrazione 
V  4  all’ag- 
(  a  )  Bìbl.Vniv.  p.$iz. 

C  b  )  In  ling.  lat.  calumniat.  p.  ni. 

(cj-  De  reb.  per  epiji.  qu&fit.  Sylloge  ap. 

Qrut.  TheJ.  Cnttt.  T.I.  p  7  60. 
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aH’aggiiinto  cii  bilingui s  attribuito  da 
Ennio ,  e  da  Fedo  agli  Abbruzzefi ,  del 
cui  paefe*era  nativo  il  Parrafio ,  poiché 
era  nato  in  Cofenza  ,  città  capitale  del- 
l’Abbruzzo . 

1 6.  In  C.Tlinìi  SecundiVrooenmnu 
Commentariolus .  Suole  andare  dampa- 
to  quello  Trattatello  dietro  la  Ccrnueo- 
pia,  indirizzato  a  Francefco  Guarnie- 
ri ,  e  non  ad  Antonio  Moretto ,  come 
hanno  le  prime  edizioni  :  la  qual  frode 
c  data  da  noi  in  altra  occafione  avverti¬ 
ta.  Qui  non  fa  altro  il  Perotti ,  fenon 
andar  notando ,  e  modrando  vcntidue 
errori  commefli  nella  dampa  della 
Prefazione  della  Storia  naturale  di 
Plinio ,  fatta  in  Roma  l’anno  1 470.  con 
l’afiìdenzadi  Giovanni  Andrea  ,  Ve- 
feovo  d’Aleria ,  al  quale  Paolo  li.  ave¬ 
va  raccomandata  la  correzione  de’ li¬ 
bri  da  damparfi .  Anche  il  vecchio  Fi¬ 
lettò  fcrivendo  una  lettera  (a)  allo 
detto  Vcfcovo  Alerienfe  in  data  di  Mi¬ 
lano  1 47 1 .  fi  lamenta  della  poca  atten¬ 
zione  ufata  da  lui  nella  dampa  delle-. 
Vite  di  Tlutarco  traslatate  in  latino  da 
molti  Autori .  Non  lafciano  centutto- 
ciò  tali  edizioni  di  avere  il  loro  prezzo 

appref- 


(  a)  Efifi.libXXX.jyp. igj. 
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appreflb  icuriofi,  fe  non  per  altro, 
per  la  loro  antichità.  La  prefazione 
premeffa  dal  Sipontino  a  quello  fuo 
piccolo  Cometario  merita  d’efier  letta 
per  le  gufile  querimonie,  che  fa  intor¬ 
no  agli  abufi  della  {lampa ,  e  intorno 
alla  libertà ,  che  fi  prendono  i  corretto¬ 
ri  nell’alterare  i  felli  degli  antichi ,  e 
in  farli  parlare  a  modo  loro .  Cornelio 
Vitellio,  da  Corinto,  fece  alcune  O/- 
fervazioni  fopra  quell’  opufculo  del 
Perotti ,  in  alcune  lodandolo ,  e  ripro¬ 
vandolo  in  altre.  Nell’edizioni  Aldi¬ 
ne  della  Cornucopia  fi  leggono  anche 
le  fuddette  Ojfervazioni . 

17.  In  P.  T apinii  S tatti  Sylvas  ex - 
pofitio .  Fra  i  manoscritti  del  Sipontino 
apprelfo  Monfig.  Torquato  Perotti . 

1 S  .In  Horatii  Odas  Commentario . 
Ne  fa  menzione  Antonio  Bruni  in  una 
lettera  a  (jianfrancefco  Loredano,  Se¬ 
natore  ,  e  Letterato  Veneziano ,  riferi¬ 
ta  dall’ Allacci  (a).  Se  diamo  fede  al 
Giacobini  cinque  altri  Scrittori  furono 
comentati  dal  Sipontino.  Eccone  le_j» 
precife  (  b  )  parole  :  Commentarius  fu - 
per  EpiflolasT Unii ,  &  Opera  M.  Te~ 

V  5  reti- 

(a')  Ap.Urbp.147. 
b  j  BibLUmbrfc. 
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rentii  Farronis  ,  Cornetti  Fitellii  ,  S. 
Tompefi  Fefti ,  &  T^onii  Marcellini . 
Chiunque  confiderà  gli  errori  che-» 
commette  il  compilatore  della  Biblio¬ 
teca  dell’ Umbria  ,  nella  fola  allega¬ 
zione  del  titolo ,  ben  viene  a  compren¬ 
dere  quanto  poco  di  credenza  gli  fi  ab¬ 
bia  in  quello  a  prelfare ..  Primieramen-. 
te  il  pretefo  Coment  ario  fopra  YEpiflo- 
le  di  Tlinio ,  non  è  altro  che  quello  fo¬ 
pra  la  lettera  che  ferve  di  Prefazione 
alla  Storia  naturale  di  Plinio .  Cornetto 
Fitellio s  fiorì  dopo  il  Sipontino  ,  il  qua¬ 
le  non  folo  non  fece  annotazioni  fopra 
alcun  libro  di  lui  3  ma  da  lui  anzi  fu 
cenfurato ,  come  fi  è  più  fopra  dimo- 
fìro .  Tslgnio  poi  non  fu  giammai  co¬ 
gnominato  Marcellino ,  ma  bensì  Mar¬ 
cello  .  Del  rello  egli  è  chìariflìmo  5  che 
il  Giacobini  avendo  veduto  in  alcuna 
delle  edizioni  di  Aldo }  che  i  mento¬ 
vati  Autori  erano  flainpati  inficine-» 
con  la  Cornucopia  ,  llimò  inconfiderata- 
mente ,  che  il  Perotti  avelfe  fatto  il  Co¬ 
nvento.  fopra  i.fuddetti .. 

ip.  Rudimenta  grammatìces  .  A 
Pirro  fuo  nipote  :  Opera  fcritta  in  Vi¬ 
terbo  nel  1468.  Le  due  edizioni  di  Na¬ 
poli  in  foglio ,  1478.  €1485.  mento¬ 
vate 
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vate  dal  Labbe  (  a  )  fon  giudicate  le-» 
prime  ,  che  fi  fieno  fatte  di  quella»» 
Gr  ammca\  ma  elleno  furono  prece¬ 
dute  da  quella  di  Venezia  nel  1476. 
parimente  in  foglio  .  Fu  dipoi  altre 
volte  ftampata  in  Italia ,  e  anche  di  la 
da  i  monti ,  come  in  Colonia  del  1  f  22. 
in  4.  e  in  Lione  dal  Grifio  del  1^41.  in 
8.  Di  efia  così  il  Sabellico  nel  Dialogo 
fopracìtato  :  .Ars grammatica  ,  quarti 
in  communem  ufum  edidit  Perottus 
(  quodpaucis  e]us  generis  [det  uccidere  ) 
vulgo  j  ut  video  ,  probatur »  Anche»* 
Eralmone  parla  con  vantaggio  infine 
della  fuaXLIII.  lettera  a  c.42.  dell’ 
ultima  edizione  (  b  )  di  Leiden . 

10»  Degeneribus  metrorum  .  A  Ja¬ 
copo  Schioppo ,  Vcronefe ,  ad  inrtanza 
del  quale  e’  lo  fcrifle .  Fu  fìampato  in 
.Venezia,  per  Gio.Tacuino  da  Trino, 
1497.  in  4.  Ve  n’ha  pure  qualche  altra 
edizione  ,  e  una  principalmente  in  Ve¬ 
nezia  in  foglio  nel  1 5 con  Diomede 
ed  altri  antichi  Gramatici . 

zu  De Horatii  F lacci,  ac  Severini 
Boetii  me  tris  »  A  Celio,  o  più  torto 
Elio,  fuo  fratello.  Va  ftampato  col 
V  $  pre¬ 
zza)  Loc.cit.  p.  346.  351. 

I  b  )  1706»  in  fot. 
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precedente .  Aldo  lo  prepofe  ad  alcu¬ 
na  delle  fue  edizioni  di  Orazio . 

11,  De  confcribendis  epiflolis  .  Di 
queft’Opera  fliamo  fu  la  fede  delNi- 
codemo,  e  della  feguente  fu  quella  del 
Gefnero,  e  del  Giacobini.  Per  altro 
crediamo  averne  fcritte  l’Autore  non 
un  Trattato  particolare ,  e  come  fuol 
dirli,  ex profejfo j  ma  averne  folo  di 
paleggio  ragionato  nella  fua  Granfiati- 
xa  .  Erafmo  così  nella  lettera  fopraci- 
tata  :  Sulpitii ,  Terottique  dottri¬ 

navi  contemno ,  quibus  in  eis  libri s , 
quos  Grammaticos  ipfi  vocant ,  baud 
Rhetoricos ,  facultatis  bu]us  (  de  con¬ 
fcribendis  epiftolis  )  deguftamenta  qui¬ 
dam  pr abere  ,  confili  nm  erat . 

13.  Depuerorum  eruditione ,  E  ciò 
balli  aver  detto  del  Sipontino  ?  il  cui 
ritratto  fatto  da  Galalfo  da  Ferrara, 
dipintore  di  grido ,  ferbali  in  Santa-. 
Maria  di  Monte  in  Bologna  j  liccome 
in  Safloferrato  egli  è  ancora  ‘celebre  il 
Mufeo  delle  immagini  degli  uomini  il- 
luflri ,  da  lui  raccolte ,  col  loro  elogio 
a’  piedi  di  ciafcheduna  :  il  che  dal  Ve- 
f covo  Gìoyìo  è  Baco  poBeriormentc-j» 
imitato. 


AR- 
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Novelle  Letterarie  D’italia, 
del  Gennaro ,  Febbraio ,  e  Marzo , 
MDCCXIII. 

CErti  libri  ,  dove  niente  s’impara  , 

o  dove  fi  apre  folamente  una_.AMS* 
fenda  alla  malizia ,  e  alla  maldicenza ,  ^ER- 
dovrebbe!!,  più  tollo  che  riftamparli  ,MA’ 
ufar  tutte  le  diligenze ,  perchè  reflartfe- 
ro  levati  dal  mondo ,  e  cancellati  dalla 
memoria  degli  uomini .  Quello  è  ciò  , 
che  a  tutta  fua  porta  procura  grulla¬ 
mente  la  noftra  Chiefa  Cattolica  co’ 
fuoi  fanti  e  venerabili  decreti ,  e  con  le 
fue  falutevoli  cenfure .  Ma  quellomale, 
cui  ella  cerca  il  rimedio  tra  noi  ,  nelle 
terre  degli  eretici  ritrova  il  Ino  fbmenr 
to  ,  mentre  ivi  fi  moltiplicano  per  via 
delle  llampe  tai  libri  fcandalofi  ,  e  no¬ 
civi  ,  e  di  là  da  per  tutto  dannabilmente 
fi  fpargono  .  Ne  abbiamo  un  frefeo 
efempio  nelle  Facezie  di  "Poggio  Fio¬ 
rentino ,  da  lui  fcritte  già  più  di  due  fe- 
coli  e  mezzo  latinamente ,  poi  di  là  a 
cinquant’  anni  traslatate  in  volgare  % 
quindi  in  altre  lingue  tradotte  i  ed  ul- 
.  *  tima- 
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timamente  portate  nell’idioma  France- 
fe,e  ftampate  nella  città  di  jl wflerdam , 
da  Gianfederigo  Bernard ,  in  1 2.  Quegli , 
che  fi  è  prefa  la  cura  di  quella  rifìampa, 
ha  {limato  di  guadagnar  molto  appref- 
fo  Dio ,  e  appreso  il  Mondo ,  col  farci 
fopra  alcune  riflefiioni ,  che  per  dirle—* 
prave  ,  e.  perniciofe,  bada  dire,  che  cor- 
•  '  "  rifpondono  al  teflo.  Il  titolo  loro  fi  è  : 
Les  Contes  de  Togge  Florentin  avec.  de_» 
reflexions . 

MO-  •  La  rilìampa  fatta  in  Lamagna  del  li- 
NA-  bro  di  Guglielmo  Barclajo  contra  la  po- 
^^^deflà  del  Sommo  Pontefice ,  ha  data  oc- 
r'a ,  cafione  di  riftampare  la  confutazione.* 
fattane  dal  gran  Cardinal  Bellarmino  , 
con  quello  titolo:  T raftatus  depoteflate 
Summi  Vontificis  in  rebus  temporalibus , 
adve/fus  Guillelmum  Barcla]um  ,  au¬ 
rore  Roberto  S.R.  E.  Cardinali  Bellar¬ 
mino  ,  ]uxta  exemplum  Romauum.  Mo- 
nachii ,  impenfis  Jo.Jacobi  Remy  biblio¬ 
pola  ,  litteris  Matthia  Riedl ,  1712.  iti 
4-  Pagg-  3  37*. 

In  quello  tempo ,,  nel  quale  le  tradu¬ 
zioni  volgari  de  libri  Franteli ,  malfi- 
PA-  mamente  fpirituali,  inondano  la  nollra 
^ j'  Italia,  non  lafciano  di  comparire  anche 
in  Francia  le  verdoni  di  alcuni  de’nollri 
-•  libri 
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libri  Italiani .  IlT^'o»,  libraio  di  Ta 
rigii  haimprefle  ultimamente  in  lin¬ 
gua  francete  le  Memorie  del  General 
Montecucoli ,  fopra  le  quali  fi  può  mol¬ 
to  bene  addottrinare  un  comandante  di 
eterniti,  mentre  in  effe  il  General  Mon¬ 
tecucoli  non  meno  rende  conto  delie,*, 
fue  gloriofe  azioni ,  che  delia  fua  faggia 
condotta  .. 

Due  altri  libra)  della  ftefla  città,  cioè 
le  Comte ,  e  Montalant ,  han  terminata 
la ftampa  in  cinque  volumi  della  tradu¬ 
zione  francete  della  Manna  dell'anima  , 
fcritta  dal  rinomatitfìmo  P.  Segneri .  Il 
titolo  della  traduzione  fi  è:  Meditation  s 
fur  des  pafiages  choifis  del'Ecriture  f aia¬ 
te  pour  tous  les  jours  de  l'annee . 

DI  BENEVENTO. 
lì  Sig.  Abate  Francefco-Antonio  Fi¬ 
ni,  Primicerio  di  quefìa  Chiefa,  ha_* 
pubblicate  XII.  Tredicbe  infìruttive  , 
compolle  l’anno  1711.  dall’Eminen- 
tifiìmo  noftro  Arcivefcovo ,  il.Sig.Car- 
dinale  Vincenzo- Maria  Orfini ,  nel  ter¬ 
zo  corte  quarefimale,  che  quello  z:elan- 
ti  flìm.o  e  dottifiimo  Cardinale  in  quella 
fua  Metropoli  ha  recitate  .  Il  titolo  del-. 
l’Opera ,  che  è  in  4.  di  pagg.  1 1  a.  fenza 

le  pre-. 
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le  prefazioni ,  e  gli  indici,  fi  è  :  II  tempi 
della  Quarefma ,  e  della  Taf  qua  J pie¬ 
gato  con  XII.  Trediche  inftruttive  V  an¬ 
no  1711.  ec. 

DI  GENOVA. 

Il  Sig.  Matteo  Giorgi ,  Gentiluomo 
cTAlbenga,  Medico  e  Filofofo  llima- 
tiifimo ,  fìa  ora  imprimendo  in  quella 
città  un  fuo  dotto  Trattato  de  Homine . 
Nell’angufto  termine  di  una  novella.» 
letteraria  non  fi  faprebbe  dare  il  pred¬ 
io  del  contenuto  di  quello  Trattato  , 
che  è  divifo  in  due  libri,  e  ognuno  di 
quelli  inCapi ,  c  Propofizioni ,  Balle¬ 
rà  il  dire,  che  l’Opera  faràutililfi- 
ma  non  tanto  per  li  filofofi ,  quanto  per 
gli  anatomici  e  medici  .  Il  primo  libro 
è  intorno  al  corpo ,  il  fecondo  è  intor¬ 
no  all’anima  ,  le  due  parti  collitutive 
dell’uomo .  Il  Sig.  Giorgi  ha  pubblica¬ 
te  finora  più  Opere-,  come  la  Tblebo - 
tomia  Liberata,  nel  1 697.  il  Tarere in¬ 
torno  a ’  ^effìcatorjj  ,  nel  1695;.  Eie- 
menta  Scitntianaturalis  ,  nel  1707.  V 
jtrte piccola  di  medicare ,  nel  1 709.  co¬ 
me  pure  nel  1 7 1 1.  la  Difefa  dell'arte-» 
piccola  in  una  Lettera  al  Sig.  Tommafo 
Centurioni  indiritta . 


DI 


Articolo  XVI.  473 
DI  LUCCA. 

Nel  partano  Giornale  (4)  è  (lata  ri¬ 
ferita  difiefamente  la  lettera  fcricta  dal 
Sig.  ileffandro  Marchetti  in  confuta¬ 
zione  delle  accufe  dategli  dal  P.  Grandi 
nella  feconda  edizione  del  fuo  libro  del¬ 
la  Quadratura  del  Cerchio ,  e  dell’Iper - 
boia  :  la  qual  lettera  lcritta  al  Sig.  Ber¬ 
nardo  Trivifano  è  Hata  Rampata  irt_» 
quella  città  da  Lionardo  Venturini  . 
Prefentemente  Pellegrino  Frediani  , 
altro  noRro  Rampatore  ,  ha  fotto  i 
Puoi  torchj  P  apologia  del  medefimo  P. 
Grandi  in  rifpoRaalle  oppofizioni  del 
fuo  illuRre  A vverfario' ,  con  queRo  ti¬ 
tolo  :  Eifpofìa  apologetica  del  T.  M.  D. 
Guido  Grandi ,  ec.  alle  oppofizioni  fatte¬ 
gli  dal  Sig.  Dottore  M.  nella  fua  det¬ 
ta  Lettera  diretta  all’Eccellenza  del  Sig. 
B.  T.  Si  difendono  con  tale  occafione  il  Ga¬ 
lileo ,  ed  il  Fiviani ,  es’illuftranomolte 
dottrine  circa  la  Refifienza  de'Corpi  duri , 
e  circa  la  foì  za  dell’Infinito . 

Erudita  e  curiofa  li  è  la  Roria  e  la  de- 
fcrizione  della  Battaglia  del  Ponte  di 
Pifa  j  compoRa  dal  Signor  Cammillo 
Ranier  Borghi ,  Gentiluomo  Pilano,  c 
Alfiere  d’ Infanteria  dell’Altezza  di  To 

fcana 

(a )  Art. IX.  pag.m. 
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fcana  nella  Banda  di  Fifa .  il  titolo  del¬ 
l’Opera  è  quello  :  X’  Oplomachia  Tifx- 
na ,  ovvero  -la  ■  Battaglia  del  Tonte  di 
Tifa ,  defcrittada  Camillo  Ranier  Bor¬ 
ghi ,  ec.  edaeffo  confacrata  al  òenato  e 
Topolo  della  mede fima  città  di  Tifa.  In 
Lucca ,  per  Tellegnno  Frediani ,  1713. 
in  4.  pàgg.  184.  lenza  le  prefazioni ,  e 
le  tavole,  L’Opera  è  diftinta  in  XXXV. 
liiiefiti ,  il  primo  de’quali  lì  è  3  qual  fia 
l  origine  del  Giuoco  del  'onte.  Intorno 
a  t  le  origine  fi  ri f  dicono  fette  opinioni 
divede  >  alcuna  delie  quali  ha  del  favo¬ 
loso  ;  e  l’Autore  fi  appiglia  a  credere-, 
come  più  probabile  l’ultima  di  elle, cioè, 
che  Pila  ,  citta  edificata  da’Greci,  pren¬ 
dere  da  loro  il  coftume  di  quella  finta.» 
battaglia  ,  lolita  farli  nel  giorno  di  San¬ 
t’Antonio  Abate  a  i  1 7.  di  Gennajo ,  So¬ 
pra  il  ponte  di  mezzo ,  che  Ponte  nuo¬ 
vo  fi  chiama ,  fui  fiume  d’Arno ,  da  cui 
la  città  di  Pifa  è  per  mezzo  appunto 
partita, 

DI  M  E  S  S  I  N  A. 

Il  Padre  Girolamo  Ragufa  ,  Sici¬ 
liano  della  città  di  Modica  ,  e  Sacerdo¬ 
te  della  Compagnia  di  Gesù ,  notilllmo 
a  i  letterati  per  le  fue  Opere  erudite  , 
oratorie ,  e  morali ,  date  alle  llampe  in 

di  ver- 
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diverfi  tempi ,  e  principalmente  per  la 
fua  Biblioteca  .Antica  Siciliana ,  alla_» 
quale  fi  lpera ,  che  quanto  prima  egli 
faccia  fuccedere  anche  la  Moderna  , 1  ha 
fegnalatoil  fuo  nome  colla  pubblica¬ 
zione  della  ifìoria  della  Tajjìone  ,  t 
morte  di  TApftro  Signor  Gefu-  rijìo ,  dif- 
tefa  con  riflejfi  morali ,  dalla  ftampe- 
ria  di  D.  Giuseppe  Majfei ,  in  quella  cit> 
tàdi  Mejjhia,  1712.  in  8.  pagg.  196. 
fenza  la  dedicazione ,  che  è  al  Padre.-» 
Michelangelo  Tamburini ,  digniifìmo 
Prepofito  Generale  della  fua  Compa¬ 
gnia  .  Illuftra  1  Autore  la  fpiegazione 
dei  l'acro  Tefto  con  fue  particolari  con- 
fiderazioni,  benefpefio  fattemi  ce  dall’ 
autorità  de’  Padri ,  e  de’  Dottori  Eccle- 
fiaftici,  frale  quali  molti  hanno  giu¬ 
dicato,  che  egli  non  avrebbe  dovuto 
frammifchiarne  alcune  di  Autori  proT 
fanì ,  od  apocrifi  ,  come  del  Tfeudevan- 
gelio  di  'Jd^codemo ,  della  falfa  (  ronaca 
di  Flavio  Lucio  Dcflro  ,  ec.  Non  piac¬ 
ciono  nè  meno  a  1  più  dilicati  di  gufto , 
che  ove  fi  parla  de  i  veri  e  fanti  mifterj 
della  noftra  Redenzione ,  s’intralcino 
certe  rifieffioni ,  e  maniere  di  dire  tolte 
dalle  favole  ,  e  fuperfìizioni  del  genti- 
lefimo  •,  come  ove  fi  paragona  la  lancia, 

con. 
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con  cui  fu  pacato  il  codiato  di  Crifto. 
alla  favolofa  lancia  di  Achille  ,  che 
feriva  j  e  fanava  >  ove  d  dice  che ia fola 
P^9l  Croce  di  Crìfio  è  il  caduceo  di  Mercurio 3 
che  ci  rappacifica  Iddio  3  ed  altre  cofe  si 
fatte. 

Sin  l’anno  1707.  ufcì  dalle  ftampe 
di  Vincenzio  Tofcano  3  in  Palermo  un* 
Opera  poftuma  del  P.  Ottavio  Gaetani, 
dottidìmo  Gefuita  ,  col  titolo  Ifagoge 
ad  Hifioriam  Sacrarti  Sic  ulani ,  dove  al 
Capitolo  XXII.  pag.  1 67.  fi  prova  non 
edere  nè  vero  *  nè  veridmile  l’arrivo  di 
San  Paolo  alla  città  di  Medina  ,  la  con-, 
verdone  di  eda  fatta  in  due  giorni  per 
le  predicazioni  di  lui ,  la  legazione  de* 
Medined  indeme  con  lui  alla  Beata», 
Vergine  in  Gerofolima ,  e  per  confe- 
guenza  non  elfer  canonica  la  lettera», 
della  mededma  Vergine  fcrittaalla  cit¬ 
tà  di  Medina*.  Contra  tali  aderzioni 
èiifcitoun’opufcolodi  pagg .68.  fotto 
il  tìnto  nome  di  Tartenio  Grafiofilo , 
ma  che  è  veramente  del  fuddetto  Pa¬ 
dre  Ragufa,  il  cui  frontifpizio  egli  è 
quello  :  Mnimadverfiones  in  Caput 
XXII,  Tfeudo-Ifagoges  ad  Hifioriam  Si - 
culam  Sacram  T.  Oftavii  Castani  3  Soc . 
Jefu3  Syracufani3  feti  everfmes  frau¬ 
dimi 
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dum  carpcntium  advctitum  D.  Tauli 
Mejfanam  >  ac  Mejfanenftum  Legationem 
ad  B.  Mariam  Fìrginem  ipfo  duce  fufcc- 
ptam:  jtutbore  Parthenio  Graphiophi- 
lo.  Meffatue ,  ex  typographia  D.  Jofepb 
Maffei,  1712.  in  8.  Acciocché  a  chi  è 
informato  del  vero  nome  dell  Autore 
di  quelle  Confiderazioni  ,  non  fembri 
flrano  il  vedere  impugnato  un  Padre 
delia  Compagnia  da  un’altro  della  me- 
defima ,  lo  feopo  principale  di  effe  egli 
fi  é  il  far  vedere ,  che  il  P.  Ottavio  Gac- 
tani  non  è  il  vero  autore  di  quanto  Ila 
fcritto  al  Capitolo  XXII.  della  fud- 
dettz  ifagoge-,  ma  che  effo  Capitolo  vi 
è  (lato  da  altra  mano  poco  amica  a  que¬ 
lla  città  di  Meflina  artificiofamente  ag¬ 
giunte»  e  ciò  con  molti  rifeontri  fi  pro¬ 
va  ,  e  fra  gli  altri  con  le  parole  precife 
del  P.  Cornelio  a  Lapide,  il  quale  ne' 
fuoi  Comentarj  fopra  gli  Atti  degli 
Apolidi  riferifee  molto  di  veramente 
il  contenuto  del  Capitolo  XXII.  della 
Ifagoge,  comunicatogli da  AlfonfoGae- 
tani  ^fratello  del  P.  Ottavio ,  appretto 
il  quale  Alfonfo  era  un  manoscritto 
originale,  benché  imperfetto  ,  dell’ 
ifagoge  fuddetta .  Il  bello  fi  è,  che  1  Au¬ 
tore  di  quello  Opufcolo  attella  ritro- 
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p. 43-  varfi  nella  libreria,  che  hanno  i  PP. 
e44-  Gefuiti  nel  loro  Collegio  di  Siracufa, 
una  terza  ifagoge  fcrìtta  a  penna  ,  di- 
verfa  non  {blamente  dalla  ftampatadi 
Palermo,  ma  dalla  manolcritta ,  che 
allega  il  P.  Cornelio  a  Lapide  :  con  che 
maggiormente  pretende  di  conferma¬ 
re1,  che  la  ftampata  fia  una  Tfeudo-lfa~ 
goge ,  nè  meriti  alcuna  fede  .  Comun¬ 
que  fiali  la  cofa ,  il  fatto  fi  è ,  che  l’an¬ 
data  di  San  Paolo  a  Mefiìna ,  la  legazio¬ 
ne  alla  Vergine ,  eia  Lettera  di  efia_» 
Vergine  a’  Medine!!  faranno  fempre  ri¬ 
guardate  come  pie  invenzioni,  e  non 
come  fode  verità ,  e  tradizioni  ;  di  che 
non  fi  può  reftar  perfuafo  da  tutto 
quello  che  ne  ha  detto  il  P.  May  chiome 
ìnchofer  in  quel  gran  tomo  che  diede 
fuori  l’opra  quello  argomento  l’anno 
1619.  e  che  poi  gli  convenne  rifare  per 
comandamento  della  Sacra  Congrega¬ 
zione  dell’Indice  nel  1631.  Egli  è  poi 
d’av vertirfi  ,  che  queft’Opera  pofluma 
del  P.  Ottavio ,  il  quale  pafsò  a  miglior 
vita  nel  1 610.  eflendo  pervenuta  in_* 
lutano  del  P.  Gio.  ^Andrea  Mafia ,  Fina- 
lele ,  ma  d’afietto  Siciliano ,  e  Sacerdo¬ 
te  della  medefima  Compagnia ,  fu  que¬ 
gli  ,  che  fi  prefe  la  cura  di  pubblicarla , 

aggiu- 
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agghignendcm  alcune  poche  note  ,  e 
non  altro  .v  :  ,  ^ 

DI  MILANO. 

Un  Gentiluomo  di  Cafale  di  Mon¬ 
ferrato  fcriffe  un  libretto  contra  l’Ope¬ 
ra  fempre  più  ricercata ,  e  Tempre  più 
accreditata  della  Scienza  Cavallerefca . 
Mandollo  egli  poi  a  rivedere  ad  alcuni 
firoi  amici  in  alcune  città  dello  Stato 
Veneto*,  e  dopo  più  mutazioni  procu¬ 
rò  di  farlo  {lampare  in  quella  Capital 
città  di  Milano  ;  ma  niuna  forza  di 
mezzi, o  d’utfìcj  ha  potuto  ottenere, che 
quello  tribunale  della  Santa  lnquifizio- 
ne  permetta,  che  elfo  librecto  li  llampij 
anzi  è  {lato  anche  dalla  poteflà  fecolare 
pofitivamente  viecato,e  ciò  oltre  all’al- 
rre  ragioni ,  per  1  abufo  ,  che  vi  fi  faceva 
di  molte  fentenze  di  S.  Tommafo,  fatto 
diventare  Autore  di  Cavalleria . 

E  ufeita  alla  luce  una  delle  Opere 
poftume  del  P.  C  attaneo  ,  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ,  col  Tegnente  titolo  : 
Eferci^io  della  buona  mone ,  difeorft  del 
P.  Carlo- Ambrogio  Cattaneo ,  ec.  In 
Milano  ,  appreso  Domenico  Bellagatta  , 
1713.  i»4.  pagg.3  67.  Tenza  la  dedica¬ 
toria  ,  e  l’introduzione  ,  la  quale  è  del 
dignifiimo  P . Tommafo Ceva  (benché 
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egli  vi  abbia  taciuto  il  fuo  nome  )  che 
quivi  fa  un  fuccinto  racconto  della  vita 
apoftolica  del  fuddetto  P.  Cattaneo, 
morto  in  Milano  fua  patria  l’anno 
1701.  e  dà  infieme  un'efatto  raggua¬ 
glio  di  ciò  che  appartiene  a  quelli  Dif- 
corft  ,  pieni  di  fode  dottrine ,  e  ferità 
conunoftile  familiare,  come  quelli, 
che  erano  dettati  dall’Autore  fenza_» 
mai  aver  in  penfiero  la  loro  pubblica¬ 
zione  . 

L’epidemico  morbo  de’ buoi  ,  che 
ha  tenuto  in  efercizio  le  penne  di  tanti 
medici,  è  (lato  anche  confiderai  dal 
Sig.  Dottor  Biumi  nel  Tegnente  Tratta¬ 
to:  7 Naturalezza  del  contagio  bovino , 
deferitta  da  Paolo  Geronimo  Biumi , 
tifico  Collegiata  ,  ec.  In  Milano  ,  per 
Marcantonio  Tandolfo  Malatefia,  1712. 
in  1 2.  pagg.  j  S.  fenza  un’Inno  latino  a 
Gesù  Bambino . 

DI  MONTEFI ASCGNE . 

Il  finire  di  quelli  fanti  giorni  quare- 
fimali  ci  ferve  di  llimolo  a  far  menzio-. 
ne  di  un  libricciuolo  divoto  ,  dato  in 
luce  nella  llamperia  di  quello  Semina¬ 
rio  ,  fondato  dalla  gloriofa  memoria 
deH’Eminentifiimo  Cardinale  Marcan¬ 
tonio  Barbarigo ,  Vcfcovo  di  quella 

Città. 
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città  .  Contiene  e fTo  una  divozione 
fpettanteal  Santo  Sepolcro ,  introdot¬ 
ta  in  Caflel  Celleje ,  porto  nella  Provin¬ 
cia  del  Patrimonio  della  Chiefa .  Erto 
è  dedicato  a  Monfignor  Cammillo 
Cellert  ,  Cherico  della  Camera-» 
Apoftolica ,  della  cui  Cala  il  fuddetto 
Cartello  è  nobilirtìmo  Feudo  .  Alla_» 
pietà  del  Sig.  D.  Andrea  Fabi ,  Sacer- 
dote di  d:tto luogo,  debbefi  la  pubbli¬ 
ca  ione  di  queft’Opufcolo  j  e  perchè  fi 
fono  vedute  più  e  dive rfe  ftampe  in  ri- 
fìretto  di  erta  divozione  del  Santo  Se¬ 
polcro,  erettoa  mifura  efomiglianza 
di  quello  di  Gerufalemme ,  ed  arric¬ 
chito  non  meno  d’indulgenze ,  che  di 
Reliquie  ,  non  fi  ftima  inutil  cofa ,  nè 
difdicevole  il  darne  querto  fuccinto 
ragguaglio  alla  pietà  de’  Fedeli ,  mol¬ 
ti  de’  quali  potranno  riceverne  impul- 
fo  a  vifitar  detto  luogo ,  e  fpecialmen- 
te  nell’ultimo  Venerdì  di  Marzo, per 
arricchire  fe  ftertì  di  celefti  benedizioni. 

DI  PADOVA. 

Sono  fiati  tradotti  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  latino  gli  Elementi  geometrici  del 
Sereniamo  Luca  di  Borgogna  ,  colla», 
giunta  di  quattro  Proporzioni  del  Sig. 
6io.  Jacopo  Ermanno  ,  Profertore  di 
Tomo  X1IL  X  Mat- 
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Mattematiche  in  quella  Univerfitaj 
fpettanti  alla  Trigonometria ,  e  con  Y 
Introduzione  all' applicazione  dell  *Al~ 
gebra  alla  Geometria  ,  traslatata  pure 
in  latino  per  la  prima  volta  dal  france¬ 
te  del  Sig.  Guifneo  >  il  tutto  con  que¬ 
llo  titolo:  Serenijjimi  Burgundi* Dn- 
cis  Elementa  Geometrica  ex  gallico  fer - 
mone  in  latinum  translata  ad  ufum  Se¬ 
mi  arii  Tatavini.  accedere  quatuor 
Tropofitiones  ad  Trigonometriam  appri - 
me  utiles .  Infuper  Introducilo  ad  *Alge- 
bne  applicationem  ad  Gcometriam  , 
Ruttore  Guifnxo ,  mine primum  latine 
reddita .  La  ftampa  è  quella  del  Semi¬ 
nario  . 

Nella  medefima  ftampcria  fi  va  im¬ 
primendo  una  nuova  Opera  delSig./^ %l- 
lifiiieri  ,  il  quale  continua  indefefla- 
mente  ad  accrefcer  lumi  e  vantaggi  al¬ 
la  medicale  naturale  Storia',  ed  è  :  'Nwo- 
ve  Ojjervazioni  ed  Efperienze  intorno 
all Ovajja [coperta  ne'  vermi  tondi  dell 
uomo  \  e  de'  vitelli ,  con  varie  Lettere , 
ec.  Quella  ferve  come  di  giunta  ali  al¬ 
tro  libro ,  di  cui  fi  è  data  altrove  (  a  ) 
notizia ,  mentre  l’Autore  corrobora  in 
efla  il  fuo  concepito  fiftema ,  si  per  le 

nuo- 
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piove  (coperte  ,  sì  per  rifponderea 
:erte  obbiezioni  fattegli  da  alcuni  Let- 
rerati . 

Succede  a  queft’Opera  un’altro  uti- 
iiflìmo  Trattato,  fpettante  pure  alla 
Gloria  medica ,  e  naturale  ,  che  porta 
.1  titolo  di  Efperienze ,  ed  Ojferv  ziotri 
Intorno  all’origine ,  coturni ,  e [viluppi 
ìi  var]  infetti ,  ec.  Tra  quelle  v’è  la 
fua  tanto  bramata  floria  della  mofca 
le '  rofajj ,  con  una  novella  idea  delliu, 
iiviiìone  deirimmenlo  numero  degl’ 
nfettij  pei  ritrovare  facilmente  la_, 
lafcita ,  e  la  natura  d’ognuno ,  e  per 
iiftribuirgli con  metodo,  c  con  chia¬ 
rezza  nelle  loro  dalli .  Il  Sig.  Vallif- 
lieri.vi  aggi ugne  un  curiofo,  e  fodo 
ragioni  memo,  nel  quale  cerca,  cofa 
Pia  1  'Eftro  de'  Toeti  medicamente  intefo  > 
;  poi  palla  a  defcrivere  la  nafcita  finora 
occulta ,  i  coftumi ,  e  lo  fviluppo  dell' 
Eflro  degli  armenti .  Fa  vedere  ancóra , 
donde  nafcano  i  vermi ,  che  fi  enerva¬ 
no  nel  nafo ,  e  nella  caverna  della  fron¬ 
te  delle  pecore ,  de'  cafiratiy  de'  cervi  » 
le'  daini ,  e  delle  capre  ,  mettendo  in_» 
chiaro  tanti  fenomeni  occulti  a’  noftri 
intichi.  Defcrivein  oltre  la  notomia 
dello  flruxxo  ;  e  finalmente  porta  la 
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mfcita,  vita ,  e  mutazioni  della  canta¬ 
ride  de'giglj  ,  partecipatagli  dal  Sig. 
Lorenzo  Vatarolo .  Tanto  l’Opera  pri¬ 
ma  ,  quanto  quella  feconda  faranno  ar¬ 
ricchite  di  molte  figure  in  rame . 

Sotto  i  medefimi  torchj  del  Semi¬ 
nario  Hanno  ora  Umilmente  il  Tomo 
III.  e  IV.  degli  jlnecdoti  Latini  del  Sig. 
Dottor  Muratori ,  che  mai  non  celfa  di 
renderli  benemerito  della  Repubblica 
letteraria  colle  fue  degne  fatiche^  . 
t Anecdota ,  qu<&  ex  <s4mbrofian#  Biblio - 
thecce  codicibus  nunc primum  eruit  Lu- 
dovicus  Antonius  Muratorius,  Sere- 
nijjìmi  Raynaldi  I.  M utina  ,  ec.  Ducis 
Bibhotbecarius  .  Tomus  Tertius  ,  <& 
guartus .  Anche  quelli  ^Anecdoti  fa¬ 
ranno  illullrati  di  Prefazioni  ,  e  Anno¬ 
tazioni  critiche  ed  erudite . 

DI  RAVENNA. 

Il  Tadre  D.  Tier  Canneti ,  Abate  di 
CffiTe,  non  ollantechè  fi  trovi  indef- 
faphente  applicato  in  difporre ,  e  ordi¬ 
tore  per  la  llampa  la  gran  raccolta  di 
éutte  le  Opere ,  e  particolarmente  del¬ 
le  Lettere  del  Venerabile  Ambrogio 
Camaldolefe }  fplendidifiìmo  lume  del 
fuo  Ordine,  imprefa  da  molti  tentata , 
e  da  ninno  efequita  finora  con  fommo 
-  -  dan- 
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danno  della  Repubblica  letteraria  >  ha 
aldinamente  dettata  in  brevifiìmo 
:empo  una  giudiciofa  Scrittura  genea¬ 
logica  fopra  l’antica  famiglia  de  Guic- 
tioti  di  Ravenna ,  provando  con  lode 
ragioni ,  efìfere  i  medefimi  flati  C atta - 
nei ,  cioè  Signori  del  Caflello  di  Doxxa 
nel  territorio  d’imola .  11  titolo  dell 
Opufcolo  fi  è  quello:  Monumenta  ge¬ 
nealogica  nobilis [amili#  Ravennati s  de 
Gu&ciolis ,  qui  &  Cattanei  de  Dutia  > 
&  Girondini ,  &  Calvi  ,  necnon  Gui- 
zoli ,  feu  rifoli  appellati  fuere ,  in  fol. 
pagg.  18.  lenza  nome  d  Autoie3  di 
luogo  5  e  di  llampatore  . 

DI  ROMA. 

Il  Sig.  Francefco  Ficoroni  ,  in  coe¬ 
renza  alla  fua  profefsione  di  rigattiere 
di  cofe  antiche  e  moderne ,  onde  è  af¬ 
fai  noto  a  i  forellieri ,  che  giungono  a 
Roma  ;  dopo  aver  cercato ,  con  quella 
riufcita  che  fi  fa ,  di  fcreditare  il  famo- 
fo  Diario  Italico  del  chiarifsimo  Reli- 
giofo  Benedettino  ,  Don  Bernardo  di 
Montfaucon  j  e  dopo  aver  nello  fpazio 
affai  comodo  di  tre  anni  melfe  infieme 
certe  fue  rifpolle  all apologià  del  mc- 
defimo  Diario ,  già  Uefa  dottamente-» 
Riccobaldi-,  ha  poi  voluto ulti- 
X  3  inamen- 
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inamente  dar  fuori  il  fuo  fcritto }  {Ram¬ 
pato  di  nafcofo  in  Jgapoli  lotto  il  nome 
finto  di  Monorfelino ,  cioè  a  dire  del  fuo 
Tadre  Scarfò ,  il  quale  ambifce  di  fer- 
vire  di  tefta  di  ferro  a  lui  ,  e  ad  altri 
fuoi  pari  molto  benconofciuti ,  tra’ 
quali  fopra  ogni  altro  rifplende  il  Si¬ 
gnor  ^ Evitabile  .  L’opufcoletto ,  che 
nello  (file  ,  nell’  orditura  ,  e  nella 
materia  ci  rapprefenta  la  vera  idea  di 
•chi  1’  ha  compofto  ,  viene  ravvifato 
da  tutti  per  un  barbaro  e  difordinato 
centone  di  fallita ,  edivilifsimc  mala- 
dicenze  contra  perfone  onelfilsime,  e 
celebratifsime  ;  e  poco  fa  veniva  diftri- 
buito  per  Roma  dallo  fìeflTo  Sig.  Fico- 
roni.  Il  fuo  titolo  è  quello  :  Lettera 
lAletoloica  di  Monorfelino  indirizzata 
aWlllufìriJJìmo  Sig.  ^Antonio  Vallifnieri , 
Veneziano .  1713.  imi.  Però  il  noflrc 
inlìgne  Signor  Vallifnieri ,  il  quale  ha 
in  lomma  ftima  i  foggetti  vilmente  ol- 
traggiati  da’  Signori  Ficoroni  e  Scarf  ò  , 
lì  unifee  a  tutte  le  perfone  onorate  nel 
ripudiare  tnì  Lettera  ,  come  giudicata 
allatto  indegna  di  effer  dedicata  a  qua¬ 
lunque  uomo  d’onore  ,  e  particolar- 
mente  a  lui  >  che  fidichiara  di  non_. 
dar  mano  a  lomiglianti  libelli  ^  nè  di 
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avere  alcun  commerzio  ,  o  amicizia 
col  Sig.  Ficoroni ,  che  nè  princìpai’ 
Autore:  tanto  egli  c  lontano  dall’ac- 
cettare  le  dedicatorie ,  che  a  lui  ne  fon 
fatte .  A  ciò  ferve  di  manifefto  rifeon- 
tro  Petter  lui  nel  ffontifpicio  della  Let¬ 
tera  chiamato  Veneziano  ,  quando  i 
fuoi  Antenati  fono  da  Fallìfniera,  loro 
feudo  antico  ,  trafpiantati  per  qual¬ 
che  tempo  a  Scandiano ,  nobil  Terrai 
del  dominio  di  Reggio  nell’Emilia  ,  o 
fia  nella  Lombardia  Cifpadana,  fe  di¬ 
poi  a  Reggio  :  il  che  retti  avvertito  per 
far  vedere ,  che  chi  gli  ha  dedicato  il 
fopradetto  libello ,  non  conofce  il  Si¬ 
gnor  Faltifnieri ,  nè  gode  della  fua  cor- 
rifpondenza ,  gloriandofi  egli  per  al¬ 
tro  di  elfer  tenuto  per  Veneziano ,  come 
quegli,  che  lo  è  d’affetto  per  trovarli 
beneficato ,  ed  accolto  da  e(fa  SerenifsL 
ma Repubblica,  nella  cui  Univerfità 
di  Padova  con  tutto  l’applaufo  profel- 
fa le  mediche,  e  le  naturali  feienze. 
Non  occorre  qui  perdere  il  tempo  in 
dareeftratti  di  quello  nuovo  libello, 
quando  battano  i  nomi  degli  Autori  di 
elfo  a  far  comprendere  a  pieno  i  fuoi 
pregi*,  e  ferva  per  faggio  l’intendere 
due  fole  cofe:  I.  che  nella  Ulta  de’lo- 
X  4  dato- 
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datori ,  e  panegirici  del  Signor  Ficoro - 
niy  liarrolano  alcuni,  i quali  hanno 
femplicemente  accennate  anticaglie  , 
daini  vendute:  licchèda  qui  in  poi  il 
vendere  fi  porrà  in  conto  di  propria  lo¬ 
de  >  e  chi  compra ,  farà  aferitto  fra  i 
lodatori  di  chi  vende  :  li.  che  per  de¬ 
trarre  alla  Relazione  del  fiacca ,  divul¬ 
gata  in  latino  dal  P .Montfancon ,  e  inu» 
volgare  da  Monfignor  Bianchini  (  ben¬ 
ché  mutilata  )  appiè  della  Roma  antica 
del  'Ngrdini  della  leconda  edizione, 
francamente  fi  artèrma ,  effer  ella  fiata 
molto  prima  ftampata ,  non  già  da  Au¬ 
tori  pofteriori  al  Vacca ,  ma  bensì  mol¬ 
to  a  lui  anteriori ,  come  dal  Biondo ,  dal 
Fulvio ,  dal  Marliano ,  dal  Fauno ,  e  da 
altri  sì  fitti  >  e  con  puntualità  inarri¬ 
vabile  vi  fi  citano  i  luoghi  precifi  ,  do¬ 
ve  fi  finge ,  che  quegli  Scrittori  abbia¬ 
no  pubblicata  la  detta  Relazione ,  non 
oftantechè  il  Vacca  l’abbia  fcritta  fotto 
Clemente  Vili,  nel  i  f  p4.e  che  tutti  gli 
accénati  Autori  feri  vertero  affai  prima} 
chi  fotto  Eugenio  I  V.chi  fotto  Leon  X. 
chi  fotto  Clemente  VII.  cioè  a  dire  chi 
più, e  chi  meno  di  un  fecolo  intiero  pri¬ 
ma  del  Vacca'. onde  bifogna  ben  dire, che 
per  qualche  prodigiola  anticipazione 

abbian 
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abbiali  quegli  Scrittori  data  fuora  la 
Relazione  del  Vacca  centinaia  d  anni , 
primachè  folle  compofta  ,  e  che  il  Vac - 
ca  nafceffe.  Tutte  le  altre  aflferzioni, 
e  citazioni  del  Sig.  Ficoroni  fono  di 
quefta  data  j  e  perciò  nel l’efain marie 
non  occorre  proceder  più  oltre .  Il  bel¬ 
lo  fi  è  ,  che  verifimihnente  faranno 
dello  fteflo  tenore  i  quattro  tomi  delle 
altre  Opere  ,  che  in  quefta  Lettera 
Metoloica'ASignox  Ficoroni  minaccia 
di  dare  alle  ftampe  :  laonde  ,  quando 
ciò  fegua,  fi  aprirà  un  bel  campo  di 
far  nobili  eftrattia  i  RR.  Giornalifti 
Trevolziani  in  fequela  di  quanto  in 
più  luoghi ,  e  poi  ampiamente  nel  Di¬ 
cembre  dell’anno  1712.  hanno  efsi  nar¬ 
rato  del  merito  ,  e  della  dottrina  del 
Signor  Ficoroni  per  riguardo  a  quel 
fuo  Opufcoletto  delle  Offerv azioni, , 
da  efsi  Giornalifti  incredibilmente  fil¬ 
mato,  e  anche  accrefciuto  d'altre  lor 
proprie  di  nuova  ftampa ,  fenza  aver 
la  bontà  di  parlar  niente  dell  'Apologia, 
ftampata  in  Venezia  con  tutte  le  necel- 
farie  licenze  ,  nella  quale  a  quelle  0/- 
fervazioni  fi  riveggono  così  gentilmen¬ 
te  le  bucce  dal  P.  Riccobaldi .  Pofsia- 
mo  anco  assicurare  il  Signor  Ficoroni , 

X  5  come 
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?ome  il  medefimo  Padre  da  lungo  tcm- 
-po  tien  preparata  la  feconda  parte  di  ef- 
fa  Apologia  per  confidarlo  ,  dacché  fi 
è  tanto  lagnato  per  non  edere  flato  ri- 
fpofto  ad  ogni  minuzia  di  quelle  fue_* 
Ojfervaziow  >  con  protetta  però  del 
medefimo  Padre  Riccobaldi  di  non  vo¬ 
ler  fare  altre  rifpofte  per  ora  nè  alla. 
Lettera  AÌetoloica ,  nè  ad'  altre  limili 
inezie  ,  fatte  ,  o  da  farli  da’  Signori 
Avit  abile ,  Ficoroni ,  e  Scarfò  :  a’  quali 
egli  non  fi  fonte  di  far  tanti  onori ,  for¬ 
fè  da  efsi  a  bello  ftudio  cercati .  Per  fi¬ 
ne  non  debbefi  tralafciar  d  avvifare  il 
Pubblico  ,  a  gloria  de’  vigilanti ,  e  giu¬ 
di  Superiori ,  come  il  P.  Scarfò  in  pre¬ 
mio  delle  fue  letterarie  benemerenze  è 
flato  efiliato  in  Lucerà  de ’  T  agami  verfo. 
Salerno ,  e  inabilitato  a  ogni  grado, 
avendo  però  fai  vati  i  fuoi  pregiatifsi- 
mi  feritti  pretto  il  noto  Signore  Av¬ 
vocato  Evitabile ,  fuo  gran  Mecenate*, 
e  il  Signor  Ficoroni  ancora  per  le  cagio¬ 
ni  flette  ha  avuto  il  foggiorno  delle—». 
Carceri  nuove  di  Roma  per  la.fettima 
volta 

Si  vede  il  feguente  libro  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di-  Lipari ,  ftampato  dal 
Cracas  ,  benché  ciò  non  apparifea  : 
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Difefa  della  verità  a  favore  di  Monft- 
gnor  Niccolò  Màfia.  Tedefchi ,  V ?fcovo.‘ 
di  Lipari,  e  della  libertà  ed  efenzione 
della  fua  Chiefa  contra  le  calunnie ,  e  gli 
errori  dell'autore  d  una  Scrittura  Spa - 
gnuola ,  intitolata  Propugnacolo  de  la 
reai  jurifdicion .  Error  cui  non  refifli- 
tur ,  approbatur ,  &  veritas  qua  mini¬ 
me  defenfatur ,  oppr  imitar  .Felix  TT?° 
UI.  Epift.ad  Acacium ,  infoi,  pagg.  96. 
Nella  parte  III.  pag.40.  fra  le  altre  cofe 
fi  efpone  a  lungo  l’origine ,  e  il  procef¬ 
fo  del  Vefcovado  di  Lipari  anterior¬ 
mente  a  i  Normandi ,  che  liberarono  la. 
Sicilia  dal  giogo  de’  Saracini  j  onde  li 
conclude ,  che  anco  ammeifo  per  vero, 
il  contrattato  Diploma  attribuito  al 
Pontefice  Urbano  11.  in  prò  di  Rugge¬ 
ro  Guifcardo  per  lo  fcacciamento  de' 
Saracini  j  Lipari  non  dee  entrarvi 
perchè  non  fu  tolta  di  mano  a  i  Saraci¬ 
ni,  efiendo  allora  abitata  da’ Monaci 
Cattolici ,  da’  quali  ebbe  nuovo  princi¬ 
pio  quel  Vefcovado  già  prima  dittrut- 
to ,  e  oggi  immediatamente  foggetto 
alla  Sede  Apoftolica .. 

Joannis  Vignolii  Diffèttatio  de  anno 
primo  Imperli  Severi  fMexandri  *Aug. 
quem  prafert  Cathedra  marmorea  S. 

X  6,  Hip- 
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Hippolyti  Epifcopi  in  Bibliotbeca  Vatica¬ 
na  :  addita  Epiflolaad  jlntonìum  Gal- 
landium  V.Cl.  de  nummo  quodam  Jmp . 
Antonini  Tiijterum  edita  &  recognita . 
Roma,  typis Francifci  Gonzaga  invia 
lata ,  1712.  in  4.  pagg.  13S.  fenza  le 
prefazioni .  Il  fine ,  che  fi  è  propollo 
in  quella  Disertazione  il  chiarilsimo 
Autore ,  fi  è ,  non  già  di  provare ,  qual 
fcflfe  l’anno,  in  cui  ebbe  principio  l’Im¬ 
perio  di  Severo  Aleflandro  ,  mentre 
quello  è  un  punto  di  lìoria ,  per  lui  cer- 
tifsimo,  che  ciò  feguifse  l’anno  deli’ 
Era  volgare  222.fotto  il  Confidato  IV. 
di  Antonino  Elagabalo ,  e  dello  Hello 
Aleflandro -,  ma  bene  di  cercare  ilme- 
fe ,  e’1  giorno ,  in  cui  dopo  la  morte  di 
Elagabalo  fuccedette  Aleflandrfr  nell’ 
amminillrazione  dell’Imperio.  L’au¬ 
torità  di  Dione ,  il  quale  pare ,  che  ib- 
lo  fra  gli  antichi  Scrittori  abbia  legna¬ 
to  il  giorno  e  mele  precifo  della  morte 
di  Elagabalo,  vien  combattuta  da  quel¬ 
la  di  Erodiano,  Scrittore  coetaneo,  e 
dalle  antiche  medaglie .  I  PP.  Antonio 
Pagi,  e  Virginio  Vallechi  avendo  of- 
lervata  quella  difcrepanza  di  opinioni, 
hanno  cercato  di  torla  •,  l’uno  conci¬ 
liando  le  medaglie  con  Dione ,  e  l’altro 

con 
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con  lo  flelTo  Dione  conciliando  Erodia- 
no  e  le  medaglie .  Per  diverfa  ftrada 
da  loro  cammina  in  quello  affare  ìlSig. 
Abate  Vignoli  •,  e  come  in  ciò  fare  gl}  è 
convenuto  impugnare  più  d’ogni  altró 
il  P.  Valfechi  ,  protella  averlo  fatto 
fenza  punto  mancare  a  quel  rifpetto» 
che  gli  profefla  ,  e  col  ferbar  quelle 
leggi  di  onellà  e  convenienza  ,  con  le 
quali  li  dee  trattare  verfo  le  pedone  di 
inerito ,  e  di  liima .  In  fine  di  eff  a  Dif- 
fertagione  egli  vi  ha  aggiunta  la  Lettera 
al  Sig.  Gallatiti  in  molti  luoghi  miglio¬ 
rata  e  accrefciuta  in  quella  feconda  edi¬ 
zione 

DI  NAPOLI. 

La  gran  lega  de 'Signori  Evitabile  r 
Ficoroni ,  e  Searfò  continua  a  fegnalarft 
con  la  llampa  di  rullkhe  fatire ,  e  di 
(lomachevoli ,  e  infulfi  libelli  ,  men¬ 
tre  appena  ufcita  in  quella  Città  la  loro 
Lettera,  oiletoloica ,  ecco  che  abbiamo 
anche  la  Lettera  Dicbeoloica  di  Monor- 
felino  ,  ferina  all'  Illuflriffimo  Signor 
Tommafo  ‘Palma  ,  Dottore  delle  Leg¬ 
gi,  1713.  in  1  2.  Il  triun virato  famo- 
io  anche  in  quella  Lettera  compari- 
fee  per  quello  j  che  è  preffo  tutte  le_j* 
pedone  d’onore  >  mentre  altro  non  fa 

dire* 
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dire ,  che  menzogne ,  impofture  ,  e 
calunnie  contra  foggetti  digniffimi, qua¬ 
li  fono  in  particolare  i  RR.  PP.  Gefui- 
ti  e  Benedettini  :  e  quello ,  che  è  più  de- 
teftabile,  fi  mette  la  bocca  fin  ne’Decre- 
ti  veneratiflìmi  da  tutti  i  buoni  Catto¬ 
lici  ,.  talché  abbiamo  orrore  di  riferir  P 
efpreflìoni ,  che  impiega  il  Sig.  Evita¬ 
bile  ,  autor  principale  di  quello  libello,, 
a  cui ,  fecondo  ?l  filo  collume ,  ha  pre¬ 
dato  il  fuo  nome  di  Monorfelino  lo 
Scarfòi  e  di  tutti  quelli  mezzi  fi  ferve 
elfo  Signor  Evitabile  per  follenere  le 
fue  Lettere  Epologetiche ,  così  giu  Ita- 
mente  dannate  dalla  Chiefa .  Egli  por¬ 
ta  alcuni  lltacc.jyda  lui  mutilati, di  Let¬ 
tere  ,  che  vanta  fcritte  a  fe  llelfo  (  ben¬ 
ché  per  atto  di  femplice  complimento) 
in  propria  fua  lode ,  volendo,  che  ciò 
vaglia  per  canonizzazione  delle  fue_# 
Lettere  Epologetiche, quantunque  proi¬ 
bite  ..  Si  aggira  in  varie  maniere  ,  in¬ 
filza  citazioni  falfe ,  allega  codici  del 
tuttoideali,  e.anco  edizioni,  che  di¬ 
cono  tutto  l.’oppolto  di  quello ,  che  con 
fommo,  ardire  vuol  pervaderci Ma 
egli  è  compatibile ,  perchè  altro  modo 
non  v’era  da  imbiancare  l’Etiope ,  cioè 
dagiufìificareluifteifo,  ei  fuoi  favo¬ 
riti  ,, 
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riti  ,  P.  Scarfò  ,  e  Ficonni. 

Dal  Sig.  Damiano  Scognamiglio  , 
Medico  Napoletano ,  e  verfato  in  oltre 
nelle  difcipline  mattema fiche ,  è  ftata 
imprefla  una  dotta  lettera  deplanarum 
aquatiouum  refolutione ,  diretta  al  Si¬ 
gnor  Don  Paolo  Francone  ,  Marchefe 
di  Saliceto  :  X \capoli ,  per  Joannem  Ro- 
fellium  >  1 7 1 1 .  in  4.  pagg. .10.  E  una.., 
ipiegazione  chiariilìma  delle  Propoli- 
zaoni  XVIII.  e  XIX.  del  X.  libro  di  Eu¬ 
clide,  le  quali  per  altro,  vengono  giu¬ 
dicate  non  meno  confufe ,  che  ofcure . 

Appreflo  il  Gramignani  li  è  comin¬ 
ciata  la  Pampa  in  4.  di  certi  Dialoghi 
del  Signor  Dottore  D.  Domenico  Sange- 
nito ,  Sacerdote  ,  trattanti  della  fab¬ 
brica,  e  del  moto  del  cuore,  fecondo 
principi  totalmente  meccanici ,  concili 
parla  ancora  della  nutrizione ,  e  delle 
febbri ,  e  di  altri  morbi .  Egli  è  fegua- 
ce  del  Galilei ,  e  del  Borelli  ,J  introdot¬ 
ti  anche  da  lui  ne’fuddetti  Dialoghi . 

11  Padre  D„  Filippo  Macchiar elli  , 
Camaldolefe  ,  noto  per  le  fue  Mpologie 
Romu  aldine ,  Pa  per  pubblicare  per  via 
delle  Pampe  di  Felice  Mofca  i  Difcorfi 
apologetici  Benedettini .  11  primo  di  ef- 
fi  loPiene  ePer  favola ,  che  il  corpo  di 

Saa, 
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San  Benedetto  ripofi  nel  MonifteroFlo- 
riacenfe  *,  e  ’l  fecondo  pretende  di  fta- 
bilire ,  che  San  Gregorio  il  Grande  col¬ 
tivò  la  Regola  Benedettina . 

DI  TORINO. 
ifloria  dell augufta  Città  di  Torino  , 
dell\Abate  Francefco-Maria  Ferrerò  , 
di  Lauriano ,  "Parte  II.  In  T orino ,  nella 
ftampa  de  i  fratelli  Zappata ,  flampato - 
ri  dellTlluftriffima  Città ,  1712.  in  fo¬ 
glio.  li  nobiliilimo  Autore  l’ha  dedi¬ 
cata  all’Altezza  di  Vittorio  Amedeo  IL 
Duca  di  Savoja .  L’Opera  fìnifce  nella 
morte  del  Duca  Emanuel-Filiberto,av- 
venuta  a  i  3  o.  Agofìo  1 5  So.  Ed  egli  la 
intitolò  II.  Parte  >  perchè  ella  ferve  di 
continuazione  a  quella  del  Conte  e  Ca¬ 
valiere  Emanuello  Tefauro ,  da  molti 
anni  già  impreifa .  La  medefìmaè  di- 
vifa  in  cinque  libri ,  e  di  copiofiftime 
^Annotazioni ,  che  fanno  quali  la  metà 
dielfa,  nobilmente  arricchita  *,  oltre 
ad  un  pieno  indice  delle  materie  :  alle 
quali  diligenze  molti  avrcbbono  volu¬ 
to,  che  il  Sig.  Abate  Ferrerò  aggiunto 
avelTe  nel  margine  gli  anni  cronologici, 
che  fervono  molto  a  facilitare  la  Boria , 
c  ad  inftruire  chi  legge .  -  ■ 


DI 
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Di  VENEZIA. 

Le  Omelie  ed  Orazioni  della  Santità 
di  7^-  Signore  Tapa  CLEMENTE  XI. 
volgar  zzate  da  Giovan-Mario  de5 
Cretciinbeni ,  .Accademico  della  Cru¬ 
cca.  In  Venezia ,  per  Andrea  Toletti , 
1713.  in  S.  pagg.  3S9-  f  enza  le  prefa¬ 
zioni .  Quelle  XXVii.  incomparabili 
Omelie  ed  Orazioni ,  recitare  fino  ai 
prelente  dal  nollro  gloriofifiìmo  Ponte¬ 
fice  ,  fono  iempre  più.  ricercate ,  e  pe¬ 
rò  con  nuove  riftampe  Iempre  più  fat¬ 
te  pubbliche .  La  prel'ente  edizione  del 
noftro  Poietti  è  fenza  dubbio  una  delle 
più  corrette  e  migliori ,  che  ne  fieno  fi¬ 
no  ad  ora  comparfe  ;  e  però  fenza  jat- 
tanza  egli  protetta  di  averci  porta  tut¬ 
ta  l’attenzione,  e  che,  fe  non  forte  , 
che  alla  linea  1 7.  della  facciata  3 1 .  leg- 
gefi  frugante  in  vece  di  fragranze  (  il 
qual’  errore  è  corfo  anche  nell’impref- 
fione  di  Firenze  )  potrebbe  aflicurare  , 
che  per  quanto  le  abbia  lette  ,  e  rilet¬ 
te  ,  non  gli  è  riufcito  di  ritrovarci  altro 
errore.  Anche  in  quella  edizione  fi  han¬ 
no  le  poftille  marginali  dell’Abate  Don 
Tier  Canneti ,  monaco  Camaldolcfe ,  il 
qualefièprefo  la  commendabil  fatica 
di  fegnare  nel  margine  delle  Omelie. 

Pon- 
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Pontificie  que’  luoghi ,  che  Noftro  Si¬ 
gnore  vi  ha  giudiciolamente  inferiti  , 
tolti  o  dal  facro  Tefto  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Teftamcnto ,  o  dagli  ferirti  de’ 
Padri  ,  o  da’  libri  Ecclefiaftici . 

Alle  infigni  Omelie  del  noftro  San.tif- 
fimo  Pontefice  faremo  fuccedere.i  Ra¬ 
gionamenti  di  un  Predicatore  Pontifi¬ 
cio  ,  cioè  le  "Prediche  recitate  dal  P.Tie  - 
tro  Falle,  della  Compagnia  di  Gesù  .  nel 
T  alazzo  jfpoflolico }  lungamente  dal 
pubblico  defiderate  e  per  la  loro  eccel¬ 
lenza, e  per  la  fama  del  loro  Autore ,  che 
è  fiato  a’  noftri  giorni  uno  de’ più  elo¬ 
quenti  Oratori  della  noftra  Italia,  e 
che  in  tempo  che  predicava  alla  Sacra 
Maeftà  dell’Imperadore  Leopoldo,  me¬ 
ritò  anche  gli  applaufi  di  tutta  quella 
Corte  Cefarea .  11  noftro  Pezzana  le 
ha  ftampate  queft’annoin  4.  in  nume- 
rodi  {3-  e  fono  tutte  fopra  argomenti 
graviifimi ,  e  corrilpondenti  per  ogni 
conto  alla  dignità  del  luogo,  dove  il 
chiariamo  Autore  le  ha  recitate  .  Non 
può  negarfi,che  la  fubìimità  de’penfieri 
e  l’artificio  oratorio  le  rendano  de¬ 
gne  della  uni  verfale  attenzione  -,  ma  a 
chi  non  vi  pone  ben  mente,polfono  pa¬ 
rere  mancanti  di  quella  lodevol  chia- 
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rezza ,  che  è  tanto  neceffaria  agli  ora¬ 
tori  ,  maffimamente  Evangelici  •>  e  tan¬ 
to  più ,  quanto  la  locuzione  è  piena  di 
trafpofizioni ,  e  troncamenti ,  che  fan¬ 
no  fpeffo  arredare  il  lettore  a  ripesar¬ 
ne  ilfenfo. 

Fra  quanti  libri  di  Prediche  fono 
fiate  tradotte  dal  Francefe  nell’Italia¬ 
no  j  niuno  certamente  farà  per  negare, 
che  quelle  del  P.  Luigi  Bourdalme ,  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù ,  e  Predicatore 
Ordinario  del  Re  Criftianilfimo  Luigi 
XIV.  meritaffero  lopra  tutte  l’ altre 
quella  diflinzione  di  effer  rendute  co¬ 
muni  con  una  fedele  verdone  a  tutta  la 
noftra  Italia .  Quello  infigne  facro  Ora¬ 
tore  ,  di  cui  è  flato  detto  (  a  )  con  gran 
ragione  ,  in  tempo  che  ci  predicava  a 
due  Tede  Coronate  ,  cioè  di  Francia  , 
e  d’ Inghilterra  ,  che  egli  era  il  Tredi- 
catore  de  i  Re  ,e  il  Re  de  Tredicatori ,  è 
flato  fempre  riguardato  da  tutta  la  lua 
Nazione  ,  come  1’  unico  e’  1  perfetto 
efemplare  ,  fopra  cui  fi  fono  formati  i 
più  eccellenti  Predicatori  della  Francia-, 
ma  che  però  nò  fon  mai  giunti  a  poter¬ 
lo  agguagliare, non  che  luperare .  V’ha 
in  fatti  nelle  cole  lue  una  gravità ,  e  una 

for~. 
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forza  incomparabile ,  congiunta  ad  un* 
ordine  così  maravigliofo ,  che  non  lì 
può  leggere  fenza  un ’eftremo  piacere  , 
e  nel  medefimo  tempo  fenza  un’ellre- 
mo  profitto  per  l’anima  ,  che  dalle  fue 
ragioni  fi  lafcia  infenfibilmente  guada¬ 
gnare  ,  e  portare,  per  poco  che  ella 
abbia  di  fentimento  ragionevole ,  e  cri- 
fliano .  Molti  fono  i  Volumi  delle  Pre¬ 
diche  del  P.  Bourdaloue,  quali  tutti 
Rampati  dopo  la  fua  morte  j  ma  ora  ne 
abbiamo  le  fole  Tredicbe  Quaresimali , 
Rampate  affai  pulitamente  in  quella 
città  di  Venera ,  per  Marino  Rofsetti  , 
1713.  in  4.  pagg.  586.  fenza  le  due 
prefazioni  j  una  delle  quali  contiene  la 
dedicazione  dell’  Opera  fatta  da  i  Tra¬ 
duttori  a  Monfignor  Francefco  Trivi- 
fano ,  dignifiìmo  Vefcovo  di  Ceneda  , 
che  fu  uno  degli  amici  del  P.  Bourda¬ 
loue  ;  e  l’altra  efpone  in  rillretto  la  Vi¬ 
ta  di  quello  pio  e  dotto  Religiofo,  che 
morì  ai  1  3.  di  Maggio  del  1704.  in  età 
d’anni  72-de’quali  ne  ville  5  6.  nella  fua 
Religione,  e  34.  ne  impiegò  nel  fuo 
mi  ni  fiero  di  Regio  Predicatore . 

Si  è  fatta  dal  nollro  Giovanni  Man- 
ffè  una  rifiampa  in  1 2.  dei  5.  volumi 
della  Filofofia  di  Edmondo  Turcozio,  di 

Sens , 
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Sens,  già  Rettore  della  Univerfità  di 
Parigi,  e  Profeflore  di  Filofofta  j  il 
primo  de’quali  abbraccia  la  Loica ,  e  la 
Metafilica  ;  il  fecondo  la  Geometria  , 
e  la  Fifica  univeriale  i  il  terzo  la  Fifica 
particolare  >  il  quarto  l’Etica;  e  l’ul¬ 
timo  oltre  ad  un  breve  compendio  di 
tuttala  Filolofia ,  efpone  alcune  efer- 
citazioni  fcolaftiche  fiopra  varie  parti 
di  quella  fcienza .  il  titolo  intero  dell’ 
Opera  lì  è  :  Inftitutiones  Thilofophic# 
ad  faciliorem  veterum  ac  vecentiorum 
Tbilofopborum  leffionem .  Vien  giudi¬ 
cata  molto  utile  per  le  Scuole ,  si  a  ri¬ 
guardo  del  fuo  metodo ,  come  della-» 
lìia  facilità  nel  trattare  le  quillioni  ,  e 
nell’  efaminar  le  fcntenze  d$’Filofofi 
antichi ,  e  moderni . 

Antonio  Bortoli  ha  rilìampato  cor¬ 
rettamente  ,  e  affai  meglio  di  quello  , 
che  foffe  prima ,  un  Toevna ,Aniatorioy 
detto  V  Erotocrito  ,  compollo  da  Fin- 
cencio  Cornaro ,  Nobile  della  citta  di 
Siria  nel  Regno  di  Candia .  Quello  li¬ 
bro  contiene  da  dieci  mila  verlì  in  idio¬ 
ma  greco-volgare,  e  in  lingua  Can- 
diotta  \  e  narra  gentilmente  con  varj 
curiofi  avvenimenti  gli  Urani  amori  di 
Erotocrito ,  figliuolo  di  Pififtrato,  pri- 
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mo  Configliere  di  Eracle  Re  di  Atene  , 
con  Aretufa  figliuola  di  detto  Re ,  ot¬ 
tenuta  finalmente  da  lui  dopo  infinite 
peripezie ,  e  lira  vaganti  (uccelli  in  if- 
pofa  con  fommo  contento  de’  genitori  «, 
i  quali  lo  coftituirono  fuccelTore  ne’  lo¬ 
ro  Stati .  Quello  Poema  romanzo  rie¬ 
sce  guftofifiimo,  e  vien  giudicato  il  mi¬ 
gliore,  di  quanti  in  oggi  fi  leggano  in 
lingua  greco- volgare . 
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TOMO  XII. 


•facciata  linea  Ermi 
^  e  28  difpenlaremo 


II 

19 

ugguagli 

9l 

*5 

ettiche 

96 

29 

effer 

IO} 

19 

Sabina 

104 

22 

Sed 

1 18 

Sincar. 

x$4 

11 

eornu 

i? 

fimorque 

15 

cautelateti 

il6 

20 

pel  e 

3° 

EpiB. 

141 

3l 

Buonart. 

142 

26 

Cronoca 

144 

*3 

che  Nerone 

149 

2 

acordano 

IO 

Rainefio 

156 

I9 

fpica 

158 

1 1 

fi  fa 

168 

14 

Sitrico 

201 

*5 

gli  ha  x 

214 

22 

rimmarra 

220 

12 

Camino 

*35 

*5 

noviffimi 

256 

7 

le  parve 

242 

28 

Camdano 

246 

*7 

fararanno 

260 

22 

greci , 

264 

22 

però 

267 

17 

attribuifca 

269 

*7 

chiamano 

Correzioni . 
difpenferemo 
uguagli 
etiche 
effe  re 

Sabina  Augujla 

Sic 

Sicar. 

corna 

timorque 

caute  latent 

pelle 

Epijl. 

Buonarot. 

Cronaca 

Nerone 

accordano 

Rei  nello 

fpicca 

ci  la 

Sitria 

egli  ha 

rimarrà 

Cammino 

notiffimi 

li  parve 

Cardano 

faratmo 

greci ,  o  arabi 

poco 

attribuiva 
che  chiamano 
27  I 


*7  * 

IO 

non  li 

non  fi 

*74 

*7 

Ofmano 

Ofmanno 

*75 

*9 

omnem 

omne 

*77 

6 

poffibile 

imponìbile 

*5 

imitar 

limitare 

*79 

8 

conquidre 

conquidere 

z8f 

3* 

>702. 

1701. 

288 

*9 

T  goditi  a  ' 

Tbeodicee . 

*9$ 

*;• 

desinati.  Nella  delìmati  Egli  ci¬ 
ta  a  fuo  favore  il 
Sig.  Leibnizio ,  e 
la  citazione  fa¬ 
rebbe  lodevole , 
fe  quello  illullre 
difenfore  della 
forza  im preda  T 
avelie  foftenuta 
nel  modo  ,  e  per 
il  fine, che  fi  pre¬ 
tende  .  Nella 

208 

*5 

.  Se 

»  fe 

3*3 

28 

T  idea 

l’idea,  così  alme¬ 
no  direbbe  un’ 
Arilìotelico . 

3*9 

*3 

che  l’anima 

fecondo  il  fuo  fi¬ 
ttemi  ,  che  l’ani¬ 
ma 

3*3 

*4 

fiumi 

fumi 

33° 

IO 

ma  e 

ma  è 

34* 

21 

apellant 

appellarti 

344 

*7 

recemis 

racemi s 

374 

26 

Balidato 

Bai  illaro , 

39* 

5 

'W  e  fi tnium 

W  gtftenium 

4(1 

sa 

Noti 

Notti 

449 

8 

promilTe 

promife 

ù. 


-5 

p£tiOL>  n  (ì 

Nr 

) 

GHio 

v- 13 


fiETTV  CENT 


,  fa:ÌvL  /Uc  (/‘tA-.cp 

{yxfiwté  a.  t<L\jf\-  Cvi^fr  £umki 


\ 

r\'H 


>  '  •'  .  f  ^ 


*  .  J 


X  j  *  ^ 


Wi:\ 

♦i'Tv  -  ■« 


•\  C,#  . 


/  V.  /'  ' 


;  f 


% 

' 

B.jfi  ,  .'>•<■  v;  1 


f,,:\ 


' 


•* 

K  fi 


X  ,..H: 


•  V  / 


.X  '  *  .. 

•  • 


I  .  r 


GIORNALE 

D  E’ 

LETTERATI 

D  ITALIA 

Tomo  ‘DEciMOQUATtfo. 
Anno  Mdccx i  i  i. 

SOTTO  LA  TI{OTEZ10T^E 
DEL 

SERENISSIMO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA . 

.  * 

IN  VENEZIA  MDCCXliL 

Appreflb  Gio«  Gabbriello  Eitz . 

Con  licenza  de’ Superiori, 

E  Con  Privilegio  Anche  Di  N.S. 

Papa  Clemente  xi. 


/ 


T AVOLA 

«  * 

D  E* 

LIBRI  >  TRATTATI,  ec. 

de  quali  s'è  parlato  in  queflo 
Decimoquarto  Tomo .. 

I  titoli  legnati  dell’  Afterifco  *  fono 
quelli  de’  libri  riferiti  folamente 
nelle  Rovelle  Letterarie  ,  e  de’  qua¬ 
li  non  fi  è  fatto  Articolo  a  parte  .  - 


*  AnDkuzzi  (  Aloyfii)  Vetus  Grecia 
"  de  Santta  Romana  Sede  preclare  fm~ 

tiens ,  ec.G.  L.  438 

*  Arisi  (  Francefco  )  Sonetti  fopra  le-.- 
Sacre  Stimmate  di  San  Francefco . 

*/$%'.  fa&ty M»  £  ■ 

B 

*■  0*'  -  *  ■ 


*  Bigiogbro  (  Domenico)  Penficri  Ec- 
clefiaftici  fopra  i  Vangeli  delle  Do¬ 
meniche,  41  z 


* 


*  Boc~ 


z 


f  EoccaCini  (  Antonio  )  Cinque  Dif- 
inganni  Chirurgici .  437 

*  . - Giunta  in  difefa  de’me- 

defimi  Difinganni .  438 

*  D.  Bonavbnturìe  Stimulus  Divi¬ 

ni  tAmoyis  i  tradotto  inFrancefe  dall’ 
Abate  Cadeau.  389 

*  Borromeo  nton-Maria )  Vita., 

del  Cardinal  Tommafi  .  440 

*  Botta  (  Tommafo-Maria  )  I  Trionfi 

dì  Davide,  ec.  $9° 

Brancadori  (Giambatifia)  Cronolo¬ 
gia  de  i  Graa-Maeftri  di  Malta.  2 6  f 

Brandolbth  (  Flavio  )  L’ignoranza , 
e  la  malignità  in  giudi  ciò ,  ec.  218 

*  Brunori  (  Cammillo)  11  corpo  uma¬ 
no  confiderato  filofoficamente ,  ana¬ 
tomicamente  ,  e  medicamente .  433 

*  de  Burgos  (  Alexandri  )  Or  apio  prò 

jìudiis prima  Tbilofopbia .  422 

Burgundi.®  (  Ludovici  Ducis)  Eie- 
menta  Geometrica .  2yj 

C 

*  Calliachi  (Nicolai  )  De  ludis  fee* 

nicis  Mimorum  >  &  Tantomimo- 
rum.  417 

2  Casotti  (  Giambatìfta  )  Relazione-» 
•  dcL 


V* 


della  venuta  in  Firenze  della  Mira- 
colofa  Immagine  di  M.  V.  deli’  Im- 
pruneta .  35*6 

Clembntini  (  Hieronymi  Curtii-  ) 
Chronologìa  Ducum ,  &  Regum  Volo - 
nomm.  2^4 

Corradi  (  Domenico )  Efpoflzione  d‘ 
alcune  fperienze  idroftatiche .  271 

Crescimbeni  (  GioMario  )  L’Arcadia . 
Il.edizione  accrefciuta ..  i.  24 

- - -  Lettera  al  Conte  Sigifmon- 

do  di  Collpniz ,  ec.  1 34 

Croi  set.  ;  ndi  ;  Segnbri  (  Taolo ) 


D 


Demosthenjs  Vedi  Lue  CH-esi  Ni¬ 
do..  Vincentii) 

Descrizione  deli’entrate  Camerali 
di  tutto  lo  Stato  di  Milano.  409 

Diana  Paleologo.  (  Giambatifla  ) 
Sacra  Univcrfal  Filofofia  della  Im¬ 
macolata  Concezione  a  ec.  403 


* 


*  Fantoni  (  jo.Bàptifta:  )  Obfervatìo- 
nes  Anatomico-Medie*  cum  "Hotis 
jo.  FantonI;  filiti  ec.  434 
*  3  *  Fbr- 


?  Ferraresi  (  Toeti  )  Rime  Scelte  . 

35>i 

Fbrrari  (  Gio.Vaolo )  Rifpofta  ad  alcu- 
(  ni  Queliti ,  ec.  •  >  •  207  ' 

*  .  ■  - La  luce  più  rifplendente 

*  in  mezzo  alle  tenebre,  ec.  402,. 

G  •- 

5  Giannini  (  Tommafo  )  Sant’Eufro- 

*  lina.  Oratorio.-  42 6- 

Giunte  ,  ed  Oflervazioni  fopra  il  V»f- 

lìo  de  Hiftoricis  Latinis .  Disertazio¬ 
ne  VI.  $16 

*  Godeau.  Vedi  :  D.  Bonaventu— 
rìe.. 

*■  Grandi  (  Guido )  Rifpofta  Apologe¬ 
tica,  ec.  W 

*  - — - Troflafis  ad  exceptionenz 

•  Cl.  Verignonii .  416 

Grassi  (  Petri  Marix)  De  Ortu ,  ac  Tro- 
greff h  Havefum  Jo.  W itclefi .  24 

Guisnei  introdurlo  ad  * Algebra,  appli - 
cationem  ad  Geometriam .  19  3 

H 

Hbrmanni  (  Jo.jacobi  )  Quatuor  *Pro- 
pofitiones  ad  TrigQMmetriamtc.  195 
'r  c  '  fajA- 


*  a  janua  (Aureiii)  TraftatnsChro- 

nologicus  r  3 

.  4.  :  *  L 

Lancisi  (Ciò. Maria)  Ragionamentcr 
intorno  all’  epidemia  deca  valli ,  ec. 
67 

*  - Differtatìones  dutc  ,  ec. 

43  f 

Lugchesini  (.  jo.Vincentii  )  Demoflhe 
'  ms  Orationes  de  Republiea  ,  Lar/o 
donata ..  .  1  - 

*  Lulli  (Raymundi)  Opera  omnia  . 

;  -  - 

M  ■  ---  — " 

:  .  5  - - 

*  Madrisjo (l^jccolò)  PoelìeTofca-- 

ne-.-  «  420  • 

*  Maffei  { Scipione )  Merope,,  Tra*- 

gedia  inveri!  fciolti ..  >  413* 

*  Maraviglia.  (  Tandolfo  )  Rifleflìo-  - 
«  ni  fopra  i  Cinque  Dilìnganni  Chi-  ’ 

rurgici ..  -  425*  • 

*•  Marchbtti  (  Mejfandro  )  Lettera.» 

II,  al  Sig.  Bernardo  Trivifano.  427 

*  Martineau  (Ifaac) Vedi:  Verto- 
•va {Marcantonio):  ■  ■ 

Maz- 


>lA22UCHBLLI  (  Jo.  Palili  )  Tfyvarfa 
in  Tribù  Claudia  3  Differì  alio  Jufti 
Ykecoraitis .  148 

f  da  Modan  A  (  Leone  )  I  coitami  de¬ 
gli  Ebrei,  tradotti  in  Francefe  da_> 

Riccardo  Simon .  3  8^ 

*  Mon  te  vbccjìio  (Pompeo)  Poefie, 

N 

Novelle  Letterarie  d’ Italia .  3  S'£ 

— — . -  di  Cremona  *-  fpo» 

*— -  di  Ferrara .  1 

—  -  di  Firenze,.  392 

*  - di  Genova 3^? 

—  ■  di  Lione,  3  88 

>-- ■ . di  Lucca.  402 

»-  — di  Milano .  405* 

»-  •■■■■  diModana.  413 

—  -  di  Monaco  in  Baviera.  388 

-  ■  ■  di  Napoli 41  5 

—  -  di  Padova..  416 

- - — —  di  Tarigi .  3  Sp 

■  ■  ■■  —  ■-  di  Perugia..  416 

— — -  di  Pila .  42 6 

- - -  di  Ravenna..  4251 

- - - di  Rimini.  425) 

_■  __  ■  ■■  di  Roma,.  430 


- di  Seftino  nel  Ducato  dTJr- 

bino.  435 

- -  di  Venezia.  434 

O 

-  -  *  t  ~  ^ 

411  Osservazione  fopra  la  fittola  la- 
grimale,  e  altro  di  var)  Autori  »  4.01 

Osservazioni  fopra  ili.  primi  Capi 
della  T^arraxione  iflorica  ^  ec.  delP. 
Graffi,  52 

P 

*  Pittoni  (  Jo.Baptittx)  Conflit utiones 

Tonti  fi  ci# ,  ec.  ad  Tarocbos  fpe  fran¬ 
te  s  .  Editio  IL  auttior.  43$ 

t 

R 

f  Ramazzini  (  Bernardini)!!}?  Morbìs 
^ Irtificum .  Editio  atidior.  41 6 

*  - De  Fontibuf  Mutinenfl- 

bus .  Editto  altera .  416 

*  Roncaglia  (  Coflantino )  La  Fami¬ 

glia  Crifìiana  inftruita  nelle  fue  ob¬ 
bligazioni.  441 

*  de’ Rossi  {Angelo-Maria)  Vita  di 

San  Felice  da  Cantalice  ,  trafportata 
inTedeico.  38$ 

*  San, 


s 


*  San  c ass an  i  (  Dionìfto-*Andrea)  Afò- 

rifmi  generali  della  cura  delle  ferite, 
ec.  45  6 

Santini  (Vincentii)  CbronologìaRe - 
gum  Lujitanorum .  2.60 

*  Se arfo’  (Giangrifojìomo)  Martiro¬ 
logio  Bafiliano ,  ec.  4T  5 

*  Sbgneri  (  T^o/o  )  Criftiano  Inftrui- 

to  ,  tradotto  in.  Francefe  dal  P.  Croi - 
[et  .  -  38$ 

*  SiMbeni  (  Joannis  )  JExercitatìo  Me - 

dico-philojophica  demorbis  epidemi¬ 
che  ec.  43° 

*  deSiMEONiBus(Francifci  Antonii)de 

fo/io  Tranfylvanico  ,  dr  Tamonico 
libri  VI.  *  43 1 

*  Simon  (  Riccardo  )  Vedi  :  di  Moda- 
ìia  (  Leone  ) 

*  Stecchi  (Gio.Lorenzo)  Lezione  fo- 
pra  alcuni  paffi  di  M.Lodovico  Ario- 

fto .  4*7 

T 

Tardi  olìe  (  Polydori  )  ^Agellìus  Vin- 

dicatus .  1 40 

Tonti  (  Giacinto  )  I  Dogmi  della  Chie- 
fa  Romana  difefi  contra  le  imputa- 
zioni  di  Giacomo  Ticenino ..  1 08 

.  .  .  Vai^ 


V 


VALLISNIBRI  {.Antonio), Nuove  Of- 
fervazioni  nella  Coftituzione  epide¬ 
mica  delle  cavalle ,  ec.  75 

*  Vartis  ( Gio.Criftoforo )  Relazione^ 

deU’lmperio  di  Mofcovia,  ec.  tradot¬ 
ta  in  italiano-  Partili.  41  ó 

f  VERTOVA  [Marcantonio)  Vita  della 
Duchefla  della  Valliere  ,  tradotta 
dai  Francefe .  41 1 

f  — -  Rifleflìoni  Spirituali  del 

Duca  di  Borgogna ,  tradotte.  41 1 

*  — — — «—  ■  Raccolta  delle  Virtù  del 

Duca  di  Borgogna  ,  del  P.  Jfctac  Mar- 
tineau  ,  tradotta.  44 1 

Vicecomitis  (  Jufti)  Vedi:  Ma zzu- 
CHBLLI  (Jo.Pauli) 

Vignoli  (  Joannis)  •dntiqtiiores  Ton- 
tificum  Rotnanorum  Denarii .  2  3  j 


NOI 


NOI  REFORM  ATORI 

dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,  &  Àpprobatione 
del  P.  F.  Tomaio  Maria  Gennari  In- 
quifìtore  nel  Libro  intitolato  :  Gior¬ 
nale  de'  Letterati  d' Italia  T omo  Deci- 
moquarto  non  v’eifer  cofa  alcuna  con¬ 
tro  la  Santa  Fede  Cattolica^  &  pari¬ 
mente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi5& 
buoni  coftumi  3  concedemo  Licen¬ 
za  a,  Gabriel  Hertz  Stampatore  5  che 
poifa  eiTer  ftampato  9  onervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  9  Se  pre- 
fentando  le  foli  te  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  5  Se  di  Pa¬ 
doa. 

Dat.  li  28.  Luglio  1713. 

(  Girolamo  Venier  Kav.Proc.Ref. 

( 

(  Gjo.  Francefco  Morofìni  K.Ref. 

lAgofiino  Gadal dini  Segr> 

GIOR- 


GIORNALE 

D  E' 

LETTERATI 

D  ITALIA, 

TOMO  DEC  IMO  QV  JL  RT  Q  : 


ARTICOLO  I. 

AHMOr©ENOY£  AHMHFOPIKOI 

Aoroi  KctTiinri  {ii'Ttt<ppota9ìvrez  . 

DEMOSTHE'NJS  orationes  de  Repub¬ 
blica  ad  Topulum  b abita  :  Latto  do - 
nata  ab  jQ.W'HCETslTlO  LVl  CHE - 
Sl'HlO  T a  tritio  LucenCt  3  cum  TSlptis 
Criticis ,  &  Htfioricis .  *Ad  SS.  Do-> 
minurn  'Hgflrum  CLEMErNTEMXI. 
Tont.  Max.  Roma ,  ex  Typograpbia 
cintomi  de  Rubeis  >  in  Tlatea  Cerenft, 
17i2.w4.pagg. 445?.  fenza  le  pre¬ 
fazioni  ,  e  gl’indici . 

■'  »  ►  »  * 

1-  là  da  gran  tempo  il  Sig.  Aba- 
VJ  te  Lucchefini  ,  Gentiluomo 

Lucchefe  ,  in  ogni  facra  ,  e  profana 
Tomo  Xiy.  A  fcien- 


2  Giorn.de’  Lbtter ATI 

fcienza  vcrfatiflìmo  ,  avendo  dato  al¬ 
la  pubblica  luce  per  diverfe  occorren¬ 
ze  alcune  Orazioni  latine  ,  pareva  in 
certo  modo  ,  che  fin  d’allora  faceffc 
prova  di  fua  eloquenza  ,  pervalerfene 
con  tutta  ficurezza  di  foddisfare  al 
buon  gufìo  degli  uomini  letterati  nell* 
orditura  di  maggior’Opera .  Nè  fu  va¬ 
na  tale  apparenza ,  avendo  egli  tradot¬ 
to  nuovamente  in  latino  dodici  Orazioni 
di  Demoftene,  dette  al  popolo  d’ Atene 
fopra  gravi  affari  della  Repubblica.* 

(  che  lono  quante  ne  abbiamo  di  lui  in 
fimil  genere ,  le  vi  fi  aggiungano  la  ter¬ 
za,  e  quarta  Filippica  :  le  quali  ,  per 
le  ragioni  addotte  faviamente  dall’ Au¬ 
tore  nel  fine  delle  fue  ligte  Jftoriche , 
ha  egli  ftimato  iuperfluo  di  tradurre  ) 
con  tanta  purità  di  lingua ,  e  robuftezza 
di  facondia ,  ed  efpreffìone  di  vero  fen- 
fo ,  che  bene  ha  potuto  renderli  meri¬ 
tevole  del  commi  plaufo  .  Non  fenza 
fommo  configlio  trafeelfe  egli  piu  to- 
ho  quelle  ,  che  le  fatte  da  quel  gran¬ 
de  Oratore  in  iua  difefa  ,  e  in  acctifa 
d’altri ,  o  che  le  molte  recitate  nel  Fo¬ 
ro  per  liti  private-,  imperocché  rivol-  ■ 
gendofi  le  leconde  iopra  controverlic 
particolati  ,  e  radilfime  volte  conte- 
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nendo  alcun  fatto  pubblico  ,  per  poco 
più  allettano  l’altrui  curiofità ,  che  per 
ammirare  l’arte,  e  la  veemenza  del  di¬ 
re,  tanto  propria  di  Demoftene  :  dove 
le  prime ,  oltre  alleATere  del  pregio  ftef- 
foin  fupremo  grado  adornate  al  pari 
dell’altre  ,  perfuadono  ancora  affanti 
difficìlìlfimi  -,  e  fi  trovano  ripiene  di 
polìtici  ammaeftramenti ,  ad  ogni  tem¬ 
po  adattabili ,  e  di  più  fpefle  ,  e  gravi 
fentenze  >  e  contengono  pure  ,  come 
in  compendio,  un  gran  tratto  della  gre¬ 
ca  iftoria  :  onde  da  quelle  maggior  di¬ 
letto,  ed  utilità,  che dall’altre ,  certa¬ 
mente  può  ricavarli . 

L’Autore  premette  all’Opera ,  oltre 
alla  nobile ,  e  giudicìofa  lettera  dedica¬ 
toria  alla  Santità  di  Noftro  Signore, 
un’afiai  lunga ,  e  dotta  prefazione ,  gre¬ 
ca  ,  e  latina ,  nella  quale  egli  fpiega  le 
ragioni,  che  il  ritenevano,  e  quelle, 
chea  fare  quella  nuova  traduzione  ga¬ 
gliardamente  lo  llimolavano.  Raccon¬ 
ta,  che  fe  bene  i  gran  volumi  di  quali 
tutti  gli  Autori  greci  fono  fiati  più  vol¬ 
te  riportati  nell  idioma  latino  ,  pochi 
fono  fiati  coloro ,  che  hanno  voluto  la 
fatica  di  riportarvi  o  una ,  o  al  più  al 
più ,  due  Orazioni  di  Demoftene  :  fe  fi 

A  2.  eccet- 
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eccettua  Paolo  Manuzio  per  le  quattro 
Filippiche,  j  della  quale  imprefji  nella 
prefazione  alle  medefime  egli  moflro 
non  piccola  compiacenza  :  il  loló  Giro¬ 
lamo. W  ollio  aver  tradotta  tutta  PQpe. 
ra  ;  e  quantunque  e’  protetti  in  più  llio- 
gli-ldinon  aver  potuto  addomefticàte 
quello  greco  Oratore  all’eleganza  lati¬ 
na  ,  ed  etere  flato  coflretto  a  lafciare 
molti  luoghi  ofcuri  ,  e  fenza  ritrovar¬ 
ne  la  vera  intelligenza  *  ad  ogni  modo 
la  fua  fatica  elfere  fiata  allora  ricevuta 
con  ammirazione  univerfale  .  Narra 
poi ,  in  che  confifla  la  difficoltà  di  que¬ 
lla  traduzione ,  e  perchè  di  gran  lunga 
lia  fttperiorea  quella  di  trafportare-» 
qualunque  altro  degli  Scrittori  greci . 
sdegna  in  ultimo  i  modi ,  e  le  regole , 
che  odervar  fi  debbono  nel  tradurre;  e 
divifando  con  faggio  difcernimento  in¬ 
torno  ai  di  veri!  caratteri  de  i  Greci,  e 
particolarmente  degli  Oratori  ,  mo- 
ilra,  come  ad  effi  polla  variamente  adat¬ 
tarli  lo  flile  latino ,  e  per  qual  cagione 
ciò  fìa  più  difficile  in  uno  ,  che  in  un’ 
altro-,  e  quanto  alla  maniera  propofla 
per  tradurre ,  apporta  chiaritimi  elem- 
pj ,  e  detti  di  Cicerone ,  che  la  fua  fcn- 
tenza  autorevolmente  confermano . 
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A  ciafcheduna  Orazione  egli  ha  for¬ 
mato  da  per  fe  gli  argomenti,  dichia-p.178 
randolì  quali  nel  principio  delle 
te  ifloricbe  d’  aver  lafciato  quelli 
di  Libanio  ,  parte  per  tifare  maggior 
brevità ,  giacche  doveva  diffonderli  più 
neceffariamente  nelle  fuddette  lS[gte‘, 
parte  ,  perchè  non  una  fola  volta  li  dif- 
cofìa  dall’opinione  di  lui.  Sì  quelli  ar¬ 
gomenti  ,  che  l’accennata  prefazione , 

-ha  voluto  tradurre  in  greco  :  perchè  al¬ 
cuno,  che  greco  folfe ,  oche  più  fami¬ 
liare  avelfe  la  greca  lingua ,  ricavar  pof- 
fa ,  con  filo  maggior  comodo ,  fufficien- 
te  notizia  di  ciò ,  che  li  tratta  in  cia¬ 
fcheduna  Orazione  •,  e  parimente  ap¬ 
prenda  dalla  prefazione  il  difegno ,  l’in¬ 
tenzione,  e’1  modo  di  condurre  a  fine 
queft’Opera . 

II.  Seguono  le  Orazioni ,  nella  cui 
verlìonelèmprc  va  egli  ferbando,  con 
giulìo  proporzionato  numero ,  dolcez¬ 
za  ,  e  maellà  convenevole  :  il  elle  quan¬ 
to  lìa  difticultofo,  e  pieno  di  mille  im¬ 
pedimenti  nel  tradurre  Demollene  , 
bene  noto,  a  chiunque  ha  pratica  di 
quel  iuo  llile  iugofo,  ftretto,  veemen¬ 
te,  e  che  più  fa  intendere  di  quel  clic-* 
dica}  particolarmente,  quando  lenza 

A  3  difeo- 
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difcofla  r  fi  dal  fuo  detto ,  fi  voglia  con  - 
fervare  la  medelima  forza ,  come  ha  vo¬ 
luto  confervarla  con  faticofillima  indu¬ 
lto  il  Sig.  Abate  Lucchefini ,  il  quale 
ha  fuperato  anche  in  ciò l’ollinata  e  gra¬ 
ve  cura  d’ogni  altro ,  che  tale  imprefa 
giammai  tentale .  Per  quello ,  che  s’ap¬ 
partiene  all’ofcuricà  di  moltìffimi  luo¬ 
ghi  delle  medefime  Orazioni ,  ben  fi  co- 
nofce  ,  come  egli  labbia  difgrombata_. 
affatto  dalla  coerenza  di  tutte  le  parti , 
che  Tempre  corrono  ordinatamente  con 
naturaliflìma  difpofizione  >  onde  lìcura- 
mente  può  crederli  efferlì  lui  molto  be¬ 
ne  appoiìo  al  vero  fentimento  dell’Ora¬ 
tore. 

i .  Lacrima  di  quelle  Orazioni ,  del¬ 
le  quali  ci  par  bene  di  dare  una  riftret- 
ta notizia,  e  di  accennare  l’occalìone, 
cd  il  tempo ,  in  che  furono  recitate ,  fe¬ 
dendo  in  tutto  la  traccia  del  chiarilfi- 
mo  loro  Interpetre  ;  è  intitolata,  delle 
armate  .  Recitolla  Demollene  l’anno 
terzo  dell’Olimpiade  CVI.  effendo  Pre¬ 
tore  in  Atene  Diotimo ,  nel  qual  tempo 
egli  non  aveva  più  che  anni  28,  effendo 
nato  nel  quarto  anno  dell’  Olimp. 
XCIX.  Quella  è  la  prima  delle  fue_> 
Orazioni  intorno  alla  Repubblica ,  e 

glie- 
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gliene  diede  il  motivo  la  famafparfa, 
che  Artaferfe ,  Re  di  Perfia ,  fi  difpo- 
neva  a  far  guerra  alla  Grecia  .*  per  la_* 
qual  cola  Demoftene  orando  a  i  fuoi 
Ateniefi  ,  i  quali  commofiì  da  queft’av- 
vifo  non  Polo  fi  apparecchiavano  primi 
allarmi ,  ma  {limolavano  tutto  il  retto 
della  Grecia  a  prenderle  con  elfo  loroj 
gli  eforta  a  confervare  la  pace ,  e  infic¬ 
ine  a  difpor  le  cofe  necefiarie  alla  guer¬ 
ra  :  talché  fe  Artaferfe  tenti  qualche 
novità  ,  non  riefea  a  lui  di  trovarli 
Sprovveduti:  poiché,  dice  l’Oratore , 
fe  eglino  provocheranno  il  Re  oftil- 
mente ,  quafichè  bramino  di  tentar  co¬ 
fe  nuove >  accrefccranno  alla  Grecia  il 
fofpetto  già  conceputo  della  loro  po¬ 
tenza  j  e  ne  tireranno  le  forze  contra  fe 
ftefiì  j  ma  provocati  che  fieno  dal  Per¬ 
itano  ,  non  mancheranno  loro  gli  a j uti 
de’  Greci,  a’  quali  Sommamente  impor¬ 
ta  la  confervazione  di  Atene . 

2,  11  titolo  della  feconda  Orazione  è  p^, 
de  i  Megalopoliti ,  avuta  da  Demottene 
in  età  danni  2  8.  lotto  la  Pretura  di  Teo- 
demo,  ofiaEudemo,  come  lo  chiama  p.*1 6. 
Diodoro,  laqiiale  fii  amminiftrata da 
lui  l’anno  quarto  della  Olimpiade  C  VI. 
L’argomento  fi  è ,  «he  avendo  i  Lacede- 

A  4  moni 
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moni  mofir.  guerra  a  Megalopoli,  città 
dell’Arcadia ,  e  tanto  efsi,  quanto  i  Me- 
galopolitani  avendo  per  mezzo  de’  loro 
ambafciadori  chiefto  gli  Ateniefi  di  aju- 
to  ,  Demoftene  perfuade  i  fuoi  cittadini 
a  fovvenire  a  i  fecondi, acciocché  la  fog- 
gezione  dì  efsi  non  renda  Sparta^trop- 
po  potente ,  talché  ella  dia  poi  nuova¬ 
mente  motivo  di  temerne  ad  Atene . 

p.24.  3.  La  prima  Filippica,  olia  la  prima 

Orazione contra Filippo,  Re  di  Mace¬ 
donia,  è  la  terza  delle  Orazioni  di  De¬ 
moftene  tradotte  dal  noftro  Autore. 
Avea  Filippo ,  con  l’ajuto  di  quelli  del¬ 
la  Telfaglia ,  battuto  in  campai  giorna¬ 
ta  i  Focerifi .  Dalla  fama  di  tal  vittoria  , 
per  cui  fi  minacciava  da  Filippo  la^. 
Grecia ,  fpaventati  gli  Ateniefi ,  non  fa- 
pevano  a  che  rifolverfi .  Demoftene  gli 
accende  alla  guerra,  e  inoltra  in  qual 
modo,  e  con  quali  forze  ella  debbafi  am- 
miniftrare,  e  come  provvedere  alla_» 
5  •  pubblica  ficurezza .  Ciò  avvenne,  giu- 
ftal’afierzione  di  Dionigi  Alicarnafico  , 
che  che  ne  penfino  in  contrario  Arpo- 
crazione ,  Svida,  ed  Ulpiano,  Fanno 
primo  dell’OJ.CVIl.  fotto  la  Pretura  di 
Ariftodemo. 

p  40  4.  La  quarta  Orazione  è  intorno  al¬ 

la 
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la  libertà  de'  Rodiani .  Demoftene  vuole 
in  efia,  che  fi  dia  foccorfo  al  popolo 
di  Rodi ,  benché  nella  guerra  [odale , 
già  terminata ,  fofie  e  fio  flato  uno  de  i 
collegati  contra  gli  Ateniefi  ;  il  qual  po¬ 
polo  avea  fatto  ricorfo  ad  Atene  ,  per 
ricuperare  la  libertà,  in  occafione  di 
trovarli  opprefiò  da  i  Nobili  foftenuti 
dalle  forze  di  Artemifia ,  Regina  di  Ca¬ 
ria.  Moftra  l’Oratore  doverfiefaudi  re 
le  inftanze  del  popolo  di  Rodi,  a  riguar¬ 
do  ,  che  allo  flato  popolare  deefi  in  ogni 
luogo  dar  braccio ,  e  foftegno:  efiéndo 
ciò  profittevole  alla  comune  fallite .  Fu  p.277. 
recitata  da  Demoltene ,  efiendo  Pretore 
Teello,o  fia  Tefiulo,  l’anno  fecondo  del¬ 
la  C  VII.  Olimpiade. 

5 .  L'Olintiaca prima,  e  le  due  feguen-  M*» 
tì ,  che  portano  lo  fìefiò  titolo ,  furono 
dette  (a)  dallinfigne  greco  Oratore^» 
fotto  la  Pretura  di  Callimaco  nell’anno 
quarto  dell’Olimp.  CVII.  ovvero  nel 
primo  della  feguente .  Quanto  all'or* p  2517. 
dine,  concili  debbano  collocarli ,  non  •  ? 
conviene  il  Sig.  Abate  Lucchefinicon 
quello  ,  che  ad  efle  afiegna  Dionigi  Ali- 

A  j  car-  • 

Gli  altri  traduttori  delle  Olìnt'utche 
fono  riferiti  dai  Fabbric.  Bibl.  QrAcMb.lL 
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carnaffeo  *,  ma  egli  nelle  Ts^ote  iftorìche 
rende  la  ragione ,  per  cui  nella  difere- 
pante  con  aver  porto  nel  primo  luogo 
quella ,  che  Dionigi  mette  nel  terzo  •,  e 
così  nel  fecondo ,  e  nel  terzo  le  altre», 
due  ,  che  Dionigi  mette  nel  primo ,  e 
nel  fecondo .  Ma  venendo  al  loggetto 
della  prima  Olintiaca ,  Demoftene  el'or- 
ta  in  efsa  i  fuoi  Atenie;fi  a  muoverli  in_» 
ajuto  di  Olinto  ,  città  amplifsima  della 
Tracia  porta  ai  confini  della  Macedo¬ 
nia  ,  che  era  minacciata  dall’armi  del 
Re  Filippo  >.  e  molte  cofe  vi  tratta  per 
entro  con  fomma  accuratezza  intorno 
allo  fiato  prefente  del  Re ,  e  della  Re¬ 
pubblica  .. 

p.  60.  6.  Andavano  gli  Ateniefi  differendo  i 

foccorfi  a  que’  d’Olinto  promefsi  ^  per 
tema  d’incorrere  nella  nimiftà  di  Filip¬ 
po.  Demortene  gl’incoraggifce  nella». 
feconda  Olintiaca ,  emoflra  ,  che  Filip¬ 
po  abbandonata  da’  fuoi  alleati ,  non 
molto  potea  da  fe  folo . 

P  7©*  7.  Gli  Olint)  rinforzati  dagli  ajuti  di 

Atene  ,  avevano  feonfitto  1’  efercito 
Regio  fotto  le'  mura  della  loro  città . 
Da  sì  felice  fueceffo  innalzati  gli  Ate¬ 
niefi  a  maggiori  fperanze,  andavano  de¬ 
liberando  d’invader  la  Macedonia .  Dé¬ 
modé- 
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moftene  nella  terzji  Olintiaca  cerca  por 
freno  a  tale  rifoluzione  ,  e  moftra  do- 
ver’ora  ballare  alla  fua  Repubblica  dì 
dar’opera  alla  fua  falvezza ,  e  a  quella 
de’  fuoi  amici . 

8.  L’ ottava  Orazione  intitolata  del - 
lei  'Pace  fu  fcritta  in  quel  tempo,  che 
Archia  era  Pretore  in  Atene ,  cioè  l’an-  p.3  j 6. 
no  terzo  della  Olimpiade  CVIII.  Diede 
motivo  a  quella  Orazione  Pavere  il  Re 
Filippo ,  dopo  terminata  la  guerra  Fo- 
eenfe ,  e  {labilità  la  pace  con  gli  Atenie¬ 
si ,  e  co’  Lacedemoni ,  alleati  de’  Focen- 

lì ,  procurato ,  come  anche  ottenne,  di 
eflfere  ammeflfo ,  in  luogo  di  quelli ,  nel 
Collegio  degli  Anfittioni,tuttochè  vi  ri- 
pugnaflero  gli  Ateniefi  ,i  quali  pertanto 
andavano  penfando  di  ripigliar  con  elfo 
la  guerra.  Da  ciò  Demoflene  li  diflfuade, 
mollrando  non  elfere  di  tal  confeguenza 
la  dignità  degli  Anfitrioni,  che  col  ne¬ 
garla  a  Filippo  torni  fpediente  turbar 
nuovamente  la  pace  della  Repubblica. 

9.  Succede  la  feconda  Filippica ,  nella  P-8s>- 
quale  Demoflene  va  infinuando ,  che_* 
cofa  debba!!  dare  in  rifpolla  dagli  Atc- 
nielì  a  Filippo,  che  cacciati  i  tiranni, 

che  a  forza  tenevano  occupata  la  Te(Ta- 
glia ,  avendoli  con  tal  benefìcio  guada- 
A  6  gnato 
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gnato  lainore  non  Solo  de  i Tettali ,  ma 
quello  ancora  de’ confinanti ,  ftimoef- 
ler  quello  il  tempo  opportuno  di  poter 
conseguire  ciò ,  che  da  gran  tempo  de¬ 
luderà  va,  cioè  l'onore  di  edere  eletto 
Generalittimodi  tuttala  Grecia  contra 
il  Re  Perdano  -,  e  però  vi  Spedì  da  per 
tutto  Suoi  Legati ,  i  quali  con  chi  {labi¬ 
lità  ,  còn  chi  rinnovata  la  confederazio¬ 
ne,  ti  rudero  nel  Suo  partito  ciaScuno. 
Gli  Ateniefi  fra  gli  altri  ettendoambi- 
gui  dì  quello ,  che  avettcro  a  fare  ,  fono 
concitati  da  Demoftene  contra  Filippo , 
moftrando  ad  etti  loro  non  aver  quel  Re 
mantenutala  poc’anzi  giurata  fede,  e 
nuH’altro  aver  dettò  in  penderò ,  che  la 
rovina  della  Repubblica.  Ciò  avvenne 
y-277-  l’anno  primo  dell’Olimpiade  CIX.  Sot¬ 
to  la  Pretura  di  Licifco . 

io.  Dalla  decima  Orazione ,  che_> 
V'99'  tratta  delle  cofe  del  Cherfonefo,  fi  ha, 
che  gii  Ateniefi  per  Sollevare  dal  trop¬ 
po  numeroio  popolo  la  città  ,  Spediro¬ 
no  una  Colonia ,  Sotto  la  condotta  di 
Diopite,  nel  Cherfonefo ,  che  era  pa¬ 
trimonio  della  Repubblica.  Quelli  di 
Cardia,  città  principale  del  Cherfone¬ 
fo  ,  polla  neiriftmo,  ettcndó confedera¬ 
ti  col  Re  Filippo negarono  di  ricevere 
v.  A  i  Sud- 
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i  fuddetti  Coloni ,  i  quali  attediarono 
la  città,  dove  Filippo  non  tardò  alpe¬ 
dire  loccorfi .  Diopite  Idegnato  di  ciò  * 
per  vendicarne  l’ingiuria  ,  mil'e  a  ferro 
e  fuoco  la  parte  marittima  della  Tra¬ 
cia  ,  che  era  fottopofta  al  Macedone .  Il 
Re  impedito  allora  nella  guerra  Odri- 
lìaca ,  nè  potendo  abbandonarla  ,  per 
mezzo  de’  fuoi  Ambafciadori  accuso  in 
Atene  Diopite  di  aver  violata  la  pace, 
e  ricercò ,  che  fi  dovefie  richiamar  def- 
fo,  el’elercito,  e  licenziarlo  .  Vi  Hi, 
chi  perl'uafeal  popolo,  che  fi  dovefie 
dar  loddisfazionea  Filippo  .  Contradi¬ 
ce  a  quefti  Demoftene  j  inveifce  contra 
il  Re  come  fpergiuro  -,  difende  Diopite 
come  innocente,  ed  utile  alla  Repub¬ 
blica  •,  c  molFra  efier  giovc  v ole  ad  efia  il 
mantenere  in  piedi,  e’1  non  dillipare 
quel  corpo  di  bravi  foldati  .  Sofigene  p.58i, 
era  Pretore  in  quell’anno,  che  era  il 
terzo  della  CIX.  Olimpiade . 

iu  Occupa  l’undccimo  luogo  prl-p.iso; 
mieramente  una  Lettera  del  Re  Filippo 
fcritta  al  Senato  ,  e  popolo  d’Atene, 
nella  quale  egli  accufa  quella  Repubbli¬ 
ca  di  patti  infranti,  e  violati  j  e  ciò  pro¬ 
babilmente  per  li  motivi  efprefii  nelP 
antecedente  Orazione .  La  lettera  di  Fi¬ 
lippo 
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lìppobenconfideratadaDemoftene,  lo 
pofe  in  obbligazione  difalire  l’aringo, 
e  di  concitare  il  popolo  a  prender  Tarmi 
contro  di  lui ,  con  una  veemente  Ora¬ 
zione,  intitolata  /oprala  Lettera  di  Fi¬ 
lippo ,  Dimoflra  in  erta  agli  Atcniefi 
non  doverli  nè  temere  delle  forze  di  lui, 
nè  diffidar  delle  loro*,  ed  efsere  final¬ 
mente  di  neceffità ,  di  utile ,  e  di  dignità 
della  Repubblica  il  prender  Tarme  ,  e’1 
tirar  la  Grecia  nello  ftefso  parere  non_* 
con  Tefortazioni  ,  ma  con  l’cfempio , 
nulla ,  o  poco  giovando  i  ragionamenti, 
quando  non  fieno  accompagnati  dall* 
p.4ii. opere .  Dionigi  Alicarnafseo  legna  mol¬ 
to  bene  il  predio  tempo  di  quella  Ora¬ 
zione,  la  quale  fu  l’ultima  di  quelle, 
che  furono  dette  al  popolo  contra  Fi¬ 
lippo  ,  dicendo  egli  elsere  ciò  avvenuto 
fotto  il  Pretore  Teofrafto ,  il  quale ,  fe¬ 
condo  Diodoro,  entrò  nel  governo  Tan¬ 
no  primo  della  Olimpiade  CX.  il  che 
dalle  ofservazìoni  del  nollro  Autore  re- 
lla  vie  più  riabilito  ^ 

i  l.  Avevano  ^li  Ateniefi  mandati 
ajutì  a  i  Bizantini  a  (Tediati  dal  Re  Filip¬ 
po  ,  e  al  loro  efempio  aveano  fatto  lo 
Beffo  quelli  di  Scio ,  di  Coo ,  di  Rodi  , 
ed  altri  popoli  della  Grecia.  Ciò  co- 

fìrin- 
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ftrinfe  il  Re  a  feior  i’afledio ,  e  far  pace 
sì  con  gli  Ateniefi ,  come  con  tutti  gli 
altri .  Di  tal  pace  non  fidandoli  Demo- 
(iene,  configlia  la  Repubblica  a  ftarfe- 
ne  bene  in  guardia  e  moftra  non  poter- 
fene  ella  affai  bene  guardare  ,  fe  i  fuoi 
cittadini  non  fieno  diftribuiti  ne’  loro 
ordini e  fe  ciafcuno  di  efli  non  adem¬ 
pia  efattamente  le  fue  incombenze.  Par¬ 
la  anche  pubblicamente  dei  danaro  tea¬ 
trale  ,  cioè  deftinato  per  gli  fpettacoli  e 
giuochi  da  farli  nel  Teatro  ;  e  foftiene  , 
che  elfo  danaro  fia  diftribuito ,  come  fi 
ficea  per  l’innanzi ,  a’medefimi  cittadi¬ 
ni  ,  ma  purché  quelli  adempiano  le  lo¬ 
ro  parti.  Ella  è  dunque  intitolata  que¬ 
lla  Orazione ,  di  ordinarla  Repubblica .  p ■  418 
Di  effanon  fe  menzione  Dionigi  di  Ali- 
carnalfo ,  e  però  egli  è  incerto  il  tempo, 
in  cui  ella  fu  recitata .  Ulpiano  la  ftimò 
detta  avanti  tutte  le  Filippiche  i  ma  il 
noftro  Autore  inoltrando  Finfiilliftenza 
della  conghiettura  di  Ulpiano ,  è  di  pa¬ 
rere  ,  che  la  medefima  folle  anzi  recita¬ 
ta  dopo  tu  tte  le  Filippiche ,  cioè  a  dire 
verfo  la  fine  dell’annoprimo  dell’Olim¬ 
piade  CX.  Le  ragioni ,  che  egli  ne  arre¬ 
ca  ,  fono  fortilfime ,  e  giudiciofe . 

IH,  Dopo  aver  fatta  il  Sig.  Ab.  Lue-  p,  j  4$ 

che- 
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chefini  la  fua  traduzione  ,  volle  diligen¬ 
temente  confrontarla  con  quella  del 
Wolfio*,  e  trovato ,  che  in  più  di  cento 
luoghi  fi  difcoftava  da  efia ,  (limò  necef- 
fario  dar  conto  di  fe  nelle  J^ote  Critiche, 
le  quali  fuccedono  alle  Orazioni  j  e  in 
effe  con  ragioni  gramaticali ,  con  efem- 
pj  di  gravi  Autori ,  e  con  altri  fortifiì- 
mi  motivi  ha  evidentemente  provato  , 
doverli  que’  luoghi  intendere  nella  ma¬ 
nieratile  efio  gli  ha  interpetrati.  Quin¬ 
di  è ,  che  meritamente  può  egli  fpera- 
re  che  quella  fua  fatica  debba  a  tutti  ef- 
fer  grata ,  ma  particolarmente  ,  ed  ol¬ 
tre  modo  a  i  ProfefTori  di  lingua  greca . 

171.  1Y.  Dopo  Piritiche  vengono  le 

te  Jjìorìcbe ,  le  quali  per  configlio  d’uo¬ 
mini  eruditifiìmi ,  amici  fuoi ,  ha  fatte 
-l’Autore  per  lo  più  lunghe ,  fenza  però 
oltrepaffare  i  confini  del  giuho ,  e  del 
convenevole .  E  veramente  egli  non  dee 
farli  un  trattato  fopra  ogni  punto  ,  che 
dagli  Scrittori  fi  tocca*,  ma  dall’  altra_i 
parte  la  tanta  brevità ,  che  alcuni  han¬ 
no  tifata  in  quello  genere  di  cole }  e  di 
cofe  principalmente  lontane  dalla  vol- 
gar  cognizione ,  fa  fpelfe  volte  ,  che  1^ 
Nota  fielfa  niente  fia  più  chiara  del  Te¬ 
llo  .  Pone  j’ Autore  innanzi  a  quefieuna 
*  nuova 
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nuova  prefazione,la  quale  dopo  alquan¬ 
to  fermatali  in  inoltrare  il  lìto ,  e  la  co- 
flituzione  dell’antica  Grecia ,  palla  a  de¬ 
ferì  vere  quanto  ella  in  ogni  forta  di  let¬ 
tere  ,  arti  ,  difcipline ,  valore ,  e  in*» 
ogni  altra  virtù  lìa  Hata  eccellente ,  e 
quanto  a  lei  debbano  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  .  Segue  a  narrare  le  guerre  fore- 
Itiere ,  che  ebbe  ;  e  sì  in  quelle,  che  nel¬ 
le  domcltiche  ,  gli  efempj  de’fatti  illu- 
Itri ,  e  delle  virtù  de’fuoi  Capitani  i  n  - 
ogni  genere  di  militar  difciplina .  Di¬ 
poi  dà  un  idea  generale  delle  diifenlìoni 
fra  que’  popoli ,  delle  amicizie ,  e  nemi- 
cizie  fra  di  loro,  e  dello  Itato ,  in  cui  li 
trovava  quella  Provincia ,  quando  De- 
moltene  entrò  ne’manegg)  della  Re¬ 
pubblica,  aprendoli  con  ciò  1’Autore-* 
una  Itrada  ingegnofa  per  far  conofcere  il 
modo ,  che  il  luddetto  Dcmoltene  ten¬ 
ne  nel  configliare ,  e  qual  fine  fi  propo- 
nelfe  nelle  Concioni  fatte  al  popolo:  ter¬ 
minando  la  prefazione ,  con  accennare 
le  caufe ,  che  debilicarono  allora  la  Gre¬ 
cia  ,  e  che  di  lì  a  poco  in  fervitù  la  ri- 
dulfero  , 

Per  quello ,  che  riguarda  le 
ifioricbe  ,  cerco  è ,  che  l’Autore  non  ha 
falciato  alcuna  menomilfima  cofa  delie 

fud- 
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fuddette  Orazioni ,  e  della  Lettera  di 
Filippo  ,  che  egli  non  abbia  Angolar¬ 
mente  illuftrata,  fenza  trafeurar  nè  pur 
uno  di  tanti  difficiliffimi  palli ,  che  mai 
finora  non  erano  flati  appianati .  A  ven¬ 
do  egli  collocate  le  medefime  Orazioni 
fecondo  l’ordine  dato  ad  effe  da  Dionigi 
Alicarnalfeo,  e  non  fecondo  quello ,  che 
fin’adelfo  comunemente  ritenevano,egli 
non  fi  è  contentato  della  femplice  auto¬ 
rità  di  Scrittore  clalfico;  ma  co’ carat¬ 
teri  cronologici ,  ritrovati  in  effe ,  ha_. 
concludentemente  provato  ,  che  folo 
nell’anno  afsegnato  dal  fuddetto  Dioni¬ 
gi  poteva  ciafcuna  efsere  fiata  detta  dal¬ 
l’Oratore  .  Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  da¬ 
to  di  fopra  qualche  rifeontro ,  rimet¬ 
tendocene  ,  quanto ail’altre prove,  al¬ 
la  lettura  dell’Opera ,  dove  gl’  inten¬ 
denti  troveranno  molto  di  che  foddif* 
farli » 

D’ogni  città  nominata  nelle  Orazio¬ 
ni  dice  il  tempo ,  il  modo ,  la  caufa_* 
della  fondazione ,  e  del  nome:  narra  i 
maggiori  fuoi  pregj  :  deferì  ve  le  ric¬ 
chezze  ,  e  le  forze  ,  e  quali  tollero  i  fuoi 
più  chiari ,  e  riguardevoli  cittadini,  con 
tutto  quello ,  che  al  civile,  e  militar  go¬ 
verno  appartienfi .  Racconta  ancorala 
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chi,  c  quando,  c  come  e  le  città  fopra- 
dette ,  e  le  provincie  fofsero  dominate  ; 
fendendoli  in  particolare  fopra  il  go¬ 
verno  comune  di  tuttala  Grecia,  e  la 
Beozia:  col  quale  erudito  ragionamen- 
to  ha  tirate  fuor  delle  tenebre  moltiffi- 
me  notizie  degne  d’immortale  memo¬ 
ria  * 

Efsendo  poi  le  Orazioni  {late  fàtte_^ 
agli  Ateniefi,  hanno  dato  a  lui  largo 
campo  di  favellare  intorno  a  quella  il- 
luftre  Repubblica ,  Il  Popolo ,  il  Sena¬ 
to,  i  Fori ,  i  Magiftrati  di  ella  vi  fono 
a  lungo  deferitti  ;  tanto  in  riguardo  al 
modo  di  efsere  eletti ,  congregati ,  licen¬ 
ziati,  premiati,  e  puniti;  quanto  in 
riguardo  alla  loro  autorità ,  alle  mate¬ 
rie  di  loro  gìuridizione,  a  i  riti  prati¬ 
cati,  e  a  tutto  ciò,  che  loro  fi  apparte¬ 
neva;  in  che  molte  volte  ha  dovuto  fa¬ 
ticare  affaiflimo ,  conciliando  le  di  verfe 
autorità  degli  Scrittori ,  e  talora  confu¬ 
tandole,  fenz’  aver  trovato ,  in  più  d’ 
uncafo.  Autore  alcuno,  che  lo  abbia 
preceduto  per  così  afpro  fentiero  . 
Tutto  quello ,  che  concerne  il  militare, 
politico  ,  e  civil  governo  della  ftefsa 
Repubblica ,  le  fefte principali,  gli  edi¬ 
fici ,  le  forze  di  mare ,  c  di  terra,  l’era¬ 
rio. 
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rio ,  e  la  di  v^erfità  -,  e  variazione  di  cia- 
fcheduna  di  tali  cofe  in  tempi  differen¬ 
ti  ,  ha  egli  efattamente  efpreffo ,  com¬ 
binando  difparatiftìmi  tedi  di  Autori  , 
e  traendo  da’  medefimi  a  fuo  propofito 
probabili  conghietture .  Nè  meno  dif¬ 
ficile  è  flato  a  lui  il  ricavare  da  più 
Scrittori ,  e  da  altri  antichi  documen¬ 
ti  qua  e  là  fparfi ,  le  guerre ,  le  leghe  ,  e 
tanti  altri  fatti ,  che  Demoftene  tocca.» 
lolo  di  paffaggio  •,  ma  fopra  tutto  con- 
fefsa  di  aver  provato  non  poca  moleftia 
nel  dilucidare  que’  fatti ,  de’  quali  non 
v’  è  altro  teftimonio ,  che  il  folo  Demo¬ 
ftene  :  cercando  fenza  alcuna  preceden¬ 
te  guida  il  tempo ,  l’occafione,  e’1  mo¬ 
do,  in  che  feguirono ,  e  rintracciando 
altri  antichi  monumenti,  che  defsero 
pcfo ,  ed  autorità  al  fuo  giudicio . 

.34S.  Per  recare  di  ciò  qualche  efempio ,  fi 
dice  da  Demoftene,  nella  terna  oliti- 
tiaca ,  e  nell’  Orazione  fopra  la  Lettera 
di  Filippo  ,  che  i  Re  di  Macedonia  furo¬ 
no  tributar)  degli  Acenieft  .  Di  quello 
fatto  non  v’ha  alcuno  Storico,  che  ne 
parli  j  ma  dal  Sig.  Abate  Lucchefini  ciò 
refta  evidentemente  provato  nelle  pcr- 
fone  dei  Re  Perdicca ,  e  del  Re  Aminta, 
pcidre  del  Re  Filippo, 

Rac- 
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Racconta  l’Oratore  nell’  Olintìaccu P- i i0 
feconda,  che  Timoteo,  Capitano  degli 
Ateniefi ,  foggiogò  Olinto  >  e  neflùno 
parimente  degli  Storici  greci  ne  fa  me¬ 
moria  -,  (blamente  ne  dà  un  cenno  Cor¬ 
nelio  Nepote  nella  Vita  di  elfo  Timo¬ 
teo  .  Ma  nella  Nota  fatta  dal  noftro  Au¬ 
tore  fu  tal  propofito  fi  afsegna  il  tempo, 
l’occafione,  edilmodo,  in  cui  gli  Ate- 
niefi  fecero  tale  acquifto  ,  che  probabil¬ 
mente  fcguì  nell’anno  terzo  dell’  Olim¬ 
piade  CI. 

La  guerra  moda  a  Filippo  dagli  Ate- 
niefi  per  cagione  di  Anfipoli,  più  volte 
vien  toccata  da  Demofìene ,  e  di  efsa_, 
tengono  gli  Scrittori  perpetuo  filenzio . 

Nelle  'Note  Ijloriche  fi  fa  vedere ,  in  che 
annoella  precifamente  feguifie ,  e  fe  ne 
afiegna  il  tempo  tra  l’anno  quarto  dell’ 
Olimpiade  CV1.  c’  1  primo  della  CV1I. 

Simili ,  ed  altri  non  men  difficili  feo- 
gl  j  ha  dovuto  fuperare  l’Autore ,  che_> 
noi  per  brevità  tralafciamo .  De’  tanti 
Capitani  da  Demoftene  mentovati  ,  il 
Sig.  Abate  Lucchefini  deferive  efatta- 
mente  le  azioni ,  i  coftumi ,  le  fortune , 
leavverfità,  le  lodi,  e  la  morte.  De¬ 
ferive  inoltre  le  più  famofe  battaglie  , 
le  leghe,  le  cagioni  delle  vecchie ,  e  nuo¬ 
ve  ni- 
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ve  nimicizie  fra’  popoli  >  e  come  l’Ora¬ 
tore  accenna ,  quanto  mai  di  memora¬ 
bile  è  accaduto  fra’Greci,  o  fra  elfi  ed 
altre  nazioni  per  lo  fpazìo  di  circa  cent’ 
anni .  Si  è  prefo  anche  la  cura  di  efami- 
nare  tutto  ciò ,  che  appartiene  all’anti¬ 
ca  milizia  de’Greci ,  ragionando  ditfu- 
p.i Blamente  delle  armi ,  che  adoperavano  , 
delle  caule ,  per  le  quali  vinfero  com¬ 
battendo  con  altre  nazioni ,  fuori  che-# 
co’Romani  (non  parlando  de’Galli ,  per¬ 
chè  queftì  fiorirono  troppo  dopo  il  tem¬ 
po  di  quelle  Orazioni  )  :  de  i  loro  ftìpen- 
dj ,  degli  anni ,  che  dovevano  militare , 
e  di  ogni  altra  cofa ,  che  all’arte  della-, 
guerra  fi  apparteneva.  Decorrendo  del- 
P*T93*la  nautica,!!  è  pollo  a  ricercare  con  Torn¬ 
ino  lludio  la  forma ,  la  grandezza ,  e  ’i 
numero  de’remi  delle  antiche  galee  •>  e 
dopo  di  aver  portate  le  opinioni  de’più 
celebri  Autori  in  quella  famofa  quillio- 
nc ,  proferisce  modellamente  la  Ina  . 

Mollra  ancora ,  contra  la  comune-» 
^^fentenza ,  che  le  ricchezze  degli  Atenie- 
fi  furono  grandi ,  e  che  l’ abbondanza-» 
dell’oro ,  e  dell’argento  in  que’tempi  era 
indicibile ,  e  da  non  poterli  adefio  figu¬ 
rare  sì  facilmente ,  elfendo  elaulte  le 
miniere,  ond’elfi  la  ricavavano.  Tut-; 

to  in 
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toinfomma  ha  egli  con  maturità  efa- 
minato ,  e  {labili to  con  partì  di  Scritto¬ 
ri  greci ,  i  quali  fi  è  prefo  Tempre  la  bri¬ 
ga  di  tradurre  da  per  Te:  poiché  nel  con¬ 
frontare  i  primi ,  che  egli  adduce  va  tra¬ 
dotti  da  altri  Autori  per  ifeemar  la  fati¬ 
ca  ,  vi  ritrovava  non  pochi  errori ,  c 
moltirtìma  ofeurità .  Se  poi  gli  è  acca¬ 
duto  di  confutare  in  piu  luoghi  alcuni 
chiarirtìmi  Autori ,  come  il  Sigonio ,  il 
Wolfio,  ilMeurfio,  ed  altri  de’ mo¬ 
derni,  non  meno  che  Paufania ,  Ulpia- 
no ,  ed  altri  degli  antichi ,  egli  p rotella 
di  averlo  fatto  per  folo  amore  della  ve¬ 
rità  ,  non  per  capriccio  di  criticare  uo¬ 
mini  di  tanta  fama ,  e  dottrina  .  Final¬ 
mente  ha  confrontato  affai  fpeflo  in  va- 
rj  ufi  gli  Ateniefi  co’Romani ,  per  rao- 
llrare  la  fomiglianza ,  e  la  diverfità  in_# 
moltirtìmc  cole  di  quelle  due  famofe-» 
Repubbliche:  in  ciò  nondimeno  è  an¬ 
dato  più  parcamente  nel  paragonare  al¬ 
tresì  qualche  collume  de'  Greci ,  con__. 
qualche  altro  de’tempi  a  noi  più  vicini  : 
in  che  pure  fpicca  quel  favio  contegno , 
e  quel  maturo  giudicio,  che  in  tutto  il 
rimanente  dell’Opera  fingolarmentc-» 
traluce . 


AR- 
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De  or  tu  ,  ac  progreffu  barefum  Jo. 
Witclsfi  ,  in  Stiglia  Tresbyteri  , 
7s lanario  Hijìorica  ,  authore  Fr. 
Petro Maria  Grassi,  Vicentino  3 
lAuguftiniano .  Vicentini ,  ex  typogra - 
pbia  Tboma  de  Lavezariis  ,  1 707. 
in  fol.  pagg.qof.  fenza  la  dedicazio¬ 
ne  ,  (4)  e  l’ indice. 

LA  Storia  degli  erefiarchi ,  e  delle 
ereiie  principali  non  (blamente  è 
Rata  eiaminata  e  trattata  generalmente 
da  molti  iniigni  Scrittori  antichi  e  mo¬ 
derni,  ficcomec  noto  a  ciafcuno,  che 
abbia  principiato  ad  entrare  nel  vailo 
campo  della  Storia  Ecclefiailica  -,  ma  an¬ 
cora  in  particolare ,  e  con  particolari 
volumi ,  giudicati  utiliflìmi  a  chiunque 
defidera  di  rimanere  delle  origini  ,  e 
avanzamenti  di  effe  pienamente  inftrui- 
to.  Van  per  le  mani  di  tutti  le  Storie-» 
del  Neftorianifmo ,  Arianiimo,  e  Pe- 
lagianiimo;  come  pure  de’ Donatici  , 
Iconoolafti ,  Luterani ,  Calviniili ,  So- 

cinia- 

(  aj  A  Monfig.  Fr.  Paolo  Naldi  ni ,  Agoftlj 
niano,  VefcoyodiCapodiftria. 
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ciniani ,  ec.  Ma  niuno  ancora  fi  era  pen- 
fato  di  dare  ',  come  fuol  dirli,  ex  prò- 
fedo,  una  notizia  efatta  e  compiuta  di 
quella  dell  erefia  di  Wiclefo_,prima ori¬ 
gine  e  fonte  di  tante  fcandalofe  fette,che 
di  poi  inforiero  in  Alemagna,  e  che  tut¬ 
tavia  di  tanti  infelici  popoli  fono  la  ro¬ 
vina  e  la  perdizione .  11  P.  Graffi ,  Ago- 
{limano,  che  lotto  la  direzione  del  P. 
Noiis,  gì  an  lume  della  lua  Religione  , 
e  poi  del  Sacro  Collegio ,  anzi  di  tutta 
la  Chicfa,  avea  avuto  modo  di  ben’iftra- 
darfi  nelle  materie  Ecclefiaftiche ,  ha_, 
giudicato,  che  un  tale  argomento,  non 
appieno  trattato  dagli  altri,  fofse  per  ef- 
fere  una  degna  occupazione  de’fuoi  lo¬ 
devoli  ftudj ,  e  che  ben  maneggiato  che 
e’ folle,  potefse  edere  ricevuto  con  ap¬ 
provazione  dai  Pubblico,  al  quale  in  un 
iecolo  si  copiofo  di  Scrittori  e  di  Libri , 
egli  è  aliai  difficile  il  porger  cofa ,  di  cui 
non  fia  fvogliato,  e  riftucco  .  Poftofi 
dunque  ali imp refa  ,  e  confusati  gli 
Autori ,  che  per  venirne  a  buona  fine, 
edo  giudicò  più  opportuni,  ci  ha  data 
la  fua  narrazione  iftorica  dell’  erefia  di 
Wiclefo ,  divifa  in  XXI.  Capo  ,  con  V 
ardine,  che  ora  andremo  con  la  mag¬ 
gior  brevità  di  vifando . 

Tomo  XIV  B  Nel 


p.i. 
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Nel  1.  Capo  egli  dice  efser  nato  Wi- 
clcfo  nella  Provincia  di  Leiceftre  >  Dio¬ 
cesi  del  Vefcovado  di  Lincoln:  eterne 
ofcura  la  patria ,  quando  ella  non  fia_. 
{tata  Lutterwort ,  delta  cui  Chiefa  egli 
fu  Rettore  :  efsere  (tato  aggregato ,  do¬ 
po  fatti  i  fnoi  primi  ftudj ,  nel  Collegio 
Mertonenfe  di  Osford ,  fondato  primie¬ 
ramente  da  Gualtieri  Merton,  Veico- 
vo  Rodente,  nel  territorio  di  Surrey  , 
e  dipoi  trasferito  ad  Osford  nel  1 274. 
chiamandolo  dal  cognome  fuo  Merto - 
nenfe  :  aver  lui  quivi  ricevuta  la  laurea 
del  dottorato ,  il  grado  del  Sacerdozio , 
el  carico  di  Pubblico  Profeffore  con_* 
tanto  applaufo  e  concorlo  di  uditori  , 
che  infuperbito  del  tuo  fapere ,  di  tutti 
gli  altri  fi  facefie  bette  ,  e  ftrapazzo  :  ef- 
fere  fiato  di  là  a  pochi  anni  Parroco  del¬ 
la  Chiefa  di  Lutterwort, e  quindi  Guar¬ 
diano  del  Collegio  di  Cantorbery,  in- 
ftituito  in  Osford  da  Simone  lslep ,  Ar¬ 
ci  vefco' o di quelta  Chiefa,  con  obbli¬ 
go  ,  che  la  reggenza  di  tal  Collegio  non 
foise  commetta  le  non  a5  Regolari  :  ob- 
bligo  però ,  che  a  favor  di  W iclefo,  che 
vi  fi  adopero  con  pravi  artifizj ,  fu  per 
la  prima  volta  rotto ,  e  violato  j  laon¬ 
de  tra  i  Regolari ,  e  lui  efsendo  inforca 

una 
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una  fieri (lima  lice, ed  cfsendo devoluta 
la  caufa  a  i  tribunali  di  Roma ,  ne  ufci 
ientenza  a  favore  de  i  primi,per  cui  con 
decreto  Pontificio  retto  Wiclefo  dalla., 
fua  reggenza  cacciato .  Quella  fìi  la  pri¬ 
ma  cagione  dell’odio  da  coftui  concepi- 
tocontrail  Pontefice,  il  qual’ odio  da 
lui  tenuto  nafcofto  per  qualche  tempo  , 
ebbe  un  novello  fomento  dalla  negati¬ 
va  ,  che  gli  fi  diede  del  Vefcovado  di! 
Wigorn,  ov’ egli  tenea  rivolta  la  mi¬ 
la.  Tommafo  Waldenfe,  Teologo  in- 
figne  Carmelitano,  afsegna  anch’egli  (4), 
ma  In  l’altrui  relazione ,  l’ origine  deli’ 
erefia  di  Wiclefo  alla  rabbia  da  lui  con¬ 
cepita  per  non  aver  potuto  ottenere^* 
quel  V efcovado ,  ficcome  è  avvenuto  di 
molti  altri  Erefiarchi ,  i  quali ,  perchè 
alla  loro  ambizione  non  fi  foddisfec<L^ 
con  qualche  dignità  da  loro  procurata  , 
fi  fono  allontanati  dalla  Chiefa,  e  l’han¬ 
no  co  i  loro  Icritti  impugnata  . 

Con  1  occafione  di  aver  nominato  il  « 
Waldenle  ,  il  P.  Graffi  pure  difènde 
molto  faviamente  il  medefimo ,  e  infic¬ 
ine  il  Cardinal  Bellarmino  dalla  mac¬ 
chia ,  che  all  uno  e  all  altro  fu  im polla 

B  2  dal 

(a")  Tom.l.  do£lrin.fid.lib.z.art.i.cap.6Q.& 
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dal  P.  Giulio  Baudin  ,  Agoftiniatio ,  il 
quale  nella  fua  Disertazione  iftorico-Ca- 
ximica  della  identità  delle  Reliquie  di 
Sant'iAgofìino  credè ,  che  elio  Tonimi- 
fo  Waldenfe  fofse  eretico ,  e  avelfe  opi¬ 
nione  ,  che  la  benedizione  dell’acqua  , 
lolita  farli  piamente  dalla  Chiefa  ,  fofse 
una  pratica  di  negromanzia ,  citandone 
il  te ftimonio  del  Bellarmino  lib.  3.  de 
culai  Sanflorum  cap.  3  dove  però  que¬ 
llo  gran  Cardinale  non  fa  altro ,  che  ri¬ 
ferire  l’autorità  del  Waldenfe,  per di- 
jTioflrare ,  che  dopo  gli  eretici  Walden- 
lì ,  anche  i  Wiclefifti  alferivano  elfer  la 
benedizione  dell’acqua,  del  fale ,  del  vi¬ 
no  ,  ec.  una  vera  pratica  di  negroman¬ 
zia  .  11  P.Baudin  innocentemente  ingan¬ 
nato  dalla  citazione  non  ben’  intela  del 
Bellarmino ,  e  molto  più  dal  nome  de¬ 
gli  eretici  W aldenfi ,  credè ,  che  il  P. 
Waldenfe  foffe  uno  di  quella  fetta ,  e 
fenz’ aver  pur  veduta  la  prima  facciata 
de  i  tre  volumi  di  elTo ,  ne’  quali  forte¬ 
mente  fi  combatte ,  e  non  mai  fi  follie- 
ne  l’empia  dottrina  de’ W aldenfi,  lo  ca¬ 
ricò  di  un’  accula  palpabilmente  bu¬ 
giarda  . 

?  7,  Wiclef  )  adunque  doppiamente  irri¬ 

tato  col  Papa ,  cioè  per  la  fentenza  da¬ 
tagli 
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tagli  contro  nella  fila  caufa  del  Guar¬ 
dianato  del  Collegio ,  e  per  la  ripulfa 
del  Velcovado  di  Wigorn,  dice  il  no- 
fìro  Autore ,  che  penfando  a  i  modi  di 
vendicarfene ,  e  fapendo  non  efservi  fia¬ 
ta  ereiìa,  che  abbia  potuto  far  notabif 
progreflo  fenza  il  braccio  fecolare  del 
Principe,  che  la  foftenefse ,  cominciò 
a  frequentare  la  Corte,  ed  a  ftudiare 
ogni  mezzo  per  guadagnarli  la  prote¬ 
zione  del  Re  Odoardo  III.  e  trarlo  nel 
filo  partito .  L’occalione  fe  gliene  aper- 
fe  per  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VL 
con  la  quale  venia  comandato  P  annuo 
pagamento  da  farli  di  due  mila  marche 
dalle  Dioceli  di  Cantorbery  ,  e  d’Iorc  ad 
un  Cardinale  povero,  e  che  nonavea 
modo  di  foftentar  con  decoro  la  fua  di¬ 
gnità*  li  Re  Odoardo  li  oppofe  a  que¬ 
lla  Bolla,  e  comandò ,  che  non  fofse  de¬ 
gni  ta  .  Wiclefo  livalfe  della  congiun¬ 
tura,  e  andò  inlinuando  prima  aimi- 
niftri  della  Corte ,  e  di  poi  al  Re  ftcfso  ,* 
efsere  nella  Maeftà  Sua  tutta  L  giurifdi-1 
zione  anche  fopra  le  cole  Ecclelìaftiche 
del  luo  dominio ,  nè  doverli  riconofce- 
rene’fuoi  Stati  altra  Potefìà  della  Chie- 
fa ,  eccetto  quella  di  Gesù  Crifìo .  Que¬ 
lle  infinuazioni  y  prima  fornente  di  quel 

B  3  Pei- 
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Primato,  che  profondò  le  radici  nella 
Chiefa  Anglicana  fotto  il  regno  di  Ar¬ 
rigo  Vili,  ebbero  forza  di  entrare  nell’ 
animo  del  Re  Odoardo ,  e  di  fargli  pub¬ 
blicare  alcuni  editti  pregiudicievoli  alla 
Corte  di  Roma ,  riferiti  da  Arrigo  Kny- 
ghton ,  Scrittore  di  quel  tempo  delle 
cofe  d’Inghilterra  ,  all’anno  i  348.  Vo- 
lea  procedere  l’ Arcivescovo  diCantor- 
bery  contra  Wiclefo  ,  promotore  di  ta¬ 
li  e  tanti  difordini ,  e  che  peggiori  anco¬ 
ra  ne  minacciava  >  ma  impeditone  dell’ 
autorità  Regia ,  e  da  i  principali  mini¬ 
avi  guadagnati  dal  Seduttore ,  altro  non 
potendo ,  compilò  un  Trattato ,  il  qua¬ 
le  egli  intitolò  Specnlum  EduardiTer- 
tii ,  in  cui  Scopriva  le  fraudi  di  Wicle¬ 
fo  ,  c  perfuadeva  il  Re  a  non  dar  mano 
agli  errori ,  che  ne  inlorgevano  ,  ed  a 
foifocarli  nel  loro  nafeimento .  Ma  nul¬ 
la  tali  efortazioai  operando  nell’  animo 
Regio,  l’erefiarca  fattone  piiianimofo 
e  Superbo,  ritornò  adOsford,  e  pub¬ 
blicamente  cominciò  a  declamare  con¬ 
tra  gli  Ecclefiaftici ,  disseminando ,  che 
iloro  Collegi ,  gradi ,  e  minifteri ,  e  che 
le  ftefse  Univerfìtà  erano  invenzioni  del 
gentilesimo,  proibite  da  Crifìo  a’ luoi 
Sacerdoti  :  la  qual’empia  opinione  Spar- 
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Jfe  di  poi  nel  fuo  Trattato  / opra  il  Capo 
i$.  di  San  Matteo  al  Capo  f.  e  nel  fuo 
Specchio  della  Chiefa  militante  al  Capo 
2 .6.  In  altre  fue  opere difse  tutto  il  male 
de  i  Teologi  Scolaftici ,  e  delle  quattro 
Religioni  ,  Carmelitana ,  Agoltiniana , 
Jacobita ,  o  Domenicana,  e  Minori  tana, 
che  dalle  quattro  lettere  iniziali  di  else 
egli  folea  chiamare  CAIM  ,  {tirando 
quella  voce  a  fuo  modo  dalla  fua  vera 
pronunzia  CAlN. 

Nel  fecondo  Capo  l’Autore  ga  cer-  p- 
cando  il  tempo,  in  cui  cominciane  Fere- 
fìa  di  Wiclefo,  e  ne  reca  le  varie  opinio¬ 
ni  ,  che  fono  tante ,  quanti  fono  gli  Au¬ 
tori  ,  che  ne  hanno  fcritto,  e  che  egli  ha 
potuto  vedere  »  La  prima,  che  ne  mette 
all’efame,  fi  è  quella  di  Niccolò  Ar- 
pfelfdio ,  Arcidiacono  di  Cantorbery,il 
quale  nel  L  Capo  della  fua  Storia  Wi- 
clefiana  aflerifee,  che  erano  corfi  quali 
8oo.  anni ,  dopo  la  converfione  degì’In- 
glefi  alla  Fede  Criltiana ,  per  opera  del 
monaco  Sant’Agoltino,  lor  primo  Apo- 
Itolo,  quando  quivi  Wiclefo  cominciò 
primo  a  contaminarla  e  guaitarla  .  Il 
tempo ,  in  cui  quello  fanto  monaco  die¬ 
de  mano  a  così  grand’opera ,  fi  ricava», 
principalmente  da  una  lettera  di  Saru. 

B  4  Gre- 
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Gregorio  Magno  Pontefice,  riferita  da 
Beda  nel  I.  libro  della  fua  Storia  Eccle- 
fiaftica  cap.  23.  la  data  della  qual  lettera 
fi  è  :  Data  die  decima  Calendarum  iAu- 
guflarum,Mauritio  T  iberio  piijjìmo  jLu- 
gudoanno  decimo  quarto ,  pofl  Confuta¬ 
timi  e]ufdem  Domini  nojìri  anno  decimo 
tertio  ,  indizione  decima  quarta  .  Se¬ 
condo  Beda,  Maurizio  cominciò  il  fuo 
Imperio  l’anno  f  Si.  laonde  l’anno  XIV. 
di  efso  viene  ad  edere  Panno  di  Criflo 
5  j?6.  in  cui  Agoftino  approdò  in  Inghil¬ 
terra  ,  riufcendogli  di  battezzare  Pan¬ 
no  Tegnente  in  Dorobernia  ,  ora  Can- 
torbery  il  Re  Etelberto  con  buona  parte 
del  Regno .  Confiderà  poi  il  noflro  Au¬ 
tore  ,  che  il  P.  Natale  Aieffandri  nella.* 
fua  Storia  Ecclefiaftica  (  a  )  mette  l’arri¬ 
vo  di  Agoftino  nell’Inghilterra  fette  an¬ 
ni  dopo  ,  cioè  nel  603.  feguitando  il 
coputo  ,  che  ne  fa  Polidoro  Vergilio  nel 
libro  IV.  della  fua  Storia .  Moftra ,  che 
il P.  Aieffandri  s’inganna,  mentre da_* 
un’  altra  Epiftoh  di  San  Gregorio  fi  ha , 
che  nel  5  <rj.  più  di  diecimila  Inglefi  era¬ 
no  fiati  battezzaci  da  Agofiino ,  il  qua¬ 
le  in  tal’anno  non  avrebbe  potuto  farlo, 

fe  fof- 

fa)  Toftt.V.  ult, edìt.feft.7.  cap.  8.  §.3.  pa- 
gin.  58  j. 
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fe  fofse  arrivato  in  quel  Regno  loia- 
mente  nel  6 03.  Se  adunque,  faggiu- 
gne  il  P.  Graffi ,  all’anno  427,  che  fu  il 
primo  della  con  verdone  degi’Ingled ,  lì 
aggiungano  gli  Soo.che  vdole  l'ArpffeL 
dio  efier  cord  da  quel  tempo  dno  alla 
ereda  di  Wiclefo ,  fi  avrà  1’  anno  1 3577. 
il  quale  fu  »  giuda  il  computo  del  no  lira 
Autoreti  decimo  dopolamorte  di  que¬ 
llo  eredarea,la  quale  fegui  nel  1  3  87. La¬ 
onde  la  cronologia  dell’ Arpsfeldio  non 
può  in  quello  punto  fuldllere . 

Efamina  egli  di  poi  la  data  della  fud- 
detta  epiftola  prima  di  San  Gregorio .  il 
Baronio  (  a  )  fu  di  opinione  che  ella-, 
andaffe  fallata,  perchè  Maurizio  non_, 
entrò  al  governo  dell’  Imperio  che  nell’ 
anno  5  S<L  dopo  la  morte  di  Tiberioy  ma 
gli  d  fe  vedere  con  l’ autorità  del  No- 
ns  (  h)  che  ciò  avvenne  nell’Agollo  del 
f  8z.  onde  La  data  cammina  benilfimoye 
le  bene  il  Baronio  la  impugna  col  dire  , 
che  non  può  fuilidervi  l’anno  XIV.  (Be- 
da  dice  XIiL)dopo  il  Confidato  di  Man- 
rizio  ,  mentre  gli  Atti  pubblici  avuti 
fotto  il  mededmo  Papa  di  là  a  <j.  anni  y 
cioè  nell’indizione  1 4..  (  lèggafi  4.  )  fono 

B  f  nota- 

Adann.  $  86. 

)  Dijfert.  Hijl.  àe  tymod.TZ  cap.M. 
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notati  del  Confolato, XI.  diefso  Mauri¬ 
zio  ,  undecies  Confale  >  il  P.  Gradi  pen- 
fa,  che  in  quella  nota.  vi  fia  errore  ,  e 
che  fi  abbia  a  riporre  decies  in.  luogo  di 
undecies .,  il  qual  decimo  Confolato  di 
Maurizio  cadde ,  fecondo  lui ,  nell’anno 
6 o  i .  mentre  il  fecondo  Confolato  di  ef- 
fo  fii  nel  f  9  i.il  terzo  nel  593  .e  così  fuc- 
celfiyamente Col  fondamento  di  que¬ 
lla  Cronologia  penfa ,  che  Beda  abbia-», 
errato  nel  contar  gli  anni  confolari  di 
Maurizio ,  poiché  edo  Beda  ne  mette  il 
primo  Confolato  nel  5  8  3 .  e  poi  vuole  ,, 
che  il  584.  fofse  l’anno  dopo  il  Confo¬ 
lato,  il  jSf.  fofse  il  11.  dopo  il  Confo¬ 
lato  ,  e  così  fuccdlìvamente  fino  al  5  96. 
che ,  fecondo,  elfo  Beda  ,  fu  il  XIII. 
dopo  il  Confolato ,  quod  falfam  efi ,  di¬ 
ce  il  P.  Graffi  •,  e  la  ragione ,  che  ne  dà  , 
dì  è,  perché  Maurizio  fu  Confolo  fenz* 
altro  Collega  l’anno  584.  come  dice  il 
Panvini  nel  ili.  libro  de’  Falli ,  c  Teofi¬ 
lato  Simocatta  (  a  )  rapporta ,  che  nell’ 
inverno  del  fecondo  anno  dell’  Imperio 
di  lui  egli  fu  creato  Confolo  la  prima 
volta  ;  ficchè  Maurizio  fatto.  Impera- 
dore  nel  fSi.ottenne  il  primo  Confola¬ 
to  alle  Calende  di.Gennajo  del  584.  L’ 

anno 

(a  )  Hi  fi.  lib.i.  cap.  12. 
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anno  poi  f$f.  vienfegnato  dopo  il  Con - 
filato  di  Maurizio  ;  il  j  S<5.  il  II.  dopo  il 
Confilato  di  e(To  y  e  così  procedendo  fino 
al  f  pi. che  fu  il  HI.  dopo  il  Confilato  , 
fecondo  il  Cardinal  Noris benché  il  P. 
Grafi!  voglia ,  che  il  VII.  dopo  il  Confo - 
lato  fia  il  carattere  propria  del  f  90.  Do¬ 
po  di  che  egli  pafia  a  dire  col  Panvini  , 
che  Maurizio  fii  Confoio  la  ILvolta  len¬ 
za  collega  nel  f  pi.  quindi  conchiuden¬ 
do  efierfi  Beda  ingannato ,  fegmndo  I’ 
anno  55)6.  del  Confilato  XIII.  di  efiò  , 
mentre  più  tofto  dovea  legnarlo  del  V* 
a  riguardo  che  quell’  Imperadore  dopo 
l’ afliinzione  del  fecondo  Confilato  an¬ 
dò  fucceflivamente  aflfumendolo  ogni 
anno  fino  alla  fua.  morte,  cioè  fino  all’ 
anno  602.. 

Prende  anche  occafione  di  confutare  p- 19 
il  P.. Riccioli ,,  il  quale  nel  III..  Tomo 
della  fua  Cronologia  Riformata  ferivo  al¬ 
l’anno  567.  chedopo  rimperadorc  Giu¬ 
rino  cefiarono affatto  i  Confoli  y  il  che 
fidimofira  efser  falfo ,  mentre  Tiberio, 
Maurizio  „  e  gli  altri  Imperadorifino  a 
Coftantino  figliuolo  di  Leone  IV.furono 
Confolij  la  qual  dignità  ben.  e  vero ,  che 
dòpo  Giuftino  nò  fu  che  ne’foli  Augufti, 
nè  più  a  perfone  private  fu  conferita . 

B  6  Rife- 
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Riferifre  poi  il  P.  Gradì  le  altre  opi¬ 
nioni  di  dotti  Cronologi  intorno  al 
tempo  ,  in  cui  principialse  1’  erefia._* 
diW’iclefo.  Dice,  che  il  Genebrardo 
la  ripofe  nel  1 3  5  8.  che  il  Calvifio  F  ha 
afsegnata  infìeme  colBaleoal  1360.  il 
Pezalio  al  1367.  il  Langhio  al  1397. 
Vernerò  Rolevick  al  1  384.  e  così  altri 
diverlamente .  Alni  fembra l’opinione 
più  verifimile ,  ventati  magis  confona  > 
quella  di  Gabbriello  Prateolo ,  che  nel 
iùo  Elenco  degli  Eretici  dice  efser  co¬ 
minciata  queft’  erefia  nel  1  3  5 1.  e  ciò  , 
perchè  effendo  certo ,  come  egli  crede 
aver  dimoftro  piùfopra,  che  Wiclefo 
lì  feparò  dalla  Chiefa  per  la  ripulfa  dai 
Veicovado  Wigornienfe ,  e  quella  Sede 
Epifcopale  non  efsendo  vacata  in  quel 
torno ,  fe  non  due  volte ,  cioè  nel  1 349. 
per  la  morte  di  Uiftano,  a  cui  fucce^ 
dette  Giovanni  Turesbey  ,  enei  1351.. 
in  cui  trasferito  il  fuddetto  Giovanni  al- 
l’Arcivcfcovado  d’iorc  ,  vi  fuccedette 
Reginaldo  >  W  iclefo  afpirò  a  quella 
Chielanel  134P.  e  vedendoli  poipofto 
da  Clemente  VI.  a  Giovanni ,  e  poi  di 
nuovo  nel  1  3  j  1.  a  Reginaldo ,  Sdegna* 
ton  di  tal  ripulfa  ,  pensò  alla  nuova.ere- 
fia> .  Dice  in  oltre  il  P,  Gradì , .  che  quer 
•-  -  *  -  da 
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fla  ripulfa  non  potè  efsergli  data  dopo 
la  morte  del  Vefcovo  Reginaldo  nel 
1361.  perchè  in  tal’anno  wiclefo  era 
già  eretico  pubblico,  e  P  Arci  vefcovo 
Islep  avea  già  fcritto  contro  di  lui  il  fuo 
Speculimi  Regis . 

Si  mette pofcia  all’efame l’opinione 
del  Waldenfe  intorno  all’  anno ,  in  cui 
averte  cominciaméto  l’erefia  di  Wiclefo» 
Il  Guai  ter  io  dice,che  il  Waldenfe  la  met¬ 
te  nel  1 3  So  Jn  cui  egli  pure  la  ftabilifce. 
Il  P.  Graffi  moftra ,  che  ciò  non  è  vero  *, 
poiché  il  Waldenie  nella  dedicazione-# 
del  fuo  I.  Tomo  a  Martino  V.  dice ,  che 
l’erefia  di  Wiclefo  era  inforta  da  già  60 . 
e  più  anni.  In  qual  tempo  forte  lcritto 
dal  waldenfe  il  fuo  primo  Tomo ,  non  è 
ben  certo  ;  :  ma  certo  ben  è ,  che  mandò 
a  Martino  Y.il  fecondo  Tomo  nel  1427». 
e  lò  feri  veva  nel  1 4=2  2.  Sicché  fe  nel  fa¬ 
condo  v’  impiegò  oltre  a  4.  anni ,  altri 
4.  almeno  ne  avrà  impiegati  nel  primo , 
e  però  T  avrà  fcritto  tra  l’anno  141 7.  e  ’i 
1418.  da  i  quali  anni  computando  all’ 
indietro  fino  al  i  3  51..  in  cui  il  P.  Graffi 
ftabilifce  k  nafeita  dcll  erefìa  di  wicle- 
fo ,  fi  troverà  ertervi  corfi  60.  e  più  anni 
|>er  1  appunto,;,  fecondo  cilene  ieri  ve;  il 
1  waf- 
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waldenfe ,  al  quale  malamente  fi  attri¬ 
buire  e  dal  Torelli  Agoftiniano,,  e  dal 
Riccioli  Gefuita  1’  averla  pofta  neL 
1 3  So.  11  che  quanto  fi  allontani  dal  ve¬ 
ro, dice  il  P.Grafiì  poterli  vedere  da  ciò  * 
che  l’Arcivefcovo  Islep  morì  nel  13  66. 
onde  non  avrebbe  potuto  mai  confutare 
l’erefia  di  wiclefo ,  fe  quella  avefife  avu¬ 
to  principio  nel  1 380.,  come  que’  Cro- 
nologifti  foftengono .  Gregorio  XL  in 
oltre ,  il  quale  fall  al  Pontificato giu- 
fta  il  Riccioli ,  nel  Dicembre  del  137  o. 
fcrifsenel  13  77.  alcuni  Brevi  all’ Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery  ,  ed  al  Vefco- 
vodi  Londra  ,  perchè  inquirifiero  in¬ 
torno  agli  errori  di  wiclefo  ,  e  locitaf- 
fero  a  Roma  •>  laonde  egli  è  manifefto  ,, 
che  coftui  avea  già  fparia  la  fua  empia-» 
dottrina  avanti  l’anno  1 3  So.,  e  per  con¬ 
fluenza,  ricapitolando  tutto  il  già  det¬ 
to  ,,  nel  r  3  5  2_ 

Siamo  Itati  alquanto  prolifii  nel  rife¬ 
rire  il  contenuto  del  I.  e  li.  Capitolo 
dell’Opera  del  P.Grafii,poichè  fopra  ef- 
fi,non  già  per  genio  di  criticare ,  ma  per 
puro  amore  della  verità,avendo  poi  fat¬ 
to  alcune  Ojfervazioni,  abbiamo  ftimato, 
che  quelle  non  avrebbono  avuto  tutto  il 


A  R  T  I  CO  L  O  11. 

fuo  lume ,  quando  le  ragioni  del  chiarif- 
lìmo  Autore  non  fodero  fiate  intera¬ 
mente.  efpofte  ,  e  manifedate  . 

§.  IL 

Osservazioni  l'opra  li  due  primi  Ca¬ 
pi  della  Narrazione  ijìorica  intorno 
al  WLlefianifmo,  compofta  dalP. 
Graffi  ^ 

I.  OSSERVAZIONE  .  11  primo 
punto }  che  noi  prendiamo  adefamina- 
re ,  egli  è  ’1  tempo ,  in  cui  ebbecomin- 
ciamento  l’erefia  di  ^/iclefo  ;  e  da  que¬ 
llo  facciamo  capo ,  poiché  fìabito  ilme- 
defimo ci  farà  molto  pili  facile  la  fpo- 
lìzione  degli  altri .  Il  P.  Graffi,  mette-* 
adunque  l’origine ed  i  motivi  di  que¬ 
lla  erefia  nel  i  3  f  a.  Noi  giudichiamo  y 
che.ciònonpofsa  efsere  iucceduto  pri¬ 
ma  del.  1 370.  Eccone  le  ragioni ,  onde 
fiamo  indotti  a  ciò  credere .. 

Certa  cofa  egli  è  primieramente,  e  Io 
lleflò  P.  Graffi  ne  conviene  ,che.  Wicle- 
fo  non  principiò  a  concepire ,  eda  fpar- 
gere  i  fuoi  errori  in  materia  di  Religio¬ 
ne  ,  fe  non  dappoiché  ottenne  da  Simo- 
ne  lslep  ,  Arciv.efcovo,  dlCantorbery  , 
il  Guardianato  del  Collegio  Cantuarienfe 
di:  Osford  ,  e  che  per  fentenza  Pontifi¬ 
cia  ne  fu  di  quella  reggenza  privato  .. 
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Ora  in  qual  maniera  poteva  Wiclefo 
aver  dato  cominciamcnto  alla  Sua  erefia 
nel  1551.  irritato  colla  Santa  Sede  per 
avergli  e(Ta  tolto  il  Guardianato  del  Col¬ 
legio  Cantuarienfe ,  le  nei  1 3  y  i.  il  Col¬ 
legio  Cantuarienfe  per  anco  non  era  fiato 
fondato?  In  prova  di  che  dee  faperfi  , 
che  T  Arcivescovo  Islep  inftituì  Sola¬ 
mente  nel  1365.  il  Suddetto  Collegio 
per  benefìcio  de’ monaci  ,  Senza  però 
cScludeme  i  Secolari .  Tanto  afieriSce-» 
Antonio  a  Wood  nel  II.Tomo  della  fìo- 
•ria  della  Università  di  Osford  a  c.  3  38. 
col  fondamento  di  Scritture  autentiche 
efiftenti  nell’  Archivio  della  Chiefa  di 
Crifict  di  Cantorbery  ,  alla  quale  il  det¬ 
to  Collegio  fu  dappoi  incorporato .  Col - 
legium  lono  le  parole  dello  Storico  in- 
gleie,  infra  Tarocbias  S.  Edoardi  y  & 
S.  Frideswyol <e ,  Canttiarienie  dìftum,  a 
Simone  Islip,  \Archiepifcopo  C  antu  arieti- 
fi  ( a  )  fundatum ,  anno  MCCCLXIII.  prò 
Monachis  ijiius  Ecclefia ,  quibus  tameti 
& faculares  aliquot  immìjìi  funt .  *Nync 
pars  eft  adis  Chrifti  „ 

"Lo  fìeflo  Wood  nel  Tomo  I.  della 
medeiìma  Ifioria  a  c*  1  84-  riferifce , 
'  1  che 

(j  V  Reg.  Écclef.  Chrifti  àp/rtT Cantuar. 

MS.  foli  364. 
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che  l’Arcivefcovo  Islep  conferì  il  Guar¬ 
dianato  del  Collegio  C  cintuarienfe ,  da  lui 
poc’anzi  fondato  ,  a  Giovanni  di  Wicli - 
ve,  che  noi  diciamo  W iclefo,  nel  13  6  f . 
Non  farà  fuor  di  propofito  il  riportare 
la  carta  ,  con  la  quale  (a)  fu  conferita 
a  ^/iclefo  la  Rettoria  del  Collegio.  • 

Smìon&c.dtleclo  Magijlro  Johann!  de  VVi- 
cly \cjalutem.  Ad  vira  tH&  <&  converfationis 
laudabilis  boneflatvn ,  literarumquefcientiat », 
quibtis  per  fon  am  tuatn  in  artibus  magifiratam 
Altijftmus,  inpgnivit ,  mentis  nojìrs.  oculos  diri - 
gentes  ,  af  de  tuis  fidelitate  circumf pepi  ione  &* 
indufiria  plnrimum  confidenses  in  cujiodem  Au¬ 
la  no/ira  Camuajrienfis  per  nos  noviter  Oxonis 
fundat  &  pr&ficimus ,  tibique  curam  ,  f>  admm'ì- 
jirationem  enfi  odisi  hujujmodi  ìncumbentes  , 
juxitt  ordinationem  noflram  in  hac  parte  comi- 
mittìmusper  pr&fentes  ,re/ervata  nobts  recepito¬ 
ne  jur amenti  corporali s per  te  nobispraftandi  de¬ 
biti  in  hac  parte .  Dat.  apud  Maghfei  ld  V  ld.De 1 
cemb.  an.  Dom.  MCCCLXV.  &  noftr& corife  era,- 
tionisXVJ.  . 

Da  quella  carta  refta  evidentemènté 
provata  tanto  la  erezione  fatta  poco 
tempo  prima ,  cioè  del  1363.  come  piti 
fopraabbiam  detto,  di  elfo  Collegio 
(  ^AtiU  noftrtu  Cantuarìenfis  NOVITER 
fundat  ce)  quanto  la  collazione  del  Guar¬ 
dianato  nella  perfoha  di  Wiclefo  fatta* 
dallo  {ledo  Islep  ,  Prelato  zelantillìmo 
della  Religione  Cattolica,  e  che  lì  fa¬ 
rebbe,’ 

C  a)  In  Regtlilepfol.goO, 
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rebbe  guardato  di  appoggiarne  la  dire¬ 
zione  a  Wiclefòj  e  di  dargli  lodi  così  di¬ 
pinte  3  come  fa  in  effa  carta ,  fe  lo  a  vede 
conofciuto  fin  dal  1 3  f  1.  come  il  P.Graf- 
fi  pretende,  infetto  di  perverfa  dottri¬ 
na ,  e  feminatore  di  fcandalofifiìmi  er¬ 
rori  . 

Le  cofe  (  a  )  pafifarono  quietamente , 
infino  a  tanto  che  ville  l’ Arcivescovo 
Islep ,  cioè  fino  all’anno  1  3  66.  e  anche 
qualche  tempo  dopo  ;  ma  del  1  3  68.  un 
certo  ^irrigo  di  Wodebulle ,  già  Mo¬ 
naco  diAben^on,  e  poi  di  Cantorbe- 
ry ,  moffe  a  wiclefo  una  fierifilmalite 
per  ifpofifefiarlo  del  Guardianato  fud- 
detto ,  coi  fondamento ,  che  (  b  )  que¬ 
lli  e  (fendo  fecolare  non  poteflfe  prefe¬ 
dere  ad  un  Collegio  di  Monaci .  La  li¬ 
te  fu  incamminata  avanti  SimoneLan- 
gam*  fucceflore  di  Simone  Islep  nell’ 
Arcivefcovada  Cantuarienfe  ..  Era  il 
\yodehulle  fpalleggiato  da’  Monaci  3  e 
Xl/iclefo  avea  tutto  il  feguito  degli  Sco¬ 
lari  .  L’ Areivefcovo  ,  maturamente 
efaminato  l’affare  fentenziò  a  favore 
de’  Monaci  contra  Wiclefo ,  e  nel  Guar- 

dia- 

(a)  VVood l.c.p.  1 8 ^.adann.  136^. 

(,  b  )  lbid.  ex  quodam  Reg.  in  don) ,  Con fifi  orli 
£c:leJ.Cant»ar. 
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dianato  gli  foftituì  il  'Wodehulle  ;  alla 
qual  lentenza  ricufando  di  ubbidire  gli 
Scolari ,  eperfiftendo  in  voler  mante¬ 
nere  il  loro  maeftro  ,  furono  privati 
dall’Ara vefcovo  delle  rendite,  che_> 
traevano  della  Rettoria  Tagebamenfe , 
pofta  nella  Diocefi  di  Cicefìre . 

Non  fi  quetò  qui  i’affare,ma (a)  ver- 
fo  l’anno  1  $65?.  fri  portato  alla  Santa_» 
Sede  j  ed  Urbano  V.allora  Sommo  Pon¬ 
tefice  ne  commife  la  informazione  al 
Cardinale  Adriano ,  del  titolo  diSaru, 
Marcello,  il  quale  parimente  dopo  lun¬ 
go,  e  maturo  efame  fentenziò  contra 
Wiclefo ,  e  tre  fuoi  compagni ,  che  fu¬ 
rono  Guglielmo  Seibey  ,  Guglielmo 
Midlewort  ,  e  Riccardo  Benger  .  La 
fentenza  del  Cardinal  Commifiario,  in 
virtù  della  quale  tutti  e  quattro  i  fud- 
decti  veniano  cacciati  dailla  Società  del 
Collegio ,  e  lorp  erano  fofìituiti  il 
debulle ,  ed  i  Monaci  ,fu  confermata  da 
Urbano  V.  con  fua  Bolla  data  Vanno  ot¬ 
tavo  del  fuo  Pontificato,  che  corrifpon- 
de  per  l’appunto  al  1 370.  con  commif- 
fione  al  Vefcovo  di  Londra  ,  all’Abate 
di  Sant’ Albano  ,  e  all’Arcidiacono  di 
Osford  di  fare  in  modo ,  che  fenz’altro 

con¬ 


ta)  Woil.c.f.  134^ 
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contrarto  forte  la  fentenza  efeguita . 

Ed  ceco  veramente  il  tempo ,  e  la  ca¬ 
gione  precifa  de  i  difgufti  di  iviclefo  col 
Pontefice,  e  con  la  Corte  di  Roma  .  Pri¬ 
ma  adunque  del  1 3  70.  non  potè  nafeere 
in  lui  l’empio  difegno  della  lua  aporta- 
fia ,  e  per  confeguenza  cade  a  terra  il  fi- 
Rema  del  P.  Graffi ,  che  lo  mette  nel 
13  ji.  Più  lotto  porremo  al  paragone 
gli  argomenti,  co’  quali  efiò  crede  di  po¬ 
ter  fortenere  la  fila  opinione  *,  ed  intan¬ 
to  feguitiamo  l’ordine  de’  tempi,  e  veg¬ 
liamo  ,  quando  veramente  wiclefo 
fpargefie  i  primi  femi  de’  fuoi  errori . 

Che  nel  1 3  70.  cioè  a  dire ,  fubito  do¬ 
po  perduto  il  fuo  Guardianato,  forte_, 
egli  fpinto  dalla  fua  ambizione  a  vendi¬ 
carli  e  del  Papa,e  de’Monaci,e  ruminaf- 
fe  dentro  di  le  il  nafoimento  di  una  feti 
ta  ,  che  tendeffe  a  diftruggere  fautori-* 
tà  Pontificia ,  e  l’ordine  Monaftico ,  ne 
lìamo  noi  perfuafi -,  ma  che  nel  punto 
medefimo  potelfe  e’ metter ’in  opera  il 
fuo  malvagio  difegno,  al  quale  bifo- 
gna  va  trovar  feg  aito,  e  appoggio,  ciò 
non  è  cofa  credibile ,  e  non  v’ha  docili 
tnento  antico ,  che  ne  faccia  prova  7 an¬ 
zi  ve  n’ha,  cile  ne  dimoftra  il  contrai 
rio .  Nel  Tomo  VII,  della  gran  raccol- 
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ta  degli  Fitti  Tubblici  d’Inghilterra  lì 
legge  alla  pagina  4 1 .  ur \  Fitto  del  i  3  74. 
incili  Giovanni  Wiclefo è  uno  de’ fette 
Ambafciadori  fpediti  in  qiieft’annodal 
Re  OdoardoIII.  al  Pontefice  Gregorio 
XI. per aggiuftare le  differenze,  che-» 
tra  la  Santa  Sede  ,  e  Sua  Maeftà  da-, 
lungo  tempo  vertevano  .  L'atto  co¬ 
mincia  in  tal  forma  :  Rex  univerfis ,  ad 
quorum  notitiam  prafentes  litera perve - 
nerint  jfalutem .  Sciatis ,  quod  nos  de  fi- 
delitate ,  &  circumfpeftione  Venerabili^ 
Tatris  Joannis  Epifcopi  Bangorenfis ,  ac 
fiàelium  nofirorum  Magiari  joannis  de 
Wiclif  Sacrai  Theologice  Profeffbris, 
Magìfiri  Jo.Guteri  Decani  Segobienfis , 
Magiflri  Simonis  de  Multcn  Legum  Do - 
Boris  ,  willielmi  de  Burton  Militis , 
Roberti  Bealhjiap ,  &  Jo.  de  Henyn- 
gton ,  plenum  fidueiam  reportantes  ,  i- 
pfos  ad partes  tranjmarmas  Imbafsato - 
res ,  Ttyncios ,  &  Trocuratores  nofiros 
fpeciales  defiinamus ,  ec.  Data  apud  Lon¬ 
don  vicefimo fexto  die  Julii .  Il  fine  di 
quella  Ambal'ciata  fi  era ,  ut  e  a ,  qua  ho¬ 
norem  S.Ecclefi a  ,  &  confervationem 
Jurium  Corona  nofir# ,  &  Regni  noftri 
lAngli#  concernere  poter  unt ,  in  ca  parte 
intuì  tu  Dei ,  &  S.Sedis  Ftpoftolic#  fieli- 
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cìter  expediantur ,  &  debitum  capiant 
complementum .  Orafe  del  374.  forte 
fiata  conofciuta ,  e  pubblica  la  erefià  di 
\^iclefo,  come  mai  Odoardo,  Principe 
favio  ,  e  Cattolico ,  e  che ,  fe  bene  per 
contele  politiche  e  temporali  fu  in  dis¬ 
parere  con  la  Corte  di  Roma ,  non  v’ha 
però  chi  lo  acculi  di  erterfi  mai  decolla¬ 
to  dalla  credenza  ortodortfa  >  non  folo 
avrebbe  avanzato  alla  dignità  di  fuo 
Ambafciadore  un  notorio  erefiarca  > 
ma  avrebbe  anche  avuto  l’imprudenza 
di  valertene  di  mini  (Irò  appreflfo  il  Pon. 
tefice  per  aggiuftare  con  ertfo  le  fue  dif¬ 
ferenze  ?  Poteva  egli  fperare ,  che  Wi- 
clefo ,  conolciuto  per  tale ,  e  da  lui ,  e 
dal  Regno  ,  e  dalla  Sede  Apofto- 
lica  ,  forte  mezzo  proprio  a  dar  fine 
a  graviifimi  artàri ,  che  non  folo  riguar¬ 
davano  i  diritti  della  fua  Corona,  ma 
ancora  V onore  delia  Santa  Cbiefa?  Non 
conviene  caricare  a  torto ,  o  lenza  gran 
fondamento  la  memoria  di  un  tanto  Re, 
il  quale  anzi  lappiamo  edere  fiato  per- 
fecutore  de’  novatori  in  materia  di  Re¬ 
ligione  i  onde  alla  pag.  f  6 1 .  dello  fìertb 
Tomo  degli  jLtti  Tubblici ,  abbiamo, 
chea  i  zo.  Marzo  del  1 370.  egli  diede 
la  permiilioneal  Vefcovodi  Londra  d* 

incar- 
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incarcerare  un’eretico  ;  e  lui  regnante, 
fu  parimente  condannato  alle  carceri  il 
cappellano  Giovanni  Balle ,  o  Ballco , 
chiamato  da  [  a  )  Arrigo  Knighton,illo- 
rico  di  quel  tempo ,  il precurfore  di  \(fi- 
clefo. 

Solamente  adunque  dopo  il  fuo  ri¬ 
torno  da  Roma ,  e  negli  ultimi  anni  del 
Re  Odoardo  III.  cominciò  \S(/ictefo  a 
predicare  pubblicamente  la  fua  falfa 
dottrina,  ed  a  fpargere  la  fua  fetta  in_* 
Osford,  e  in  altra  parte  del  Regno, 
avendo  feco  un  buon  feguito  de’fuoi 
fcolari ,  e  ciò  che  più  gli  tornava  in  ac¬ 
concio  ,  favorito ,  e  aflìftito  dall’autori¬ 
tà  di  Giovanni,  Duca  di  Lancaftro .  Pri¬ 
ma  di  quello  tempo  non  ripongono  gli 
Autori  coetanei ,  nè  i  Documenti  anti-* 
chi  il  nafcimento  del  Wiclefianifmo . 
CosiTommalo  \^alfingam  nella  fua 
Cronaca  d’Inghilterra ,  inferita  da  Gu¬ 
glielmo  Camdeno  nella  fua  raccolta  de¬ 
gli  Storici  inglefi ,  ftampata  a  Francfòrt 
del  1603.  in  foglio ,  feri  ve  nella  V  ita  di 
Odoardo  ili.  lotto  l’annoi 3 37.  pag. 
i5>i.  le  tegnenti  parole .  Ter  idem  tem¬ 
pii*  SURREXIT  in  univerjitate  Oxo~ 
nienjì  quidam  borealis ,  diffus  magifter 

Joan- 
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Joannes  \X7icklef  fecularis  inTheologia , 
unens  PUBLICE  in  Scholis  &  alibi  con - 
clufiones  enoneas  &  hareticas ,  ac  fatui 
univcrfalis  Ecclesìa  contrariai  &  abfur- 
das ,  &  precipue  cantra  Monacbos  & 
alios  religiofos pojfeffionatos  venenofe  fo¬ 
nante  s,  qui  utfuam  harefim  cautius  pal¬ 
liar  et ,  ac fub  exquifito  colore  àilataret 
latius  ,  congregavi  iniquitatem  [ibi, 
videlicet ,  comites  atquefocios  unius fe¬ 
tta  infimul  Oxonii  &  alibi  commoran - 
tes ,  talaribus  indntos  veftibus  de  ruffe to, 
in  fignum  profettionis  amplioris3  inceden - 
tes  nudispedibus  3  quifuos  errores  inpo - 
pulo  ventilarent ,  &  palarti  ac  publice 
infuisfermonibuspradicarent ,  ec. 

Morì  poi  nell’anno  medefimo  ai  21. 
di  Giugno  il  Re  Odoardo ,  ed  eflendogli 
fucceduto  Riccardo  li.  fuo  figliuolo  in 
età  d’anni  undici  lotto  la  tutela  princi¬ 
palmente  del  Duca  di  Lancaftro  ,  ebbe 
campo  \)^iclefodi  meglio  afiìcurare  le 
cole  lue,  e  di  ioftenere  con  più  confi¬ 
denza  i  fuoi  dogmi  j  e  però  all’anno 
1382.  Arrigo  di  Knighton  nel  V.  libro 
della  fua  Storia  de  eventibus  ^Anglia , 
pubblicata  con  altri  IX.  Scrittori  anti¬ 
chi  d’ Inghilterra  da  Ruggiero  Twy- 
idetij  in  Londra  l’anno  1 6  5  2,  in  foglio , 
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cosi  lafciò  fcritto  pag. 2644./»  iflis  tem¬ 
poribus  floruit  magifter  Johannes 
dii pReffior  Ecclefiade  Lutturvvorthe  in 
comtiatu  Leyccftria ,  ec.  Hic  multas  dici- 
tur  introducere  in  Ecclefia  opiniones  qua 
a  cathoiicis  ecclefia  dofforibus  reprobati- 
tur  ,  qua  infuo  loco  prò  parte  paté'  ant  : 
dove  però  dee  avvertirti,  che  non  dice 
il  Knighton ,  che  in  tal’anno  1582.  in- 
forfe  l’eretico  \^iclefo,ma  che  egli' fiorì 
in  quel  tempo ,  in  ijìis  temporibus  fta¬ 
niti  :  il  che  fuppone  anteriorità  di  tem¬ 
po  per  itiabilirne  il  cominciamento  > 
onde  non  ditiente  la  Ina  cfpretiìone  da 
quella  del  V^alfingam  riferita  di  fopra, 
:he all’anno  1 377.  dice,  che  \\7idefo 
'jer  idem  tempus  furrexit . 

Anche  il  \X7ood,  diligente  Croni fta 
iella  Univertita  di  Osford  ,  già  mento- 
/ato ,  dacché  all  anno  1 3  69.  avea  rife- 
1:0  il  difcacciamento  di  \^/iclefo  dal 
guardianato  del  Collegio  Cantuarienfe , 
ìon  fa  di  lui  altra  menzione ,  le  non  all’ 
mno  1 3  77.  in  cui  dice  (  a  )  aver’avuto  if 
fuo  compimento  una  predizione  fatta 
la  Giovanni  Afchindon  ,  e  da  altri 
àflronomi  fopra  un  grand’ecclitiì  avve¬ 
duto  finnd  134^.  cioè,  che  quelfec- 
Tomo  XIV.  C  cliffì . 

CaJ  lib.l.p.  186. 
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cliffi  annunziava  notabili  cangiamenti 
nel  Regno  in  materia  di  Religione .  Re- 
anum  ineunte  Richardo  li.  compievi  ob - 
fervatum  eft ,  qua  Jo.  ifchindonus ,  at- 
que  pronomi  alii  Oxonienfes  a  magna , 
qua  amo  134*.  contigerat ,  ecclipfh  pa¬ 
nunti  arant  -,  ftiwo  di  «0^  dogmata 
brevi  nascitura ,  &varias  in  Religione 
wutationes  futura:  pertinebant .  Appli¬ 
cando  egli  poi  a  Wiclefb  il  compimento 
di  quella  predizione ,  dice ,  che  in  tal 
anno  1 377.  coftui  gagliardamente  erafi 
prefo  ad  impugnare ,  sì  nelle  dilpute-* 
fcolaftiche ,  sì  ne’  pubblici  ragionamen¬ 
ti  la  Religione  Pontificia  ,  non  mancan¬ 
dogli  in  ciò  fare  numerofi  feguaci .  Con¬ 
ferma  pofcia  il  fuo  detto  con  1  autorità 
di  un’  Autore  anonimo  manufcritto  > 
elidente  nella  libreria  Bodlejana  ,  il 
quale  e  quanto  al  tempo,  e  quanto  al 
fatto  ftabilifce  interamente,  che  tal  fof- 
fe  il  cominciamento  deU’erefia  di  Wi- 
clefo,  quale  appunto  l’abbiam  piùfo- 
pra  dimoftro  con  le  parole  del  W alfin- 
gam  ,  e  del  Knighton ,  Autori  approva¬ 
ti  ,  e  contemporanei . 

Fucapitolando  pertanto  il  già  detto , 
non  v’ha  chi  chiaramente  non  vegga, 
che  Wiciefo  non  potè  aver  dato  comin¬ 
cia- 
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ciamcnto  alla  Tua  erefia  nel  1 3  ^  2.  come 
il  P.  Graffi  fofticne,  ma  bensì,  che  egli 
la  concepì  tra  1  1  3 69.  e’1 1 3 70.  e  che  - 
cominciò  a  fpargerla  ,  e  foftenerlaw 
pubblico  folamente  nel  1 377.  Ma  è  già 
tempo  j  che  paffiamo  alle  altre  Ojjerva- 
zioni  da  noi  prò mefie ,  feguitando  ordi¬ 
natamente  la  Narrazione  del  chiariffi- 
mo  Autore. 

OSSERV.  IL  Alla  pag.  2.  dice  il  P. 
Grafi] ,  che  il  Collegio  Mertonenfe  prima 
fu  fondato  da  Gualtieri  Merton ,  Ve- 
fcovo  Roffenfe  ,  nel  territorio  di  Sur- 
rey,  e  poi  trasferitoad  Osford  nel  1 274. 
Il  Merton  lo  avea  fondato  la  prima— 
volta  a  Meandon ,  o  Maldon ,  nel  terri¬ 
torio  di  Surrey,  nel  1264X0  trasferì  po- 
fcia  ad  Osford ,  non  già  nel  1 274.  ma 
nel  1267.  &  Sodalitium  charta  (a) 
fua  menfej armario ,  anno  1 267.  data  in 
ptrpetuum  fiabilivit  ,fub  nomine  Domus 
ScboUrium  de  Merton  :  Ieri  ve  il  ^ood 
(b  )  loprallegato. 

OSSERVAR.  III.  Alla  pag.  3.  fcri- 
ve  il  P.  Grafi] ,  che  Wiclefc  ottenne  il 
Guardianato  del  Collegio  Cantuaricnjc 
piu  tolìo  con  ingiuftizia  ,  che  altrimen- 

C  2  ti, 
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ti ,  fibi  obfequentium  iniquo  potiusfavo - 
re  ,  quarti  \ure  obtinuit  j  che  Simonc 
Islep  ,  Arcivescovo  di  Cantorbery ,  fon¬ 
datore  dei  fuddetto  Collegio  >  aveva  or¬ 
dinato  ,  che  non  ad  altri ,  che  a  Rego¬ 
lari  ne  folfe  commefsa  la  Reggenza  >  e 
che^7iclefo  per  averne  le  pingui  entra¬ 
te  ,  le  ne  impofsefsò  con  male  arti >  e 
violò  la  ordinazione ,  fino  ad  allora,  re- 
ligiofamente  olservata  ,  dell’Arcive- 
fcovo .  Abbiamo  moftrato  nella  L  Offer¬ 
iamone  ,  che  Wiclefo,  non  con  male 
arti,  nè  con  favori  ingialli,  ma  dallo 
flefso  Arcivefcovo  avea  ottenuta  la  reg¬ 
genza  di  quel  Collegio  nel  1365*  cioè 
due  anni  dopo  ,  dacché  l’Arciveicovo 
lo  aveva  fondato-,  e  che  tanto  è  fallo  che 
l’islep  ordinato  avefse ,  che  quel  Guar¬ 
dianato  non  potelse  conferir  fi ,  fuorché 
a  Regolari ,  quanto  egli  è  vero ,  che  1* 
Islep  medefimo  lo  conferì  a\Y/òclefo, 
ancorché  lecolare . 

OSSERVAZ.  IV.  Vuole  il  P.  Graf¬ 
fi,  che  il  fecondo  motivo  dello  Sdegno 
concepito  daVy^c^c^°  contra  la  Sede 
Apofiolica  tòlse  ,  per  elsergli  flato  ne¬ 
gato  il  Yelcovado  \^igórnienfe  i  e  ciò 
{labi li fcc  fu  l’afserzione  di  Tommafo 
Wa ideale,  infigne  Teologo  Carmelita¬ 
no. 
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no.  Il  Waldenfc  però  non.  rapporta 
quello  fatto  ,  che  su  1  altrui  relazione  , 
ita  creditur ,  fama  jlmilis  volavit ,  ec. 
Per  altro  non  v:è  Storico  antico ,  che  di 
ciò  faccia  motto }  onde  non  fe  ne  dee  fa¬ 
re  alcun  cafo, 

OSSERVAZ,  V.  Nella  pag.  S.  paf- 
fa  a  dire  il  P.  Graffi  ,  che  prete  occafione 
Wiclefodi  vendicarli  del  Papa ,  allor¬ 
ché  Clemente  VI.  fpedì  in  Inghilterra 
una  Bolla  ,  con  la  quale  comandava  1’ 
annuo  pagamento  dafarfi  di  due  mila 
marche  dalla  Dioceli  di  Cantorbery,  e 
d’jorc  ad  un  povero  Cardinale  :  alla 
qual  Bolla  essendoli  oppoflo  il  Re 
Odoardo,  iclefo,  vedendo  favorevole . 
la  congiuntura,  gli  andò  in  fi  Quando  ef- 
fere  in  lui  la  fuprema  giurildizione  an¬ 
che  fopra  le  cole  Ecclefialtiche  del  fuo 
Regno,  nè dover-iui  riconofcere altra 
potellà  fuperiore,  che  quella  di  Ge¬ 
sù  Crifto .  Soggiugne  il  nollro  Autore , 
che  il  Re  perfuafo  dalle  dicerie  di  Wd- 
clcfo ,  pefjtmi  lw]ns  hominis  diftis  maxU 
me  adbarens ,  promulgò  alcuni  editti 
pregiudicievoli  alla  Corte  Romana  ,  ri¬ 
feriti  dal  Knighton  all’anno  134.8.  Ma 
il  Knighton ,  di  cui  il  P.  Graffi  arreca  le 
prccile  parole ,  non  mette  quello  fatto 
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allanno  1348.  ma  al  1 341.  e’1  pafsofe 
nc  può  vedere  alla  pag.  1583.  Lib.  IV.  de 
Eventib.jtnglia .  Ora  s’egli  è  vero,  che 
Y^iclefo  itìfinnò  così  pravi  configli  nell’ 
animo  del  ke  Odoardo  per  vendicarli 
de  i  torti ,  che  pretendeva  d’aver  rice- 
vutodalSommoPontefice,  come  potè 
precedere  là  vendetta  all’òffefa  ?  In  fen- 
tenza  del  P.  Graffi ,  Wiclefo  nè  fii  cac¬ 
ciato  del  Guardianato  Cantuarienfe ,  nè 
ebbe  la  ripulfadal  Vefcovado  di  ti¬ 
goni,  fe  non  dopo  il  13^2.  e’1  fatto 
della  Bolla  Pontificia  era  feguito  nel 
1341.  Come  adunque  potè  Wiclefo 
perluadere  al  Re  nel  1 342.  le  lue  falfe 
maffime  in  vendetta  di  cofc  ,  che  tanti 
anni  dopo  accadettero  ?  Una  tal  confu¬ 
sone  di  tempi  non  può  torli  altrimenti, 
fe  non  col  dire  la  verità  ;  cioè,  che  Wi- 
clefo  niente  ebbe  di  parte  ne  i  difpareri, 
che  ebbe  allora  Odoardo  con  la  Santa 
Sede  intorno  alla  collazione  de’ Benefi¬ 
ci  Ecclefiafìici  }  e  con  l’avvertire  ,  che 
il  Knighton  nè  all’anno  1342.  nè  al 
1 348.  nè  altrove  fa  punto  menzione  di 
Wiclcfo,  fuorché  all’anno  1382.  come 
più  fopra  fi  è  detto . 

OSSERVAZ.  VI.  Non  ha  maggior 
fondamento  ciò  che  alla  fletta  pag.  8. 
c  -  afle~ 
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aflerifce il P. Gradì ,  cioè,  che  l’Arci- 
vefcovo  Islep  voleva  procedere  contra 
Wiclefo,  feduttore  dellammo  del  Re 
Odoardo ,  dalla  cui  autorità  impedito¬ 
ne  ,  altro  non  potendo ,  compilò  un_. 
Trattato  col  titolo,  Speculum  Editar  di 
Tertii ,  dove  egli  fcnpriva  le  fraudi  di 
Wiclefo  ,  e  le  fuc  prave  intenzioni . 
Aggiugne  egli  poi  alla  pag.  24.  che  da 
quell’  Opera  dell’Islep  refta  confutato 
il  Riccioli,  e  qualunque  altro  Crono¬ 
logo,  il  quale  abbia  ripofto  ilnafci- 
mento  deH’erefia  di  Wiclefo  nel  1380. 
poiché fe ciò folfe  vero,  l’islep  morto 
nel  1 3  66.  flon  avrebbe  potuto  confutar¬ 
la  nel  1380.  dal  che  conclùde  doverli 
dire,  che  ella  nacque  nel  1352.  Nota 
anche  quivi  in  ultimo  luogo,  che  il  raa- 
nufcritto  dell’lslep  li  conferva ,  per  te- 
ftimonianza  del  Pi  tfeo  deScrìptorib.  il- 
luftrib.  %dngl.pag.  498.  in  Cantorbery , 
tra  i  codici  della  pubblica  Biblioteca .  A 
tutto  ciò  rifpondiamo  primieramente 
eflfer  veriflimo  ,  che  l’Arcivefcovo  Is- 
lep  morì  nel  1 3  66.  e  che  nellarìno  me- 
delimo  il  Lanngam  gli  venne  foftituito . 
Jlnno  1 3  66.  fcrive  Guglielmo  Tome , 
Monaco  di  Sant’Agoftino  di  Cantorbe¬ 
ry  ,  che  vide  in  que’  tempi ,  nella  fua 
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Cronaca  pubblicata  dal  T wysden  fopra- 
citato ,  pag.  2142.  in  vigilia  Rcliq.  obiit 
Simon  Yfclep  archicpij'copus  ,  &  eodem 
anno  m  vigilia  S.Nybolai  eletius  efì  Si¬ 
mon  Lanbam  ,  ec.  E  verifiimo  ancora  , 
che  il  detto  lslep  fcrilTe  l’Opera  intito¬ 
lata  Speculum  Eduardi  Tertii  i  ma  è  fal- 
fifiimo,  che  nella  medefima  egli  parli 
di  Widefo ,  e  de’iuoi  errori ,  i  quali , 
vivente  Flsiep  ,  non  erano  ancora  infor¬ 
ti:  il  che  le  folfe  dato  tentato  da  Wiclc- 
foj  quel  pio  e  zelante  Prelato  nonio 
averebbe  iofierto  nei  Guardianato  del 
luo  Collegio  Cantuarienfe ,  negli  fareb¬ 
be  badato  di  confutarne  l’erefia  ne’luoi 
fcritti  ,  ma  Paverebbe  alfolutamente 
punito  col  levargli  un  governo  dilua 
giurisdizione ,  e  con  cui  l’aveva  egli 
defso  beneficato  .  L’argomento  adun¬ 
que  di  quel  codice  dell’Islep  è  tutt  altro 
da  quello,  che  il  P.  Graffi  pretende  >  e 
più  probabilmente  c’  s’impiega  in  dare 
utili  ammaeftramenti  al  Re  Odoardo 
fovra  la  buona  amminidrazione  del 
Regno ,  e  fovra  alcuni  abufi  pregiudj- 
cievoli  al  fuo  retto  governo .  La  prova 
di  tale  argomento  fi  ricava  dal  titolo  di 
un  manijlcritto  elidente  nella  Bodleja- 
na,  e  riferito  nel  Catalogo  de’ marni- 

fcrit- 
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ferirti  d’Inghilterra  Tom  I.p.i  1  $.num; 
1  1  5  S.  nella  maniera  Tegnente  .*  Simonis 
Tslcep  ^Arcbiep.Cant.  Speculum  £dw ar¬ 
di  III.  in  quo  de  gravaminibus  Regni  eo 
tempore  invalefc entibus  libere  conqueri - 
tur .  Anche  tra  i  Codici  delia  Libreria 
Cottoniana  pag.  142.  Elegge  lo  Aedo 
col  feguente  titolo  :  Speculum  Regis  Ed. 
Ili  five  trattai us  dejgube  mattone  Regni 
fecundum  jufìitiam  per  Sim.  Islip.  ^tr- 
chiep.  Cantuar.  e  cosi  ancora  in  un  altro 
della  medefima  libreria  pag.  140.  Ex - 
bortatio  ad  Reg.Ed .  III.  de  offici  regio, de 
walis  emendandis ,  &  de  populo  bene  re - 
gendoper  Sim.  Islip.  *Archiep.  Cantuar. 
da  i  quali  titoli  egli  è  faciliffimo  ravve¬ 
derli  ,  che  in  quell’Opera  di  tutt  altro  fi 
tratta,  che  dell’erefiadi  Wiclefonon 
mai  allora  fognata  ,  e  della  quale  non 
farà  mai  per  trovarli  Scrittore  ,  nè  Do¬ 
cumento-antico,  per  cui  fi  provi ,  che 
vivente  l’Arcivefcovo  Islep ,  fofie  dalla 
dottrina  di  V^iclefo  infetta  l’Inghilter¬ 
ra  ,  e  turbata  la  Chiefa  , 
OSSERVAZ.VII.Alla  pag. 
fegg.  confutai!  P.  Graffi  l’opinione  di 
Niccolò  Arpsfeldio  yil  quale  aderì ,  che 
erano  cord  quafi  ottocento  (inni  (  attin¬ 
genti  jam  pene  anni  profluxerant  )  Rtl 
. ,  •  ,  C  5,  tem- 
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tempo ,  in  cui  gl’lnglefi  erano  flati  con¬ 
vertiti  alla  Fede  Criftiana  dal  Monaco 
Sant’Agoflino ,  fino  a  quello  ,  in  cui 
Y^iclefo  prefe  a  contaminare  la  loro 
puriflima  Religione  ;  e  confiderà  ,  che 
le  prime  predicazioni  del  fanto  Mona¬ 
co  elfendofi  fotte  nel  fp/.  e  i  primi  erro¬ 
ri  di  Wiclefo  elfendofi  fparfi  nel  1552. 
non  bene  vi  ha  pollo  l’Arpsfeldio  un’ 
intervallo  di  quali  Sco.  anni  in  luogo 
di  metterne  uno  di  quali  8  j  o.  Si  rifpon- 
de  primieramente ,  che  per  l’ordinario 
gli  Storici,  che  fi  vagliano  de’  numeri 
rotondi ,  non  cfaminano  la  cofa  con  V 
cfattezza  de  i  computi  cronologici .  Per 
poco  che  fi  fia  verfato  in  tali  materie, 
egli  è  facile  il  conofcere  quella  verità  i 
che  non  ha  bifogno  di  prove .  Si  dice 
in  fecondo  luogo ,  che  fe  fi  prenda ,  co¬ 
me  fi  dee,  il  cominciamento  del 
clefianifmo  dall’anno  1377.  e  fi  torni 
indietro  col  computo  all’anno  5577.  fi. 
troverà  non  elfervi  altro  intervallo  ,che 
di  8’.o»  anni  :  onde  fondatamente , 
con  verità  è  flato  detto  dall’  Arpsfèldio  , 
che  da  un  tempo  all’altro  erano  corfi 
quafi  800.  anni  (  attingenti  jam  pene  anni 
profluxerant .  ) 

OSSERYAZ.  IX*  Alla  pag.  16.  ac- 
.  .  •r  cen- 
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cenna  il  P.  Gradì ,  che  Wickfo  mo*i 
nel  13  87.  promettendo  di  recarne  in 
altro  luogo  le  prove .  Dipoi  nel  Cap.X. 
pag.i  6j.  fcrive ,  che  in  talanno  appun¬ 
to  e’  morì  d’improvvifo  nel  giorno  de¬ 
dicato  a  San  Tommafo  Areivefcovo  di 
Cantórbery,  forprefo  da  paralifia ,  fui 
mentre  che  dal  pulpito  nella  fua  Par¬ 
rocchia  di  Lutterwort  predicava  al  po¬ 
polo  le  fue  empie  dottrine.  Nè  quanto 
al  giorno  ,  nè  quanto  all’anno  della 
morte  di  Wiclefo  fi  appone  al  vero  il 
chiaridimo  Autore  .  Morì  quell’  em¬ 
pio  erefìarca  nel  giorno  ultimo  di 
Dicembre,  in  cui  fi  celebra  la  felli  vi¬ 
ta  di  San  Silvellro  Sommo  Pontefice ,  1* 
anno  1  384.  e  non  mai  nel  138  7.  rtella_. 
feda  di  S.  Tommafo  Areivefcovo  Can- 
tuarienfe ,  la  quale  fi  venera  dalla  Chie- 
fa  a  i  1%  Dicembre .  Is  antera ,  dice  il 
Wood  (a  )fopracitato,  hoc  anno  (1 384. 
trigefimoque  primo  Decemb.dk  (  in  quem 
incidit  S.  Sylveftri  Feftum )  apud  Lutter - 
W ortham  in  agro  Leicefìrenfi  mortevi 
oppetiitypoftquam  paralyfi  biennio  labora - 
rat .  In  die  Innocentium  proximeprxgr ef- 
fa ,  dum  mijfarum  celebrationi  interef- 
fet ,  circa  vero  Sacramenti  altaris  eU- 
,C  6  vatio- 
<a)  «4  «00.1384. 
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vationem ,  morbi  illius paroxyfmo ,  ma¬ 
xime  autem  in  lingua  ,  correptus  ,  ne 
verhum  deinde protulit  :  circoitanza  di- 
verfa  da  quella ,  che  il  P.Grafli  ne  arre¬ 
ca  .  Conferma  il  Wood  la  fua  afferzia- 
ne  con  l’autorità  di  un’Annotazione  fat¬ 
ta  da.  Tommafo  Gafcoigne  fop rauna_» 
carta  polla  avanti  la  Storia  d’Ivone  Car- 
notenfe  manofcritta  nella  libreria  Cot- 
toniana.  Maveggiamo  ciò  che  ne  feri- 
ve  il  \^alfingam  nella  fua  Storia  alla_» 
Vita  di  Riccardo  IL  pag.  312.  nno  Do¬ 
mini  millesimo  trecentefimoottuagefimo 

quinto - Die  S.  Thoma  C  antuarien- 

fts  {a)  lArchiepifcopi  martyris  organum 
diabolicum ,  boftis  Ecclefuc, ,  confujid  vul- 
gi  ,  hareticorum  idolum  ,  byppocr ita- 
rum  fpeculutn,  fchifrnajlis  ineentor ,  odii 
feti,  inator ,  mendacii  fabricater ,  Johan¬ 
nes  de  \\/  iclifydum  in  S.Thomam  ( ut  di- 
citar  )  eodem  die  in  fua  pr&dicatione  3 
quarti  dicere  pr&paraverat  >  athones  & 
blajpbemias  vellet  evomere ,  repente  Su¬ 
dicio  Dei  percuffus  fenfit paralyjim  omnia 
membra  fua  generaliter  invafijje  ,  ec. 
Non  fi  creda  però ,  che  il  \J^Talfingairu 

tenef- 

{a)  Il  Vvood  dilìente  nel  giorno,  ponen- 
do  quello  degl*  Innocenti  ,  in  luogo  di 
quello  di  ÌA»Tomma{oy  cioè  a  i  18.  in»j 
luogo  deiz^j. 
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tenefse ,  che  nel  giorno  di  San  Tomma- 
fo  Cantuarienfe  morite  Wiclefo ,  ma-, 
bene ,  che  in  tal  giorno  egli  cadere  apo- 
pletico  .  Il  medelimo  ^/alfìngam  di¬ 
chiara  piu  nettamente  quello  particola¬ 
re  in  un’altra  lua  opera  intitolata  rpo~ 
digma  ,  che  è  nella  ftefìTa  rac¬ 

colta  di  Guglielmo  Canideno ,  con  le_# 
feguenti  parole  pag.  J37.  ^nno  i  z  8  f . 
infefio  paffionis  S.  Thoma  Cannar ienfis 

lArcbiepifcopi , - .  Johannes  icliff , 

percnjfns  Dei  indie  io  bombili ,  (aftus  e  fi 
paralyfi  in  corpose  fno  toto ,  protdavit 
invifam  vitam  ufque  ad  diem  S.SilveJlrii 
&no  die  malitiofnm  efflavit  fpiritum  ad 
fedes  luce  carentes  -,  &  qnidem  fatis  j«v 
fte  die  S.  T  boma  percufius  ejl3  quem  mnl - 
totiens  lingua  blafpbemaverat  venenata, 
&  die  S.  Silvejìri  temporali  morte  da- 
mnatus  eflt,qué  crebris  invebli  ombri  s  ex - 
qfperaverat  in  ditti  s  fuis  .  Egli  è  poi  da 
otervarfis  chefe  bene  il  Wallìngamj 
dice  replicatamente  eter  morto  Wide- 
fo  nel  1 38?.  nonditenteconeuttociòda 
quanto  noi  abbiamo  detto  di  fopra  coi 
porne  la  morte  nel  13  84.  poiché  egli 
computa  gli  anni  di  Crifto  a  Natività, 
te  3  e  non  come  li  ulà  comunemente-^ 
dalle  Cdlende  di  Gennaro  ',  di  che  ognuno 


Gì  Giork.  Db*  Letterati 
può  accertarli  leggendo  1’  una  e  1’  altra 
Opera  di  quello  Scrittore . 

OSSERVAZ.X.Moltobene  vien  po¬ 
llo  dal  P.  Gradì  il  primo  Consolato  di 
Maurizio  Imperadore  all’anno  5  84.  An¬ 
che  nella  Cronaca  Mlejfandrina  quell’ 
anno  vien  notato  di  quella  formola:  IL 
Mauritio  Tiberio  JL ug.  foto  Confale,  cioè. 
Vanno  II.  dell'Imperio  di  Maurizio  T ibe- 
rio  Muguflo  folo  Confolo .  Dice  poi  il  no- 
llro  Autore  alla  pag.  1 8.  c  1 9.  elfèrfi  Be- 
da  ingannato  ove  all’anno  596.  mette  il 
Confolato  XIII.  di  Maurizio,  quando  più 
torto  dovea  fegnarlo  del  V.  a  riguardo  > 
che  quello  Imperadore  aflunfe  il  ll.Con - 
filato  nel  592 .il  III. nel  5  93.0  così  fucce, 
iivamente  fino  al  60 3 .  che  fu  quello  del¬ 
la  fua  morte .  Sopra  di  ciò  avvertiremo, 
che  Beda  ha  fegnato  gli  anni  del  Confola- 
to  di  Maurizio  fedamente  con  relazione 
al  primo Confolato  di  edò ,  lenza  pren¬ 
derli  briga  di  nomare  il  fecondo  Confola¬ 
to  ,  affuoco  da  Maurizio  nel  55 ?a.  In 
che  egli  ha  feguito  il  computo  della 
Cronaca  Mlejfandrina  fopracitata  ,  la 
quale  dal  primo  anno  del  Confolato  di 
Maurizio,  fino  all’ultimo  della  fua  vi¬ 
ta,  omette  il  fecondo,  terzo ,  ec.  Con¬ 
flato  }  e  fegna  collantemente  gli  anni  di 
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lui  col  Tofconfolato  di  erto .  Così  all’an¬ 
no  i$6.i n  cui  il  P.  Graffi  vorrebbe,  che 
Beda ,  c  la  data  della  Epiftola  di  S.  Gre¬ 
gorio  Papa  averte  detto  imperante  D. 
Manritti)  Tib.piifs.  jLug.  anno  14..  eo~ 
demque  domno  V.  Confale ,  e  non  gì ìpoji 
confulatum  amo  decimo  tertio ,  la  Cro- 
naca  ^leffandrina  correggendo  l’anno 
decimoterzo  in  dodiceftmo  Inette  quella 
forinola:  XIV.  pojì  Confulatum  Ma  uri- 
tii  T iberii  Mug.  folins  XII.  e  coli  pure-# 
all’anno  602.  ultimo  dell*  Imperio  e  del 
Confolato  di  Maurizio  ella  dice  :  XX. 
pofl  Confulatum  Mauritii  Tib .  Mug.  fo- 
lius  XVIll.  la  qual  maniera  di  computa¬ 
re  gli  anni  di  Maurizio ,  come  più  fcm- 
plice,  e  meno  imbarazzata  dell’altra  , 
può  ertere  ficuramente  da  ogni  buon 
Cronologo  feguitata . 

OSSER V AZ.XI.  Alla  pag.  1©*  dice  il 
P.  Graffi  ,  che  il  Calvifio  alla  pag.  2k>o» 
mette  fi  nafcimento  dell’erefia  di  Wi- 
«lefo  nell’anno  1  $6o.  Noi  non  abbiamo 
l’edizione,  di  cui  egli  fi  può  efsere  Servi¬ 
to ,  della  Cronologia  del  Calvifio  j  ma 
certa  cofa  fi  è  >  che  quella  fatta  in  Frane - 
fort del  i63f.  per  Crifliano  Genfcb ,  ne 
mette  il  cominciamento  all*  anno  1 3 
che  è  quello  in  cui  W iclefo  fu  cacciato 

dai 
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Malgoverno  del  Collegio Cantuarienf e  * 
11  detto  Calvifio  prende  tuttavia  sba¬ 
glio  ,  dove  ripone  la  morte  di  Widefo 
al  Vanno  i  3  87.  cioè  tre  anni  dopo  >  dac¬ 
ché  veramente  diaera  avvenuta . 

OSSERVAZ.  XII.  La  fentenza  di 
Gabbriello  Prateolo ,  che  ripone  la  na- 
fcita  di  quefta  fetta  nel  1  3  f  1.  in  Elencbo 
Harcticorum pag.z  3  4.  fembra  al  ^.Graf¬ 
fi  ventati magis  confona’,  poiché  egli  è 
certo  ,  certuni  eft  ,  fecondo  ini  ,  che 
wiclefo  fi  feparo  dalla  Chiefa  per  la  ri- 
pulfa  che  ebbe  del  Velcovado  V^igor- 
nienfe ,  il  quale  n«n  vacò  in  tal  tempo  * 
fe  non  per  la  morte  di  Uiftano  nel 
I349.  ovvero  per  la  traslazione  di  Gio. 
Turesbey  all’ Arci vei covado  d’ Iorc  nel 
1  3  ^z.aggiugnendo  >  che  quando  morì 
Reginaldo  fucceduto  al  Turesbey.  nel 
ìVeicovado  di  Wigorn  ,  il  che  fu  nel 
13-61.  )J(7iclefo  non  potè  aver  la  ripul- 
fa,  perchè  era  notorio  eretico.  Quefto 
fatto ,  che  dal  noflro  Autore  vien  pofto 
per  certo  ,  già  fi  è  veduto  dfer  falfo  ,  o 
almeno  molto  dubbiofo  >  e  fe  pure  av¬ 
venne  ,  ciò  non  potè  edere  nel  1 3:457.  ó 
nel  13  5  2,  poiché  anclie  giuda  il  ragio¬ 
namento  del  P.  Gradi,  la  negativa  del 
Yefcovado  fu  preceduta  dalla  fentenza 
*  -  Po»- 
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Pontifìcia,  per  cui  Wiclefo  fu  deporto 
dal  Guardianato  del  Collegio  Cantuarien - 
fe  :  deche  ,  le  Wiclefo  afpirò  mai  al  Ve- 
icovado  di  W  igorn  ,  non  potè  certa¬ 
mente  avanzare  le  fue  pretenfioni  ,  fe 
non  dopo  il  1370.  in  cui  ebbe  la  detta 
lentenza  contraria . 

OSSERV  AZ.XI1I,  Si  fa  forte  per  ul¬ 
timo  il  P.Grartì  allapag.  21.  con  alcune 
parole  di  Tommafo  Waldenfe  porte-, 
nella  dedicazione  del  I.  Volume  della 
fua  Opera  indiritta  a  Martino  V.  dove 
fcrive  il  Waldenfe,  che  fino  a  quel  tem¬ 
po  erano  corfi  piu  di  60.  anni ,  dacché 
era  inforta  i’erefia  di  iclefo .  Le  con- 
fiderazioni ,  che  fa  il  P.Grafiì  fopra  que¬ 
llo  computo  del  Waidenfe ,  fono  piu  in- 
gegnofe,  che  vere,  e  qui  ‘ci 'alleniamo 
di  replicarle ,  avendole  diftefamente  ri¬ 
ferite  di  fopra  :  al  che  noi  rifpondiamo 
primieramente,  che  l’Opera  del  wal¬ 
denfe  è  più  dogmatica ,  che  illorica,  e 
più  cerca  di  confutare  gli  errori  di  wi- 
clefo  conde  dottrine  teologiche ,  che  di 
efamiqarne  i  fatti  con  l’ordine  cronolo¬ 
gico:  fecondariamente,  che  anche  qui 
corre  la  regola  da  noi  accennata,  che_, 
ove  gli  Scrittori  fi  vagliono  de  numeri 
rotondi ,  non  conviene  cercare  in  erti  il 

com- 
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computo  efatto  de’tempi  :  terzo  final¬ 
mente,  che  fenza  ricorrere  all’anno 
1351.  come  fa  il  P.  Grafsi ,  per  accor¬ 
dare  quelli  60.  e  più  anni  corfi  dal  tem¬ 
po  dell’  erefia  di  Wiclcfo  fino  a  quello 
della  dedicazione  dell’  Opera  del  Wal- 
denfe  ,  fi  può  benifsimo  accomoda¬ 
re  la  cofa  ,  col  dire  che  il  Wal- 
denfe  prendendo  il  cominciamento  del 
Wiclefianifmo  dal  13  65. in  cui  icle- 
fo  ottenne  il  Guardianato  del  Collegio 
Cantuarienfe ,  , e  contando  fino  al  14 16. 
in  cui  elfo  Waldenfe  potè  aver  dedica¬ 
to  il  fuo  primo  Tomo  al  Pontefice  Mar¬ 
tino  V.  il  che  non  ripugna  alla  dedica¬ 
zione  ,  che  del  fecondo  ne  fece  al  mede- 
fimo  nel  1 4  27 .  ebbe  ragione  di  dire,  che 
erano  corfi  da  un  tempo  all’altro  60 .  e 
più  anni.  Nè  vale  il  dire  col  P.  Grafsi  , 
che  nel  1422.  fcriveya  il  Waldenfeil 
II.  Tomo ,  per  inferirne  che  il  I.  era  già 
fiato  mandato  a  Martino  V.  mentre  fi 
fa ,  che  le  prefazioni  de  i  libri  fi  fanno  a 
piacimento  degli  Autori  anche  dopo  il 
finimento  di  tutta  l’ Opera ,  benché  in 
più  Tomi  divifa. 

Quelle  Offervanìoni  fatte  da  noi  fo- 
pra  i  due  primi  Capitoli  dell’  Opera  del 
,P.  Grafsi  hanno  a  tal  fegno  allungato  il 

pre- 
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preferite  Articolo ,  che  ad  altro  Tomo 
ne  conviene  deftinare  la  contimi  azione^ 
di  efso . 


ARTICOLO  III. 

Ragionamento  di  Monfignor  Gio.Mària 
L  an  ci  si ,  medico  fegreto  di  N.S.  PP. 
ClembnteXI.  intorno  all  epidemia 
de ’  cavalli  /acceduta  in  Roma  nella l* 
Trimavera del  lyi  i.  diflefo  per  ordi¬ 
ne  della  Sacra  Confulta .  In  'Napoli  , 
per  Felice  Mo/ca ,  1711.  in  8.  Quello 
Ragionamento  è  inferito  in  fine  della 
riftampa  del V  iftoria  dell’ Epidemia 
de’buoi  accaduta  nel  Padovano  l’ an¬ 
no  171  i.cc . 


L*  indefefla  diligenza ,  ed  amore  al 
pubblico  bene  di  Monfignor  Lan- 
;ifi  egli  è  manifello  per  tante  altre  uti- 
lifsime  Opere  da  lui  pubblicate ,  si  per 
a  fallite  degli  uomini ,  sì  per  quella  de* 
iruti,  tìecome  in  quella  quella  de’ ca¬ 
dili  n’  è.  prefentemente  lo  feopo .  Ef- 
^one ,  in  qual  guifa  cominciò  quella  in- 
ermità  nel  principio  di  Marzo  ,  dopo 
cguita  la  llrage  de’buoi  nelle mandre 
Padovane ,  e  dopo  aver’  infierito  ne’ca- 

valli 
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valli  di  Napoli  ne’  mefi  di  Gennajo  ,  e 
77  Febbrajo.  Offervavafi  il  male  éfseredi 
due  fpecie,  benché  tutt’e  due. dipen¬ 
denti  da  uno  ftefso  vizio  del  fangue:  una 
di  moto  celere  y  e  l’altra  di  moto  tardo* 
La  prima  non  era ,  che  una  febbre  acu¬ 
ta,  che  principiava  col  freddo  uni ver- 
fale ,  e  pafsava  in  vera  infiammazione 
di  qualche  vifcera ,  e  particolarmente 
degl  interini ,  dell’omento ,  e  dello  fto- 
maco .  Era  più  rara,  ma  più  grave,ucci- 
dendo  per  lo  più  nello  fpazio  di  due 
giorni .  La  feconda ,  che  era  la  più  fre¬ 
quente  ,  fi  avanzava  a  poco  a  poco }  e  1* 
Autore  la  chiama  Confluente^  fia  epide- 
mica,la  quale  dava  tempo  a’rimedfpur- 
chè  preito ,  e  faviamente  fi  adoperafse- 
ro,  e  non  fi  sforzafse  a  lavorare  il  ca¬ 
vallo  .  Dagli  Autori  ippiatri  greci  è  de¬ 
ferita  per  Malide ,  accennata  daVir- 
p.  180  gilio  nella  Georgica ,  e  chiamata  da  Ru¬ 
fo  febbre  epidemica ,  alia  quale  foprag- 
giugne  poi  per  modo  di  decubito  l’ in¬ 
fiammazione  ,  per  lo  più  delle  vifccre 
del  bafso  ventre ,  e  del  torace ,  con  una 
^agnazione  di  linfa  nelle  glandule  della 
lingua ,  e  lungo  l’attaccamento  dell’efo- 
fagocon  la  trachea.  Nelle  Congrega¬ 
zioni  tenute  più  volte  a  quello  effetto 

per 
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per  comandamento  delia  Sacra  Confit¬ 
ta  fc  rive  efserfi  andate  inveflìgando,  e 
maturando  le  Tegnenti  difficoltà . 

i.  Da  qual  cagione  derivi  quell’ in- P-1^ 
fluenza .  2.  Se  fia  contagiofa .  3 .  Come 
veramente  debba  curarli .  4.  Quale  flu- 
dio  convenga  per  feppellire  i  cadaveri . 

Quanto  alla  prima ,  tutti  fono  flati 
d’accordo  nel  determinare  per  cagione 
interna  ,  ed  immediata  il  fangue  ripie¬ 
no  di  fieri  agri ,  e  focofi ,  atti  non  meno 
afommamence  irritare  i  loiidi,  che  a 
coagulare  i  liquidi  *  apparendo  colla  fu- 
perficie  biancaflra ,  giallognola ,  e  loda 
a  guila  di  lardo  ;  il  che  egli  prova  dalle 
ofservazioni  fatte  ne’ cadaveri  ,  e  dalla 
fpiegazione  de’fintommi.  Per  cagione 
eflerna,  hanno  {labilità  un’intemperie 
particolare  dell’aria  giudicata  in  quell’ 
anno  piena  di  particelle  mimiche  al 
temperamento,  o  fia  mi  dura  de’liqui- 
di ,  e  tefsitura  de’folidi  del  cavallo,  du¬ 
bitando  però  alcuni ,  che  le  biade ,  ed  i 
fieni  ,  per  l’intemperie  appunto  delle 
pafsate  {lagioni  *  fi  trovafsero  pregni  di 
lali  focofi  ,  e  molto  irritanti . 

Circa  la  feconda  difficoltà,  cioè  aH’p-i84 
pfsete ,  o  non  cfsere  il  detto  mal  con- 
tagiolo  ,  giudicarono,  che  nonlofof- 

fe  per 
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fe  per  mezzo  del  femplice  alito  ,  ma  fa¬ 
lò  della  fciali  va. 

85.  Quanto  a’  rimedj ,  trovarono  ,  che 
la  milsione  del  fangue  era  il  migliore  di 
tétti  nell’uno  ,  e  nell’altro  cafo ,  pur¬ 
ché  nel  primo  fi  cavafse  dopo  rifcaldati, 
epremefso  un  lavativo  emolliente,  e 
nel  fecondo  fubito  fi  facefse  l’operazio¬ 
ne.  Propone  poi  il  chiarifsimo  Auto¬ 
re  altri  giovevoli  rimedj  da  darli ,  si  nel 
tempo  del  freddo  febbrile ,  sì  dopo  , 
nell’una,  e  nell’altra  febbre  s  e  fi  è  tro¬ 
vato  altresì  profittevole,  fatta  la  fangui- 
gna ,  l’ aprire  al  cavallo  con  un  laccio 
la  cute  del  collo ,  come  unzioni  emol¬ 
lienti  parimente  al  collo ,  ed  alla  gola  . 
Stimaronfi  anche  necefsarj  i  diluti  diu¬ 
retici  dati  per  bocca  ;  e  fopra  tutto  pra¬ 
ticavano  con  profitto  le  acque  di  orzo 
col fale policrefle ,  e  col  fegato  d’anti¬ 
monio  ,  giudicando  pure  opportuno  1* 
ufo  del  fangue  di  becco ,  e  di  altre  pol¬ 
veri  chiamate  antipleuritiche .  Appor¬ 
ta  altri  rimedj  con  efattezza ,  e  particor 
larmente  alcuni  cibi  proprj  per  eccitar 
l’appetito,  defedando  con  ragione  co¬ 
loro  ,  che  fanno  ingojare  a’ca valli  infer¬ 
mi  pedo  di  carne  ,  uova ,  e  brodi ,  co¬ 
me  alimenti  ftranieri ,  c  inconl'eguen- 
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za  nocivi .  Preferi  ve  la  forma  di  prefer-  p-1?® 
vargli ,  nutrendogli  con  poca  biada  uni¬ 
ta  alla  femola ,  alquanto  bagnata ,  an¬ 
ticipando  la  purga  col  falafso,  e  con  T 
l’ufo  della  fraina,  o  almeno  della  cico¬ 
ria  ,  ad  oggetto ,  che  il  loro  fanguc  per¬ 
da  quel  troppo  acuto ,  e  vifeido ,  da  cui 
nafee  il  malore . 

Pafsa  finalmente  all’ultimo  punto  >p.ipi 
cioè  alla  maniera  di  fotterrarei  cavalli 
morti,  c  condanna  faviamente ,  fra  I- 
altrecofe,  il  pittarli  nel  Tevere  >  onde 
fi  ftabilì,  che  fofsero  fepolti  in  un  prato 
non  arrativo ,  quattro  miglia  dittante-* 
da  Roma ,  e  prima  aperti  il  ventre  >  e 
caricati  di  calce  viva,  e  poi  ricoperti  con 
terra  calcata ,  ammonticellata ,  e  femi- 
natacon  erbe  :  configlio  riferito  anche 
dal  Foretto  nelle  fue  (a)  O/ferva^ionL 

Porta  in  fine  il  modo  di  fare  una  certa 
patta ,  che  egli  chiama  pillolare ,  da  rin-  ^ 
chiuderli  in  un  nodo  di  tela ,  e  da  unir¬ 
li  alla  frenella ,  che  cotta  di  fegato  d’an¬ 
timonio,  di  bacche  di  alloro,  di  afsa 
fetida,  c  di  aceto  fortifsimo ,  che  ferve 
inquetticali  mirabiimente ,  apportan¬ 
do  anche  la  ricetta  di  fare  il  fegato  d’an¬ 
timonio.  Conchiude  con  l’apertura  di 

due 
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due  cavalli ,  morti  del  male  fuddetto  > 
ove  fi  notò  in  uno  fra  l’altre  cofe ,  quan¬ 
to  fi  è  accennato  fu  le  prime,  cioè  in¬ 
fiammazioni  ,  particolarmente  in  varie 
parti  del  bafso  ventre ,  una  foftanza  a 
guila  di  colla ,  o  di  gelatina  giallilsima, 
la  quale  a  modo  di  ftrifcia  infinuavafi 
entro  il  torace ,  fangue  nero ,  deqfo ,  e 
grumofo,  con  due  polipi  nel  cuòre  s  e 
nell'  altro  morto  di  quella  fpecie  di  mal 
confluente ,  che  principiava  lenta  ,  tro¬ 
varono  pure  infiammazioni  nel  bafso 
ventre-,  ma  nel  torace  non  fu  oiseifvato 
vizio  notabile ,  ed  i  ventricoli  del  cuo¬ 
re  erano  fenza  l'angue  ,  e  lenza  polipi  . 
Arreca  altre  ofservazioni ,  dalle  quali 
p.ioi.pvuòcntemente  deduce ,  che  il  male  di 
que'ca valli  confifteva  folo  in  un  vizio  di 
fangue,  atto  ad  irricaré  ,  ed  infiamma¬ 
re  ora  quella ,  ora  quella  parte ,  lecon- 
do  le  precedenti  male  dilpofizioni  delle 
medelime . 

Vicn  chi  ufo  il  libro  da  una  lettera 
P-Z°>de  1  Sig. LORENZO  PERONI,  drit¬ 
ta  al  Signor  Michelangelo  de’Paoli,Let- 
tore  chiarilsimo  di  medicina  nella  Uni- 
verfità  della  Sapienza  di  Roma ,  Medi¬ 
co  Ordinario  della  Famiglia  di  N.  S.  e 
Protomedico  vigiiantifsimo  di  tutto  lo 

Stato 
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Stato  Pontificio ,  nella  quale  efpone  il 
corfo  delle  malattie  bovine ,  e  1  loro  fi¬ 
nimento,  feguito  in  quello  Stato;  di 
che  non  facciamo  altra  relazione ,  per 
averne  già  in  altri  luoghi  favellato  ab¬ 
ballala  . 

ARTICOLO  IV. 

'Nuove  Offervazioni  Medico-Fifiche  fat¬ 
te  dal  Sig .  Antonio  Vallisnierx 
nella  C ojìituzione  verminofa ,  ed  epi¬ 
demica  feguita  nelle  cavalle ,  caval¬ 
li  ,  e  puledri  del  Mantovano ,  e  di  que¬ 
llo  Sereniamo  Dominio  di  Venezia. 
xAlVllluflrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Ma¬ 
rino  Garzoni  S  enatore  Veneziano . 


INcominciò  quella  Colli  dizione  la_> 
fiate  fcorfanel  Mantovano,  c  nel 
Veronefe  in  alcune  razze  di  cavalle  de¬ 
linate  a  battere  i  formenti  nell’ aja,  e 
;ome  dicono ,  a  tibbiare .  La  maggior 
aartedi  quelle,  e  de’ puledri  era  op- 
>refia  da  un  indifpofizione  verminofa  , 
he  vien  chiamata  volgarmente  il  mal 
el  Tarmone ,  fu  cui  mi  fermerò  princi¬ 
palmente  a  fare  le  mie  offervazioni  , 
Tomo  XIV  D  per- 
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perchè  è  fiatala  fua  origine  finora  oc¬ 
culta.  Si  conofcevano  travagliate  dal 
detto ,  poiché  Ita  vano  per  lo  più  cori¬ 
cate  in  terra ,  non  fi  cibavano  ,  e  ave¬ 
vano  il  ventre  fmunto.  Crefcendo  il 
male ,  apparivano  le  orine  ora  di  color 
fanguigno ,  ora  limpide  ,  e  acquofe  , 
ora  limili  all’olio .  Il  corpo  in  alcune-# 
era  {litico ,  in  altre  rilafciato,e  lubrico, 
in  tutte  fetente .  La  fèbbre  le  alfaliva_» 
y  iù ,  e  meno  gagliarda ,  fecondo  che  la 
copia ,  e  la  rol'ura  de’  vermini  era  più  e 
meno  atroce.  A  quelle,  che  allattava¬ 
no  ,  morirono  in  pochi  giorni  i  pule¬ 
dri  ,  ed  alle  gravide  nel  ventre  ftelfo  s’ 
infracidarono.  I  fegni  dilli nti vi ,  che 
folfero  tormentate  da  vermini ,  fi  era¬ 
no  ,  il  vederle  ftare  col  corpo  tutto  qua¬ 
li  Tempre  aggrinzato,  colla  fpina  del 
darfo  in  alto  inarcata  ,  co’peli  rigidi ,  e 
rabbuffiti  ,  cogli  occhi  lagrimanti  ,  e 
torbidi ,  colla  lingua  Tempre  in  moto  , 
c  finalmente  divincolandoli ,  e  diftor- 
cendofi  con  i Tirane  ,  e  inufìtate  maniere 
inoltrando  l’interna  loro  tormentofifii- 
ma  malattia ,  nel  quale  fiato  non  ciban¬ 
doli,  addolorando  ,  e  riducendofi  ad 
una  fmunta ,  e  paurofa  magrezza  cefsa- 
vano  pretto  di  vivere . 

§.  IL 
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§.  II.  Aperte,,  fi  trovava  il  ventrico¬ 
lo  pieno  zeppo  di  certi  vermi  corti  , 
(  chiamati  dal  volgo  de’  Mulomedici , 
Tarme )  i  quali  aveano  così  addentate  , 
e  rofe  le  interne  membrane  fue ,  che  in 
ogniforo,  dove  ftavano  incartati,  fa¬ 
cilmente  s  appiattava  un  grano  di  Fru¬ 
mento  Turco ,  detto  volgarmente  For¬ 
mentone  ,  come  avvifommi  anche  il  Sig. 
Dottor  Gafpari  nelle  Ofiervazioni  da_» 
lui  fatte  nelle  fue ,  e  nelle  altrui  caval¬ 
le  morte .  Ve  ne  trovò  una  quantità  co¬ 
sì  fterminata,  che  per  efprimerla ,  di¬ 
ceva,  che  pareva  il  ventricolo  aperto, 
c  vcnninofo  un  melogranato  fpaccato  , 
le  cui  cavità  tutte  fi  veggono  intorno  in¬ 
torno  d’innumerabili  grani  guernite.Le 
membrane  efterne  erano  infiammate ,  e 
le  interne  ulcerofe ,  e  fetide.  Pochirti- 
mi  fe  ne  trovavano  negl’ìnteftini  tenui , 
alcuni  ne’  crartì ,  ma  iolamente  appic¬ 
cati  fenza  rofura .  Di  un  cotal  male  ne 
fanno  menzione  il  Ruini ,  l’Aldrovan- 
io,  ilGefnero,  Coltimela,  Varrone, 
Vegezio,  e  tutti  quegli  Scrittori ,  che 
ìanno  con  diligenza  trattato  delle  ma¬ 
lattie  de’  cavalli ,  ma  niuno  poi  fi  è  pic¬ 
cato  ,  nè  prefo  pena  di  ricercare  la  vera 
erigine  fua  ,  quietandoli  ognuno  in-» 

D  z  quell’ 
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quell’ antica  favoloSa  opinione,  che-# 
quefti  vermi  naSceSsero  dalla  putredi¬ 
ne  ,  non  descrivendogli ,  nè  disegnan¬ 
dogli  con  attenzione ,  come  doveano  , 
e  nè  meno  Sognando ,  che  in  fine  s’in- 
durafiero  in  criSalidi ,  e  dipoi  fi  Svilup¬ 
partelo  in  mole  he . 

§.  III.  NaScono  anche  coftoro  'dall’ 
uovo,che  con  legge  particolare  della  na« 
tura  in  quefti  animali  viene  dall’  efter- 
no ,  come  vengono  dall’efterno  le  uo¬ 
va  de’  vermi  del  naSo  delle  pecore ,  del¬ 
le  capre ,  de’cervi ,  de’daini ,  e  que’  del 
cuojo  delle  vacche  altre  volte  da  (  a)  me 
deScritti.  Certa  Specie  diftintadi  mo- 
fca  cavallina  va  a  deporre  Sotto  la  coda 
dentro  l’orlo  dell’ano  le  Sue  uova  (  ben¬ 
ché  altre  volte  diverSamente  immagi¬ 
narti  nel  primo  mio  Dialogo)  come  ho 
ultimamente  ortervato ,  e  come  altresì 
ha  oSservato  il  lodato  Sig.  GaSpari .  Vi¬ 
de  un  giorno  infuriare  aU’improviSo ,  e 
Smaniare  le  cavalle  Sue  ,  ferendo  l’aria 
co’ calci  ,  e  sferzandola  colla  coda,  a 
cagione  d’una  certa  mofea ,  che  con  un 
nojofo  fifehio  ronzava  loro  d’ intorno  , 
e  tentava  cacciarfi  Sotto  la  diretana  lor 

par- 

(a)  Ejpcrienze ,  (d  Offervazioni ,  ec.  In_»‘ 
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parte.  Non  le  riufcì  con  alcuna  l’in¬ 
tento  ,  per  lo  che  ftrignendo  l’ali, e  fer¬ 
mando  quello  frrepitofo  ronzio,  voltò 
placida,  e  taciturna  il  volo  verfod’una 
cavalla  ,  che  feparata  dall’  altre  pafce- 
va ,  fotto  la  cui  coda  a  dirittura  s’in- 
trufe .  Quella  fentendo  quel  folletico  , 
l’andava  alzando ,  efpigneva  in  fuora  1’ 
orlodell’inteftino,  aprendolo,  e  dila¬ 
tandolo,  fenza  avvederli  dell’ inimica 
lulinga ,  facendo  Tempre  coftoro  il  li¬ 
mile  ,  fe  in  quelle  parti  colle  mani  fref- 
fe  li  palpa ,  o  dolcemente  li  gratta ,  o  li 
frropiecia.  Intanto  la  mofca  li  cacciò 
fra  gli  orli  allargati ,  e  fu  allora ,  quan¬ 
do  probabilmente  depolitovvi  le  uova  , 
accompagnate  da  qualche  fugo  agro ,  e 
rodente  j  mentre  poco  dopo  la  cavalla 
(  come  quando  i  buoi  fono  feriti  dall’ 
efìro)  incominciò,  come  maniaca  fu- 
riofainente  a  correre ,  ed  a  faltare  ,  c 
finalmente  gittolfi  a  terra,  tentando  col¬ 
lo  {impicciarli ,  e  fregarli  afpramente 
quelle  parti ,  di  liberarli ,  ma  indarno , 
da queU’occulto intrufo nemico.  In  tali 
fmanie  frette  un  quarto  d’ora  in  circa  , 
dipoi  quetofrl  ,  e  leguitò  a  palcolare  . 
Interrogati  i  Cavallari ,  afserirono ,  cT 
iver  più  volte  vedute  le  cavalle  ,  i  ca- 
D  3  valli , 
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valli,  ed  i  puledri  precipitare  all*  im- 
provvifo  in  limili  {manie,  e  ciò  partico¬ 
larmente  ,  com’effi  dicevano ,  per  uncu 
certa  cattiva  mofca  ,  che  va  a  cacciarft 
loro f  otto  là  coda , 

$.IV.  Se  così  va  la  faccenda,come  {li¬ 
mo  probabile ,  che  vada ,  full’efempio 
dell’eftro ,  o  afillo  de’buoì ,  e  della  mo¬ 
fca,  che  deporte  anch’ella  le  uova  den¬ 
tro  gli  orli  del  naib  de’  mentovati  ani¬ 
mali  ,  è  fuor  di  quiftione  anche  la  pri¬ 
ma  origine  de’ vermi  corti  de’cavalli, co¬ 
me  abbiamo  veduto  ^  Le  uova  dunque 
depofte  nafcono  colà  dentro  ,ed  il  mon¬ 
do  naturale  de’nati  bacherclli  è  la  ca- 
vernofa  cavità  degl’inteftini  grofii ,  co¬ 
me  oflervano  anche  i  Manifcalchi ,  e 
particolarmente  del  retto  di  afsai  larga, 
capacità  dotato  :  imperocché,  fe  fi  ram- 
picano  a’tenui ,  e  d’indi  allo  ftomaco ,  e 
fieno  in  troppa  copia,  irritati,  o  fa¬ 
melici  tormentano  enormemente  ,o  uc¬ 
cidono  anche  f  cavalli .. 

§.  V.  Giunti  alla  loro  grandezza ,  al- 
T/g.i.  cuni  non  pattano  lagroflezza  della  Fig.. 
j.  altri  arrivano  a  quella  della  ,  2.. 
3.  e  4.  o  fieno  i  mafchi  ,  e  le_>. 
femmine,  odi  fpecie  diverfa,  o  alle 
volte  più  o  meno  bene  nutriti .  La  loro 

figu- 


Articolo  IV. 


79 


figura  è  limile  ,  grolfolanamente  confe¬ 
derata  ,  ad  un  piftacchio ,  o  ad  un  pi¬ 
nocchio  fenza  labuccia,  con  una  parte  $ 
più  angufta  dell’altra .  Sono  compofti 
d’  undici  fegmenti ,  o  anella  ,  formate 
didenfa,  ma  arrendevole  membrana.» 
d’un  giallo  fmorto  colorata .  Cammina¬ 
no  con  qualche  velocità ,,  ora  cacciando 
fuora  j  ora  tirando  in  dentro  due  ram- 
pinetti ,.  de’  quali  va  armato  il  loro  ca¬ 
po  ,  come  nelle  dette  figure  fi  può  vede¬ 
re  nella  parte  piu  angufta  del  verme ,  c 
fegnatamente  nella  Fig.  5.  ,  11.  nella 
quale  ultima  fono  fiaccati  dal  refto  del^ 
capo,  e  ingranditi  con  una  buona  len¬ 
te  .  Quelli  gli  ajutano  molto  ad  inerpi¬ 
carli  ,  ed  a  ftrafcinare  avanti  il  corpo  , 
mentre  li  piantano  prima  di  moverli  , 
ed  allicurati  allora  camminano .  Sono 
di  cornea  foftanza ,  lucidi,  e  neri,  all’ 
ingiù  con  acutilfima  punta  rivoltati  ,  e 
guardanti  alquanto  all’infuora  .  Verfo 
la  bafe  fi  fmarifce  il  color  nero ,  ch<L-» 
appoco  appoco  sfumato  fi  perde  nella 
radice.  Nel  bel  mezzo  di  quelli,  ma 
colla  bafe  un  più  di  fotto,  v’èun  duro 
aculeo  ,  anch’  elfo  corneo  ,  fcanalato 
;  per  lo  lungo  nella  parte  anteriore,  che 
nereggia  nelle  fponde  fue ,  e  nella  pun- 
D  4  ta ,  ma  . 
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ta,  ma  nelfuodolfo,  e  nella  radice^ 
Fìg-I.  biancheggia.  JFig.  f.  e  n.  Nafcondo- 
M1,  no  tanto  i  rampinetti ,  quanto  l’aculeo , 
quando  non  camminano,  dentro  una_» 
grotticella  fiancheggiata  ne’fuoi  dintor¬ 
ni  da  forti  membrane,  delle  quali  fi 
fervono  per  ricoprirli .  Al  di  fopra  bal¬ 
za  all’  inftiora  un  piccolo  monticello 
fcavato  alquanto  nel  mezzo  ,  e  tinto  nel 
cavo  d’un  colore  più  ofcuro.  Tanto  nel- 
l’una ,  quanto  nell’altra  parte  s’innalza¬ 
no  due  tonde  pallottolette,  le  quali  fi 
potrebbono  pigliare  per  gli  occhi ,  o  per 
qualche  fenforio  analogo  a’medefimi  , 
come  le  pallottole ,  che  fi  fparpagliano 
fulle  corna  delle  lumache.  Quelle  ne’ 
nollri  vermi  fono  lucide,  ritondette^. 
nereggianti ,  e  di  grandezza  quali  d’un 
leu  a. grano  di  panico .  Fig.  4.  let.  a.  a.  Fig.  f, 

et.'Fig.lct.  C.C. 

5.  let.  VI,  Sopra  quelle  Ha  un’  angullifli- 
c,c’  ma  fronte  armata  nel  fito  cigliare  difei 
piccoliflime  punte,  agguifa  delle  fpi- 
ne ,  dure ,  e  nere,  delle  quali  altrettan¬ 
te  ne  fono  poco  lontane .  Di  quelle  n’  è 
tutto  quanto  circolarmente  armato  , 
avendo  ogni  anello  il  fuo  ordine ,  co- 
9  me  fi  vede  nelle  Figure  di  cofloro ,  e  fie- 
let.c.d  gnatamente  nella  Figura  9.  let.  c.d . ,  do¬ 
ve  le 
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ve  le  ho  fatte  difegnare  alquanto  in¬ 
grandite,  e  fiaccate  dal  verme  in  poli¬ 
tura  ,  che  fi  diftinguano .  Ho  offerVa- 
to ,  che  hanno  un’ufo  infigne  per  la  con- 
fervazion  de’medefimi ,  mentre  fe  nc-* 
fervono ,  come  d’ugnc  curve,  o  d’unci¬ 
netti  per  camminare ,  come  fanno  de’ 
cornetti  del  capo ,  e  per  appiccarli  alla 
tunica  villofa  degfintefìmi ,  con  prov¬ 
vido  configlio  della  naturai  altrimen¬ 
ti,  per  effere  di  figura  come  ovata  , 
facilmente  fdrucciolerebbono  allunghi , 
ed  ufeirebbono  fuora  del  corpo ,  ajuta- 
ti  dall’urto  delle  fece ,  e  dal  moto  peri- 
ftaltico  degl’  inteftini  ,  Tempre  unti ,  e 
fpalmati  da  una  lubrica ,  ed  [sfuggevo¬ 
le  linfa .  Sotto  il  mento ,  o  labbro  infe¬ 
riore  v’  ha  pur  cinque  punte  per  parte , 
e  cosi  il  fecondo ,  il  terzo ,  e  tutte  le  al¬ 
tre  anella  fono  coronate  di  più ,  e  meno 
punte,  fecondo  il  loro  bifogno,  e  cir¬ 
conferenza  »  Tutte  fono  di  cornea,  e 
rigida  foftanza  ,  piantate  fopra  una  ba¬ 
ie  ritondaftra  ,  in  foggia  d’  una  mam- 
nella,  fatta  di  denla,  ma  fìefhbilc-» 
nembrana .  OfTervai  non  effere  pianta- 
e nell’orlo  fuperior  delle  anella,  ma 
fili  tofto  verfa  la  bafe  dalla  parte  d’a va- 
i,  e  vicine  al  folco  della  piegatura  , 
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circondandola  tutta  ,,  come  un’afpra  fie- 
pe,difpine.  Tutte  riguardano  colla-* 
punta  alquanto  indietro,  fervendo  co¬ 
sì  al  verme  di  appoggio ,  e  di  foftegno , 
ma  non  d’inciampo ,  o  di  remora  al  cor- 
fo .  Ogni  anello  dal  primo  fino  all’ulti¬ 
mo,  lunghetto  i  fianchi  ,  viene  inter¬ 
rotto  da  una- piegatura ,  che  l’attraver- 
fa,  l’ultimo  de’quali  viene  chiufo da  una 
membrana  a  foggia  di  cerchio,  che  al- 
Tìg-^  larga,  e  firigne  a  fila  voglia  -  S’ofiervi 
^  chiufa  nel  verme  efpreflb  nella  Fig-  3.. 
lm  '  ‘4.  e  f.  alle  lett.  b.  b. ,  e  aperta  nella.. 
T.  ^Fig.S.  e  12.  ingrandita  con  una  lente  e 
e  il.  fiaccata  dal  verme Nel  centro  di  que¬ 
lla  fono  con  mirabil  arte  difpofte  le  boc¬ 
che  del  refpiro,  o  delle  trachee,  che 
fonod’ogn’intorno  difefe  da  una  mate¬ 
ria  cartilaginofa ,  acciocché  pettano  fiar 
fempre  aperte .  Troncata  tutta  quella 
parte  efierna  con  una  forfice ,  fe  fi  fpe- 
ra  alla  luce  del  Sole ,  ed  anche  fe  nella 
parte  interiore  diligentemente  fi  guar¬ 
da  ,  fi  veggono  molti  fori ,  che  non  fo¬ 
no,  che  trami  delle  trachee,  che  Han¬ 
no  fempre  aperti ,  e  che  incominciano  a 
propagarli.  Si  vegga  la  Fìg.  io. 

§.  VII.  Sparato  per  lo  lungo  il  ver- 
jF^io.me ,  li  fanno  vedere  con  evidenza  le  ac- 

cen- 
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cerniate  trachee ,  o  cannoncini  dell’aria 
di  vili  nel  loro  principio  in  due  bronchi, 
che  efcono  dalla  parte  diretana  ,  che 
{partendoli,  agguifa di pianta,  in  ra¬ 
mi  Tempre  minori  ,  ferpeggiano  per 
tutto  il  corpo.  Sono  anch’efli,  come 
quelli  di  tutti  gli  animali fabbricati 
di  minute  anella  cartilaginofe  ,  fe  li 
guardano  col  microfcopio,  e  fono,  co¬ 
me  d’un’  argenteo  colore ,  e  compre  di 
tornano  col  loro  elatere  Tempre  a  ria¬ 
prirli  .  Terminano  in  minutilìime ,  ed 
innumerabili,  propagini  ,  e  quelle  in 
gentililfime  veTcichette,  che  vengono 
a  formare  i  loro  polmoni .  Vegganli  ab¬ 
bozzati  nella  Fig.  6. ,  ed  ingranditi  nel- Fig.  6 
la  Fig •  7»  Il  mio  Tempre  venerato  mae-  ? 
ftro  Malpigni  nella  Tua  Diflertazioile 
epffìolare  De  firn  ttura  Gìandular.  invia¬ 
ta  alla  Società  Reale  di  Londra ,  riferi- 
fce  d’avere  odervato  attaccati  alla  mem¬ 
brana  interna  del  ventricolo  d’ un’  alino 
vermi  limili  all’aurelia  del  bombice  , 
dalla  defcrizione  de’ quali  non  mi  pa- 
jono  molto  differenti  i  noftri .  Hi  { di¬ 
ce  )  curvatis  unguibus  abangufliori  cor- 
poris  extremitate  erumpentibus ,  velati 
dentibus ,  immóbiles  ita  appcnduntur ,  ut 
dijficulter  evelli pojjint  (  ecco  i  cornetti ,, 
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che  (puntano  anche  dal  capo  de  noflri  ) 
Horum  (  de’vermi)  interior  jlruttura  de- 
gantiffima  cft .  Exporreffis  namque  per 
longum  tracheis  pulmones  gemini  in  la- 
tiori  corporis  extremitate  biantes  conti- 
mantur ,  &  copìojìffimis  veficulis  con- 
flantur  }  in  re  li  quo  ventre  rotunda  ,  & 
glandulofa  corpora  iifdem  tracheis  ne- 
H  un  tur  ,  inter  qua  locantur  interina  , 
&vafa  biliaria  .  Anche  in  coftoro  la 
bocca  de’  vali  fpirabili  è  nella  parte  più 
larga  del  verme  ,  eh’  è  la  deretana .  Ol¬ 
tre  i  polmoni  fi  vede  pure  ne1  noftri  il 
canale  degli  alimenti,  che  fiotto  l’acu¬ 
leo  incomincia ,  e  va  a  (caricarli  nell’ 
ano,  intorno  al  quale  fiono  certi ,  come 
intetonetti  ciechi  di  color  gialliccio, che 
chiama  il  Malpighi  ne’ vermi  dell’afi¬ 
llo  vafi  biliarj  .  Vi  fono  ancora  altre 
parti  tenere ,  altre  come  glandulofe,  c 
vaficu lofe  intrecciate  con  molte  fibre  > 
che  io  non  fio  giammai  nettamente  com¬ 
prendere  qual  cola  fieno ,  quando  pro¬ 
babilmente  non  fodero  le  parti  ancor 
inviluppate  della  mofea ,  che  in  fine 
fi  fprigiona,  e  sbuccia  dalla  crilalide 
di  quello  verme  ,  come  diremo  dap¬ 
poi  . 

§>  Vili,  Giunto  alla  fua  detonata 

gran- 
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grandezza  s’increfpa  5  fi  aggrinza  ,  ed 
apparile  crilalide,  come  fanno  tutti  i 
vermi  delle  mofche ,  de’  mofcioni ,  e 
d  altri  inietti  volanti .  Quella  è  ovata , 
e  comporta  di  nove  anella  durifiìme, 
fcabre  >  e  neraftre ,  non  veggendofi  più 
ne  la  terta ,  nè  la  parte  lor  pofteriorc , 
per  efferfi  ritirate,  e  come  incaftrate 
all  indentro.  Verfoilcapoèpiù  angu- 
rta,  che  verfo  la  coda,  ed  efcono dal¬ 
la  lommità  del  primo  anello  due  punte 
ritte  d’indurata  membrana  compofte , 
affai  differenti  da  i  già  deferirti  uncinet¬ 
ti.  Veggafi  la  ftruttura  d’una  crilalide 
nella  Fig.  14.  alquanto  più  piccola  delR/^.14 
naturale ,  e  nella  Fig.  1 3.  affai  più  gran-E,-» 
de.  Le  dette  punte  nel  nero  roffeggiano 
verfo  la  bafe,  ma  nella  cima  alquanto 
biancheggiano,  e  fiotto  loro  è  molto  ag¬ 
grinzata  la  parte ,  e  ritirata  in  fie  ffeffa  „ 
Segue  un’anello  più  anguffo  degli  altri , 
armato  d’un’ordine  delle  deferir  te  fpi- 
ne nel  verme raimcinate  ancheffe all5 
indietro.  V  e folo quello  divario,  che 
in  quello  apparivano  nella  bafe  deli5 
anello,  e  qui  ipuntano dall’orlo fupre- 
mo ,  forfè  per  lo  abbaffamento  d’una_j 
parte.,  e  innalzamento  dell’altra ,  fuc- 
ceduto  nell’atto  deli’incrciparfi .  Girar 

no 
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no  anche  quivi ,  e  circondano  le  fpine- 
ogni  anello  ,  eccettuata  una  ftrifcia  di 
qua ,  e  di  là  minutamente  lavorata  a_» 
piegoline ,  che  le  interrompe  ,e  divide, 
la  quale  s’efiende  lungheffo  1  fianchi  fi¬ 
no  al  quarto  anello .  Nella  parte  lupe- 
riore  del  fecondo  anello  contai  dodici 
fpine,  e  quindici  nella  parte  difotto. 
11  terzo  anello  alquanto  più  s’allarga  , 
onde  crefce  il  numero  delle  fue  fpine 
nella  parte  fuperiore  di  quindici ,  nell’ 
inferiore  di  diciannove .  Cosi  il  quar¬ 
to  ,  il  quinto ,  il  fello  ,  il  fettimo ,  e  T 
ottavo  hanno  tutti  un  cerchio  di  fpine 
piegate  verfo  la  di  retana  parte ,  affai 
rigide ,  e  dure  ,  con  quella  differenza , 
che  nel  ventre,  e  dove  è  più  tronfio, 
crefce  il  numero  delle  medefime ,  per 
cignerlo  compiutamente^,  e  fono  un  po¬ 
co  maggiori ,  e  dal  quarto  fino  al  penul- 
timOjfi  veggono  pure  fra  lo  fpazio  voto 
dell’ una  punta ,  e  dell’altra  più  minute 
fpine,non  apparendo  infra  leprime,che 
minutifiime  pieghe  ..  Nel!  bel  mezzo 
però  degli  ultimi  quattro  vi  manca  a 
tutti  urna  fpi'na .  II.  reftante  dell’anello 
e  affatto  lifcio  ,  e  lucente  ,  a  guifadi 
corno ..  L’ultima  parte  della  crilalide  è 
finalmente  tutta  folca ta  di  grinze ,  e  ru- 
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vidiflìma  ,  lafciando  una  cavernctta_i> 
nel  mezzo  anch’dfa  ofcura ,.  e  {Eretta¬ 
mente  increfpata . 

f.  IX.  Aperta  unacrifalide  gli  8.  di 
Ottobre,  chetale  strafatta  ai  1 5-.  di 
Settembre,  trovai  la  morta  rinchiufa 
tutta  perfezionata  y  che  flava  per  ufcir 
fuora ,  ed  occupava  appunto  tutta  la  ca¬ 
vità  della  medefima.  La  vidi  coperta, 
come  d’un  fottiliflìmo ,  bianco ,  e  traf- 
parente  velo ,  in  forma  di  una  verte , 
attorno  attorno  ogni  membro  gentil¬ 
mente  adagiata ,  eccettuato  il  capo ,  di 
cui  lambiva  folamente  l’occipizio .  Sta¬ 
vano  le  ali  dolcemente  riftrette  ,  eri- 
volte  all’ ingiù  fopra  il  petto ,  ed  il  ven¬ 
tre  ,,  e  le  gambe  fi  voltavano  in  alto ,  e 
alquanto  all’infuora ,  ripiegando  poi  lo 
ftinco  con  tutto  il  refto  del  piede  fopra 
del  petto,  eccettuate  le.  due  inferiori, 
che  per  io  fito  loro,  e  maggior  lunghez¬ 
za.  arrivavano  a  pofare  fino  fopra  del 
ventre ... 

§.  X.  Si  fviluppa  finalmente  la  mo¬ 
rta  da’  fuoi  invogl) ,  e  facendo  immor¬ 
bidire  laparte  luperior  della  buccia-» 
con  unacerta  fcialiva ,  l’urta  col  capo , 
e  facilmente  la  fiacca,  come  coperchio, 
negl  igentemente ,  combaciantefi  c® ’fuoi 

din-. 
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dintorni  agli  orli  d'un  vafo .  Qualche 
volta  cfìtono  così  torpide ,  e  melenfe, 
che  non  balìa  loro  l’animo  di  ftender  1* 
ali ,  e  di  metterli  al  volo ,  come  ho  of- 
fervato  accadere  qualche  volta  anche 
alle  mofche  ,  e  mofcioni  ordinar) ,  alle 
farfalle ,  e  a  limili  infetti  volanti ,  e  ciò 
credo  per  mancanza  di  qualche  poco  di 
nutrimento  nel  tempo,  che  erano  ver¬ 
mi  ,  o  bruchi ,  o  per  qualche  altra  dif- 
grazia.  Ecco  la  figura  di  una  di  quelle 
ingrandita ,  e  guardata  sì  vcrfo  la  parte 
del  ventre  ,  come  verfo  quella  del  dor- 
FÌ£.i5fo.  Fig.  1 f .  Fig.i  6.Nel  lito ,  dirò  cosi, 
^•l6del  nafo,  oin  cima  del  loro  mulo  fi 
feorge  in  quella ,  e  in  tutte  le  appena 
nate  una  vefcica  bianca  ,  e  quali  trafpa- 
rente ,  a  cui  fegue  il  rello  del  capò  di  co¬ 
lor  callagno,  eliicio.  11  petto  è  alto, 
inegualmente  pelofo ,  coni’  è  il  rello  del 
corpo»  Nel  mezzo  fra  le  fei  gambe  li 
vede  come  una  folfetta  ,  e  dall  una  par¬ 
te  ,  e  dall’altra  lpuntanole  ali  deformi, 
ineguali ,  e  ancora  aggrovigliate .  Chiu¬ 
de  il  ventre  una  punta ,  che  fpontanea- 
mente  Ha  fporta  in  fuora ,  acuta ,  lifeia, 
e  quali  cornea , 

^.fXL  Scappò  da  un’  altra  crifalide 
un  altra  moica  affai  piu  fnella ,  e  pii» 
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perfetta ,  come  appare  nella  Fig.ij. aì-Fìg-'Z 
quanto  minore  del  naturale,  ma  delle 
fteffe  fattezze  dette  di  fopra  ,  tol¬ 
te  le  ali  più  aperte  :  ed  un’  altra  ufcì 
pure  d’  una  crifalide  della  llruttu- 
ra  medefima  ,  che  difegnai  affai  più 
grande  di  quello  ,  che  ella  era ,  accioc¬ 
ché  meglio  fi  feorgeffero  i  lineamen¬ 
ti  fuoi.  Fig.  i  8.  Ma  più  di  tutte  poiF,£'lS 
vigorofa ,  e  perfetta  fi  fece  vedere  un* 
altra,  che  fi  feorge  nella  Fig.  19.  dife-  . 
gnata  pure  affai  maggiore,  acciocché  >z'*9 
tutte  fi  feopriffero  le  lue  bellezze .  Tan¬ 
to  nella  1 7.  1  S.  e  1 9.  non  fi  vede  la  ve- 
fcica  fui  mufo  ,  che  dilli  avere  la  mofea 
appena  nata  della  figura  1  f .  e  1 6.  non__» 
perchè  anche  quelle  fubito  nate  noni’ 
abbiano,  ma  perchè  poco  dopo  fi  riti¬ 
ra  ,  e  fi  perde,  come  diremo  nel  feguen- 
te  paragrafo.  Le  ali  dell’ultima ,  (che 
ufei  duna  crifalide  di  que’  vermi ,  che 
uccifero  le  cavalle  nella  proffima  paffa- 
ta epidemia)  erano  ornate  di  macchie 
a  differenza  di  quelle  fegnate  nella  Fig. 

1 7.  e  1 8.  o  foffe  quella  di  feflt) ,  o  di  lpe- 
ciediverfa.  Staccata  un  ala  dai  bullo, 
la  feci  difegnar  feparata ,  acciocché  tut¬ 
ta  intera  fi  vedefse  la  fua  {bruttura. 

Fig.  10. 
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§.  XII.  Tutte  lp  mofche  ufciteda’ 
deferirti  vermi  ipcrifalidati  ,  tutte  da 
me  in  divertì  teirìpi  vedute  ,  fono  pref- 
fappoco  della  {bruttura  medefima ,  tol¬ 
to  il  colore  alle  volte  più  y  o  meno  cari¬ 
co,  ole  macchie  delle  ali,  o  la  mag¬ 
giore  ,  e  minore  grandezza .  Ne  depri¬ 
verò  con  qualche  diligenza  una  fola , 
nella  quale  penfo  di  moftrar  le  fattezze 
di  tutte .  La  mole  del  corpo ,  fe  pren¬ 
diamo  una  delle  più  grandi,  è  in  circa 
come  un  mofcione ,  o  alquanto  maggio¬ 
re  d’una  mofca  ordinaria ,  limile  a  cer¬ 
ti  fuchi  j  o  vefpette  irfute ,  che  ronza¬ 
no  per  le  campagne  -  Ha  da  un  canto , 
e  dall’altro  del  capo  due  protuberanze 
ovate  dure ,  di  color  caftagno  aperto , 
lucide ,  e  fottilmente  graticolate ,  fpor- 
te  alquanto  in  fuora ,  dittanti  mediocre¬ 
mente  fra  loro ,  di  molta  grandezza , 
proporzionate  al  retto  del  capo,  e  del 
corpo ,  che  fono  prefe  volgarmente  per 
gli  occhi .  Ognuna  nel  (ito ,  dirò  così , 
del  nafo  caccia  fuora  fubito  nata  una 
grofsa ,  e  alquanto  lunga  vefcica  di  bian¬ 
ca  x  e  trafparente  membrana  come  ac¬ 
cennava  di  fopra  ,  e  come  li  vede  nella 
y.  x  '.Fig.  1  5.  e  1 6.  la  quale  ora  ritira  all’in- 
,  fé. 5  dentro  ,  e  l’appiatta ,  recando  allora 

in 
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in  quelito  una  cupa,  e  crefpa  caver- 
netta ,  come  in  due  parti  divifa  j  ora  la 
fa  gonfiare,  efporgere  infùora,  come 
;  fanno  i  fanciulli ,  quando  empiono ,  e 
votano  d’aria  una  qualche  vefcica .  Se¬ 
gue  certamente  il  moto  de’  polmoni ,  e 
della  refpirazione ,  ma  col  tempo  s’in¬ 
dura  ,  fi  raflòda ,  e  fi  ritira  affatto ,  nè 
mai  più  fi  vede ,  come  accade  alle  altre 
mofche ,  mofcherini,  e  mofcioniacccn*- 
nati  di  fopra .. 

§.  XIII.,  Sopra  la  detta  vefcica  ha  la 
fronte  armata  di  peli  giallicci ,  Tempre 
più  sfumati,  e  più  ciliari,  diftintiin_» 
due  parti ,  nel  mezzo  de’  quali  è  come 
una  piccola  piazzetta  ,  o  aja  più  ofcura, 
orafa,  formata  in  triangolo ,  alquanto 
eminente  ne’  flioi  dintorni  ,  ma  nel 
mezzo  inescata  da  tre  nere ,  e  lucide-» 
pallottolette ,  prefe  anche  quelle  da  al¬ 
cuni  per  occhi,  che  fono  limili  a  tre_, 
chiodetti  col  capo  d’ebano.  Fra  quelle 
fono  alcuni  pelucci ,  ficcome  de’  più 
lunghi  ,  e  rigidi  ne’ contorni  degli  oc¬ 
chi  ,  e  del  capo  verfo  del  collo .  Poco 
fotto  la  vefcica  vi  è ,  come  un  nicchio 
incaftrato  nel  mufo ,  dalla  parte  fupe- 
riore  del  quale  in  luogo  d’antenne  pen¬ 
dono  due  bernoccoli ,  o  corpi  ritonda- 

ftri 
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Uri  alquanto  fchiacciati  limili  ad  una_i 
lente ,  ornati  d’un  lungo  pelo  per  cia- 
fcheduno ,  riguardante  all’infuora,  co¬ 
me  appunto  hanno  molti  moicioni,  fra’ 
quali  uno  diftintamente  di  color  berret¬ 
tino  ,  e  rigato  lungheflfo  il  dorfo  di  lille 
nere,  che  nacque  gli  8.  d’Apriledaun 
bozzolo  del  bruco  delle  roveri ,  molti 
de’  quali  li  trovano  in  forma  di  rozzi ,  e 
polverofi  nidi  ammaliati  nel  baffo  tron¬ 
co  delle  medelìme .  Così  gli  hanno  certi 
altri  moicioni ,  che  efcono  dalle  aure- 
lie  di  que’  verminacci  codati ,  che  na- 
fcono ,  e  crefcono  nelle  acque  marce ,  e 
nelle  lìdie  cloache  ,  difegnati  più ,  che 
deferirti  dal  Goedarzio .  Sopra  imme¬ 
diatamente  ognuna  delle  accennate  due 
lenti  v’ha  un’altro  corpo  di  colore  più 
aperto,  di  folìanza  più  tenero,  e  di  figu¬ 
ra  più  fchiacciato  ,  alquanto  pelofetto-, 
e  a  guifa  di  feudo  ,  che  loro  cuopre  la 
fommità.  Segue  dipoi  uno  fpazio  bre¬ 
ve  ,  lifeio ,  biancaftro ,  fcannellato  fino 
alla  bocca,  scorredato  di  qua,  e  di  là 
da  due  laminette  alquanto  eminenti, 
che  formano  come  le  mafcelle ,  arma-  i 
te  d’una  certa  peluria  corta,  e  giallic¬ 
cia  . 

§,  XIV.  La  bocca  Ha  nel  fondo  del  ca¬ 
po 
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po  piccolifiìma ,  e  per  quello ,  che  efter- 
namente  fi  feorge ,  quafi  femplice ,  fen* 
za  tanaglie,  o uncini,  e fenza  aculeo, 
almeno  vifibile .  Per  quanto  anche  fi 
Aringa  il  capo ,  nulla  sbocca  ,  come  ac¬ 
cade  alle  mofchc  ordinarie ,  lcorgendofi 
|  folamente  in  fondo  a  quella  anguftifli- 
;  ma  cavernetta  alzarli  una  piccola  palla 
i  nera ,  e  lucente ,  che  ora  fporge  un  po¬ 
colino  alPinfuora ,  ora  ritira.  Non  ho 
però  animo  d’aflferire ,  che  non  nafeon- 
da  qualche  aculeo ,  con  cui  polla  forare 
la  pelle  degli  animali ,  e  alforbire  ’l  fan- 
gue  •,  ma  io  non  ilcrivo ,  fe  non  ciò ,  che 
ho  potuto  vedere.  Nella  parte  fupe- 
!  riore  della  medefima  v’è  pure  un  rialto 
|  tinto  di  negro  fumo ,  e  lucido ,  ficcome 
di  qua ,  e  di  là  dal  mezzo  fi  fpicca  una 
trafparente  ,  e  lucida  protuberanza. 
Nella  parte  inferiore  v’ha  due  turno- 
retti  ofeuri ,  ed  ineguali ,  e  tutto  il  ca¬ 
vo  è  circondato  da  una  fiepe  di  peli  più 
carichi  di  colore,  dopo  la  quale  da_* 
amendue  le  parti  fono  due  bianche  la- 
ftre,  che  arrivano  fino  agli  occhi ,  e-» 
terminano  la  circonferenza  del  mufo . 

§.  XV.  Il  dorfo  è  limile  a  quello  di 
certe  vefpe,  o  fuchi  ,  veftito  tuttodì 
peli  di  color  d’oro ,  e  bianchicci ,  Fig*. 

i  6. 
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Tig.\6.i6'  1 8. 1 p.  il  cui  fondo  è  di  cartilagine 
alquanto  curvata  in  arco ,  dura ,  di  fcu- 
ro  colore ,  e  nel  mezzo  nuda .  Spunta¬ 
no  dalle  nfcelle  due  ale ,  una  per  parte , 
membranacee,  e  trafparenti  ,  colmeg¬ 
giate  da  funicelle ,  o  fibre  fode,  che  ter¬ 
minano  ,  parte  ne’  dintorni ,  e  nell’ 
ellremita  dell’ali ,  e  parte  ininvifibile 
fottigliezza .  Inalarne  mofche  le  ali 
fono  di  nerigne  macchie  ornate ,  come 
io.  Pnella  figura  19.  e  10.  Il  petto  è  pure 
guernito  di  peli  di  color  d’oro  fmorto , 
che  viene  divifo  da  una  folfetta ,  da’ 
margini  della  quale  fpuntanotre  paja  di 
gambe ,  cioè  tre  gambe  per  parre .  Fig. 

Lalorocofcia  è  pelofilfima  verfo  la 
parte efterna,  aleni  fine,  mediante  i 
iuoi  legamenti,  s’appicca  la  gamba,  pe- 
lofa  anch’elTa,  e  alquanto  curva»  Con 
quella  s’articola  un’olfo  ,  quali  affatto 
fcarnato ,  coperto  di  pelle  fottìi  fottile, 
e  difefo  da  peli,  che  può  dirli  la  bafe  del 
metacarpo,  pendendo  da  quello  mol- 
tifiimi  olficìni,  incallrati  uno  nell’al¬ 
tro,  ma  col  fondo  alquanto  più  largo, 
per  riceverne  l’incallro ,  a  guifa  d’un_» 
nodo  di  certe  canne .  AH’ultimo  final¬ 
mente  di  quelli  s’inferifce  un’altro  olfi- 
cinounpoco  più  lungo  ,  che  fi  dilata 

anch’ 
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anch’elfo  nel  fine ,  al  quale  s’attaccano 
due  uncini  ritorti  nelleflremità  ,  ed 
acutiflìmi,  che  fono  l’ugnefue.  Non 
iftimo  degno  di  filenzio ,  che  quali  per 
tutto  il  fito  delle  medefime  fi  dilata 
fotto  loro  una  membranuccia  grofla, 
mufculofa ,  e  fcabra ,  divifa  anch’elfa  in 
due  parti,  e  rapprefentante  la  figura 
d’uri  piede  di  bue ,  che  ùon  lafcia  vede¬ 
re  al  di  fotto,  che  la  fommità  delle,* 
ugnc  ritorte  j  il  che  però  fi,  vede  in  altre 
mofche ,  e  mofcioni ,  fe  ben  s’olferva . 
Con  quelli  gentiliflìmi  ordigni  fa  quel 
folietico ,  o  quel  dolce ,  e  lufinghiero 
pizzicore  all’orlo  dell’inteftino  retto 
delle  Cavalle ,  per  cui  s’apre,  e  fi  dilata, 
come  dicemmo  nel  §.  3. 11  fecondo  pajo 
delle  gambe  è  appiccato  verfo  la  metà 
del  petto,  e  di  bruttura  limile  al  pri¬ 
mo  ,  fe  non  che  l’olio  ,  a  cui  s’articola  la 
cofcia  ,  è  molto  più  corto .  11  limile  fa 
l’ultimo  pajo,  cheefce  dal  fondo  del 
petto,  il  quale rìefce  più  lungo  degli 
altri ,  a  cagione  dello  ftinco ,  o  della 
gamba,  e  degli  ollicini  tutti  alquanto 
più  lunghetti ,  e  più  grollì  .  La  loro 
cofcia  ha  una  particolarità  curiofa  , 
cioè ,  poco  dopo  il  fuo  principio  fi  vede 

fmuf- 
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fmuflata ,  o  fcantonata  ,  e  incavata  a 
foggia  di  Luna  nafcente . 

XVI.  Segue  il  ventre  inferiore  di 
figura,  come  ovata  ,  ornato  di  peli  gial¬ 
licci, e  formato  da  cinque  anella  cartila- 
ginofe ,  legate  infieme  da  una  membra* 
na  flofcia ,  e  pieghevole  .  L’ultimo  li 
riftrigne  molto  ,  eccettuato  verfo  il 
mezzo,  dove  s’allarga  in  unafelfura, 
dalla  quale  fchizzano  fluidi  eicrementi, 
ora  bianchi,  ora  vinati.  Sotto  a  quella 
s’olTerva  un  rialto  lucidiflimo ,  e  nero , 
che  va  a  terminare  in  punta ,  dal  quale 
ne’  malchi  efce  un’ordigno  dedicato  al* 
la  generazione ,  comeoiservai  un  gior¬ 
no  di  Luglio ,  mentre  alcuni  poco  dopo 
nati  s’ingegnavano  furiofamen&e  di  coz¬ 
zar  colle  femmine,  e  di  accingerli  alla 
grand’opera . 

$.XVII.  Divifa  una  femmina  ,  la 
trovai  pienifsima  d’uova ,  che  quali  oc¬ 
cupavano  tutta  la  cavità  dell’addome.. 
E  divifa  l’ovaja  in  due  lunghe  corna ,  o 
tubi,  come  quella  de’  pefci ,  tutta  quan¬ 
ta  irrorata  da  minutifsimi  cannellini 
bianchi  ,  a’ quali  Hanno  appelc  colla 
parte  loro  più  angufta  le  uova  limili 
nella  figura  al  feme  d’un  popone  ,  ma 

-i  ;<  1  un 
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'iinppco  più  ritondettc,  e  gialle  l’ap¬ 
parenza  quali  eguale  a  quelle  de’  mo¬ 
zioni  ordinarj ,  chelafciano  filile  car¬ 
ri  .  Contate  in  una  con  diligen¬ 
za,  le  trovai  fettecento  novanta  di  nu- 
i  pero .  Dal  che  li  vede ,  come  balla  una 
Lola  mofea  ad  empiere  d’infiniti  vermi 
in  cavallo  ,  e  quelli  ad  ucciderlo . 

tf.XVIII.  S’avverta ,  che  non  tutti  i 
/ermi ,  che  fi  cavano  da’  cavalli ,  e  nò 
meno  tutti  quelli,  che  fovente  fono  cac- 
iati  fuora  urtati  dagli  eferementi ,  o 
’  he  da  loro  flefsi  efeono ,  fono  maturi , 
perfetti ,  acciocché  s’indurino  fubito 
n  crifalidi ,  o  indurati  dieno  fuora  a  fuo 
lempo  la  mofea .  Ai  3.  di  Giugno  milì 
:  entro  un  vafo  di  vetro  fette  vermi  ca¬ 
lati  a  forza  da  un  Manifcalco  dall’inte- 
;  ino  retto  d’una  cavalla  giovane  colla 
nano  fpalmata  d’olio  laurino  .  Polì 
lin  elio  loro  l’amico  fterco,  edolfer- 
Jii’l  giorno  dopo ,  che  ne  aveano  fìac- 
t.ti  alcuni  pezzetti ,  evi  fi  ricovera' va- 
Jb  fotto  .  N’aggiunfi  dell’altro  frelco , 

3  ciocché  non  mancafle  a  loro  fugo 
j  nico ,  e  benigno ,  o  almeno  ombra ,  e 
troverò  .Ai  6.  del  fuddetto  tre  inco- 
jinciaronoa  fermarli,  edatignerfi  d’ 

1 1  coloraccio  calcagno  fmorto ,  e  verfo 
Tomo  XIV.  E  la 
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la  fera  fi  raggricchiarono  in  le  flelTì ,  ed 
incominciarono  a  divenire  crifalidi .  A 
i7.fi  fecero  più  ofcuri ,  e  di  fcorzapiù 
dura,  egli  altri  quattro,  non  efifendo 
forfè  nutriti  abbaftanza ,  ufcivano ,  ed 
entravano  tutto  giorno  da  certi ,  come 
conicoli ,  fatti  in  quella  fo2za  materia , 
e  tardarono  fino  alli  dieci  a  fermarli. 
A  i  1  z.  divennero  {munte ,  e  rozze  cri¬ 
falidi  ,  da  due  delle  quali  nulla  mai  nac¬ 
que  .  A  i  Z9.  dalle  prime  crifalidi  ufci- 
rono  le  mo fche  defcritte  ,  e  così  di 
mano  in  mano  dalle  altre ,  benché  da 
tre  appena  poterono  fcappar  fuora,  e 
non  ebbero  mai  tanta  forza ,  che  diften- 
defiero  le  ali .  Intorno  però  allo  sbucia- 
re  delle  crifalidi  non  v’èfempre  quella 
meta  determinata  dalla  natura ,  con- 
ciofiìacofachè  il  freddo ,  e  il  caldo  della 
fìagione ,  e  il  più ,  e  meno  cibo  contri- 
builcono  molto  a  farle  nafcere  più  tar¬ 
di  ,  o  più  pretto ,  conforme  accade  alle 
crifalidi ,  o  aurelie  de’  bruchi ,  alle  nin¬ 
fe  delle  api ,  delle  vefpe ,  degli  fcarafag- 
gi , delle  cantaridi ,  e  filmili ,  e  in  poche 
parole  a  tutti  quanti  gl’infetti  ,  che  li 
{vii  uppano .  Per  alci  re  del  loro  gulcio; 
anche  quette  immorbidifeono  alquante 
la  lommità  più  rittrecta  del  medefimo] 

co- 
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come  fanno  quelle  delle  pecore  ,  e  dei 
cuojo  de  buoi;  1  urtano  dipoi  col  capone 
1  alzano ,  rovefeiando  ali’infiiora,  e  (lac¬ 
cando  una  parte  de’ primi  tre  anelli,' 
aprendoli ,  come  una  fineftrella ,  per  la 
;  quale  efeono  a  goder  l’aria ,  lafciando  in 
abbandono  la  vecchia  fpoglia.  Ufcite, 
come  ho  detto,  attendono  fubitoall’ 
apcra  della  generazione ,  e  fecondate, 
:he  fono ,  incominciano  a  volare  attor¬ 
co  le  razze  delle  cavalle ,  e  alle  puledre, 

*  cercano  depolìtar  le  uova ,  come  nel 
>•  III.  per  eternare  la  loro  fpecie . 

XIX.  Ecco  tutta  la  bizzarra,e  nuo- 
a  lloria  di  quella  lorta  di  viventi ,  che 
ono  dovente l’efterminio  delle  razze_# 
ntere ,  lo  fcandalo  della  medicina  vete- 
jinaria  ,  il  flagello ,  e’1  terrore  del  più 
.enerolo  ,  ed  apprezzato  fra’ bruti  . 
4on  larà  dunque  cofa  inutile ,  nè  disdi- 
evole  anche  a’ medici  delfuman  gene- 
e  l’impegnare  ogni  arte ,  ed  ogn’indu- 
ria  perla  cura  de’fuddetti,  corno 
anno  con  tanta  loro  gloria  mollrato  i 
ottiflìmi  Medici ,  Monfignor  Lancili , 
ig.  Ramazzini ,  ed  ultimamente  il  Sig, 
iumi  colle  ragioni ,  e  coll’opere  nelle 
)ro  laviflime  Diifertazioni  elpolle  ; 
nzi  come  moflrò  il  Primerolio  nel  iuo 
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utiliflimo  Trattato  de  Fulgi  erroribus 
nel  Cap.  XVII.  dove  fa  conofcere  Ter¬ 
rore  di  que’  Medici ,  i  quali  {Umano  di - 
vcrfa  la  medicina  degli  uomini  da  quella 
de  bruti ,  e  in  conseguenza  quanto  ma¬ 
lamente  penfino ,  elfere  cofa  indegna  lo 
feri  vere  per  la  Sanità  di  quelli  ultimi . 
Entro  dunque  anch’io  nel  numero  di 
quegli ,  che  amano  per  io  ben  pubblico 
il  bene  di  quelli  animali ,  e  rifletto  pri¬ 
mieramente  di  quanto  utile  fieno  le  of- 
fervazioni  accennate  per  la  cura  prefer- 
vativa,  c  curativa  de’ vermini,  sì  Se 
guardiamo  la  medicina  teorica  ,  sì  Se 
volgiamo  l’occhio  alla  pratica .  Intorno 
alla  prima,  cederanno  le  conteSe  fra’ 
Medici  circa  la  maniera  del  nafeere ,  ed 
il  Mercuriale  poteva  avanzar  la  fua_j 
critica  contra  il  Montano  ,  credendo 
quelli ,  che  nafcelfero  da  maggior  calo¬ 
re  ,  e  quegli  da  minore ,  per  non  poter 
digerire  le  paglie ,  e  gli  (trami ,  citando 
in  Suo  favore  Galeno  ,  Aezio ,  Paolo , 
ed  un  popolo  di  autori  venerabili  molte 
per  l’età  loro ,  clic  volevano  tutti ,  che 
i  vermini  nafcelfero  da  cibi  crudi  ,  e_j 
corrotti,  e  in  eonieguenza  per  difcttG 
di  calore  chilificante  ,  non  per  eccelfo 
Ognuno  ora  vede ,  che  nafeono  anch’el- 

fi  dall’ 
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fi  dall’uovo ,  come  in  quefta  occafione 
;  ed  in  altre  ho  dimoftrato  coH’efpericn- 
|  za  ;  onde  fi  troncano  nella  radice  tanti 
(contratti;,  che,  durante  il  medico , 
Ifilofofico  mondo,  non  farebbonomai 
terminati.  Nafce  in  fecondo  luogo  un* 
altro  utile  diretto  alla  pratica  ,  conciof- 
fiacofachè  altro  è  cavar  gl' indicanti  di 
moderare  il  caldo ,  o  il  freddo  delle  vifce - 
re ,  ed  impedire  la  generazione  delle  pu¬ 
tredini  ;  altro  è  l’indicante  femplice  ,  e 
puro  di  tener  lontane  le  madri  de ’  ver- 
■  mini ,  acciocché  non  vadano  a  deporre  le 
'uova  nell’ accennato  nicchio  (  §.  II.)  o  fe 
depofle  ,  non  nafcano  ,  o  f abito  fi  de¬ 
tergano  ,  o  fcaccin  fuor  a ,  o  prefio  s  uc¬ 
cidanogli  ancor  teneri ,  e  palpitanti  ver¬ 
me  t  ti  ,  fenza  penfare  a  cibi ,  o  a  paglie , 
d  ad  erbe,  o  a  ftrami  corrotti,  che^ 
nulla  giova . 

§.  XX.  Due  cure  dunque  fi  pofio~ 
io ,  anzi  fi  debbono  fare  in  quefti  cafi , 
;ioè  una  Curativai  l’altra  Trefervativa. 
La  Prefervati  va  ci  viene  fuggerita  dagli 
Scrittori  antichi ,  benché  ne’paefi  nofìri 
3  rati cata  non  venga ,  la  quale  trovo  ri- 
èrita  da  Omero  ,  da  Virgilio ,  e  da  altri 
Scrittori  de’  vecchi  fecoli .  Era  in  ufo 
dice  Omero  )  apprejfo  i  Tafiori  de  Le- 

E  *  firi- 
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ftrigoni  il  non  dormire  la  notte,  ed  avere 
la  mercede  doppia ,  perchè  facevano  pa¬ 
scerei  hefliami  nel  giorno ,  e  nella  notte  *, 
cioè  in  quefia  i  buoi ,  ed  i  cavalli  ,  e  gli 
altri  meno  pelofi ,  ed  in  quello  i  piu  pelo  fi, 
come  le  capre ,  e  le  pecore ,  mentre  per  le 
lunghe  lane  erano  difefe  da’  pungiglioni 
degli  efi ri .  E  Virgilio  pure  anch’efio 
prudentementeavvifa,  in  qual  manie¬ 
ra  le  vacche ,  e  le  cavalle  gravide  fi  pof- 
fano  difèndere  dall’eftro ,  dicendo  (  a  ) 
Hunc  quoque  {nam  mediis  fervoribus  etcrior 
injìaty 

Arcebis gravido pecorii  armentaquepafces 
Sole  recens  orto ,  autnotlem  ducenti  bus  aflr'is  « 

Ciò  >  che  dicono  dell’  efiro ,  dico  io 
delle  mofche  finora  defcritte,  volando 
quefie  a  fare  la  fua  faccenda  il  giorno  5 
quando  il  Sole  pili  rifcalda  l’aria ,  e  non 
quando  hanno  Pali  bagnate  dalla  rugia¬ 
da  ,  e  dal  notturno  frefco  impigrite  le_i 
membra  (  il  che  è  famigliare  a  tutti  gl’ 
infetti  del  giorno.)  efsendò  le  noftre_* 
mofche  un  genere  deftri  ,  oaffilli  da 
fe  (  come  ho  moftrato  nel  $.  III.  )  finora 
occulti ,  e  nonofscrvati  da  alcuno ,  eh’ 
io  fappia,e  che  meritano  un  luogo  par¬ 
ticolare  nella  veterinaria,  e  filofofica 
fcuola  . 

$.xxr, 
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§.  XXI.  Un’  altro  modo  di  prefer- 
yarli  farebbe  ,  fei  guardiani  ,  o  caval¬ 
lari  olservafserobeneil  tempo,  nel  qua¬ 
le  per  lo  piu  quelle  faftidioliffime  mo- 
;  felle  tentano fcaricarli delle  loro  uova, 
{onde  baderebbe  allora  ugner  la  parte 
idirettana  delle  cavalle,  e  de’ puledri 
!rcon olio  laurino ,  o d’abacuco, o limile , 
i  mentre  il  folo  fetore  di  quelli  ol)  a  loro 
oftichiffimi  le  terrebbe  lontane,  elei! 
!  accoftalfero  ancora  ,  non  potrebbonoa 
i  loro  voglia  fare  il  fuo  giuoco.Così  conli- 
glia  Plinio  (a ).  coll’ efemplo degli  Ara- 
pi  ,  che  ungendoli  i  cammelli  colia  pin¬ 
guedine  delle  balene,  e  d’altri  pefei , 
ìpolfano  tenerli  lontani  gli  allilli  col  fo- 
'lo  odore .  Si  potrebbono  anche  legare  al 
| tronco  delia  coda  ramufcelli ,  o  foglie  di 
jperlico ,  o  di  galega,  o  d’alfenzo ,  O  di 
Iperlicaria ,  o  limili  erbe  contrarie  al  ge- 

IIlio  de’  vermi, ovvero  cavarne lugo,  e 
:on  quello  tenerle  unte,  e  fpalmate .  In- 
ernamente  pure  tifavano  le  foidatefche 
h'anceli ,  quando  erano ,  pochi  anni  fo- 
10  ,  nella  mia  patria ,  di  dare  a’  loro  ca¬ 
malli  ,  per  prefervarli  (  dicevan’edi) 
da’  vermi ,  le  foglie  trite  del  perlico  me¬ 
scolate  con  crulca  ,  per  alcuni  giorni 

E  4  ogni 
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ogni  anno  nel  principio  della  fiate,  il 
che  mirabilmente  riufeiva .  Altri  tifa¬ 
no  felicemente  la  fegila  bollita  nell5 
acqua  comune ,  colata,  e  impolverata-, 
collo  zolfo  trito ,  e  ben  bene  rimefcola- 
ta ,  lafciandola  dipoi  raffreddare  chiufa 
in  un  vafo  ,  e  dandone  una  conveniente 
porzione  ogni  mattina,  per  qualche-, 
tempo  a’  cavalli .  A  me  non  difpiace- 
rebbe  ancora ,  far  porre  un  ferviziale  a1 
puledri,  o  a  que5  cavalli-  intorno  a’  qua¬ 
li  se  veduta  ronzar  la  mofea  generatri¬ 
ce  de’  vermi ,  o  delle  uova  >  mentre  in 
tal  modo  fubito  fi  difìurberebbono  o  na¬ 
ti ,  o da nafeere dal  proprio  nido,  ch’è 
l’inteftino  retto,  come  altre  volte  ho 
accennato .  Viene  lodata  ancora  l’acqua 
falnitrata ,  o  melata  dagli  fìeflì  Autori 
antichi ,  benché  non  aveffero  fatte  l’ef- 
perienze  del  Redi,  colle  quali  dimoftra, 
quanto  il  mele  fia  nemico  a’  vermi ,  ed 
altri  efaltano  pure  la  decozione  di  peo¬ 
nia  ,  e  di  feme  Tanto .  Un  Cavaliere  fi¬ 
nalmente  ,  difpenfa  per  fegreto  la  fe- 
guente  polvere ,  che  danno  con  felice 
luccefio  ogni  anno  alle  cavalle  ,  per 
prefervarle ,  dopo  le  tibie  de’  formen- 
ti ,  cioè  dappoiché  hanno  battuto  ime- 
definii  nelle  aje ,  nel  qual  tempo  ordi¬ 
nami 
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nanamente  fogliono  infermarli  di  un_J 
tal  malore .  y..  Moe ,  Genziana ,  Mir-  ' 
va,  Jera,  Buche  di  Lauro,  Centanno  j 
Zenzero,  Corallina  ,  parti  eguali.  Di 
tutte  ne  fanno  lòttilittìma  polvere,  la 
cui  dofe  e  di  once  due  in  tre  ogni  matti¬ 
na  per  tre  volte  nella  femola , 

-  $.XX1L  Quelli  rimedj,  che  danno 
per  bocca ,  per  prefervare ,  fono  anche 
buoni  per  curare ,  quando  da’  primi  le¬ 
gni  s’accorge ,  che  l’animale  è  infettato 
dalle  tarme ,  oda’vermi.  Acciocché  la 
cura  fia  con  ordine ,  è  necelfario ,  che 
avvilì,  doverei  manifcalchi,  o caval¬ 
lari  ottervar  bene,  fe  i  vermi  fieno  an¬ 
cora  negfintettini  batti ,  onel  retto,  o 
fe  fieno  afceli  a  i  tenui ,  o  fe  entrati  nel 
ventricolo  ,  e  qualche  volta  inerpicati 
Ino  all’efofago .  Oltre  a’  fegni ,  che  ri¬ 
ferii  nel  §. I.  qui  é  d’uopo,  ch’io n ap¬ 
porti  degli  altri;  imperciocché  allora 
>arlai  de’ fegni  in  particolare,  quàndò 
òno  già  afceli  allo  ft  orna  co-,  orabifo-» 
;na  ,ch  io  parli  in  generale  ,  quando  fo¬ 
to  ancora  negli  altri  accennati  luoghi , 
>er  poi  venire  alla  cura ,  conttderati  vi- 
ini  alla  bocca  inferiore  ,  o  fuperiore ,  o 
el  mezzo  fra  l’una  „e  l’altra,  per  ette- 
e>  polli  in  diverfo  lìto,  alquanto  di- 

fi  c  ver-, 
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verfa.  Ippocrate  ,  citato  dall'Aldro- 
vandi  ,(a.)  non  isdegnò  parlar  de’  me- 
delìmi ,  che  apporto  con  ambizione , 
per  far  vedere  la  verità  di  quanto  eipofi 
nel  §.  XIX.  Se  il  cavallo ,  dice  ,  è  trava¬ 
gliato  negl’inteftini  da’  vermi, ~fe  info - 
Um  abjjicit ,  crebroque  volutatur ,  &  ad- 
wovet  caput  utero  ,  caudam  fapius  ja- 
fiat,  atque [olito  frequentar  binnit .  A’ 
fegni  d’ Ippocrate  aggiunfe  il  famofo 
Ruini  ,  edere  il  cavallo  mefto  ,  e  come 
malinconico,  {lare  col  capo  chino ,  di- 
venir  magro ,  e  pigro ,  e  tardo  al  moto  , 
fenza  tumidezza  di  ventre,  e  quando 
rivolge  il  capo  indietro ,  guarda  il  fuo 
addome,  i  lombi,  il  petto,  e  qualche 
volta  la  coda  :  ma  quando  crefce  il  ma¬ 
le  ,  e  s  avvicina  h  morte  (  mentre  IpelTe 
volte  ,come  dice  Ippocrate  ,  vitium  hoc 
inviftttm.  remediis  non  cedit  )  frequente¬ 
mente  fi  lamentano ,  e  cavano  dal  pro¬ 
fondo  fofpiri ,  e  i  lombi ,  e  il  petto  co’ 
dènti  lì  lacerano .  Quando  poi  i  vermi 
fono afcefi. allo  ftomaco  ,  oltre  a’ fegni 
da  me  apportati  nel  §.  !..  che  li  fono^ 
veduti  nella  defcritta  epidemia,  ne  ven¬ 
gono  defcritti  da’  mulomedici  degli  al¬ 
tri  ,  particolarmente  fe  co’  vermi  umo¬ 
ri  t 
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ri  agri  vengano  rimefcolati  .  Subito  a* 
cavalli  s’indebolilce  lo  ftomaco  ,  e  lo 
fterco  appariice  lifcio,  e  lubrico  per 
una  certa come  pinguedine,,  che  l’ac- 
compagna  ;  fopraggiugne  loro  la  febbre 
ora  calda ,  ora  fredda.  -,  elcono  fudori 
freddi ,  e  mortali,  e  qualche  fiata  in  tan¬ 
ta  copia  ,  che  a  guilà  di  rugiadofe  gocce 
s  avvallano  ,  e  piombano  al  fuolo  ,  i 
quali  incominciano  dal  ventre,dipoi  dal 
capo ,  e  d’indi  dal  reftodel  corpo  ..Dagli 
occhilanguidi  ,.cavernofi ,  ofcuri ,  e  co¬ 
me  da  certo  nuvolo  ricoperti ,  co’quali 
guardano  fidi  la  terra  ,  diffidano  natici  I- 
laginofi  elcrementi ,  come  anche  dalle 
narici  ..  Quando  s’avvicina  la  morte, 
difficilmente  refpirano battendo  i  fian¬ 
chi ,  e  dermi  natamente  aprendo  i  fori 
del  nafo.  Si  gonfia  il  ventre  ,  fono  le 
orecchie ,  ed  i  tefticoli  freddi ,  gran  ca¬ 
lore  fi  lente  nell ’in  tedi  no  retto  ,.fe  fi  ac- 
:ofta  una. mano,  o  fi  cacci  dentro  l’ano . 
Cacciano  fuora  con  difficultà  gli  efcre- 
nenti ,  sì  dell’addome ,  come  della  ve- 
cica ,  e  torcono  il  capo ,  e  lo  dibattono . 
Quando  poi  fono  folamente  ncirintefti- 
10  retto ,  non  fono  allora  così  mortali , 
ìon  apportano  loro  cotante  angofce  , 
àcilmente  fi  fcuoprono ,  col  rovefciare 

E  6  che 
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che  fanno  gli  orli  del  medefimo ,  li  per¬ 
cuotono  quelle  parti  colla  coda,  fe  le 
fregano ,  e  fe  le  ftropicciano ,  fe  fono  in 
campagna  agli  alberi ,  o  a’  pali ,  fe  nelle 
Halle  al  muro  ,  e  dove  più  loro  torna  in 
acconcio . 

§.  XXIII.  Fatte  adunque  le  riflefsio- 
ni  dovute ,  e  fcoperto  il  fito ,  dove  an¬ 
nidano,  bifogna  prefcrivere  que’rime- 
dj  ,  chefonoproprj.ad  ognuno,  dubi¬ 
tando  molto,  che  in  ciò  feguano  errori 
per  ignoranza  de’ mulomedici .  Se  fco- 
prirafsi ,  elfere  i  vermi ,  o  le  tarme  ne¬ 
gl’  intefìini  bafsi ,  badano  fovente  i  fer- 
Viziali  con  decozioni  d’erbe ,  o  rimedj 
Antelmintici ,  cioè  contrar),  a’vermini  , 
o  con  olio  comune  rimefcolato  con  olio 
laurino  >  o  d’ abacuco  *  nel  quale  im- 
merfe ,  come  ho  provato ,  {ubico  muo¬ 
iono  .  I  fer viziali  pure  con  acqua  falfa  > 
o  melata,  e  tanti,  e  tanti  efìerminato- 
ri  di  Umili  viventi  in  quefti  cali  fono 
tutti  ottimi  .  Imanifcalchi  ,  o  mulo- 
medici  s’ungono  ancora  cogli  olj  fud- 
detti  la  mano.,  e  braccio  deliro ,  e.  pre- 
melfo ,  e  renduto  un  ferviziale  emol¬ 
liente  ,  la  cacciano  col  braccio  dentro  il 
cavernofo  retto ,  e  diliaccano  i  vermi,  o 
le  tarme  tenacemente  appiccate  co’  de- 

fcrit- 
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fcritti  cornetti  nel  §.  V.  alle  interne  pa¬ 
reti  degl’  intefìini . 

$.  XXIV.  Se  poi  fono  afcefi  agf  inte¬ 
rini  tenui,  fononeceflarj  i  rimedj  per 
bocca,  e i ferviziali ancora ,  onde  qui 
vi  vuole  maggior  arte ,  e  maggior’  in- 
duftria  >  che  quando  fono  nell’  infima^ 
cloaca  impantanati .  I  rimedj  apporta¬ 
ti,  echeionoper  apportare,  faranno 
giovevoli,  fatte  però  le  dovute  riflef- 
lìoni  ,  che  andrò  iponendo  >  quando 
anche  lì  fono  rampkati  lino  allo  ftoma- 
co ,  che  e  il  luogo  più  fatale  degli  al  tri  « 
Giunti  adunque  ,  elle  faranno  in  quello, 
è  d'ifopo  fubito  confiderare,  fe  lì  fieno 
ancora  accarnati,  cioè  cacciati  dentro 
le  tun.ichejO.fe  vagano  per  lo  medefimo> 
il  che  conofceranno  da’  fegni  più ,  o  me¬ 
no  acerbi- ,  che  ho  apportato  nel  §>.  I,  * 
enei  §.  XXII.  Se  fono  entrati  col  capo 
nelle  tuniche ,  che  qualche  volta  fora¬ 
no  (  come  fi  è  detto  nel  §.  IL  )  fuor  fuo- 
ra,  poco  giovano  i  ferviziali  a’ioro  ne¬ 
mici  ,  sì  perchè  quelli  non  polfono  mai 
colla  loro  fòrza  giugner  tant’  alto  ,  sì 
perchè  anche,  le  gkigneflèro  ,  fareb- 
bono piu  male,  che  bene,  come  dire¬ 
mo  dipoi.  Saranno  dunque  più  utili  i 
lèi;  viziali  di  latte ,  sì  per.  dare  qualche 

do.l- 
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dolce  refrigerio  alle  aride  partirsi  perchè 
dobbiamo  più  torto  addefcargli ,  e  lu- 
fingargli acciocché  fi  fiacchino  *  e  tor¬ 
nino  a  i'cendere  al  baffo ,  dov’è  la  loro 
naturai  patria ..  Nè  in  quefto  cafo  giu¬ 
dico  opportuno  preferi  ver  per  bocca  ri- 
medj  a  loro  contrai*) ,  ma  più  torto  gli 
rtimo  nocivi ,  e  mortali  >  concioffiachè  * 
avendo  già  il  capo  piantato  dentro  le-* 
tuniche  dell’efofago ,  o  del  ventricolo , 
come  fi  è  detto ed  avendo  fovente  ro¬ 
ncatala  prima*  e  qualche  volta  inca- 
ftratifi  nella  feconda ,  quando  fentono 
il  loro  veleno ,  tanto  è  lontano ,  che  fi 
fiacchino,  che  vie  più  s’ infinueranno 
ali’  indentro ,  cercando  di  fuggire  a  tra- 
verfo  delle  tuniche  l’ortico ,  e  il  difgu- 
rtevole che  fentono  deH’intrufo  rime¬ 
dio  .  La  cura  dunque  più  facile  ,  e  più 
ficura  farà  quefta .  Si  lafcino  tuttala-, 
notte  fenza  cibo ,  dipoi  la  mattina  fi 
facciano  loro  ingoiare  quattro  ,  o  cin¬ 
que  bicchieri  di  puro  latte  tepido ,  e  fi 
fegua  in  quefta  forma  per  più  mattine  , 
ole  vi  è  febbre  ardente ,  s’adoperi  fie¬ 
ro,  o decozione  d’erbe  emollienti  ,  e 
nulla  affatto  irritanti,  o  nemiche  de’ 
vermi  per  la  fuddetta  ragione  .  E  que¬ 
fto  è  uno  fcoglio ,  in  cui  ordinariamen¬ 
te  ur- 
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te  urtano  anche  i  più  accorti ,  ordinan¬ 
do  amari,  c  tormentofifiìmi  beveroni  ,■ 
per  tentare  d 'uccidergli quando  aven¬ 
do  già  incuneato  ,  per  dir  così  ,  il 
capo  dentro  le  villofe  tuniche  dello  fto- 
maco  ,  non  poiTono  aflòrbirli ,  nè  fen- 
tirne  il  danno  fatale  ,  che  lor  fi  defide- 
raj  ma  irritati,  e  punti  più  tofìo  nel¬ 
le  diretane  parti ,  vie  più  fi  intrudono , 
rodono ,  e  lquarciano  le  oppofte  fibre , 
e  moltiplicando  i  dolori  ,  accelerano 
agli  animali  la  morte Tutta  l’arte  fin¬ 
ora  ignota  deeconfiftere  nell’ accarez¬ 
zargli  ,  nel  f’ifingargli ,  e  fargli  fiaccare 
dalle  accennate  membrane ,  acciocché 
più  non  tritino  ,  e  non  trivellino  le  loro 
fila ,  ed  i  vafi ,  che  le  compongono,  ma 
iafciandole  in  abbandono  lene  ritorni¬ 
no  agli  antichi  loro  covili,  donde  poi 
efcono  ,  maturati  che  fono,  da  loro 
fiefiì .  Quella  è  una  fotta  di  vermini  , 
che  non  è ,  come  gli  ereditar)  (a  )  nofìri, 
o  degli  altri  animali  ,  cioè,  che  te¬ 
ttando  Tempre;  ver  mi  partorifcano  colà 
dentro  le  uova  ,  e  così  vadanfi  propa¬ 
gando  di  madre  in  figliuolo  *,  ma  fono 
d’una  razza,  come  ho  defcritto,  che 

ha  il 

(.a)  ~Efperienz,e  ed  Offervaz.  intorno  i  vermi, 
del  corpo  umano ,,  ec..  Padova  17x0,. 
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ha  il  fuo  termine  prefitto  d’incrifalidar-* 
fi ,  cd’  ufcire  -,  onde  ,  quando  coftoro 
non  efercitano  la  loro  tirannide  nel 
tempo  particolarmente  vicino  alla  fua 
maturità ,  o  dentro  gli  animali  perifco- 
no,  od  eiconoficuramente  colle  fecce, 
onde  fi  può  fare  un  certo  pronoftico  fino 
a  qual  tempo  pofiano  uccidere ,  o  nuo¬ 
cere  .  Quindi  è,  che  in  quelli  cali  la  ca¬ 
vata  di  l'angue  è  inutile ,  quando  non  vi 
lìa  l’indicante  per  altre  cagioni,  efifen- 
dofi  in  fatti  ofiervato  nella  pallata  ver- 
minoia  coftituzione  ,  che  nulla  giova¬ 
va,  o  più  tofìo  noce  va . 

$LXXV.  Se  poi  le  tarme  ,  o ,  per 
chiamarle  col  nome  generale ,  i  vermi 
non  fono  ancora  incaftrati  dentro  le  tu¬ 
niche,  e  vanno  folamente  vagando  per 
la  cavità  del  ventricolo ,  e  degl’  intefti- 
ni  tenui ,  come  ho  detto  nel  principio 
del  antecedente ,  il  che  fi  conofcedal 
non  avere  i  cavalli  i  fintommi  così  fu- 
riofi ,  come  ho  notato  nel  §.  L  ,  e  ver- 
fo  il  fine  del  §.  XXII. ,  ma  affai  più 
miti ,  come  parlando  in  generale  ho  ac¬ 
cennato  nel  detto  §.  ovvero  fe  fi  veggo¬ 
no  ancora  tarme  rimefcolate  collo  fter- 
eo,  per  lo  più  fluido,  e  fetente,  al¬ 
lora  fi  fa  ingoiare  a  loro  col  folito  corno 

buo- 
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buona  quantità  di  fughi  efprefli  dallej 
foglie  verdi  peliate  della  perticarla,  del¬ 
la  porcellana ,  della  galega  ,  della  mag¬ 
giorana  lìl  vellre ,  del  falcio ,  del  petro- 
femolo,  della  melifsa,  del  cucumero 
comune ,  e  afinino  ,  della  menta ,  del¬ 
la  fai  via ,  e  limili  ,  aggiugnendo  pure  a 
detti  fughi  conveniente  quantità  di  zol¬ 
fo  fottilmente  polverizzato .  In  tal  ma¬ 
niera  alfaliti ,  e  foprafatti  dalla  piena  di 
bevande  cosi  nemiche ,  fubito  ritirano 
il  capo  indentro,  e  s’ increfpano ,  ov¬ 
vero  rivolti  verfo  le  parti  inferiori  cer¬ 
cano  colla  fuga  lo  fcampo ,  tornando  ad 
impantanarli  nell’  antica  cloaca  ,  ed 
ufcendo  in  fine  sbalorditi ,  o  uccifì  cogli 
efcrementi .  Alcuni  manifcalchi,  che 
la  fanno  ancora  da  medici  veterinari  , 
dopo  i  menzionati  fughi ,  fanno  pure 
ingojare  ad  ogni  animale  infermo  tanta 
quantità  dell’erbe,  dalle  quali  hanno  ca-i 
vato  il  medicato  fugo ,  quante  polfono 
tenere  in  una  mano ,  cioè  fra  tutte  uru» 
manipolo.  I  mercuriali  pure  anche-* 
quivi  hanno  luogo,  e  fegnatamente  T 
etiope  minerale ,  del  quale  ne  ho  fem- 
pre  veduti  ottimi  effetti .  Alcuni  danno 
il  latte  coll5  aloè ,  e  col  mele ,  e  con  fo¬ 
rni  di  centaurea:  altri  vino  bianco  col¬ 
la  ra- 
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la  radice  di  dittamo  ,  o  di  felice,  oco ’ 
femi  di  nafturzio  ,  e  di  zcdoaria ,  che_> 
fìimano  potentiflìrai  flerminatori  de’ 
vermi .  11  decotto  di  lupini  con  un  po¬ 
co  di  fcamonea ,  l’olio  onfacino  folo  da¬ 
to  in  grati  copia,  e  cento  altri  rimedj  li 
lodano  per  provati ,  de’  quali  fe  ne  veg¬ 
gano  molti  appretto  il  Geinero  ( a  ) ,  ap¬ 
pretto  Vegezio  [b) ,  ed  appretto  tanti  al¬ 
tri  ,  che  hanno  trattato  delle  malattie 
de’ cavalli  j  fra  quali  ottengono  fenza_> 
dubbio  il  primo  luogo  i  nobiliffìmi ,  ed 
efperimentati  rimedj  defcritti  con  tan¬ 
ta  proprietà  dal  Sig.  Marino  Gar¬ 
zoni  (c)  .  Egli  c  qui  però  necef- 
fario  di  nuovo  avvertire  i  medici  vete¬ 
rinari  ,  che  non  indifferentemente  deb¬ 
bono  darli  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tutti  i 
Cairi  fuddetti  rimedj  y  ma  ottervar  be¬ 
lle,  fe  vi  è  congiunta  la  febbre,  ofe  vi 
fono  altri  lintommi ,,  che  moftrino  ac- 
cenfione  di  vifcere ,  o  qualche  altro  con- 
traindicante  :  ne’quali  cafi  è  d’uopo  tra- 
lafciarli,  o  correggerli  con  erbe  oppo¬ 
ne  a'  fintommi ,  acciocché  volendo  di¬ 
fen¬ 
da)  DeEquo  lib.i.  p.  515. 

(,  b  )  Art.  Veter.  iib.<\.  c.  1  o. 

(,c)  Arte  di  ben  conojcere  ,  e  dijlingucre  le 
qualità  de' Cavalli  ec.  Cap.  3 1 .  pag.  150. 
Giornal.XUL  Art.V.  />.  146  . 
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fendere  dalla  morte  per  un  verfo  i  ca¬ 
va  Ili,  non  lì  uccidano  per  l’altro  :  la 
qual  cofa  pur  troppo  fpelTe  volte  acca¬ 
de  nella  cura  degli  uomini ,  quando  gl’ 
infermi  mal’ accorti  vogliono  alla  loro 
adìftenza  medici  empirici  ,  o  di  poco 
fondo . 

§•  XXVI.  Il  noftro  Ippocrate,  che 
qui  di  nuovo  cito  per  altrui ,  e  mio  van¬ 
eggi0  >  non  ha  fdegnato  di  prefcrivere 
anch.’  elfo  rimedj  alle  beftie  per  quella-, 
forta  di  mali  ,  cioè  fugo  di  cavoli  con_, 
olio ,  e  nitro  infufo  per  le  narici  ,  al  ri¬ 
ferire  dell’ Aldrovando ,  anzi  (a)  ag- 
gingne  ,  che  paratur  &  ab  eodem  hoc 
medie  am  entum  ,  quod  recipit  fquama 
aris ,  carìcarum  ,  &  atr  amenti  futorii 
fingalo  s  trientes  levijjìmè  tritos  ,  &  in 
collyriaformantur  magnitudine ,  qua  na - 
res  funt  capaces ,  per  quas  injiciantur  ; 

I  nofìri  manifcalchi  provano  molto 
efficace  il  Tegnente  rimedio  per  tre  mat¬ 
tine  continue,  quando  olfervano ,  che 
torpidi ,  e  melenlì  non  vogliono  ufeire 
dell’  inteftinale  cloaca  .  ^4  Eadic.  Gen - 
tian.  sArijìoloch.  utriufque  >  Folior.  Car¬ 
dai  benedici. ,  Hyfsopi  montani ,  Centaur. 
major.  ,  Sena  orientalis ,  ^ìloes  Epatie. 


(a")  DeVermibus,  ec.  Cap.  3.. 
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Mynb.  el.  am  ?  XIII.  S.  Mifce ,  fiat  puU 
vis  fubtiliffimus .  La  dofe  pei*  le  caval¬ 
le  è  di  £  III.  ma  per  li  puledri  meno  af¬ 
fai  ,  e  per  le  cavalle  di  mefi  diciotto  in«> 
trenta  di  £  1.  fino  a  ^  II.  Dadi  la  detta 
polvere  fciolta  in  una  decozione  fatta  in 
vino  bianco  con  foglie  di  galega  ,  di 
maggiorana  ,  di  ferpillo ,  di  boragine , 
dicicorea,  d’uva  parta,  di  datteri  di 
Barberia,  edifichi,  d’ogni  cola  parte 
eguale  in  quantità  conveniente,  facen¬ 
do  bollire  il  tutto  fino  alla  confu  inazio¬ 
ne  del  terzo .  Alcuni  ancora  non  fenza 
ragione  aggiungono  a  quello  decotto 
quantità  conveniente  di  fughi  di  petro- 
femolo,  di  cicorea,  di  centaurea,  di 
buglorta,  di  ferpillo,  di  boragine,  di 
piantagine ,  e  di  galega  con  un  poco  d’ 
olio  di  abacu  co ,  facendo  Ilare  ogni  cofa 
la  notte  in  luogo  tepido  ,  e  dipoi  fanno 
la  decozione  la  mattina  ,  come  s’  è 
detto . 

§.  XXVII.  Coll’  ufo  degli  ultimi 
mentovati  rimedj  nella  pallata  vermi- 
nofa epidemia  molti  cavalli,  e  cavalle 
fi  fcaricavano  d’ un  numero  prodigiofo 
di  tarme,  dal  che  Libito  fi  vedevano  mi¬ 
gliorate  ,  e  poco  dopo  allatto  fané ,  ed 
era  fegno  infallibile  della  lor  guari¬ 
gione  , 


Articolo  IV.  n7 

gione ,  fe  ufcivano ,  o  della  morte ,  fe 
non  ufcivano .  Quelle  ultime  più  follo 
dopo  il  rimedio  peggioravano,  arric¬ 
ciandoli  loro  Tempre  più  il  pelo,  inar¬ 
cando  in  forma  lunata  la  fpina  dorfale  , 
raggricchiandofi  con  tutto  il  corpo ,  ap¬ 
parendo  orribilmente  fmunte ,  e  dando 
fegno  d’ un’  interno  tormentolìdimo  do¬ 
lore,  e  ciò  per  appunto  a  quelle  do vea 
accadere ,  come  ho  notato  nel  §.  XXIII. 
e  nel  §.  XXIV.  alle  quali  tardi  li  dava  il 
rimedio  ,  cioè  ,  quando  erano  già  i 
vermi ,  o  le  tarme  incallrate  dentro  le 
tuniche  del  ventricolo  :  per  lo  che  , 
tanto  è  lontano ,  che  li  flaccafifero ,  e 
follerò  uccilè ,  che  vie  più  s’ internava¬ 
no  ,  c  rabbiofamente  rodevano ,  e  tri¬ 
vellavano  più  preilo  il  ventricolo  ,  ol’ 
efofago ,  per  isfùggire  la  nemica  bevan¬ 
da,  dai  chenafceva,  o  s’accrefceva  T 
infiammagione ,  e  il  dolore ,  e  s’accele¬ 
rava  la  morte .  Tanto  è  da  confiderai*!! 
quell’  occafto  prxceps  del  noftro  Ippo- 
:rate  in  ogni  Torta  di  malattia ,  e  in_. 
5gni  maniera  di  vivente  infermo .  Que’ 
•imedj  dati  a  tempo  ,  fono  quelli ,  che 
anno  i  miracoli  ,  e  nel  nollro  cafo  è 
chiaro  fino  all’evidenza,  mentre  feil 
prudente  medico  veterinario  non  fa_» 

tutte 


1 1 8  Giorn.  De’  Letterati 
tutte  le  do\  ute  rifledioni ,  da  me  accen¬ 
nate  ,  accrefce  fenza  fallo  dolore  a  do¬ 
lore,  ed  è  cagion  della  morte;  ilche_# 
qui  a  bella  polla  ripeto ,  perchè  fu  que¬ 
llo  s’appoggia  quali  tutta  la  rettitudine 
della  cura. 

§.  XXVIII.  E  qui  però  necedario  av¬ 
vertire,  che  molte  cavalle ,  e  puledri, 
benché  da  mokidìme ,  e  quali  innume¬ 
rabili  tarme  fi  fodero  liberati ,  median¬ 
te  gli  accennati  rimedj ,  nulladimeno  fi 
conolcevano ancora  infermi,  malinco¬ 
nici  ,  e  fenza  fame ,  e  molti  ancora  fen-.- 
zafegni  di  tarme  s  infermavano ,  e  da 
febbre  maligna  opprefii  perivano  ,*  on¬ 
de  quella  collituzione  era  ,  come  di 
due  mali  compolla  ,  ognuno  de’  qua¬ 
li,  anche  da  fe,  era  mortifero,  e  fata¬ 
le  .  Quando  i  mulomedici  s’ avvedeva-' 
no  edere  oppreffi  dalla  febbre,  e  non 
da’  vermi ,  o  pili  da  quella,  che  da  quel¬ 
li  ,  allora  foravano  loro  con  un  lungo 
ferro  infocato  la  pelle  e  i  mufcoli  efle- 
riormente  del  petto  ,  pattandoli  fuor 
fuora ,  cioè  dalla  delira  alla  finillra  par¬ 
te,  (  la  qual’ operazione  chiamano  re- 
giare  )  intrudendo  dipoi  nel  foro  radi¬ 
ce  d’eleboro  nero ,  e  legando  l  ellremi- 
tà  delia  detta  con  un  filo  infieme  dall’ 

qn 
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un  canto,  e  dall’altro  aggruppati,  ac¬ 
ciocché  non  ufcifle .  Da  quella  regima¬ 
rci  fi  gonfiava  fierminatamente  il  pet¬ 
to,  da 'fori  aperti  del  quale  per  lo  più 
grondava  quali  Tempre  a  filo ,  una  luri¬ 
da  ,  e  fetentilfima  quantità  di  torbida-, 
linfa ,  o  di  marcie  fierofe  ,  che  dava  la 
fallite  agl’  infermi  ;  ma  fe  nulla ,  o  po¬ 
co  ufciva  ,  fenza  fallo  perivano .  Qual¬ 
che  volta  tanto  fi  gonfiava  la  forata  par¬ 
te  ,  eh’  era  necelfario  levar  fubito  la  ra¬ 
dice,  e  farle  fomenti .  Generalmente-, 
giovava,  oalmenonon  noceva,  e  fo- 
lamente  fu  notata  una  cavalla ,  ed  un_* 
puledro,  a’quali  dopo  l’ operazione  s’ 
accrebbe  il  male  .  Allora  il  manifcalco  o 
mulomedico  apri  loro  la  vena ,  e  cavò 
qualche  poca  quanti  à  di  fangue  con  più 
infelice  fucceflb ,  mentre  luna,  e  l’al¬ 
tro  cominciarono  fubito ,  come,  fe  fof- 
fero  nell’  interno  fiati  altamente  offefi , 
i  gittar  calci  confufamence ,  comefu- 
'iofi ,  o  frenetici }  dopo  di  che  caden- 
io ,  o  gittandoli  in  terra  fi  ftroppiccia- 
/anorabbiofamente  con  effe,  e  dibat- 
endo  qua ,  e  là  fregolatamente  il  capo , 
a  coda  ,  e  i  piedi,  come  urlando,  e 
gemendo  ,  gittando  lagrime  dagli  oc- 
hj ,  e  moftrando  d’efl'ere  travagliati  da 

dolo- 
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dolori  acerbiffimi ,  in  poco  tempo  mo 
rirono  attratti ,  o  convitili .  Aperti  or- 
ridaméte  puzza  vallone  fi  videro  i  vifceri 
tutti  infiammati ,  e  di  livide  ,  e  nere-» 
macchie  picchiati ,  e  infetti ,  il  fangue 
tetro ,  fcioito  in  parte ,  e  in  parte  in_» 
denfi  grumi  quagliato ,  e  nel  ventrico¬ 
lo  non  v’  erano ,  che  poche  tarme  ,  e 
morte  . 

$.XXIX.  E  qui  fi  noti,  come  nel 
principio  di  quelle  febbri  il  falaflo  gio¬ 
vava  ,  come  ha  accennato  anche  Monfi- 
gnor  Lancili  nell5  epidemia  de’cavalli  di 
Roma;  ma  in  fine  uccideva,  efsendo 
fiate  medicate  le  cavalle  del  Mantovano 
coi folo falalfodatoa  tempo,  edeflen- 
dofi  la  maggior  parte  ricuperata .  Tan¬ 
to  vale  anche  in  quello  la  medica  pru¬ 
denza,  e  ii  tempo  opportuno  di  pre- 
fcrivere  un  sì  efficace  rimedio .  Quello 
è  tutto  boiler  vato  nella  paflfata  coflitu- 
zione ,  che  può  dar  lume  non  torbido 
per  l’avvenire  alla  cura  d’ un5  animale  si 
utile  ,  sì  nobile ,  e  sì  generofo ,  ed  a’ 
Filofofi  nacurali  accenderne  un*  altro 
per  la  nuova  feoperta  deli  oflervato  fvi- 
luppo,  che  fanno  le  deiznttz  tarme }  o 
vermi  corti  de’  cavalli ,  chiamati  mala¬ 
mente  da  alcuni  yifearidi ,  da  altri  C«- 

cur~ 
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ur  bit  ini ,  non  effondo ,  chei  vermi  del- 
i  notata  mofca ,  di  tanta  afhizia ,  e  fe- 
xia  armata ,  che  non  la  cedepuntoal 
nmidabile  affilio  ,  oeflro  delle  vac- 
>  e  de  tori ,  da  me  in  altro  luogo 
^Scritto  (  a  ) ,  anzi  di  maggiore ,  per  la 
nilurata  quantità  duova ,  che  in  fico 
iu  pericololo  nafeonde  >  da’vermi  na- 
delle  quali  ferpendo  a’  luoghi  più  no¬ 
li  ,  vengono  gl  infelici  animali  mife- 
■mente  divorati  a  e  fovente  uccifì . 

[lic  azione  della  T avola  de' vermi  cor-j^y 
ti  de  Cavalli ,  della  loro  Cri -  i.  ’ 

[alide  y  e  Mofca . 

F/?.  t .  2.3 .  V erme  corto  del  cavallo  in 

veria  pofitura  difegnato . 

f/g.  4.  Verme  accomodato  in  manie*. 

,  che  fi  icuoprono  due  pallottoline  , 
e  poffono  prenderli  per  gli  occhi  da_» 

-uni  j  fegnate  lett.  a.  a. 

Fig.  f .  V erme  ingrandito  con  una  len- 
j  nei  quale  appariscono  i  due  cornet- 
•  o  rampi  netti ,  le  due  pallottolette  3 
aculeo  del  mcczOj  e  ne’dincorni  del- 
T omo  XIV.  F  le 

a-r?  fJperilnz-e  y  ed  OJferv.  ec.  pagin.  1 17. 
Padova  1714. 
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le  anelli  le  fpine .  c.  c.  Parte  fuperio- 
re  del  verme .  b.  b.  parte  inferiore  . 

Fig  6.  Verme  aperto,  nel  quale  fi 
veggono  i  rami  delle  trachee .  a.a ,  Parte 
inferiore  del  verme,  dove  fono  i  tronchi 
delle  trachee .  b.  Parte  verfo  la  tefta  del 
verme,dove  terminano  i  rami  delle  tra¬ 
chee  . 

Fig.7.Vcrme  aperto  ingrandito  có  una 
léte,acciocchè  meglio  fi  fcorgano  i  rami 
delle  trachee  ,  e  le  piccole  vefcichette. 

Fig .  8.  Parte  deretana  d’  un  ver j 
me  aperta  ,  ed  ingrandita  con  una  lenttf. 

Fig.  5?.  Due  ordini ,  e  mezzo  di  lpina, 
che  circondano  le  ansila  del  verme .  t.  d. 
primo ,  e  fecondo  ordine . 

Fig.  io.  Parte  deretana  d’un  verme 
troncata  per  lo  traverfo,  e  guardata  nel¬ 
la  parte  fua  interna  ,  dove  apparifcono 
le  bocche  aperte  de’  rami  delle  trachee  , 
il  tutto  ingrandito  con  una  lente . 

Fig.  1 1 .  1  due  rampinetti ,  o  cornetti 
-del  capo  del  verme  coll’aculeo  nel  mez¬ 
zo  ,  colla  loro  baie  fiaccati  dal  capo  3  e 
ingranditi . 

Fig.  ii.  Parte  di  re  tana  dei  verme  , 
dove  lono  le  bocche  del  refpiro  iempre 
più  dilatata ,  e  ingrandita . 


‘  J 
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Fig.  13.  Crilalide  del  fuddetto  ver¬ 
me  ingrandita . 

Fig.  14..  Crifalide  un  poco  più  picco¬ 
la  del  naturale . 

Fig.  1  f .  Mofca  ingrandita  con  una_. 
lente ,  e  guardata  nel  petto  ,  e  ventre 
appena  nata  colla  vefcica  nel  mulo  ,  e 
colle  ali  ancora  attorcigliate . 

Fig.  1  6.  La  mede  Urna  mofca  guarda¬ 
ta  nel  dorfo . 

Fig.  1 7.  Altra  mofca  nata  da  un’altra 
crilalide  colle  ali  eftefe  ,  e  fenza  la  ve¬ 
fcica  nel  mufo  ,  alquanto  più  piccola  del 
naturale . 

Fig.  1 S.  La  fletta  mofca  ingrandita 
con  una  lente. . 

Fig.  15?.  Altra  mofca  nata  pure  da 
una  crifalide  de’ vermi  de’ cavalli,  eh’ 
era  molto  agile ,  e  vigorola ,  anch’  etta 
ingrandita ,  acciocché  tutte  fi  diflingua- 
no  le  lue  fattezze . 

Fig.  io.  Ala  fiaccata  dalla  medefi- 
ma  mofca  ,  acciocché  fi  lcorgano  con 
diflinzione  alcune  macchie  ,  che  vi 
fono  . 


F  z  AR- 
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ARTICOLO  V. 


$.L 

V  Arcadia  del  Canonico  Gio.  Mario 
Crescimben i  ,  Cuftode  della  medefii 
r na  u ir  endìadi  nuovo  ampliata  >e  pub¬ 
blicatati  ordine  della  generale  Adu¬ 
nanza  degli  lArcadi.odll' Illujìrijfìnia, 
ed  Eccellentiffima  Signora ,  la  Signora 
D. Maria  Ifabclla  Cefi  Rufpoli ,  Trinci - 
peffa  di  C  erveterì ,  ec.  In  Roma,  per 
„ Antonio  de'  RoJJì  alla  Ti  azza  di  Ceri , 
171 1.M14.  pagg.3  77.  fenza  le  prefa¬ 
zioni  ,  e  gl’indici  de’nomi  paftorali , 
e  cognomi  degli  Arcadi . 


ANiuno  certamente  piu  che  al  Sig. 

Canonico  Crefcimbeni ,  uno  de’ 
Fondatori ,  e  Cuftode  generale  perpe¬ 
tuo  dell’Accademia  infigne  degli  Arca¬ 
di  ,  era  conveniente  di  dare  al  pubblico 
la  Storia  di  efta  Accademia .  Qualche 
altro  Accademico  aveva  lo  fteffo  pende¬ 
rò  ,  ma  fi  aftenne  di  porlo  in  efecuzio- 
ne,  per  cederne  a  lui  queft’onore .  Egli 
pertanto  recatone  a  compimento  il  la¬ 
voro  ,  che  dopo  aver  fatto  paftaggio  dal¬ 
lo  (lato  fecolave  all’  Ecclefiaftico  aveva 

da 
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da  qualche  tempo  intermeflò,  lo  lafciò 
ufc ire  finalmente  alla  luce  nel  170S.  ed 
in  poco  tempo  efiendo  fiata  queft’  Ope¬ 
ra  univerfalmente  applaudita  3  deter¬ 
minò  di  ornarla  di  nuove  giunte }  e  di 
farla  comparire  nella  feconda  edizione-» 
affai  migliorata  di  prima  . 

Siccome  queft’  Adunanza ,  benché  di- 
verfa  d’ infìituto  da  quante  mai  ne  furo¬ 
no  in  varj  tempi  fondate ,  sì  nelle  fue-» 
leggi  e  governo ,  come  ne’fuoi  compo¬ 
nimenti  ,  non  ha  però  quella  dovizia  di 
grandi  e  ftrani  avvenimenti  ,  che  fo- 
gliono  efiere  il  lòlletico  della  comune-» 
curiofità  j  quindi  è  ,che  l’Autore  ha  fn- 
gegnofamente  penfato  di  ornarla  di  tut¬ 
te  quelle  vaghezze  ,  che  le  giudicò  con. 
venevoli ,  e  di  farla  tutt’  altra  da  quel¬ 
lo  che  è  ,  nafcondendola  dentro  una  fa¬ 
vola  .  Acciocché  tutta  volta  fi  àgevolaf- 
fe  a  ciafcuno  la  intelligenza  dell’Opera  s 
talché  potefic  diicernere  il  vero  dal  fa- 
volofo  ,  egli  ha  premefiì  alcuni  avver¬ 
timenti  necefiar)  a  faperfi .  E  nel  titolo  5 
c  nell’ordine  egli  ha  dunque  imitato  Ja¬ 
copo  Sannazzaro  ,  chiamato  da  lui  il 
maeflro  delle  cofe  paflorali ,  ad  cfempio 
della  cui  Arcadia  ha  mefcolati  i  verfi 
con  la  prqfa,  riuicendogli  con  tal’arte  d’ 

F  3  infe- 
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inferirvi  i  componimenti  più  fcelti  del¬ 
l’Adunanza  degli  Arcadi ,  in  ordine  al¬ 
le  maniere  del  compor  tofcano .  Con¬ 
ferà  di  non  aver  feguito  ne’fuoi  raccon¬ 
ti  l’Ordine  cronologico ,  avendone  mol¬ 
te  cofefparfe  per  éntro  l’Opera  ,  fecon- 
dochè  gliene  cadde  in  acconcio  di  rife¬ 
rirle  . 

Divide  egli  T  Opera  in  fette  libri  ; 
Nel  primo  di  éfli  raccontali  1’ Iftoria_* 
dell’Adunanza  degli  Arcadi  .  Finge!! 
quivi  primieramente ,  che  alcune  Nin¬ 
fe  ,  dal  cui  nome  p  a  florale  li  Vede  elfer’ 
elleno  tutte  aggregate  fra  gli  Arcadi  per 
la  eccellenza  del  loro  ingegno  *  e  de’  lo¬ 
ro  fpiritoli  componimenti,  capitando 
al  Bofco  Tarrafio ,  che  è  ’l  luogo  defti- 
nato  alle  generali  Adunanze  ,  entraro¬ 
no  nel  Serbatoio ,  che  è  la  Segreteria  de¬ 
gli  Arcadi ,  così  detto ,  perchè  quivi  le 
leggi ,  e  tutto  ciò  che  riguarda  il  go¬ 
verno  della  loro  repubblica,  fi  confer¬ 
va.  Una  delle  prime  cofe  ^  cheelfe  no¬ 
tarono  nel  Giardino  Giuftiniani,  fu  il 
Bofchereccio  teatro ,  ove  i  pallori  fon 
foliti  ragunarli  la  fiate  per  li  lor  pub¬ 
blici  congrellì  ;  e  quivi  ammirarono  le 
lapide  fepolcrali ,  che  a’  famofi  pallori 
defunti  fono  per  legge  dell’Accademia  a 
,  -  per- 
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perpetua  memoria  innalzate .  Tra  que¬ 
lle  vi  lì  difìingue  per  più  capi  quella  di 
Criltina  Regina  di  Svezia  ,  che  gli  Ar¬ 
cadi  fi  prefero  per  protettrice  dopo  la_» 
fua  morte  l’anno  ftelfo  della  fondazione 
dell’Arcadia  ,  che  fin  il  r  690.  a  i  1 d’ 
Ottobre ,  in  occafione  che  fi  raguna va¬ 
no  nel  palazzo  ov’ ella  abitava.  Genti-  p-  8 
litfìmo  è’1  funerale,  che  celebrano  le 
fuddette  Ninfe  al  lepolcro  di  lei .  Quin- 
di  entrano  nel  Serbatoio,  ove  da  una__. 
parte  danno  affidi  i  ritratti  de'  Pallori 
Acclamati ,  frai  quali  tiene  il  primo 
luogo  quello  del  regnante  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  col  nome  di  binano 
Melleo.  Alia  parte  de  (Ira  della  flanza 
{fanno  due  gran  tavole  di  finiifimo  mar¬ 
mo,  contenenti  le  leggi  fondamentali 
dell’Accademia  ;  e  fopta  ette  fta  la  frrin- 
ga  di  fette  canne  coronata  di  alloro  e  di 
pino,  cheèlafuaimprefa.  Vi  fi  vede 
in  un  gran  quadro  dipinta  la  rogazione 
delle  fteffe  leggi  fatta  pubblicamente  a  i 
20.  Maggio  1 696.  le  quali  leggi  furono 
in  antica  lingua  latina  difiefe  da  Opico 
Erimanteo ,  cioè  dal  Sig.  Abate  Gian-, 
vinccnzio  Gravina ,  Napoletano ,  ora 
Lettore  di  Giurifprudenza  nella  Sapien¬ 
za  di  Roma  ,  il  quale  fu  uno  de’quattor-* 

F  4  dici 
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«dici  Fondatori  dell’ Accademia  ,  qui  tut¬ 
ti  con  lodi  convenientiflìme  ramme¬ 
morati  . 

|>.  ip.  Nella  terza  facciata  delia  filza  del  Ser- 
batojofono  collocate  le  imprefe  delle 
Colonie  degli  Arcadi ,  in  numero  di  ven¬ 
ti  ,  cioè  la  Forcata  di  Arezzo ,  1  ’Elvia 
di  Macerata,  la  Camalclolefe di Clafle  , 
YMnimofa  di  Venezia,  la  Rema  di  Bo¬ 
logna  ,  1’  Eridanìa  di  Ferrara ,  la  Fi  fio- 
critica  di  Siena,  F .Alfea  di  Fifa  ,  la 
Metaurica  di  Urbino  ,  la  Crojìolta  di 
Reggio ,  la  Sebezia  di  Napoli ,  la  Ma¬ 
riana  de  i  Padri  delle  Scuole  Pie ,  la  Ru - 
bicona  di  Rimini,  Ylf aurica  di  Pefaro,  la 
Caliefe  di  Caglija  Milanefe,la  Ticinia  di 
Pavia,  la  Giulia  di  Udine ,  la  Ligufìiccu 
di  Genova ,  la  Veronefe ,  e  YMugufta  di 
Perugia.  Quelle  Colonie  fi  governano 
con  le  Beffe  leggi  di  Arcadia ,  e  fi  eleg¬ 
gono  il  loro  Vicecuflode ,  che  vien  poi 
confermato  dalla  generale  Adunanza  , 
de  i  cui  principali  direttori  fi  fegue  a 
dare  efattiflìma  informazione  ,  come 
de  i  Colleghi ,  del  Troeufiode  ,  de  i  Sof- 
tocuftodi ,  cc. 

p.2,6.  Si  parta  alla  quarta  facciata  della 
ftanza  ,  dove  fono  i  ritratti  degli  Arca¬ 
di  illuftri  dipinti.  Si  fegue  a  narrare 

tue- 
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tutto  ciò  che  li  trova  nel  Serbatoio,  e 
a  riferire  alcuni  componimenti  poetici 
di  pallori  e  di  ninfe  ,  veramente  colti  e 
gentili .  Nella  Profà  Vili,  poiché  i  libri  p.4?. 
in  luogo  di  Capi  fono  in  Trofe  diflinti  , 
lì  tratta  delle  corone  adoperate  dagli 
Arcadi  ne'  giuochi  Olimpici  .  Siamo 
flati  alquanta  diffufi  nel  riferire  il  con¬ 
tenuto  del  primo  libro  >  a  riguardo  che 
le  materie ,  che  vi  fi  trattano ,  danno 
contezza  dello  (lato,  del  governo,  & 
de  i  fatti  di  quella  inligne  Adunanza  . 

Degli  akri  ci  sbrigheremo  più  fuccinctu 
mente  » 

Nel  fecondo  libro  lì  parla  della  di-  p.yr, 
mora  fatta  dalle  Ninfe  nella  capanna  di 
Epidauro  ,  cioè  del  Dottor  Giorgio  Ba¬ 
llivi,  medico  di  gran  nome  ,  e  noto 
jer  le  fue  Opere ,  Fra  le  varie  cofe  me¬ 
liche  j  anatomiche ,  e  botaniche  ,  fi 
tiene  al  racconto  iflorico  del  morfò  del- 
a  tarantola  ,  i  cui  effetti  fono  minutif- 
imamente  deferirti ,  e  polli  alF  efame , 
h-a  le  varie  poelìe ,  che  in  quello  fi¬ 
ondo  libro  fono  inferite  ,  v’  ha  il  prin- 
pio  della  filofbfìa  morale  di  Euganio  , 
oc  di  Benedetto  Menzini  ,,  trattata  in 
»;  crio  feiolto  endecalìllabo ,  e  un  fàggio 
^tlla  traduzione  del  poema  di  Lucrezio 

i  F;  f  iàt- 
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fatta  pure  con  lo  ftefio  verio  da . Alterio i 
o  fia  dal  Sig.  Aleflandro  Marchetti,  la 
quale  abbiamo  intefo  elfere  itfcita  ulti¬ 
mamente  alla  luce  dalle  ftampe  di  Na¬ 
poli- ì  benché  fenza  il  confenfo  dell’ Au¬ 
tore»  e  fenza  la  permifiìone  de’Revi- 
fori .  • 

•  -  Il  terzo  libro  efpone  ciò  che  di  ringo¬ 
iare  videro  le  Ninfe  nella  capanna  di 
Tritilo  i  o  fia  nel  Mufeo  doviziofo  di 
Monfignor  Leone  Strozzi .  Tra  le  me¬ 
daglie  antiche,  che  quivi  fi  conferva* 
do  ,  unica  comunemente  vien  riputata } 
ove  da  una  parte  fono  le  tede  di  Caligo¬ 
la  e  di  Drlifìlla ,  e  nel  rovefcio  quelle  di 
Giulia  e  di  Agrippina  forelle  di  lei,  e 
meno  dilette  a  Caligola.  Commendali 
in  oltre  quella  rariffima  in  oro  ,  che  nei 
difitto  rapprèfénta  la  tefta  di  Licinio  di 
perfettìlfimo  lavoro,  e  nel  rovefcio  Gio-> 
ve  fedente  j  come  pure  quella  di  Traja- 
naDecio  fimilihenteinoro,  nel  cui  ro¬ 
vefcio  è Xcolpito  il  Genio  delfillirio.Vi 
fi  fa  menziohe  degl’  intaglj  in  gemme  di 
qualunque  fpecie  più  rara  c  {limata ,  de- 
gl’impronti  in  zolfo,  e  di  varie  altre  an¬ 
tiche  memorie ,  come  pure  di  molte  al¬ 
tre  cofe  fpettanti  alla  (toria  naturale  ,  c 
al  maravigliofo  dell’  arte . 


4 


Nel 


Articolo  V.,  i$ i 
Nel  quarto  libro  fi  fa  il  racconto  diiP-Ti9* 
ciò  ,  che  fu  veduto  e  ammirato  daL 
le  Ninfe  nella  capanna  di  Disfìlo ,  cioè 
del  Sig.  Cavaliere  Carlo  Maratti ,  che 
a’  noftri  giorni  mette  in  tanta  riputa^ 
zione  l’arte  della  pittura .  Vi  fi  dila_» 
defcrizione  d’  alcune  famofe  opere  di 
quello  eccellente  maeftro,  c  poi  nella 
profa  V.  fi  dà  una  minuta  informazione  p' 144 
del  giuoco  detto  deWOracolo  ;  .c  dipoi  6 
vi  fi  fa  la  lettura  di  alcune  poefie  di  Au- 
tori  infigni  defunti ,  come  di  Antonio 
Forteguerri,  Canonico  diPifioja,  vi- 
vuto  nel  XV.  fecolo ,  di  Torquato  Taf- 
fo ,  di  Danefe  Cattaneo ,  del  Cardinal 
Leopoldo  de’  Medici ,  e  d’altri ,  e  per¬ 
fine  della  Regina  Criftina  Alelfandra 
di  Svezia. 

11  quinto  libro  vien  deftinato alle co-p^ 
fe  mirabili  vedute  nella  capanna  di  ,£«->-.• 
fìjìo ,  cioè  di  Pirro-Maria  Gabbrielli  ,  - 
gran  letterato  Sanefe ,  le  quali  ConfiUo-  : 
no  in  efperienze  matematiche  da  lui  la-, .. 
iciate.  Si  parla  della  fila  grave  manie-* 
ra  di  filofofare ,  dalla  quale  fi  pafia  a  da¬ 
te  un  faggio  dell’antica  mitologia  de’ 
gentili ,  che  di  ella  valevanfi ,  per  na~ 
i  fcondere  al  volgo  fotto  quella  cortecciap'  "°4 

F  6  di 
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di  favole  quella  fap lenza  *  che  eglino 
credèano  di  pofledere  * 

p.ai/.  Nel  ledo  libro  fi  ragiona  dei  paleg¬ 
gio  ,  che  fecero  le  Ninfe  alla  capanna  di 
Arifieo  y  cioè  del  Sig-  Abate  Anconita¬ 
na  Salvini  ,  con  la  quale  occafione  fi 
vanno  rammemorando  le  moke  tradu¬ 
zioni  in  verio  volgare  fatte  da  lui  de’ 
poeti  greci  più  infigni ,  come  quella  di 
Anacreonte  già  fatta  pubblica  con  la 
hampa  ,  di  tutti  i  poemi  dei  grand* 
Omero  >  di  quelli  di  Efiodo,  e  di  Oppia¬ 
no  >  degì’Idillj  di  T eoo  ito  ,  del  poema 
agronomico  Spirato  ,  del  geografico  di 
Dionigi  Teriegete ,  della  fàvola  di  Lean¬ 
dro  ed  Ero  attribuita  a  Mufeo,  degl’inni 
di  Callimaco,  e  di  quelli  che  vanno  fot- 
to  il  nome  di  Orfeo  >  come  pure  dell’ Ar- 
gonautica  attribuita  a  quell’  ultimo,, 
di  quella  di  Apollonio  Rodio  ,  e  della 
gran  raccolta  degli  epigrammi  greci 
lotto  il  nome  di  Florilegio ,  o  di  Antolo¬ 
gia  Lo  he (fo  indefeflo  Autore  ha  tras- 
iatati  fimilmente  in  verfo  italiano- il 
poema  aifrologico-di  Mane  ione  già 
pubblicato  da  Jacopo  Gronovioiopra 
un  marni  feri  tto  unico  della  infigne  li¬ 
breria  Laurcruiana  j  gli  Aleffifàrmachi 

di 
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di  'Wìcandro ,  due  commedie  di  *AriJl<ì~ 
fané ,  cioè  le  Nebbie ,  ed  il  Pluto  *,  i  ver» 
fi  aurei  di  Tit agora ,  di  Teognide  ,  e  di 
Fociiide >  alcune facire di  Orazio,  eia 
fua  poetica  ,  i  due  primi  libri  delle  Me- 
tamorfolì  di  Ovvidio  \  elefei  fati  e  di 
Terfio  -  Egli  interpetrò  dall’  ebraico 
parte  del  libro  di  Giobbe ,  e  le  lamenta¬ 
zioni  di  Geremia  >  e  dal  francefe  la  poe¬ 
tica  del  Boileau  ,  ed  un  poema  giocofo 
del  medefimo  Autore ,  che  vien  riguar- 
dato  come  iiGiuvenal  della  Francia .  Il 
rimanente  del  libro  lì  impiega  nella  re¬ 
cita  di  componimenti  poetici  paftorali 
di  variogenere ,  e  nei  deferivere  la  ce¬ 
lebrazione  de’ giuochi  Olimpici,  fecon-P- *674 
do  il  coftume  degli  Elei,  alla  quale  furo¬ 
no  animelle  le  Ni n fe . 

Nelle  tre  prime  Profe  del  feteimodi- 
bro ,  ove  fan  dimora  le  Ninfe  nella  ca- 


panna  di  Metaureo-,  cioè  di  Monfig.  Do¬ 
menico  Ri  viera ,  fi  fa  l’elogio  di  Jafiteo, 
cioè  di  Monfig.  RaffaelloEabbretti  ,  la 
cui  vita  è  Rata  accuratamente  deferitta 
da  cfso  Monfig.  Riviera,  fuo  intimo 
amico .  V  i  fi  deferive  dipoi  un’Accade¬ 
mia  di  m  tifica  fatta  alle  Ninfei  la  loro 
andata  in  Elide  a.  i  giuochi.  Olimpici  * 
la  celebrazione  di  quelli  j  la  rapprefeor- 
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tazione  nella  capanna  di  .Armonte,  cioè 
nehpalazzo  del  Principe  Alelfandro  di 
Polonia  di  una  favola  drammatica  com- 
pofta  dal  Sig.  Carlo-Sigifmondo  Cape¬ 
te  ,  che  nell’Accademia  degli  Arcadi 
porta  il  nome  di  Metiflo  Olbiano . 

A  quelli  fette  libri  fuccede  un  pieno 
Catalogo  degli  Arcadi  per  ordine  di  an- 
noverazione,  cioè à  dire  prefo  daif. 
Ottobre  1 690.  fino  a  i  1  3.  Aprile  171 1. 
il  qual  Catalogo  arriva  al  numero  di 
1 1 5>  Accademici .  Non  folo  vi  fi  dà  il 
nome  paftorale  ,  ma  il  vero  nome  di  ef- 
fi ,  e  la  loro  patria  con  la  fpecìficazione 
in  alcuni  del  loro  grado ,  fegnandofi  con 
una  croce  i  defunti  * 

§.  2* 

Lettera  del  Sig.  Gio.  Mario  Crescim- 
beni  ,  all'  Iilufìriff.  e  Reverendi^* 
Sig.  Sigifmondo  Conte  di  Colloniz , 
Canonico  della  Cbiefa  di  Strigonia . 
Quella  Lettera  fi  legge  a  c.  2 17.  e 
fegg.  della  Sellerà  della  Volgar  Toe - 
fta  di  effo  Sig.  Crefcimbeni . 

Non  ci  fiamo  dimenticati  dell’impe¬ 
gno  y  che  altrove  (  a  )  abbiam  prefo  di 
riferire  il  contenuto  di  quella  Lettera. 
La  relazione  di  elfa  è  fiata  rifervata  da_» 

noi 
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noi  a  quello  luogo  còme  fuo  proprio,  a 
riguardo  delle  notizie  che  vi  li  danno 
intórno  all’origine  ,  progrdfo  ,  e  collu¬ 
mi  dell’Adunanza  degli  Arcadi*,  ond’ 
ella  non  folodà  molto  lume  a  quanto 
finora  ne  abbiamo  detto,  ma  a  quanto 
nell’Articolo  fulfeguente  faremo  per 
dirne . 

L’anno  dunque  1 69 o.  alcuni  lettera¬ 
ti  di  Roma  defiderofi  di  coltivare  lo  ftu- 
dio  delle  fcienze ,  e  di  rifvegliare  in  Ita¬ 
lia  il  buon  gufto  delle  umane  lettere  ,  e 
quello  in  particolare  della  poefia ,  infìi- 
tuironoai  f.  di  Ottobre  una  conven¬ 
zione  letteraria  in  forma  di  repubblica  » 
e  pel*  togliere  ogni  riguardo  di  premine* 
za  fi  (labili , che  cutti  andafiero  malche- 
r ari  fotto  il  finto  nome  di  Pallori  dell' 
antica  Arcadia  .  Qual’avanzamento  in 
breve  tépo  facelfe  quell’ Adunanza ,  egli 
è  fuperfluo  il  ripeterlo.  Il  tempo  prò* 
prio  a  i  loto  efercizj  letterari  è  la  Hate . 
Sette  volte  l’anno  fi  ratinano  pubblica¬ 
mente  ;  e  di  quefte  Adunanze ,  fei  fono 
delibiate  per  li  Pallori ,  che  dimorano 
in  Roma ,  i  quali ,  di  qualunque  grado 
fi  fieno  ,-debbono  recitare,  i  loro  compor- 
fciménti  da  le  llelfi  ,  fuorché  i  Cardina¬ 
li  ,  e  le  Dame ,  che  pedono  farli  recita¬ 
re: 
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re  ad  altri  Arcadi  ;  ed  una  è  per  la  le¬ 
zione  de’  componimenti  de’  Pallori  Ar¬ 
cadi  lontani,  riponendoli  tutte  le  cofe  , 
che  fon  recitate ,  nel  ferbato]o .  Quelli 
pubblici  congreflì  fogliono  tenerli  in_> 
qualche  boico ,  ovvero  prato  ;  e  di  pri¬ 
ma  leguirono  nel  boico  de’  Padri  di  San 
Pietro  in  Montorio,  e  quindi  ad  altri 
luoghi  pattarono ,  riferiti  dal  Sig  Cre¬ 
ici  mbe  ni  . 

Come  il  governo  di  quella  Ragunan- 
za  è  democratico ,  e  popolare  ,  così  non 
ha  altro  capo ,  che  un  femplice  Cttftode, 
il  quale  ogni  Olimpiade  ,  o  lia  ogni 
quattr'anni  vien  confermato.  Egli  con¬ 
voca  l’Adunanza  almeno  due  volte  l’an¬ 
no  in  tempo  d’inverno ,  e  quelle  convo¬ 
cazioni  fi  chiamano  Chiamate  generali. 
Da  lui  vicn’ eletto ,  con  l’attfendmento 
dell’Adunanza ,  il  tollegio ,  che  è  il  ma- 
gillrato  annuale,  compollo  di  dodici 
Arcadi ,  de’  più  provetti  e  alfennati ,  e 
con  etti  ipedifce  ogni  adare,  eccetto  le 
Acclamazioni ,  e  le  Surrogazioni .  Nel¬ 
la  generale  Adunanza  lì  può  rivocar 
nondimeno  qualunque  rifoluzione  pre¬ 
fa  da  etto  Collegio,  oltre  al  quale  ogni 
anno  fon  deputati  due  Sottocufladi ,  il 
cui  debito  è  di  tener  conto  delle  ddlibe- 

razio- 
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razioni  prefe  nel  Collegio  ,  e  nella  ge¬ 
nerale  Adunanza ,  e  dell’altre  fci  itture . 
Ve  anche  il  Trocuftode ,  o  Vicario ,  che 
in  mancanza  del  Cuftode  fa  le  veci  di 
lui-,  e  quattro  Soprantedenti ,  fcelti  dai 
corpo  del  Collegio ,  i  quali  hanno  il  pe- 
fo  d  invigilare  lopra  la  qualità  de’  com¬ 
ponimenti  da  recitarli .  I  Cenfori  parti¬ 
colari  fono  deputati  alla  revifione  dell’ 
Opere  da  darli  alla  flampa  . 

Dieci  folamente  fono  le  leggi  dell’ 
Accademia,  e  badano  al  buon  governo 
dielfa.  Sono  fatte  a  mifura,  e  con  la_> 
lingua  delle  dodici  Tavole  degli  antichi 
Romani  .  Furono  pubblicate  F  anno 
1697.  in  cui  cadeva  l’anno  III.  dell’ 
Olimpiade  DCXVIII.  e  l’anno  II.  deli’ 
Olimpiade  II.  della  riftaurazione  d  Ar¬ 
cadia  .  Dopo  finita  la  lettera ,  non  man¬ 
ca  l’Autore  di  farne  parte  anche  al  pub¬ 
blico,  e  fegue  ad  indruirci  delle  obbli¬ 
gazioni  degli  Arcadi ,  e  de  i  requifiti  per 
elfere  ammetti .  Parla  anche  delle  Ag¬ 
gregazioni,  che  fono  di  cinque  modi  , 
cioè  per  acclamazione ,  per  annovera - 
zione  ,  per  r apprestatone ,  per  fnrro~ 
fazione ,  e  per  defhnazione  .  La  prima 
non  è  che  per  li  Cardinali  ,  Principi, 
Viceré,  o  Ambafciadori  Reg) ,  e  non  fi 
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pafsa  per  voti  fegreti ,  ma  a  viva  voce . 
La  feconda  fi  pratica  con  le  Dame,  e  con 
le  Colonie ,  e  fi  fa  per  voti  fegreti .  La 
terza  rifguarda  folamente  i  Collegj  de’ 
Nobili  giovani,  a’  quali  concedonfi  uno, 
o  due  luoghi ,  per  uno ,  o  due  de’  loro 
Convittori ,  che  rapprefentano  tra  gli 
Arcadi  tutto  il  corpo  del  Collegio.  La 
quarta  comprende  tutti  gli  altri ,  che 
bramano  luogo  nell’Adunanza,  ove-» 
non  poifono  averlo ,  fe  non  nelle  vacan¬ 
ze, concorrendo  a  i  luoghi  degli  Accade¬ 
mici  morti ,  o  cancellati  .  L’ultima  è 
fiata  pofteriormente  introdotta,  men¬ 
tre  per  la  fcarfezza  della  vacanza  de’ 
luoghi ,  non  potendoli  foddisfare  a  tutti 
i  concorrenti ,  fi  prefe  configlio  di  defìi- 
nar  loro  i  luoghi  da  vacare ,  ed  intanto 
dichiarargli  Arcadi ,  e  dar  loro  il  nome 
paftorale .  I  foli  aggregati  per  acclama* 
•spione  adoperano  il  titolo  di  *. Arcade  Ac¬ 
clamato .  Gli  altri  fono  tutti  eguali* 
Quanto  alle  Colonie ,  fe  n’è  detto  nel  §. 
precedente  a  baftanza .  Qui  non  fi  fa¬ 
rebbe  ,  che  replicare  il  già  detto .  L’Ar¬ 
cadia  fi  è  melfa  fotto  la  protezione  fpi- 
rituale  di  Gesu-Crifto  nalcente  ;  e  ne  fo- 
lennizza  la  fella  nella  prima  pubblica 
Adunanza  di  eiafcun’anno . 


Ad 
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Ad  imitazione  dell’antica  Grecia, 
•anch’ella  ha  prefo  in  collume  di  cele¬ 
brare  ,  nel  rinnovarli  d’ogni  Olimpiade , 
la  celebrazione  de’  Giuochi  Olimpici  . 
Quelli  anticamente  facevanlì  per  eferci- 
zio  del  corpo;  ma  eflfa  li  fa  per  quei 
dell’ingegno ,  col  mezzo  di  var  j  giuochi 
letterari .  Nel  computo  degli  anni  cam¬ 
mina  con  le  medefime  Olimpiadi ,  fe¬ 
condo  un  Effemeride  perpetua ,  fattane 
da  Monlìg.  Francefco  Bianchini ,  tra  gli 
Arcadi  Selvaggio  ^ frodi  fio ,  e  in  fieni 
dal  Sig.  Crelcimbeni ,  nella  quale  han¬ 
no  ridotto  l’anno  Olimpiadico  a  corri- 
fpondére  all’anno  Giuliano ,  come  dif- 
fuiamente  apparifce  da  un  Difcorfo  po¬ 
llo  dopo  la  prefenté  Lettera ,  al  quale  ci 
rimettiamo . 

Una  delle  coftumanze  più  lodevoli 
dell’Accademia  fi  è  la  liima,  che  ella  di- 
mollra  verfo  i  fuoi  Pallori  defunti  » 
Notanfi  mefti  i  giorni ,  che  arriva  la  no- 
.  tizia  della  loro  fnórte  4  è  fe  fono  eccel- 
lentifiìmi ,  e  famofi ,  fi  permette ,  che_» 
dagli  Arcadi  loro  amici  fieno  alzate  a_» 
medefimi  le  memorie  in  marmo  entro 
il  Bofco  Tarrafio  *  e  di  più  fe  ne  raccol¬ 
gono  le  Vite ,  delle  quali  due  volumi 
finora  ne  vanno  imprefiì  - 
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Dopo  quelle  notizie  fuccede  una  In- 
finizione  per  la  fondazione  delle  Colo¬ 
nie  Arcadiche ,  e’1  Difcorfo  intorno  all’ 
Effemeride  Arcadica  perpetua  foprac- 
cennata ,  con  due  T avole  di  regole  circa 
le  Olimpiadi,  e’1  rinnovel lamento  di 
efse. 

Luogo  opportuno  farebbe  quello  d’ 
efporre  i  motivi ,  e  la  ftoria  della  Divi- 
f ione  feguita  in  Arcadia  l’anno  1711.  e 
infieme  di  foddisfare  all’impegno ,  che 
fi  era  preio  da  noi  di  dirne  una  piena  e 
veridica  relazione ,  ma  quello  ftrepito- 
fo  affare  efìfendo  ora  rimelfo  alla  deci- 
fione  di  un  sì  dotto  e  prudente  giudice , 
qual’è  Monfìgnore  Anfidei ,  egli  è  do¬ 
vere  ,  che  noi  moftrLmo  quello  atto  di 
rifpetto  ad  un  perfo.iaggio  di  tanta  lii¬ 
ma  3  e  fofpendiamo  fino  alla  ina  decifio- 
ne  tutto  quello  3  che  potremmo  dire»* 
fondatamente  fopra  quella  materia . 

ARTICOLO  VI. 

§•  1. 

*Agellìus  Vindicatus ,  feu  Jnfli  Vice  co- 
mitis  ignoranza ,  &  mala  fìdes  exi- 
billaia .  Epifiola  ad  nobilijjìmum  vi - 
rum  T*TX'  O  .Af. 
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Compofità  dici  a  ex  peti  ore  evo!  vunt fuo 
Sic  multi ,  animus  quorum  atroci  junttut 
in  aliti  a  efl , 

Qua  cum  campana* Mtt a  f  aefi s  diferepant. 

Ex  Lue cii  sAccii  fragni.  Roma ,  amo 
1702-  in  S.pagg.i6. 


NOn  fanno  nè  molto  onorane  mol¬ 
to  vantaggio  alla  caufa  del  Sig. 
Dottor  Gatti  o  le  ragioni,  con  le  quali  il 
difenfore  di  lui  pretende  in  quella  lette¬ 
ra  di  loftenerlo  contra  le  oppofizioni 
del  P.Mazzuchelli ,  o  gli  {Irapazzi ,  de’ 
quali  fi  sforza  di  caricare  il  fuo  Avver- 
fario .  Qualunque  e’  fiane  l’Autore ,  egli 
fi  è  voluto  mafeherare  col  nome  di  Po- 
iLIDORo  Tardiola  nella  piccola  prefa¬ 
zione  ,  che  fi  finge  fatta  dallo  ftampato- 
re  a  chi  legge  .  11  motivo ,  per  cui  que¬ 
lla  lettera  viene  fcritta,  nafce  dalla  Dif- 
rertazione  del  P.  Mazzuchelli ,  da  noi 
•i ferita  nel  pafiato  Tomo  (  a  )  del  noftro 
jiornale  s  intitolata  Colonia  Ticinia 
Romana  commentum  exfufflatum ,  il  cui 
tutore  avanzò  con  buone  ragioni ,  eflfer 
nolto  più  nobile  e  defiderabile  la  con¬ 
li  zione  de’  Municipi} ,  che  quella  delle 
'olonie ,  e  che  però  le  feconde  erano  co¬ 
lie  grado  a  i  primieri >  quindi  conchiu- 

den- 
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dendo ,  che  il  Sig.  Dottor  Gatti  con  1' 
averdetto,  che  la  città  di  Pavia,  fu  in 
primo  luogo  Municipio ,  e  che  poi  di¬ 
venne  Colonia  y  le  ha  fatto  più  tofto  in¬ 
giuria,  che  onore.  Ora  il  mafcherato 
Tardiola  foftiene  tutto  l’oppofto,  e  in¬ 
tende  di  inoltrare ,  che  la  proporzione 
contraria  non  è  favorevole  alla  città  di 
Pavia ,  ma  più  tofto  oltraggiofa ,  e  ten¬ 
de  a  rovinare  i  pregj  di  ella ,  non  a  dir 
fenderli . 

Innanzi  però  ,  che  e*  venga  alle  ftret- 
te  intorno  a  quello  argomento  col  fuo 
Avvcrfario,  non  può  permettere ,  che 
vada  lènza  qualche  rifpofta  quella  Dif- 
fertazione  del  P.  Mazzucheili  ,  nella 
quale  è  ftato  difeiò  il  Corio ,  celebre 
iftorico  Milaneie  ,  dalle  imputazioni 
del  fìnto  Stefano  dMdda ,  di  che  fi  è  al¬ 
trove  (  a  )  a  lufficienza  parlato .  Dice 
egli  adunque ,  efler  cofa  notiflìma ,  che 
il  Corio'non  lolamente  ne  i  fatti  ftranie- 
ri ,  ma  in  quelli  ancora  della  fua  patria 
ha  prefo  degli  errori ,  di  che  non  lafcia- 
no  di  accularlo  gravitimi  fcrittori  an¬ 
che  Milanefi ,  fra  i  quali  porta  le  tefti- 
monianzedcl  Sig.  Dottor  Saflì  ,  e  del 
Ripamonti. 


C  a )  Tm,IX,Art,Xl.pag.zg4, 
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Quindi  parta  al  punto  della  quiftio-  , 
;  propofta ,  cioè  della  maggiore  eccel-  P 
;nza  tra  i  Municipi ,  e  le  Colonie  .  Fra 
;  ragioni  allegate  dal  fuo  Avverfario  a 
avore  de  i  primi ,  leggert  un  luogo  pre- 
b  dalle  Trotti  ^Attiche  di  A.  Gellio,  ov- 
/ero  lAgellio ,  di  che  non  fi  conviene, 
ira  gli  eruditi  *,  dove  riferifce  ,  che 
AdrianoCefare  fi  ftupiva,  che  alcuni  P’ T'¬ 
amichi  municip) ,  potendo  valerli  delle 
loro  confiienidini  ,e  leggi  >  abbiano  vor 
luto  pafsare  ad  efser  colonie ,  quod  ali - 
qua  municipia  antiqua ,  quum  fuis  mori - 
bus ,  legibufque  uti  pojfent ,  in  ]us  colo - 
niarum  mutare  geftiverint  .  In  primo 
luogo  il  Tardiola .mette  a  gran  fallo,  che 
l’Oppofitore  producendo  il  fuddetto 
luogo ,  lo  abbia  cicato ,  quali  maliziofa- 
mente ,  come  tratto  dal  libro  6.  cap.  1 5. 
in  vece  di  dire  libro  1 6 ■  cap  1 3  -  Secon¬ 
dariamente  egli  prova ,  che  Gellio  nel 
citato  luogo  iniegna ,  efsere  i  municip j 
di  miglior  condizione,  che  le  colonici 
bensì  quanto  alle  gravezze,e  a  i  tributi  ; 
ma  non  già  quanto  all’onore,  e  alla  di¬ 
gnità  ,  Riferii.ee  poi  leftelse  parole  di 
Gellio  fautore  veramente  del  diritto 
delle  Colonie ,  afserendo,  che  il  P.Maz- 
znchelli  le  ha  tacùutead  arte ,  e  che  con 

mala 
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inala  fede  ha  voluto  far  credere  alla  cit¬ 
tà  di  Pavia ,  che  Agellio  fia  flato  di  pa¬ 
rere  ,  efscre  i  municipi  di  miglior  condi¬ 
zione  ,  che  le  colonie .  A  favore  di  quelle 
porta  anche  l'autorità  del  Rotino ,  che 
nel  libro  X.  al  Capitolo  XXII.  delle  fue 
^Antichità  Romane  riferifce  le  ftefse  pa¬ 
role  di  Agellio  ,  e  nel  Capitolo  XXIV. 
dove  tratta  delle  Colonie,  e  de’ Muni- 
cipj ,  ne  moftra  e  di  quelle  e  di  quelli  le 
leggi ,  i  magillrati ,  e  gli  onori .  Dice 
poi  altre  cole  fpettanti  al  diritto  delle 
Colonie ,  ma  generalmente ,  e  fuor  di 
qui  11  ione . 

io.  Quindi  fi  ride  dell’ argomento  del 
fuo  Avverfario ,  il  quale  fi  valfe  a  pro¬ 
vare  la  eccellenza  de  i  Municipi  fovra  le 
Colonie  con  l’autorità  di  Svetonio,  e  di 
Cicerone ,  che  nel  farne  menzione  difse- 
ro  prima  i  Municipi ,  e  poi  le  Colonie . 
L’ordine  della  fcrittura ,  dice  il  Tardio - 
la ,  non  è  di  alcuna  forza  j  poiché  ne  i 
frammenti  delle  leggi  antiche  Romane 
fi  legge  in  due  luoghi  nominata  prima 
la  Colonia,  e  poi  il  Municipio  .  Torna 
nel  profeguimento  a  ragionare  delle 
prerogative  delle  Co/o»/e,  le  quali  tan¬ 
to  furono  in  prezzo,  che  molte  città 
metropoli ,  come  Antiochia ,  Tiro ,  Si¬ 
done* 
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derne  ,  Damafeo ,  Coftantinopoli  ,  ed. 
non  ebbero  a  fdegno  di  efsere  annovera¬ 
te  fra  quelle . 

Sembra  poi  all’ Avvocato  del  Sig.  p. 
Dottor  Gatti  di  aver  rinvenuto,  con  che 
moftrare  la  mala  fede  del  fuo  op  polito- 
re  .  Il  Sig.  Gatti  avea  fcritto ,  che  Pa¬ 
via  era  fiata  municipio  de  Romani ,  e 
doì  avea  aggiunto  femplicemente ,  e  Co - 
onia .  Il  P.  Mazzuchelli  gli  fa  dire,  e 
Polonia  Romana .  Ora  argomenta  il  Tar- 
Uola ,  tutte  le  Colonie ,  e  le  Latine ,  e 
e  militari ,  ec.  erano  Colonie  de  Roma - 
i ,  o  perchè  erano  dedotte  da’  cittadini 
lomani,  o  [perchè  ubbidivano  a’Ro- 
aani  -,  ma  nonpertanto  tutte  non  erano 
olonie  Romane .  Se  adunque  il  Sig.  Gat- 
i  avea  chiamata  la  città  di  Pavia  fem- 
licemente  Colonia ,  perchè  impugnar¬ 
ci  aver  lui  detto,  che  ella  folle  Colo - 
ia  Romana . 

Gli  pare  in  oltre  aliai  Arano ,  che  il  P* 
.  Mazzuchelli  alla  pag.  40.  della  fua 
l.Dilfertazione  abbia  afferito  con  fom- 
ia  franchezza  ,  che  certilfimamente-» 

.  iuna  cofa ,  nibil profeto ,  nibil  meber- 
,de ,  rurfusque nibil ,  fi  potrà  maire- 
[  re  in  prova  della  Colonia  Ticinenfe  dal 
,  g.  Gatti ,  vel  fi  libros  omnes ,  marmora 
Tomo  XIK  G  omnia, 
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omnia ,  owwes  infcriptiones plufquam fo- 
rex  obfoniorum  repofitoria  ad  ultimimi 
ufque  vita fuaperluftraret .  Che  cofa  d 
pofitivo  fi  rifponde  mai  a  quella  propo¬ 
rzione  enfatica  ed  aflfoluta  del  fuo  Av 
verfario  ì  Una  fola  teflimonianza  che  f 
foflfe  prodotta  in  contrario3anche  di  po 
chiffimo  pefo  5  farebbe  fiata  fufficient< 
a  fmentirlo.Qui  però  non  fe  ne  produ¬ 
ce  veruna..  Protetta  -,  e  giura  l’ Autori 
di  averne  molte ,  e  vuole ,  che  fliano  fi 
la  fua  fede ,  riferbandofi  a  metterle  il 
chiaro  3  toftochè  l’Oppofitore  avrà  fod 
disfatto  alfimpegno  ,  che  volontaria 
mente  fi  è  prefo ,  di  far  vedere ,  che  1 
città  di  Milano  fia  fiata  Colonia  Romana 
e  della  T ribà  Ouj emina  :  la  qual  col 
viene  contrattata  da  Monfignor  Cari 
Balcapè  3  dottìfiìmo  Vefcovo  di  Novi 
ra,  dicendo;  Mediolanum  vero  non  Ct 
Ionia  ,fed  Mimici piumfuit . 

Due  cole  aveva  parimente  avanzai 
il  P.  Mazzuchelli  nella  fuddetta  Diifei 
razione:  Urna  ,  che  nella  infcrizione 
addotta  dal  Sig.  Gatti  per  provare ,  cl 
Pavia  foife  fiata  t  olonia ,  la  barbarie  d  : 
vocabolo  Ticinia  in  luogo  di  Ticinenj 
è  così  flrana ,  che  non  fe  ne  trova  efen 
pio  in  alcuna  età  :  onde  in  ognuno  d 

nafce-  j 
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nafcere  argomento  di  credere ,  che  l’in- 
fcrizione  Ha  malamente  copiata,  come 
di  fatto  lì  è  tale ,  trovandoli  ella  appref- 
fo  \J^oifango  Lazio  correttamente  de- 
fcritta .  Aveva  altresì  dette  lo  Hello  Pa¬ 
dre  ,  che  quella  nota  antica  OFF.  ovve¬ 
ro  O.F.F.  lignifica  nelle  antiche  infcri- 
zionila  Tribù  Oufentina .  A  quelle  due 
cofe  lì  oppone  il  Farcitola  :  alla  prima  . 
con  una  derilione  non  appoggiata  ad 
[alcuna  prova  :  alla  feconda  col  dire ,  che 
quelle  tre  lettere  puntate  O.  F.  F.  fecon¬ 
do  la fpiegazione  di  Probo,  lignificano 
Omnia  Fivens  Fecit ,  ovvero  Optimo  Fi- 
0  Fecit  ;  e  che  però  quella  infcrizionc 
3olla  a  Tubilo  Orario ,  malamente  in- 
i;erpetrata  dal  P.  Mazzuchelli ,  va  letta 
così  :  Tubilo  Horatio  Tubili  Filio  Opti - 
rno  Firo  Fabio  Floro ,  ec.  poiché  aggiu- 
kne  egli ,  fe  quelle  tre  lettere  0.  F.  F. 
.veliero  a  lignificare  la  Tribù  Oufentina , 
ìon  farebbonodivifecon  punto  l’iina_. 
lall’altra ,  ma  tutte  feguenti  in  una  fo- 
a  parola ,  liccome  fi  ula  feri  vere  le  lec¬ 
ere  iniziali  deli’altre  Tribù  ,  come-» 
,.EM  per  la  LEMOl^JjL  ;  CLUV.  per 
ACLVFLA  ;  STEL.  per  la  STELI ol- 
j  OVF. per  la  0VFETS[1'IF{^  ; 
così  tutte  l’altre  ,  liccome  dimoftra 
G  z  Gio- 
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Giovanni  Nicolai  nel  fuo  Trattato  de 
Sig,  Fetertm  al  Capo  XX.  Con  ciò 
termina  quella  lettera  in  data  di  'Na¬ 
poli  FI.  Kal.  Off.  1712.  ma  tanto  la  data 
di  'Napoli  »  donde  pare  fcritta  la  lette¬ 
ra  ,  quanto  la  data  di  Roma ,  dove  ella 
pare  flampata,  ci  viene  fcritto  efler 
la  Ile. 

§.  II. 

‘Np'varìa  inTribu  Claudia,  Differtatio 
Justi  Vigecomitis. 8. Neifine 
fi  legge  Brixia ,  apud  Turlinos  die  3« 
J  amarli  1713.  pagg.  1 27. 

I.  Quella  Diflertazione  di  Giuflo  Vis¬ 
conti  ,  cioè  del  P.  Mazzuchelli  ,  è 
preceduta  da  una  lunga  lettera  indiritta 
.  aìrerudidflìmoSig.  Conte  Donato  Sil¬ 
va,  nella  quale  l’Autore  fi  difende  da 
quanto  gli  viene  oppofto  da  Tolidorc 
Tardiola  nella  epiflola  fopraccennata , 
Riferifce  in  prima  il  motivo  della  qui- 
fiione,  e  poi  moftra  non  aver  mai  ade¬ 
rito  nella  fua  Diflertazione  contra  h 
pretefa  Colonia  Ticinia ,  che  Sgelilo  Cu 
flato  addotto  da  lui,  come  fautore  de 
Municipi  fovra  le  Colonie ,  nè  come  giu 
dice  di  tal  controverfia  .  Confefla  ben 
di  aver’allegato  in  fua  difefa  il  teflimo 
nio  di  Adriano  Imperadore  prodott 

da  I 
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daGellio  .  Le  fue  parole  prccife  mo- 
ftrano  chiaramente ,  che  Gellio  vien  da 
lui  folamente  citato  come  relatore  del 
fentimento  di  * Adriano ,  e  non  come  av¬ 
vocato  de  i  Municipi j.  Pollo  quello  fon¬ 
damento  >  e  chi  non  vede  andare  a  terra 
il  titolo  della  fcrittura  contraria^ge/- 
lius  Vindiccttus  > 

Difcende  poi  a  dire ,  che  non  v’era_»  p-s».' 
:>ifogno ,  che  il  fuo  Avverfario  lì  sfor¬ 
mile  di  provare  con  le  autorità  di  Gel- 
io,  e  del  Rolìno,  doverli  preferitela 
indizione  delle  Colonie  a  quella  dei 
Municipi .  11 P.  Mazzuchelli  non  Polo 
lon  aveva  mai  detto ,  che  niuno  ferit¬ 
ore  folfe  llato  a  favore  delle  Colonie  ; 
na  di  piìì  aveva  detto  efprelfamente , 
he  non  mancavano  fcrittori,  i  quali 
ier  le  Colonie  fohenevano  lapreceden- 
afovra  i  Municipj  •,  e  qui  di  nuovo  ne 
lette  fotto  gli  occhi  le  formali  parole, 

Dn  le  quali  in  due  luoghi  egli  fe  ne  di- 
hiarato .  Il  fuo  fentimento  tanto  è  lon-  P* Iz- 
ino,  che lìapregiudicievole  alla  città 
i  Pavia,  quanto  egli  è  vero  ,  che  ver- 
’ndo  in  altro  tempo  contefa  tra  lei ,  e 
città  di  Cremona  per  motivo  di  no- 
ltà  e  precedenza ,  tra  le  altre  cofe, 

G  3  file 
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che  producevano  i  Cremonefi  a  loro  fa¬ 
vore  ,  fi  era  ,  che  la  loro  città  era  Colo¬ 
nia ,  e  fortificandoli  con  l’autorità  di 
A.Gellio,  ioftcnevano  efler  più  nobile 
quella  del  Municipio  :  doveall’oppollo  i 
Pavefi  mofìrando ,  che  la  loro  città  era 
Municipio ,  e  appoggiandoli  alla  fenten- 
za deH’Imperadore  Adriano,  alferi va¬ 
no  efler  quello  più  nobile  della  Colonia . 
Quindi  paflfa  a  riflettere  ,  che  con  poca 
favio  configlio  haoppollo  il  fuo  Av- 
verfario  all’autorità  di  un  Cefare  quel- 1 
la  di  unGramatico,  e  di  quel  G  ramati- i 
co  in  oltre ,  che  è  flato  combattuto  da¬ 
gli  flellì  Pavefi  per  lollenere  il  loro  di¬ 
ritto. 

p.  14.  Si  difende  oltre  a  ciò  dall’accufa,  che! 
gli  dà  il  fuo  Avverfario ,  di  aver  dettai 
allapag.  io.  che  non  fi poflfa  ritrovarci 
ver  un  tellimonio  della  Colonia  Ticincn- 
Je  :  nullum  pojfe  reperivi  tcflimonium  de 
Tic  inenfi  Coloni  a  .  In  quel  luogo,  dici 
egli,  io  non  ho  parlato  della  Colonia 
Ticinenfe ,  ma  ddhTribù  Romana  ,  al¬ 
la  quale  fia  fiata  aferitta  la  città  di  Pa- 
via  .  Poiché ,  fe  la  città  di  Pavia  giulla  i. 
Pentimento  del  Sig.  Gatti ,  è  fiata  Colo¬ 
nia  Romana ,  gli  dimando  infìantiflìma 

men- 
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nente  ,  egli  quivi  foggiugneva  ,  che 
ni  dica ,  a  qual  Tribù  fu  da  Romani  el- 
a  aferitta  >  ec. 

Tornando  poi  al  propofito  della  pri-  p. 1 ? 
niera  controverfia ,  cioè ,  fe  i  Munici- 
d)  fieno  da  preferirli  alle  Colonie  ;  con- 
roverfia  già  molto  agitata  fra  gli  anti- 
juarj ,  dice  ,  che  la  fua  opinione  non  è 
ppoggiata  alla  fola  autorità  di  Adria- 
10 ,  ma  ad  altre  fartifiìme  ragioni  e  te- 
limonianze.  Noi  ci  difpenferemo  dal 
iferirle  a  parte  a  parte ,  sì  per  non  elfe- 
e troppo dilfufi  in  quella  materia,  sì 
terchè  i  curiofi  fe  ne  polfono  foddisfe- 
e  con  la  lettura  di  quella  Diifertazione. 
olo  accenneremo  ,  che  i  popoli  di  mol- 
e  città  ebbero  riguardo  di  non  perdere 
1  privilegio  che  avevano  di  elfere  Mu- 
icipj ,  come  può  vederli  da  ciò ,  che  ne 
:rivono  Pompeo  Fello ,  Cicerone,  Li- 
io  ,  Floro ,  ec.  tra  gli  antichi .  A  dife- 
i  de  i  Municipj  fi  fono  dichiarati  an¬ 
te  molti  infigni  moderni ,  de  i  quali  li 
tpportano  Gio . Maria  Cataneo ,  Celio 
alcagnini ,  Andrea  Alciati ,  Adriano 
furnebo,  Filippo  Antonini  ,  Cefare 
aronio  col  fuo  epitomatore  Arrigo 
pondano,  e  così  altri .  Le  lodi  date  dal- 
>  Spanemio  ,  e  da  altri  eruditi  alle  Co— 
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Ionie  Romane  fon  vere  ,  ma  nulla  fer¬ 
vono  alla  quiftione  :  onde  fuor  di  prò- 
polito  vengono  dail’Oppofitore  allega¬ 
te.  A  tutte  per  altro  le  teftimonianze 
fuddette  a  favore  de  i  Municipi  fi  fa  ve¬ 
dere  quanto  p  re  vaglia  quell^-del  fa- 
pientifiimo  lmperadore  Adrianoi  ,  il 
quale  non  ne  averebbe  difputato  in  Se¬ 
nato  ,  quando  le  Colonie  foffero  fiate  di 
condizione  ai  medefimi  fuperiore,  nè 
avrebbe  nella  fua  orazione  rammentato 
l’efempio  di  Tiberio,  chea  titolo  di 
fommo  beneficio  e  dopo  molte  preghie¬ 
re  reftituì  a  Prenefie  il  diritto  del  Mu¬ 
nicipio,  di  cui  godevano  i  Preneftini 
avanti  la  guerra  civile  di  Mario  :  poi¬ 
ché  qual  beneficio  farebbe  fiato  quello  , 
fe  i  Municipi  folfero  fiati  di  peggior  ; 
condizione  ?  Chefe  fi  trovano  medaglie 
battute  col  nome  delle  Colonie  più  infi- 
gni  •,  mancano  forfè  medaglie  fegnate 
anche  col  nome  di  celebri  Municipi  ?  j 
Infinite  di  quelle  fe  ne  veggono  nelle.-*  ì 
raccolte  degli  antiquari ,  che  fon  per  le  ,1 
mani  di  tutti .  La  cofa  adunque  ,  con-  ) 
elude  il  noftro  Autore ,  è  sì  chiara ,  che  i 
non  doverebbe  eifer  più  mefsa  in  contra- 
fio:di  che  folamente  fi  cominciò  a  dubi¬ 
tare  ,  giufta  l’olfervazione  del  Turnebo* 

nel  | 
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nel  dccorfo  de  i  tempi ,  e  fotto  il  domi¬ 
li  io  dei  Cefari,  lìcco-me  appretto  Gellio 
fe  ne  ha  rifeontro .  Per  altro  tal’era  il 
vantaggio  dei  Municipi fopra  le  Colo¬ 
nie,  che  alle  volte  o‘ per  pena  di  loro 
colpa,  o  per  altrui  fortuna  violenza  era¬ 
no  ridotti  allo  flato  di  quelle  5  di  che  v’ 
ha  una  notabile  querimonia  di  Cicerone 
nell’orazione  per  la  legge  Agraria  com 
tra  P.  Rullo ,  cioè ,  che  quelli  Munici¬ 
pi*  C olonii s  occuparet  :  le  quali  parole  o 
non  ben  intefe ,  o  non  ben  confìderate 
dall’Avverlàrio  dei  P.  Mazzuchelli  , 
furono  da  lui  allegate ,  come  fe  favore¬ 
voli  folfero  alla  caufa  delle  Colonie , 
delle  quali  non  fi  troverà  mai  éfempio , 
:he  per  loro  gaftigo  fodero  ridotte  ad 
■Ifere  Municipi  >  hccome  fi  trova  efem- 
>io  di  Municipi  condannati  per  pena 
iella  loro  reità  a  di  venire  Colonie.*  il 
he  è  argomento  evidentiifimo  della., 
eggior  condizione  delle  medelìme  >  e 
eramente  affai  più  forte  di  quello ,  che 
ien,  prefo  dalla  precedenza  della  fcrit- 
ìra ,  cioè  dall’eflere  nominati  i  Munì- 
p)  prima  delle  Colonie ,  o  pure  ali’op- 
olio. 

!  Ventilata  pienamente  quella  contro- 
brfia.,pafsa  il  noltro  Autore,a  ciò  che  di 
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nuovo  gli  viene  oppoft-o  intorno  alla  di- 
fefa del  Corio.  Gli  viene  rimprovera¬ 
to  l’aver  detto ,  che  il  Corio  non  è  mai 
caduto  in  errore ,  e  che  nella  fuaftoria 
non  è  mai  fiato  bugiardo Ma  egli  afse- 
rifce  ,  che  non  ha  mai  avanzata  sì  fira- 
na  propofizione  ;  che  anzi  aveva  confef- 
fato  ,  come  anche  qui  di  nuovo  con- 
fefsa  ,  che  il  Corio  fi  era  talvolta  ingan¬ 
nato  ma  che  non  per  tanto  non  era_. 
quegli  da  chiamarli  fcrittore  bugiardo  , 
e  di  mala  fede.  Il  Sig.  Dottor  Saffi  ha 
convinto  il  Corio  intorno  alla  pretela, 
traslazione  de  i  corpi  di  Santi  Ger  vafo  e 
Protafo  a  Brifac;  ma  non  perciò  egli 
pretefedi  foftenere,,  che  il  Corio  fia 
uno  fcrittore  di  mala  fede  ,  ma  folo 
che  egli  fi  era  lafciato  ingannare  da  un_» 
documento  di  quella  traslazione,  {ap¬ 
ponendolo.  autentico  e  vero ..  Se  nel  ca¬ 
lo  del  Sig.  Gatti  fi  vuole  ,  che  l’autorità 
del  Corio  fia  nulla  ,  non  balia  il  dire  , 
che  il  Corio  fia  uno  fcrittore  bugiardo , 
ma  bifogna  provare  ,  che  nel  fatto  di 
quella  lapida  egli  abbia  detto  il  falfo ,  o 
fi  fia  ingannato .  Di  tutti  gli  Storici  non 
ve  n’ha  alcuno ,  che  vada  efente  da  er¬ 
rori  ,  ma  non  per  quello  nelle  cofe ,  ove? 
dicono  il  vero ,  rellano  punto  difcrecii- 

tati  i 
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tati ,  nè  fcemano  di  autorità . 

Che  Milano  non  fia  fiato  Colonia  Ro -  p.  4j 
mana ,  nè  aferitto  alla  Tribù  Onfentina , 

10  avea  negato  l’Oppofitore  ,  e  avea 
mefso  alle  firette  il  P.  Mazzuchelli  di 
recarne  le  prove  *  Ciò  parevagli  tanto 
difficile ,  che  fi  era  efibito  di  moflrare 
anch’egli,che  la  città  di  Pavia  fofse  fiata 
parimente  Colonia,  ogni  qual  volta  però 

11  P.  Mazzuchelli  avefse  prima  foddis- 
fatto al fuo impegno.,  il  noftro  Autore 
lo  prende  volentieri  in  parola ,  e  brava¬ 
mente  adempie  il  fuo  afsunto .  In  pri¬ 
mo  luogo  egli  adduce  il  Panvini  ,  che_> 
nel  libro  II.  delle  Antichità  Feronefi  al 
cap.  3  3.ofserva ,  che  come  Verona 
Triefte  alla  Toblilia ,  Padova  eBrefcia 
fila  Fabia,  così  Como  e  Milano  alla  Tri¬ 
bù  Onfentina  furono  aferitte  .  Ai  Pan¬ 
cini  fa  fuccedcre  Placido  Puccinelli, 
dietro-Paolo  Ormanico,  e  Sertorio  Or¬ 
ati  ,  che  nel  fuo  infigne  libro  de  Is^otis 
xomanorum  alla  pag..  343.  parlando  di 
Lucili ,  che  furono  della  Tribù  Oufenti- 
•a ,  foggi  ugne ,  inter  quos  Mediolanen- 
es ,  utmoxfequensnota  confirmat  OVF. 

4 ED.  Onfentina  Mediolano ,  cioè  ex  Qu¬ 
intina  Tribù  ,  ac  "Patria  Mediolano. 

-ome  fpiegano  molto  bene  Giolefib 
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1 5  6  Giorn.  Db’  Letterati 
Scaligero ,  e  Giovanni  Nicolai  »  Moltif* 
lime  poi  fono  le  infcrizioni ,  che  confer¬ 
mano  quefia  verità  >  e  l’Autore  ne  fce- 
glie  alcune  sì  dalla  raccolta,  che  han  fat¬ 
to  delle  infcrizioni  di  Milano  Andrea 
Alciati,,  e’1  Conte  Ottavio  Archinto, 
sì  dagli  fcritti  d’altri  celebratifiìmi  Au¬ 
tori  .  Dieci  egli  ne  rapporta  primiera¬ 
mente  ,  dove  la  nota  ÓVF,  fenza  inter¬ 
punzione  di  mezzo  vi  fi  legge  chiara¬ 
mente  ,  e  di  tutte  ne  dà  un’elatta  inter- 
petrazione.  Fra  quelle  noi  non  produr¬ 
remo  >  fuorché  la  nona,  a  riguardo  , 
che  oltre  alla  Tribù  vi  Ila  anche  ef- 
prefsala  patria  di  quello,  al  quale  la 
infcrizione  vien  polla . 

P.,4*.  C  Y1R1VS.  VERVS.  OYF 
MED.  VLVIR.IVN 
PONT1F.  DECVR 
1TEM.MAN.  FIL 
SVORVM .  C.  V1RIO.  VERIANO 
ET  VIRI AE .  C.  F.  YERAE 
QVAE  V1XER.  AN.  QY1NOS 
DENOS 

Eccone  la  fpiegazione  :  Ca]us  Virius  Ve¬ 
rni  Oufentina  Mediolano  Sevir  Iunior 
rum  Tontìf ex, Decano  Sibi  Item  Manibus. 
Filiorum  Suorum  Ca\o  Virio  Ver  lana ,  Et 
Viriti  Caji  Filiti  Ver  ti ,  Quti  Vixerut  Un* 
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nos  Quìnos  Dcnos .  Oltre  ai  dieci  rnar-i 
mi  fuddetti  affenfcc  1  Autore  di  averne 
altri  40.  tutti  legnati  con  la  nota  della». 
Tribù  Qufentiua .  Nè  dee  aver  difficoltà  p.*o, 
ì  ’Oppofitore  di  credere,  che  le  ftefle  tre 
lettere  iniziali  del  nome  di  effe  Tribù  , 
benché  diftinte  con  punti  l’ una  dall’  al¬ 
tra  O.  V.  F.  lignifichino  la  medefima_» 

Delle  antiche  inlcrizioni>  qualLinqnp  « 
volta  elleno  fi  ritrovino  avanti  i»l  cogno¬ 
me  ,  o  dopo  il  nome  della  perfona  >per 
au  la  infcrizione  vien  fetta .  E  già  co¬ 
mune  confentimento  di  tutti  gli  anti¬ 
quari  ->  che  i  nomi  delie  Tribù  Roma¬ 
ne  hanno  il  ior  proprio  luogo  in  quel  li¬ 
te  ,  nè  diverfamente  fono  fpiegate  da_, 

:hi  ha  i  primi  barlumi  di  si  fetto  fiudio» 
in  cola  si  mani  fella  non  v’  ha  bifogno  > 

“he  ne  rechiamo  gli  efemplì ,  e  le  auto¬ 
rità  .  I.  Orbati  lo.  inlegna  efprelfemenr- 
e  anche  nel  cafo  controverfocon  quelle 
ormali  parole  ;  Licei  punttis  dijìinft <e 
res  ili a  Ut ter a  O.F.f.  nibilominus  Oli-  p. 
enti  nam  Tri  bum  fìgnificant ,  dumma- 
0  in  lapidi  bus- ,  Tribus  locum  teneant  5 
uempojl  nomen  gentilitium ,  &  ante.  » 
ognomen  antiquo s  illi  dedijje  alibi  ]am~» 
lonuimus .  Mediolanum  vero  Oufen- 
ntin«  Tribui  adferiptum  non  ejì  qui  ne-. 
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get .  Ciò  pofto  agevolmente  fi  ottiene-* 
il  vero  fenfo  di  quella  lapida  polla  a  T. 
Orario  Florodella  Tribù  Oufentina ,  la_» 
quale  comincia T.HOUATIO  T.F.O.VF . 
FLORO  ,  ec.  che  è  Tubila  Horatio 
Tubili  Filio  Oufentina  Floro ,  ec.  dove- 
che  in  niun  modo  vi  fi  può  applicare  il 
fenfo ,  che  vorrebbe  dargli  il  T ardiola  » 
prefo  dalle  interpetrazioni  di  Probo  , 
Tublio  Horatio  Tubili  Filio  Omnia  Vi- 
vens  Fecit  Floro j  ovvero  quell’ altro  , 
Tublio  Horatio  Tubili  Filio  Optimo  Viro 
Fecit  Floro,  Ecco  pertanto,  che  a  pie¬ 
no  il  P.  Mazzuchelli  ha  foddisfatto  all 
obbligo ,  che  fi  è  preio  di  far  vedere  , 
chela  città  di  Milano  è  Colonia  Romanay 
e  della  Tribù  Oufentina .  Staremo  ora_. 
attendendo,  che  il  T  ardiola  foddisfì  al 
fuo  col  provarci  in  qualche  modo  la  Co¬ 
lonia  Tic inenfe ,  oTicinia ,  come  a  lui 
piace  di  dirla .. 

11.  Ninno  finora  ha  fapiito,  a  quale 
F  delle  Tribù  Romane  la  città  nobilifiima 
di  Trovar  a  folfe  aggregata..  Quello  è  ciò, 
che  il  nollro  Autore  imprende  di  dimo- 
flrare  con  una  Differtazione  diretta  ad 
un’erudi tifiamo  amico  fuo  Novarefe  . 
•Lamentali  nel  principio ,  efier  poche-»! 
inoggile  antiche  inlcrizioni  di  queflàj 
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città,  avanzate  dalle  ingiurie  del  tem¬ 
po,  dalle  quali  gli  fi  dia  campodipro- 
vare  il  fuo  all'unto  >  che  anche  quefte_> 
fieno  in  gran  parte  mutilate ,  o  guafte 
m maniera ,  che  in  elle  bilognagiuca- 
re  a  farla  da  indovino  più  che  da.  inter- 
petre;  e  che  non  tutti  que’ marmi,  a’ 
quali  ha  dato  luogo  Paolo  Gallerati  tra 
gli  antichi  monumenti  de’  Novarefi  , 
Spettano  veramente  a  Novara ,  ma  ad 
altra  patria  :  di  che  ne  reca  l’ efempio 
di  quelli  di  L.  Quadrato ,  e  di  T.  Albu- 
cio  Firmo  ,  appartenenti  alla  città  di 
Milano  ,  anche  per  teftimonianza  di 
Gaudenzio  Merula ,  che  pure  fu  Nova- 
refe  . 

Egli  incomincia  il  fuo  ragionamento  p.68„ 
lai  fommo  pregio,  in  cui  fu  Novara.,, 
tpprefio  i  Romani  *  Ella  primieramen- 
:e,  per  comandamento  del  Senato,  fu 
ledotta  Celoma  Latina  da  Cn.  Pompeo 
>  trabone  Padre  del  gran  Pompeo ,  l’an- 
10  di  Roma  DCLXV,  e  avanti  E  Era_» 
olgare  novanta  in  circa ,  giufta  il  com- 
’Uto  del  Panvini .  L’anno  poi  di  Roma 
pCCVL  nel  primo  Confolato  di  Cefare 
Ila  infiemocon  Milano ,  e  con  l’altre_» 
.olonie  Latine  Tranfpadane  fu  aggre- 
ata  fra  le  Colonie  Romane .  Finalmente 
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divenne  Munic  pio  dell’  Imperio  Roma¬ 
no:  la  qual  cola  come  quanto  al  tempo 
n’ èfconofciuta,  così  quanto  al  fatto  n’ 
èmanifella,  dicendolo  Cornelio  Taci¬ 
to  nel  primo  libro  della  fua  Storia.  El¬ 
la  per  confeguenza  godette  in  ogni  tem¬ 
po  il  privilegio  di  creare  i  fuoi  Decu¬ 
rioni  ;  privilegio  comune  tanto  alle  Co¬ 
lonie  Latine,  e  Romane  ,  quanto  a  i 
Municip).  Circa  i  Decurioni  delle  Co¬ 
lonie  fu  opinione  del  Pan  vini ,  che  ogn¬ 
una  ne  avefle  cento  i  ma  ’l  no  Aro  Auto¬ 
re  foflenta,  che  ognuna  ne  aveva  più  , 
o  meno  a  mifura  del  numero  e  della.» 
grandezza  delle  Colonie  dedotte ,  re-  1 
candone  alcune  parole  di  Pomponio  , 
che  molto  bene  comprovano  la  fua  fen- 
tenza.  Dall’ordine  o  corpo  di  quelli  De-  j 
emioni,  i  quali  ne  i  Municipi ,  e  nelle  i 
Colonie  facevano  la  figura ,  che  i  Padri  l 
feonfcritti  nel  Senato  di  Roma ,  fcegiie-  3 
vanii,  oltre  a  i  Cenfori ,  agli  Edili,  e  t 
a  i  Queftori ,  anche  i  j Quatuorviri  !i 

dicundo ,  che  eranocome  i  capi  deli’  or-  t 
dine ,  e  in  certo  modo  come  i  Confoli 
in  Roma .  Per  quella  ragione  elfo  ordi¬ 
ne  di  Decurioni  ha  negli  antichi  monu¬ 
menti  il  titolo  di  Senato  *>  e  ninno  pote¬ 
va  ertervi  ammelfo ,  fenon  averte  avu- 
„  to  di 
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to  di  entrata  annua  cento  mila  nummi  : 
che  equi  vagliono, giufta  il  computo  dell' 
Aiciati,  a  due  mila  e  cinquecento  feudi 
Milanefi.  Quindi  egli  conclude,  cheL 
{alla  città  di  Novara,  Colonia  e  Manj- 
Icipio  de’  Romani,  non  mancavano  i 
|  fuoi  Decurioni ,  ficcome  con  una  lapi¬ 
da  riferita  dal  Gallerati  ne  produce  un  X 
chiaro  ri  feontro .  \  ' 

i  Dopoaver  dimoftrato,  che  la  città  p.74? 
di  No  vara  è  Rata  Colonia ,  patta  l’ Auto¬ 
re  a  mofìrare ,  che  ne  viene  per  confe¬ 
renza,  etter  lei  fiata  aggregata  a  qual¬ 
che  Tribù ,  nella  quale  dette  i  fuoi  voti . 

-on  quella  occafione  e’  confiderà ,  on¬ 
de  le  T ribu  prendefiero  quello  nome  s  e 
i  attiene  alla  fentenza  di  quelli ,  che  le 
'ogliono  così  dette  dal  numero  ternario , 
ioe  dalla  divifione,  che  Romolo  fece 
i  prima  volta  del  popolo  Romano  in_» 
rf  parti,  ributtando  l’opinione  di  chi  le 
ima  cosi  donominate  dal  tributo  ,  che 
rano  obbligate  a  pagare  :  il  qual  tribu- 
)  pero  non  fi  trova ,  che  fotte  mai  im- 
□floa  Romani  da  Romolo  primo  in- 
itutore  di  ette .  Noi  tralafceremo  di  ri- 
rire  le  fue  ragioni ,  come  pure  l’cfa- 
e  che  egli  fa  della  denominazione  del- 
tre  T ribu  inflicuite  da  Romolo ,  e  co-; 

me 
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me  quelle  furono  poi  accrefciute  da_* 
Tarquinio  Prifco ,  da  Servio  Tulio,  e 
da  altri  fino  al  numero  di  trentacinque  > 
che  dipoi  fi  mantenne  anche  fiotto  fi  im¬ 
perio  de’ Cefari.  Se  noi  volefiìmo  dare 
il  rillretto ,  di  quanto  il  P.  Mazzuchel- 
li  eruditamente  difcorre ,  ci  converreb¬ 
be  tradurre,  non  compendiare  la  fila 
Difiertazione . 

P94-  Orala  Tribù  Novarefie  altra  non  fu 
chela  Claudia ,  di  numero  undecima 
apprefioil  Rotini,  mentovata  da  Dio¬ 
nigi  Alicarnafleo ,  da  Tito  Livio,  e  da 
Virgilio.  In  tre  degli  antichi  monu¬ 
menti  di  Novara  ella  fi  legge  elprefia- 
mente  notata ,  e  quelli  vengono  riferi¬ 
ti  ,  e  fpiegati  accuratamente.  Egli  è 
ben  vero,  che  in  un’altra  infcrizione 
Novarefie  fi  trova  un  Cajo  Gemetino  Va¬ 
leri  Ano  della  T ribù  Quirina ,  ma  non  per 
quello  dee  crederli ,  che  la  Quirina  fof- 
fe  la  Tribù  'Novarefe .  La  Tollia  fu  la 
Tribù  Modanefe  ,  come  ricavò  il  Sigo- 
nio  da  due  antiche  lapide  ;  nè  alcuno 
glielo  contefe ,  benché  in  un’altra  lapi¬ 
da  elìdente  in  Modana  fi  trovi  fegnata 
la  Tribù  Cammiila.  Così  la  Lemonicu. 
fu  la  Tribù  di  Bologna1,  e  pure  niuno 
dimoftrò  il  contrariò  al  Conte  Cefare 

Mai- 
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Malvafia  col  rifcontro  del  monumento 
fepolcrale  porto  in  Bologna  a  Marco 
Sirrto  Bartb,della  Tribù  Arnienfe .  Se  a  1- 
cimo  dimanderàjcome  in  quelli  ed  in  al¬ 
tri  cali  ciò  poterte  accadere,  egli  è  faci¬ 
le  ,  e  ragione  voi  rifpofta  il  dire ,  che 
tali  lapide  appartengono  non  ad  un  cit¬ 
tadino  di  quel  luogo ,  dove  elleno  fono 
porte ,  ma  a  qualche  ftraniero ,  che  o 
per  voto ,  o  per  altro  motivo  vi  fi  traf¬ 
ori  ,  e  vi  chiufe  i  fuoi  giorni  :  che  fe 
quefti  forte  nato  per  grado ,  o  per  altro 
tìtolo  riguardevole ,  acciocché  con  lui 
aon  perirte  affatto  il  fuo  nome.,  gli  veni¬ 
va  eretta  in  quel  luogo  ,  benché  non 
LUa  patria ,  la  lapida  fegnata  col  nome 
iella  Tribù ,  alla  quale  il  medefimo  ap¬ 
parteneva.  Il  Cajo  Gemedno  Valeria- 
10 ,  della  Tribù  Quirino, ,  potè  efsere  di 
piefto  numero .  Potè  anche  edere  Tty- 
yarefe,  e  della  Tribù  Quirinay  ma  in 
empo ,  che  'ìtyvara  era  lolamente  Col¬ 
onia  Latina',  poiché  in  tal  tempo  ella 
tonerà  aferitta  ad  alcuna.  Tribù,,  ma  i 
ùoi  cittadini  ,  che  avevano  efercitato 
annuo  magirtrato  ,  aveano  immedia¬ 
ti  nome  e  ’1  diritto  di  cittadini  Ro- 
lani  •,  e  occorrendo  a  querti  di  andare  a 
.orna  ,  veniano  ammefli  a  parte  del 

gover- 
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governo,  eaiComizj,  con  adeguarli 
loro  però  innanzi  una  Tribù  tratta  a 
forte  v  onde  la  Tribù  ,  che  potè  aver 
fortita  in  tal  tempo  il  fuddetto  Gemeti- 
no  Novarefe  che  già  era  flato  Quartum- 
viro  con  edilizia  poteftà ,  e  Prefetto  Jh- 
ri  dicundo ,  potè  edere  la  QuirincL . 
p.i  14.  T utto  quello ,  che  dopo  quello  con¬ 
tiene  la  Didertazione  del  noftro  Auto- 
re,fcrve  più  collo  a  fpiegare  alcuni  pun¬ 
ti  di  erudizione  ,  che  a  provare  il  fuo 
adunco  già  a  fufficienza  provato .  Il  pri¬ 
mo  dubbio  fi  è  ,  per  qual  cagione  tutte 
le  altre  inferi rioni  di  Novara  indichino 
la  condizione  ed  il  grado  delle  perfone , 
alle  quali  fon  polle ,  enonficcian  men¬ 
zione  della  loroTribìi .  Rifponde  l’Au¬ 
tore  efler  facile  lo  fciogli  mento  di  que¬ 
lla  difficultà ,  ogni  qual  volta  fi  rifletta 
al  tempo  ,  in  cui  non  meno  Novara  , 
che  le  altre  città  fletterò ,  prima  di  ot¬ 
tenere  l’adito  a  qualche  Tribù  ;  poiché 
egli  è  cerco ,  che  fenza  comparazione 
è  adài  maggiore  il  tempo ,  in  cui  furo-  ! 
no  prive  di  quello  onore,  che  quello  , 
in  cui  ne  godettero  :  onde  non  è  maravi-  j 
glia,  che  adai  più  fieno  le  antiche  inten¬ 
zioni  fenza  la  nota  dellaTribù,che  quel¬ 
le,  ove  fia  la  ftelfa  fpecificata  .  Qui  di 

pai- 
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paflaggio  confutali  l’aflerzione  del  Con-  p.i  i 
k  Coftanzo  Landi ,  il  quale  fu  di  pare¬ 
re,  che  tutte  le  città  della  Gallia  Trans¬ 
padana  apparteneflero  alla  Tribù  Oh - 
fontina.  Novara  erà  della  Claudia  *,  Lo¬ 
di,  della  Tupinia  >  Bergamo ,  della  Vq- 
tir.ia,  ec. 

Un  fecondo  nodo  a  difciogliere  gli D  .  o 
vien  melfo  innanzi  da  Gio.  Maria  Maz-  ' 
zi,  erudito  Brefciano ,  il  quale  nel  IL 
libro  delle  fue  Opinioni  fofìenne ,  che 
non  tutti  i  cittadini  di  una  Colonia,  o 
di  un  Municipio ,  o  di  una  Prefettura  , 

3  di  una  Citta  confederata ,  erano  d’una 
.ola  ed  una  Beffa  Tribù  -,  ma  che  ogn¬ 
uno  fu  aferitto  a  quella,  che  più  gli 
riacque»  oche  dal  principio  della  cit- 
à  loggettata  da  i  Romani  fu  ad  uno 
)er  uno  allignata .  Quello  Scrittore  di 
noltos  inganna  ,  dice  il  P.Mazzuchel- 
i .  La  Tribù  non  lì  allegria  va  a  i  cittadi¬ 
ni  >  alla  città ,  come  avvertì  favia- 

aente  il  Cavaliere  Orfati  ne’  fuoi  Mar~ 
vi  eruditi ,  Nelfuno  fi  eleggeva  la  Tri¬ 
ti  a  fuo  piacimento,  ma  dava  i  fuoi 
oci  in  quella,  che  era  Hata  dellinatà 
là  fua patria.  Augnilo  dipoi  ponde- 
indo  gl  inconvenienti  ,  che  poteano 
ifcere  in  Roma  dalla  numerofa  molti- 

tudi- 
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tudinede’ foreftieri ,  che  in  tutti  i  Co- 
inizj  vi  concorrevano  per  portarvi  i  lo¬ 
ro  futfragjj  ordinò  a  tutte  le  Colonie 
Romane  ,  che  con  rifparmio  di  fatica  e 
di  fpefa  mandaflero  in  avvenire  i  loro 
voti  per  polizza  alia  loro  propria  Tri¬ 
bù  ,  lenza  mandarvi  i  lor  Deputati.  Se¬ 
gue  dipoi  ilnoftro  Autore  la  confuta¬ 
zione  della  lentenza  del  Mazzi  con  al¬ 
tri  forti  argomenti ,  e  fpiega  un  luogo 
delle  familiari  di  Cicerone  epift.  f  o.  libr. 
1 3 .  non  ben  dichiarato  dal  Mazzi  ,  del 
quale  per  altro  parla  modeftamente  ,  e 
p.113.  con  lode .  Tra  le  altre  ragioni ,  che  que¬ 
lli  ha  prodotto  per  la  Ina  caufa ,  non  è 
di  lieve  momento  quella  di  un’antica  la¬ 
pida  ,  dove  fi  legge  il  nome  del  padre 
con  la  nota  della  Tribù  Terentina,  e 
quello  del  figliuolo  con  quella  della  T ri- 
bù  F aterina  j  ed  è  la  feguente  : 

L.  PAP1VS .  L.  F.  TER 
POLLIO .  II.  ViR.  L-  PAPIO 
L.  F.  FAL.  PATRI . 

Due  rifpofìe  dà  il  P.  Mazzuchelli  a  que¬ 
lla  difficultà  •,  l’una ,  che  moltifiimi  fi¬ 
gliuoli  diedero  il  loro  voto  in  una  Tri¬ 
bù  ,  i  cui  padri  erano  ad  un’  altra  ag-* 
gregati .  Le  Colonie  Romane ,  prima 
di  elfer  privilegiate  del  gius  del  luffra- 

gio> 
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gio  ,  avevano  molti  cittadini  aferitti 
per  diverfa  ftrada  a  diverfe  Tribù .  I  fi¬ 
gliuoli  di  quelli  ,  quanti  ve  n  erano  deR 
l’ordine  dei  Decurioni,  allorché  la  lo¬ 
to  patria  divenne  Colonia  Romana,  non 
godettero  di  quella  Tribù ,  di  cui  erano 
in  pofiefio  i  lor  padri  ,*  ma  di  quella,  che 
era  tocca  in  forte  alla  loro  patria  .  Ec¬ 
co  dunque  in  qual  guifa  il  padre ,  e’1  fi¬ 
gliuolo  potevano  edere  di  una  Tribù 
liffeiente.  L  altra  rilpofta  fi  c ,  che  pa- 
ire ,  e  figliuolo  poteano  efier  notati  in 
lue  Tribù  ,  potendo  efsere  Decurioni 
n  due  citta ,  che  fotto  due  Tribù  difie- 
enti  fofsero  aferitte .  Ciò  tanto  più  fi 
ende  credibile,  dal  vedere,  che  una 
tefsa  perfona  poteva  foftenere  lo  ftefso 
flìcioin  due  città  anche  di  Tribù  di¬ 
pinta,  come  fi  legge  in  quella  inferi¬ 
gne  Novarefe  di  M.  Emilio  Celio  Ce- 
ano  ,  che  infieme  era  Decurione  di 
libino  e  Novara  ;  anzi  dal  vedere,  che 
io  ftefso  cittadino  poteva  efser  notato 
due  Tribù,  come  fi  legge  in  quel  mar- 
o  di  Brefcia  di  Q^Minicio,  che  era 
Ila  Tribù  Fabia ,  e  infieme  della  To-  ~7' 
'■lia  j  forfè  perché  efso  Minicio  ebbe 
ogo  tra  i  Decurioni  di  Breicia ,  aferit- 
alla  Tribù  Fabia ,  e  tra  que’  di  V cro¬ 
lla, 
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na ,  che  era  della  Poblilia .  Termina 
quella  erudita  Difsertazione  con  la  da¬ 
ta  di  Milano  *,  ed  ella  ci  da  motivo  di 
defiderare ,  che  il  chiariamo  Autore  lì 
rifolva  a  pubblicare  la  raccolta  delle  in-- 
fcrizioni  Milanefi  fatta  da  lui,  ove  gli 
li  aprirà  vado  campo  di  far  conofcere  , 
quanto  in  ogni  Torta  di  antichità ,  e  in 
tutta  la  buona  critica  e’  ha  pienamente 
verfato . 

articolo  vii. 

1 9ogmi  della  Chiefa  Romana  difeft  da  F. 
Giacinto  Tonti  ,  jl gofiiniano  , 
"Pubblico  Trofejfore  della  Sacra  Scrit~ 
tura  nell '  Vniverficà  di  Padova ,  col¬ 
tro  le  impugnazioni  di  Giacomo  Pice- 
nino  ,  ^Autore  dell ’  Apologia  per  i 
pretejì  Riformatori ,  e  per  lapretefcL» 
Religione  Riformata .  In  Padova  ,  ap» 
preffo  Giufeppe  Corona ,  1713.  in  4. 
pagg.  8  So.  lenza  le  prefazioni . 

L’Anno  170(3.  ufcì  dalle  (lampe  di 
Coira  un'  empio  ed  eretico  libro  di 
Jacopo  Ticenino ,  col  titolo  di  Apologia 
perii  Riformatori,  ec.  Tra  quelli  che 
li  prefero  il  lodevole  alfunto  di  confu¬ 
tarlo. 
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è  dipinto  fegnalatamente  il 
liaridìmo  P. Tonti,  il  quale  giudicò 
ecedario  di  dare  una  piena  rifpoda  alle 
die  dottrine  di  edò ,  non  già  per  la  lo- 
d  novità ,  edendo  elleno  le  mededme , 
ne  già  d  fecero  nel  principio,  e  poi  fi 
bilicarono  nel  profeguimento  della_» 
retedi  Riforma,  ma  perchè  edendo 
efe  in  lingua  italiana  ,  ftimò  egli ,  che. 

invenientidlmofodel’  impugnarle ,  ed* 

sbatterle ,  decome  bravamente  ha  fàt- 
,  nella  mededma  lingua  .  Gli  altri 
oti  vi ,  che  l’ hanno  indotto  a  ciò  fare , 
>dono  leggerd  nella  fua  prefazione,4o- 
:  eresi  rende  conto ,  e  del  metodo  , 
e  ha  tenuto  in  quella  fua  Opera ,  e  di 
[elio ,  che  dovrà  tenere  nella  II.  Par¬ 
di  eda.  Non  èda  ometterd ,  che  egli 
b  prevaluto  affai  faviamente  de’ foli 
ri  della  facra  Scrittura,come  Canoni¬ 
cali  Avverfario  abbracciati ,  come-, 
re  della  fola  verdone  del  Diodati  da 
animella ,  e  dnalmente  de’  foli  fanti 
iri ,  de  quali  il  Picenino  d  ferve  ;  e 
•che  quelli  ha  dedicato  la  fua  ^jpolo- 
alle  Cbicfe  Evangeliche  (  così  elfo  er¬ 
mamente  le  chiama)  deli Eccelfe  fre_, 

I  he ,  il  nollro  Autore  dedica  aneli’ 
i  la  fua  Rifpolla  alla  Chiefa  Romana , 

X  omo  XIV.  H  Vna, 
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ZJna  ,  Santa  ,  Cattolica  ,  ed  ^Apojìoli- 
ca  :  la  qual  dedicazione  è  degna  per  più 
riguardi  della  lode  che  ha  confeguita. 

Impegnali  dunque  il  P.  Tonti  in  tut¬ 
ta  quell’  Opera  di  cangiare  in  difefa  1’ 
offefaj  e  fa,  che  in  ogni  Capitolo ,  Ar¬ 
ticolo,  e  Paragrafo  li  veggano  foftenu- 
te  le  noftre  dottrine  colle  impugnazioni 
medefime  del  Picenino.Tratta  con  chia¬ 
rezza  anche  le  verità  più  nafcofte,  ed 
rifa  particolare  modeftia  anche  colle_j 
maldicenze  più  licenziofe  .  Difende  do¬ 
dici  Dogmi  della  Chiefa  Romana  in  do¬ 
dici  Articoli  dal  Picenìno  diffufamente 
impugnati,  riferbandofi  di  foftenere_j 
in  un  fecondo  Tomo ,  che  già  tiene  all 
ordine ,  i  Contraffegni  della  Cbiefa  vera 
che  dallo  llelfo  Protcllante  fono  in  fedi 
ci  Capitoli  rigettati . 

.  Fa  precedere  a  tutti  gli  altri  un  Ca 
pitolodella  Divina Tarola  ,  divifa  io. 
Sacra  Scrittura,ed  in  Sacra  Tradizione 
Della  Sacra  Scrittura  iolliene  come  Ca 
Donici  tutti  que’  Libri ,  che  come  Ape 
crifi  fono  da’Protehanti  riculati.  Si  prc 
vale  degli  argomenti  flelTi  tifati  dal  Pi 
cenino  ,  dimoiìrando ,  che  quando  fui 
liftelTero ,  per  quelli  medefimi  li  direi 
bono  apocrifi  anche  que’iibri ,  che  le 

no  ap- 
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no  appreso  tutti  Canonici .  Addurremo 
due  foli  efempli  per  comune  intelligen¬ 
za  .  Dice  il  Picenino  edere  Apocrifo  il 
Libro  di  Baruc ,  poiché  in  quello  fi  Ieg-  ^ 
ge  Baldafiarre  figliuolo  di  Nabucodono- 
lor ,  di  cui  iolo  Elvimerodac  fu  figliuo¬ 
lo  e  iuccefibre  ,  Ed  il  noftro  Autore, 
iccennata  la  comune  rifpofta ,  che  Bal- 
dafiarre  fofie  il  medefimo  Elvimerodac j 
1gSÌugne  >  c^le  quando  fofse  apocrifo 
1  Libro  di  Baruc  ,  in  cui  dicefi  Baldal- 
arre  figliuolo  di  Nabucodonofor,fareb- 
>e  apocrifo  anche  il  libro  di  Daniello  , 
n  cui  chiamava!!  Nabucodonofor  padre 
li  Baldafiarre ,  elfendo  od  egualmente 
'ero,  od  egualmente  fallo ,  e  che  Na- 
mcodonofor  fia  padre  di  Baldafiarre ,  e 
che  Baldafsarre  fia  figliuolo  di  Nabu-  P‘ 
odonofor .  Dice  in  fecondo  luogo  il  Pi- 
enino ,  che  fono  favolo!!  i  Libri  de’ 
/laccabei  ,  perchè  deferì  vendo!!  nel 
•rimo ,  e  nel  fecondo  Libro  il  medefi¬ 
no  efercito ,  dicefi  nel  primo  di  cento- 
nila  fanti ,  e  di  cento  dieci  mila  nel  fe- 
ondo  ;  ed  il  noftro  Autore ,  accennate 
^  più  comuni  rifpofte ,  fa  vedere ,  che  ’l 
'roteftante  condanna  nei  tempo  fìeflo  i 
acri  e  Canonici  Libri ,  fi  de’  Re ,  che 
el  Paralipomenon  j  poiché  deferi ven- 

H  z  doli 
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dòfi’l  medefimo  diftaccamento  fatto  da. 
Re  Davide  dopo  aver  foggiogato*Ada- 
rezzer ,  li  legge  ne’  primi ,  che  fu  di 
cavalli  mille  e  fette  cento >  e  ne’fecon- 
di  fi  legge ,  che  fu  di  cavalli  fette  mila  : 
e  rinforza  il  noftro  Autore  il  fuo  argo¬ 
mento  ,  aggiugnendo ,  che  il  popolo 
ftefso  numerato  da  Gioabbe  per  ordine 
di  Davide  leggefi  così  variato  di  nume¬ 
ro  ne’  medefimi  Libri  Divini ,  che  il  po¬ 
polo  numerato  nel  Paralipomenon  dis¬ 
corda  da  quello  numerato  ne’  Re  nel 
numero  confiderabile  di  treccntomila  ,  i 
inducendo  così  1  Picenino  od  a  ferire  fe  : 
ftefso  coll’arme  impugnata ,  od  a  de-  i 
porla  come  inutile  e  vana.  Rivolge-»  ! 
contra  ’l  medefimo  anche  gli  argomenti  : 
ftabiliti  nelle  fentenze  de’  Padri ,  tra’  i 
quali  non  è  da  tacerli  quello  che  preten-  l 
de  delumere  da  un  detto  di  Sant’ Agofti-  1 
no ,  che  i  Libri  contro  ver  fi  fono  di  mi -  r 
more  autorità .  Nel  luogo  ftefso  dal  Pi-  s 
cenino  riferito  fa  conofcere  il  noftro  i 
Autore,  che  il  fanto  Padre  chiama  die 
minore  autorità  ,  non  i  Libri ,  ma  le-» 
Chiefe }  anzi ,  che  dice  i  Libri  di  auto - 
torità  eguale ,  e  che  non  oftante  che  gli 
abbia  in  più  dalli  divifi,  nondiminui- 
fce  con  tal  divifione  la  loro  ftima  ,*  per¬ 
chè  J 
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che  neJJa  clafse  ftefsa ,  nella  quale  Sant* 
Agoftino  numera  i  Libri  di  Tobbia ,  di 
jiuditta ,  e  de  Maccabei  da’  Protcftan- 
i  ricufaci ,  numera  ancora  i  Libri  di 
ìfter,  di  Giobbe,  e  i  due  di  Efdra  ri- 
evuti  da  tutti  :  infegnando  efser’una  1’ 
utoi  ita  di  que  Libri ,  de 'quali  è  una  la 
lafse  ;  e  doverli  o  co’  fecondi  condan- 
are  i  primi,  o  co  primi  approvare  i 
;condi . 

Quanto  alla  Sacra  Tradizione ,  con,,  p.zz 
icile  e  chiara  maniera  fa  conofcere,  che 
alvino,  e i  fuoi  feguaci ,  confondono 
>11  umana  la  Divina  Tradizione ,  e  per 
mfeguenza  fanno  con  noi  contra  la_» 
radizione  umana  quelle  oppofizioni  , 
te  giudicano  di  fare  contra  la  Tradi¬ 
rne  Divina.  Tratta  l’argomento  co- 
uniliimo ,  che  per  la  fola  Tradizione 
Ila  Chieia  crediamo ,  che  la  Scrittu- 
fia  Scrittura  >  ma  lo  rende  a  fe  pro¬ 
io  colla  particolar  riflefiione,  che  il 
mero  de  facri  Libri  collocato  dal  Pi- 
ìino  nella  l'uà  ProfelTìon  della  Fede  , 
meda  lui  creduta,  dee  eiser  creduta 
r  la  parola  di  Dio  :  unico  motivo  del 
ftro  credere’ >  e  perchè  tal  parola  non 
er  la  Sacra  Scrittura ,  dee  dirli,  che 
per  la  Sacra  Tradizione  :  ed  in  fine  , 
p  *’  1  -  H  5  per- 
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perchè  il  Picenino  fi  fchermifce  dalle_> 
fentenze  de’  Padri ,  dicendo  ,  che  per 
Tradizione  intendevano  Scrittura ,  fa 
l’Autore  una  fcelta  di  fentenze  de’Padri 
de’ primi  fecoli ,  che  efprefsamente  di- 
ftinguono  dalla  Scrittura  la  Tradizio¬ 
ne  ,  diltinguendo  dallo  fcritto  la  voce  > 
giufta  l’efempio  di  S.Paolo  x  chediftin-  i 
gueva  dalla  Parola  la  Pillola . 

Tratta  nel  fecondo  Capitolo  il  grave  : 
^  argomento  del  ‘Primato  di  San  Pietro  y  1 
e  follenendo  le  più  comuni  ragioni,  per  ; 
le  quali  fi  dimofira ,  che  tra  gli  Apollo-  ‘ 
li  San  Pietro  fu  il  capo ,,  non  folo  di  or-  ; 
dine ,  ma  ancora  di  autorità ,  viaggili- 

fne  diverfi  particolari  riflefiì  fopra  le^» 1 
mtenze  e  delle  Scritture  e  de’  Padri  .  [ 
Tra  quegli  del  primo  genere  pare  nota-  * 
bile  quanto  ha  ponderato  ne’  detti  del  * 
capo  ventefimofecondo  di  San  Luca ,  de’  1 
quali  fa ’l  maggior  capitale  il  fuo  Av-1 
verfario,. pretendendo  di  provar  co’me- 5 
defimi  efsere  fiato  da  Crifto  inibito  a  S.d 
Pietro  ogni  Dominio,  o  Principato 
Narrali  (  com’  cnoto  )  in  quell’  Evange*0 
licoCapitolo,  che  nacque  tra  i  Dilce-^ 
poli  la  contefa ,  chi  di  loro  fofse  il  Mag- f 
giore:  da  che  il  Picenino  prende  occa4 
fione  di  confiderare ,  che  Grillo  non.  ri- 

fpofe  t) 
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pofe  :  il  maggiore  è  Tìetro  anzi 
:he(d)  afserendo  :  I  Re  delle  Centi ,  le 
'gareggiano  ;  ma  non  già  così  voi  ,, 
pertamente  infegnò,  che  non  era  per 
lcuno  de’  fuoi  Diicepoli  il  dominare 
i4a  il  P.  Tonti  fenza  punto  allontanarli 
a  quel  vangelico  pafso ,  riflette  in  pri- 
rio luogo,  che fe Crifto non  difse  :  il 
maggior  è  Tietro  ,  nè  pure  difse:  nef- 
ino  è  il  maggiore.  Anzi  fupponendo , 
he  di  già  egli  avefse  deftinato,  chi  tra 
i  loro  efser  dovea  il  maggiore  ,  che 
itti  gli  altri  reggefse  ,  infegnò  ,  che 
uefti  non  doveva  efsere  come  ’l  Re  del- 
;  Genti  V  maprofefsore  di  fantaumil- 
i,  efsendo ’l  maggiore ,  dovea  operar 
a.  minore,  e  confonder  con  chi  mini- 
ra  quello  che  regge.  Da  tutto  quello 
»rma  il  noftro  Autore  il  feguente  ar¬ 
gento  .  Se  tra’  Difcepoli  di  Crifto 
flsuno  doveva  efsere  od  il  maggiore, 
chi  regge,  in  vano  avrebbe  Crifto  dato 
ro  il  morale  documento ,  perchè  a  di- 
inzione  de’  Re  fofse  ’l  maggiore  co- 
e  il  minore,,  fofse  chi  regge  come  chi 
iniftra  ,  corroborando  lo  ftefso  argo- 
ento  coll’altro  fuo  particolare  ri flef- 
,  che  in  ciò  dicendo  il  Redentore ,  per 
H  4  addi- 
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additare  chi  fpecialmente  era  da  lui  de¬ 
sinato  ad  ei'sere  ed  il  maggiore,  e  chi 
regge,  fi  rivolfe,  non  a  tutti,  ma  a 
Pietro ,  cui  difse  :  Simone ,  Simone ,  ec¬ 
co  Satana  ha  richiejìo  di  vagliarti ,  come 
fi  vaglia  il  grano  ;  ma  io  ho  pregato  per 
te ,  acciocché  la  tua  Fede  nonperifca .  E  fu 
quelle  parole  fa  un’  altra  particolare 
confiderazione ,  cioè,  che  dicendo  Cri- 
flo ,  non  folo  di  Pietro  Satana  ha  richie¬ 
do  di  vagliarti  ;  ma  di  tutt’i  Difcepoli  : 
Satana  ha  richiejìo  di  vagliarvi ,  alficu- 
ra  di  aver  pregato,  non  per  tutt’i  Di¬ 
fcepoli,  dicendo:  ma  io  ho  pregato  per. 
voi  i  ma  ,  per  Pietro  folo  dicendo  :  io 
ho  pregato  per  te .  11  pregare  per  uno  nel 
pericolo  di  tutti,  egli  è  chiaro  argo¬ 
mento,  che  in  quell’uno,  come  nel 
capo  di  tutti ,  tutti  fi  rapprefentano .  i 
Con  eguale  ponderazione  efamina  le 
fentenie  de’  Padri ,  tra  le  quali  ne  ac¬ 
cenneremo  una  del  Boccadoro  con  mol¬ 
ta  pretcnfione  del  Picenino  prodotta  . 
p.ce.  Dice  quelli ,  che  gi ulla  il  nominato  fan- 
to  Padre  fu  capo  del  Concilio  Gerofoli- 
mitano ,  non  San  Pietro ,  ma  San  Ja¬ 
copo,  ed  il  nollro  Autore  fa  vedere, 
che  San  Giovannì-Crifollomo  dice  San 
Jacopo  capo  della  città ,  di  cui  era  Ar¬ 
ci  ve- 
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eivefcovo,  non  capo  del  Concilio,  di 
».ui  folse  Pi  elidente  .  Replica  il  Piceni- 
oo ,  che  riflettendo  lo  fteiso  Santo  aver 
dopo  San  Pietro  parlato  San  Paolo*  per¬ 
ire  in  quel  tempo  non  v’era  nella  Chic- 
.a  alcun  fallo  ,  deducefi  che  niente  pilli 
li  San  Paolo  era  allora  San  Pietro  >  ma 
Inolilo  Autore  appunto  da  que’ detti 
lei  Boccadoro  inferifce,  che  San  Pie¬ 
tro  era  maggior  di  San  Paolo  ;  poiché  * 
e fofse flato  eguale,  e  nell’ autorità  e 
el  grado,  farebbe  flato  vano  il  riflet- 
-re ,  che  lontano  allora  ogni  fafto  ,  au¬ 
le  dopo  San  Pietro  avea  parlato  San 
polo  :  qui  Polo  confiflendo  la  profeflìo- 
cl>  un’apoftolica  umiltà  nimica  di  £1- 
3,  che  il  maggior  non  lì  offenda  ,  fe 
>po  1  ui  paria  i  1  minore .  Aggiugne  in 
ìe  il  Picenina ,  che  ’l  Boccadoro  no— 
mando  Pietro  ,  Paolo  ,  e  Jacopo  ,, 
se  che  a  Jacopo  era  conceduto  il  Pri— 
itoi  ma  il  P.  Tonti  avvertifce,  che 
ianto  Padre  (  a  )  non  ifcri  ve  a  Jacopo  y 
it  feri  ve  ,  a  quello  era  conceduto  il  Tri¬ 
to:  e  che  Ieri  vendo  a  quello  dopo 
;r  nominato  Pietro,  Paolo,  e  jaco- 
>  non  intendeva  di  Jacopo  nominato, 
terzo  luogo,  ma  di  Pietro  nomina¬ 
li  j  conci 

a y  ■  In.  nEt ,  Hom.%  ... 
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tonel  primo,  poiché  giada  le  regole- 
#  del  buon  parlare  non  naicofte  al  Bocca¬ 
doro  ,  dicendoli  a  quello s’ intende  al 
primo,  e  s’intende  all  ultimo,  dicen¬ 
doli  a  quejlo s  A  tutto  ciò  dà  maggior 
pelo  l’Autore  con  un’  altro  fuo  riflefso , 
che  avendo  il  Boccadoro  notato  efserli 
San  Pietro  riportato  al  parlare  di  Cri- 
fìo ,  ed  efserli  San  Jacopo  riportato  al 
parlare  di  Pietro ,  con  chiarezza  ne  fie- 
gue  ,,  che  decidendo  Pietro  per  l’autori¬ 
tà  di  Crifto,  decideva  Jacopo  per  l’au¬ 
torità  di  Pietro  >  e  che  Pietro  era  mag¬ 
giore  di  ogni  altro,  e  Criftofolo  mag¬ 
giore  didietro 

Procede  con  pari  vigore  nel  Capitolo 
terzo ,  dove  riierbandofi  di  parlare  nel 
fecondo  fuo  Tomo  dell’  infallibilità  ,  e 
del  Sommo  Pontefice ,  e  de’  Generali 
Concilj ,  parla  in  genere  dell’  Inf allibi-* 
lita  della,  Chiefa .  Efsendo  folito  de’Pro- 
teflanti  tentare  di  togliere  ogni  forza  a 
que’  noftri  argomenti  ,  che  provano 
colla  intuibilità  della  Scrittura  l’ infal¬ 
libilità  della  Chiela  ,,  afserifce  il  Pice- 
nino ,  che  fi  forma  da  noi  un  circolo  in- 
tricatodanon  ufcirne  giammai  ,  pro¬ 
vandoli  colia  Scrittura  P  infallibilità 
della  Chiefa ,  e  colla  Chiefa  l’ intuibi¬ 
lità.  j1 
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ita  della  Scrittura .  Ma  il  nortro  Auto¬ 
ore  con  maniera  non  comune  prova  e 
>alefa,  e  con  ragioni,  econefemplila 
■anitàdi  tale  oppofizione .  Supporta.» 
a  rifpofta  di  tutti ,  che  non  fi  formano 
ircoli ,  quando  in  genere  diverfo  fi  al¬ 
imenta;  come  allora,  che  dal  Sole  , 
ome  dalla  fua  cagione  fi  deduce  il  gior¬ 
no  ^  e  dal  giorno,  come  dal  fuo  effetto 

i.  deduce  il  Sole  ,,  apporta  un’  efem- 
io  naturale  con  cui  rende  vifibile  una_. 
erità,  cheatantiparesìofcura.  Pre- 
i da  San  Pietro  l’allegoria  ,  che  la 
crittura  è  una  lampana  rilucente  in. 
logo  tenebrofo ,  così  difcorre  :  Allora 
ae  una  mano  prefenta  una  lampana  ac- 
ffa  in  luogo  tenebrofo,  la  mano  è  ca¬ 
tone  ,  che  fi  vegga  la  lampana  ;  e  la 
impana  è  cagione ,  che  fi  vegga  la  ma- 
o  ;  ma  perchè  in  diverfo  genere  è  ca¬ 
tone  ,  non  pecca  di  circolo  il  difcorfo. 

i  figuri  nella  mano  la  Chiefa ,  nella 
impana  la.  Scrittura ,  e  fi  dica  :  Sicco- 
ie  la  mano  prefenta  la  lampana  ,  così 

j. ,Chiefa  propone  la  Scrittura  ;  e  ficco- 
ìe  la  lampana  ,  tuttoché  prefentata 
alla  mano ,,  dà  il  lume ,  per  ctii.fi  vede 
}■  mano;,  così  la.  Scrittura,  tuttoché 
ropofta  dalla  Chiela,  d  i  il  lume,  con 

H  6  cui 
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cui  fi  conofce  la  Chiefa .  Non  è  circolo 
il  dire ,  che  fi  vede  la  lampana  per  la_* 
mano ,  e  la  mano  per  la  lampana  j  dun¬ 
que  non  è  circolo  il  dire,  che  fi  crede 
la  Scrittura  per  la  Chiefa  >  e  la  Chiefa 
per  la  Scrittura .  La  ragione  dell’uno ,  e 
dell’  altro  ,  è  l’accennata  di  fopra  ;  per¬ 
chè  egli  è  Tempre  di  genere  divedo  il 
difcorfo }  la  mano  e  la  Chiefa  fono  firn- 
menti,  che  propongono  ;  e  la  lampa.- 
na  e  la  Scrittura  fono  mezzi ,  che  illu¬ 
minano  . 

y  146  Ma  perchè  in  prova,  che  T  autori¬ 
tà  della  Chiefa  ci  muove  a  credere  la_. 
Scrittura  >  fi  adduce  da  notòri  il  detto 
memorabile  di  Sant’Agoftino  (a)  :  'Hgn 
crederei  al  Vangelo ,  fe  non  mi  movejfe 
V  autorità  della  Chiefa }  dice  il  Piceni- 
no,  che  il  fanto  Padre  parlava  in  quel 
iemplicefenfo,.  incui  direbbe  un  fan¬ 
ciullo:  io  non  temerei  Dio ,  fe  a  ciò  non 
miav effe  fpinto  l’autorità  del  genitore  ; 
conchiudendo,  che  la  Chiefa  non  fece 
altro,  che  mojìrars adito  ad  Agotòinc 
il  Vangelo  ma  il  noftro  Autore  efami- 
nando  con  particolar  diligenza,  que 
luogo  del  fanto  Padre ,  pone  in  chiaro  , 
che  quegli  parlava ,  non  di  un  dito ,  che 

accen- 
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accenna,  ma  di  un’ autorità ,  che  de¬ 
termina  ;  in  prava  di  che  così  decor¬ 
re  :  Parlava  in  quel  luogo  Sant’  Agofti- 
no  di  due  atti  di  Fede  ;  dell’uno,  per  cui 
fi  confente  al  Vangelo-,  dell’altro,  per 
cui  fi  difconfente  al  Manicheo  .  Dicen¬ 
do  dunque ,  che  p,er  l’ autorità  ftelTa  , 
per  cui  non  crede  al  Manicheo ,  crede-* 
al  Vangelo ,  apertamente  inlegna,  che  , 
ficcome  al  Manicheo  non  crede,così  cre¬ 
da  al  Vangelo,  non  per  un  dito  che  ac¬ 
cenna,  ma  per  un’autorità  che  deter¬ 
mina 

Scorre  con  diverfi  particolari  riflelB 
tutt  i  làcri  palli ,  ne’quali  lì  determina 
efser  la  Chiefa  colonna ,  e  foftcgno  im¬ 
mobile  del  vero ,  fcorta,  e  guida  ficurif- 
lìcna  del  Fedele ,  maeftra  e  giudice  infal¬ 
libile  de’ popoli ,  e  chiude  il  Capitolo 
con  un’argomento  interamente  fuo, 
forcuto,  con  un  principio  dello  lìefso 
avverfario,  die  folUene  efser  Crilloe 
l’unico  capo ,  e  l’unico  fondamento  del¬ 
ia  Chiefa.  L’argomento,  è  quello  *  ilp.iy£. 
capo  è  quello  che  regge  y  il  fondamento 
è  quello  ,  che  folliene:  dunque,  fe  la 
Qlielà,  di  cui  Criho  è  capo ,  non  e  in¬ 
fallibile  ,  Grillo  può  errare  nel  reggerla» 
Dunque  ^  fe  la  Chiefa,  di.  cui  Criftoè 
*  -  fon- 


iSz  Giorn.  dr'Lbtterati 
fondamento,,  none  immobile,  Crifto 
può  mancare  nel  foftenerla  .  Prova  ef- 
fer  legittima  l’illazione, percliè  l’errore 
di  un  corpo  proviene  dal  capo,  che 
regge  >  la  caduta  di  una  fabbrica  dal  fon¬ 
damento  ,  che.  foftiene..  Dee  dunque 
il  Picenino , o  negare,  che  fiala  Chiefa 
eretta,  e foftenutada  Crifto o conce¬ 
dere,  ch’eretta  da  Crifto  non  pofta  er¬ 
rare  ,  e  da  Crifto  foftenuta  non  pofsa  ca¬ 
dere  .. 

Con  chiarezza  eguale  alla  forza  di¬ 
fende  nel  Capitolo  quarto  la  facra  legge 
del  Celibato ,  importa  a’  Regolari  ,  a’ 
Sacerdoti ,  ed  a’  Vefcovi ,  ed  in  un  tem-^ 
^  l83poftefso  laProfeflìone  di  (re  voti ,  in 
que’  primi  e  permefsa  ed  approvata . 
Impugna  in  un’Articolo  a  parte  tutte  le 
obbiezioni  di  Calvino  che  dal  Piceni¬ 
no  replicatamente  rt  dicono  invitte,  e’ 
con  molta  facilità,  ne’  luoghi  medcfimi 
di  Sant’Agoftino  da  Calvino  e  dal  Pice¬ 
nino  riferiti  ,,  fi  conofcere ,  e  quanto  è 
lanta  quella  legge ,  e  quanto  è  lodevole 
quella  Profertìone .  Non.  ne  addurremo 
alcuno  >  poiché  chiunque  aprirà  l’Ope¬ 
ra,  potrà  in  ciafcheduno,  in  cui  s’abbat¬ 
te  rincontrar  quanto  abbiamo,  detto 
Non  vogliamo  però  tacere  ciò  che  V 

-r  -  Au- 
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Autore  riflette  fopra  un. Canone  del 
Concilio  Gangrenfe  .  Il  Picenino  cica 
il  canone  17..  in  prova  ,  che  fiaproibi-p.iz* 
ta  la  rafiira  del  capo  ufata  da’  Regolari-, 
ed  il noftro  Autore  accenna,  che  ciò  il 
Concilio  proibifce ,  nonalle  monache  » 
ma  alle  moglj  -,  ed  a  quelle  la  proibifce , 
non  perefercizio  di  mortificazione,  ma 
per  profetinone  di  Religione  -,  ed  ivi  fal¬ 
la  i  Protettami  dall,  equivoco  prefo*  coi¬ 
rne  difcepoli  di  pn  Lutero ,,  nella  cui  ca- 
fa ,  non  diftinguevafi  da  una  moglie  una 
monaca  .  E  per  fine  cita  dello  ftelfo 
Concilio  Gangrenfe ,  il  Canone  decimo  ^ 
ih  cui  effondo  proibito  a  chi  profelTa 
verginità  il  difpregiare  chi  elegge  il 
matrimonio,  non  lolo  fupponefipro- 
fefsata  in  que’  tempi  la  verginità  -,  ma 
ftipponefi  proiettata  con  tanto  merito, 
che  convenga  far  canoni,  perchè  le  ver¬ 
gini  non  divengano.  per  si  gran  pregio 
ambiziofe,  ed  abbiano  le  maritate  in_j 
di  fp  rezzo.. 

Con  un’altro  breve-  Capitolo,  che  èP-z  1  f 
il  quinto ,  difende  ancora  la  lànta  legge 
del  Digiuno  ,  e  fpecialmente  quarefi- 
male  >  della  qual  ciifela  noteremo,  folo , 
che ,  mentre;  il.Picenino;  riferifce  uiu 
detto  di  Sant’Agoftino  ,  chiamandolo 

rimai'-* 
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rimarcabile ,  il  noftro  Autore  in  quel 
detto  He  fio  palefa  che  Sant’  Agollino 
ammetteva  la  Tantità  della  legge,  che 
il  digiuno  quarefimale  prefcrive  *  Il 
detto  del  Tanto  Dottore  (  a  )  confettato 
dal  Picenino  rimare  abile  ,  è  quello  :  Io 
non  trovo  in  tutt  i  libri  del  nuovo  T efia- 
mento  definito  il  tempo ,  in  cui  fi  debba 
digiunare  j  ma  perchè  quello  non  è  tut¬ 
to  l’intero  di  ciò  che  dice  Sant’Agotti- 
no ,  il  P.  Tonti  invita  P Avversario  a_> 
leggere  le  Tegnenti  parole:  ri/pondo, 
che  fe  non  folfe  lecito  in  ver  un  modo ,  nè 
Mosèy  nè  Elia,  nè  Criflo  avrebbono  digiu¬ 
nato  quaranta  giorni.  Ed  acciocché  il  Pi¬ 
cenino  non  dica,  che  Sant’Agollrno  par¬ 
lava  di  un  Digiuno ,  ch’è  lecito  ,  non  di 
un  digiuno  ch’è  neceffario ,  l’invita  an¬ 
cora  a  leggere  le  parole  Teguenti:  In  que - 
fio  cofe>  delle  quali  niente  di  certo  bafla- 
bilito  la  Scrittura  Divina ,  il  cofiume  del 
popolo ,  e  la  ifi unzione  de’  maggiori ,  fi 
dee  tenere  per  legge .  Obbliga  quii  Pice¬ 
nino  a  vedere  in  un  luogo  da  lui  citato 
come  rimarcabile ,  non  uno,  ma  due_* 
fentimenti  per  diametro  oppolli  alle 
Tue  profetate  dottrine,  nonlolo,  che 
Tia  Tanta  la  legge  del  quarefimale  digiu¬ 
no 

fa-}  Aug.TpiJì.iG. 


Articolo  vii.  jSf 
no  j  non  lolo ,  clic  fia  fondata  nell’antico 
coll  urne  de’  popoli  ,  e  nelle  antiche  de- 
cilìoni  de’  maggiori*,  ma  ancora  che  il 
coftume  della  Chiefa ,  ed  i  Pallori  della 
medefima  abbiano  vigore  ed  autorità  di’ 
imporre  quelle  leggi ,  che  non  fi  tro¬ 
vano  dalle  facre  Scritture  prefcritte . 

Entra  poi  1  Autore  nel  capo  fello  a p.i2$* 
trattare  l’importantifiimo  e  difficiliflì- 
mo  argomento  del  lìbero  arbitrio .  Af- 
ferendo ,  che  niente  favorisce  i  Prote¬ 
stanti  la  dilcrepaza  delle  noflre  Scuole  , 
che  tutte  ammettono  l’arbitrio  j  ben¬ 
ché  {pieghino  diverfamente  ,  come  fi 
uni  Ica  colla  libertà  deirarbitriol’effica- 
cia  della  Grazia  *,  fa  chiaramente  cono- 
lcere ,  che  il  Picenino  equivoca  fempre, 
poiché  tutto  ciò  che  dice  o  San  Paolo ,  o* 

Sant  Agollino  dell’uomo  fpogliato  d* 
ogni  grazia ,  egli  giudica ,  o  fuppone 
che  lo  dica  deli  uomo  dalla  grazia  aiu¬ 
tato  ,  ed  a  quello  rillrigne  tutto  il  pun¬ 
ito  della  contro  verfia,  cioè;  fe  l’uomo 
|:he  fu  al  male  {limolato  dalla  fua  im- 
' perfezione,  venga  dalla  fua  imperfe¬ 
zione  necefiìtato  a  fàr  male  :  fe  l’uomo , 
j:he  fu  al  bene  eccitato  dalla  grazia  Di¬ 
dna,  fia  dalla  grazia  Divina  necefiìta- 
0  a  far  bene .  E  nel  progreflò  del  Ca¬ 
pito- 
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pitolo  rende  evidentiffimo  ,  che  l’uo¬ 
mo  dall’imperfezione  (limolato  a  far 
male  liberamente  fa  male ,  e  dalla  Gra¬ 
zia  incitato  a  far  bene,  liberamente  fa. 
bene. 

P-M6*  Perchè  i  Protettami  non  ofano  nega¬ 
re  il  demerito  al  male  ,  come  niegano  il 
merito  al  bene ,  per  faftenere  che  v’è 
demerito  in  un  male  fatto  per  necettìtà , 
dicono  che  un  tal  male ,  fe  non  è  libero  » 
è  volontario ,  come  il  peccato  del  De¬ 
monio,  che  dicefi  volontario,  benché 
per  necefiìtà  fia  voluto  /ma  il  noftro 
Autore  fa  toccare  con  mano  la  differen¬ 
za  che  v’è  tra  il  volontario  dell’uomo-' 
viatore,  ed  il  volontario  del  Demonio 
dannato .  Dice  ,  che  l’Angelo  libera¬ 
mente  peccò  •,  ma  che  dopo  il  peccato , 
gli  fu  chiufa  ogni  via  al  bene,e  gli  fu  ne¬ 
gato  ogni  ajuto  per  farlo  >  onde  in  tut¬ 
to!  corfo  della  l’uà  dannazione  necefla- 
riamente  cammina  per  la  via  del  male , 
poiché  non  v’ha  per  lui  altra  ftrada; 
neceffariamente  opera  il  male  ,  perchè 
ogni  ajuto  per  Sfuggirlo  a  lui  è  negato  j 
onde  il  fuo  male  neceffariamente  fatto 
in  quello  ienfo  folo  dicefi  volontario  ,, 
perchè  è  effetto  di  una  volontà  che  libe¬ 
ramente  ha  voluto  l’-infelicità  di  quello 

(lato .. 
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flato.  All’oppofto  dice,  che  l’uomo , 
come  l’Angelo  liberamente  peccò  y  ma 
che  dopo  il  peccate  per  effetto  della  Di¬ 
vina  mifericordia  gli  fxi  lafciata  aperta 
la  via  del  bene,. e  gli  fuefibitol’ajutoper 
camminarvi  5  onde  l’uomo  a  differenza 
del  Demonio  non  cammina  neceffaria- 
mente  per  la  via  del  male  ;  poiché  di¬ 
verta  dal  Demonio  vede  a  fe  aperta  an¬ 
che  la  via  del  bene  :  a  differenza  del  De¬ 
monio  non  opera  neceffariamente  il 
male ,  poiché  diverta  dal  Demonio  1’ 
ajuto  riceve  da  operare  anche  il  bene: 
che  però  il  fuo  peccato  dicefi  volonta¬ 
rio  ,  non  talo  come  quello  del  Demo¬ 
nio  per  la  paffata  volontà ,  che  libera¬ 
mente  eleffe  quello,  flato  >  ma  ancora 
perla  volontà  prefente,  che  elegge  di 
camminare  per  la  via  del  male ,  quando 
è  aperta  quella  del  bene  ;  e  di  male  ope¬ 
rare  ,  quando  é  pronto J’ajuto  per  Sfug¬ 
girlo  ..  Stabilifce  quella  verità  colle  fen- 
tenze  de’  Padri ,  e  fpecialmente  di  Pao¬ 
lo  ,  e  di  Agoftino  ;  e  giuda  il  fuo  impe¬ 
gno  Tempre  con  quelle,  che  fono  dal 
Picenino  riferite.  Ne  addurremo  due 
tale ,  una  di  Paolo ,  ed  una  di  Agoftino . 
Riferrfce  il  Picenino  aver  detto  l’ Apo- 
ftolo ,  che  l’uomo  è  morto  ne’  falli  e  ne’ 

pec- 
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peccati  -,  e  ne  deduce  non  avere  arbitrio, 
perchè  non  v’è  arbitrio  in  chi  è  morto  > 
ma  il  P.  Tonti  rifponde ,  che  1’  Apo- 
ftolo(<z)  nonifcrive  l’uomo  è  morto  \ 
ma  bensì ,  che  l’uomo  era  morto ,  e  che-» 
poi  infegna  effer  vivificato  in  Crijìo 
quell’uomo ,  che  era  morto  ne' falli  >  on¬ 
de  il  Picenino  ha  in  obbligo  di  confettare 
nelPuomo  vivificato  in  Crifto  quell’ar¬ 
bitrio  che  nega  nelPuomo  morto  ne’fal- 
li .  Colla  fletta  facilità  rivolge  contra  P 
Avverfario  le  Pentente  di  Agoftino. 
Dice  il  Picenino  avere  fcritto  il  Tanto 
Padre  (b)  :  Iddio  opera  cominciando , 
acciocché  vogliamo  -,  e  quando  vogliamo , 
opera  perfezionando:  opera  egli  dunque 
fsnga  noi  ,  acciocché  vogliamo  -,  ma 
quando  vogliamo ,  di  modo  che  faccia¬ 
mo  ,  coopera  egli  con  noi .  Ma  il  noftro 
Autore  rifponde ,  che  quel  Divino  in- 
cominciamento  è  appunto  per  la  preve¬ 
niente  ifpirazione  infegnata  dal  Conci¬ 
lio  di  Trento ,  ettendo  una  cofa  medefi- 
ma  prevenire  ilpirando  voleri ,  come 
infegna  il  Concilio-,  ed  incominciare, ac¬ 
ciocché  fi  voglia ,  come  feri  ve  Agoftino: 
e  che  quello  principio  >  od  ilpi razióne  è 

tutta 

(  a )  Ad  Efhef.cap.z. 

(h)  VsGrat.Q' lih.arb.cftp,  17, 
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tutta  opera  di  Dio ,  a  cui  l’uomo  non  ha 
arbitrio  ;  ma  che  quando,  ifpiraeo  da 
Dio  il  volere,  fuomo  incomincia  a  vo¬ 
lere  ,  a  quel  volere  concorre  e  Iddio ,  e 
l’uomo  -,  e  perciò  dice  Agoftino  :  quan¬ 
do  vogliamo ,  di  modo  che  facciamo ,  coo¬ 
pera  egli  con  noi .  E  conchiude ,  che  qui¬ 
vi  non  li  decide ,  ma  fi  promuove  la  no- 
ftra  controvcrfia ,  poiché  quivi  appun¬ 
to  fi  cerca ,  fe ,  cooperando  Dio  eoo-, 
noi,  fiamo  noi  neceflìtati  ad  operare 
con  lui,  fofìenendo  la  negativa  con  mol¬ 
te  fentenzc  del  medefimo  Padre  ,  che 
tralafciamo  per  non  mancare  alle  leggi 
di  un  lemplice  conveniente  riftretto . 

Nel  Capitolo  fettimo  tratta  della_.  p. 
ìoftra  Giufiifc  azione per  le  opere .  Stabi- 
ilce ,  che  per  l’amore ,  il  quale  è  l’ani- 
na della  Fede,  refìa  l’uomo  gi  itili  fica- 
o  :  impugnando  con  particolar  diligen¬ 
za  il  rifugio  de’  Proiettanti ,  che  l’amo- 
e  ferva  di  femplice  compagnia  alia  Fe- 
j  e  giuftificante  >  onde  quella  giuttifichi 
on  folitaria,  ma  fola .  Ed  é  notabiie,che 
lercio  fpiegare  fi  prevalga  d’un’efem- 
io  ulatodal  Picenino  in  prò  va, che  non 
er  quello  debbono  dirli  inutili  le  opere 
none  ,  perchè  la  Fede  fola  giuftifìchi . 

<  occhio  folo ,  dice  il  Picenino ,  è  quel¬ 
lo 
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lo  che  vede,  e  ,  ciò  non  ottante ,  vana¬ 
mente  fi  deduce:  dunque  è  inutile  tut¬ 
to  il  Tettante  del  corpo.  Così  la  Fede 
fola  è  quella  che  giudi  fica ,  e,  ciò  non 
ottante ,  fcioccamente  s’inferifce  .*  dun¬ 
que  fono  vane  tutte  le  altre  operazioni . 
Ma  ìlnoftro  Autore  fervendoli  dello 
fletto  efempio  dell’occhio ,  così  prova 
la  noftra  lentenza  :  l’occhio  folovedej 
ma  però  efcludendofi  dal  vedere  ogni 
parte  del  corpo ,  non  può  efcluderfi  lo 
fpirito,  che  dà  all’occhio  ed  il  vedere, 
od  il  vivere .  Dicendoli  dunque  :  la  Fede 
fola  gìuftìfica ,  dee  dirli  in  tal  fenfo,  che 
efcludendofi  ogni  altra  operazione  , 
non  fi  efclude  l’amore ,  che  dà  alla  Fede 
ed  il  vivere ,  e  Imperare .  E  conchiude, 
che  quanto  è.falfo  etter  lo  fpirito  fem- 
plice  compagnia  dell’occhio ,  che  vede , 
tanto  è  fallo  etter  l’amore  femplice-# 
compagnia  della  Fede ,  che  giuftifica . 

Oltre  allo  fpiegare  ,  come  l’amore 
unito  alla  Fede  giuftifichi,  tal  dottrina 
fofìiene ,  dimoftrando  ,  quanto  fia  pa¬ 
tente  l’equivoco  prefo  dall’ Avverfario  3 
mentre  in  molte  fentenze  dell’  Apofto- 
lo  legge,  che  giuftifichi,  non  l’opera  : 
ma  la  Fede .  Dimoftra  e  lpiega  ,  che-» 
San  Paolo  deludeva  folo  le  opere  della 

Lcg- 
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Legge  Mofaica  per  impedire  agli  Ebrei 
il  gloriarli  foprai  Gentili  ,  che  leflefle 
opere  non  vantavano  :  infegnando ,  che, 
feguita  la  giuftificazìone  per  la  Fede  in 
Gesù  Crifto ,  non  era  niente  meno  dell’ 
Ebreo  il  Gentile  gi u fli fìcato  gliene hè 
quegli  vantaflfe  colla  circoncifione  F  of- 
fervanza  della  Divina  Legge  ,  che  il 
Gentile  non  vanta .  Ed  è  qui  notabile  il 
rivolgere  che  fa  l’Autore  contra  il  fuo 
Avverfarìo  un  detto  mendicato  da  San 
Paolo ,  cioè ,  che  l’uomo  nella  fua  giu- 
lìificazione  non  dee  avere  di  che  glo¬ 
riarli  ;  poiché  così  dice  :  Se  l’uomo  può 
gloriarli  dell’amore  ,  molto  più  potrà 
gloriarli  della  Fede .  Per  l’amore  s’ ama 
un  Dio  creduto  infinitamente  amabile  ; 
ma  per  la  Fede  fi  crede  un  Dio  conofciu- 
■  o  totalmente  impercettibile  .  Se  dun¬ 
que  1’  uomo  vorrà  gloriarli  di  una  dì 
piefì  opere ,  farà  più  facile ,  che  li  glorj 
li  aver  creduto  l’impercettibile,  che-» 
ili  avere  amato  l’amabile .  Con  tal  chia- 
I  illìmo  argomento  obbliga  il  Pìcenino  a 
jonfelfare,  che  efcludendo  San  Paolo 
gni  opera,  che  era  argomento  di  glo¬ 
ria,  deludeva  foloognì  opera  della  Mo¬ 
nica  Legge ,  di  cui  fi  gloriava  l’Ebreo  . 

Perche  i  Protettami  anguftiati  dalie 

ragio- 
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ragioni  dicono ,  che  da’noftri  fi  confon¬ 
de  la  giuftificazione  colla  fantificazione, 
fa  il  noftro  Autore  vedere,  che ,  fatta_> 
tal  diftinzione ,  più  non  impugnano  il 
noftro  Dogma  ,  poiché  decidendo  il 
Concilio  di  Trento,  che  ruomo  fi  giu- 
ftifica  per  la  carità ,  e  per  la  grazia  nell’ 
anima  fua  inerente ,  intende ,  che  giu- 
ftificandofi  fi  fantifica  *,  onde  quellefìrin- 
feca  giuftificazione,  che  fecondo  loro  è 
lina  lemplice  pronunzia  di  giufto  ,  non 
è  quella  che  da  noi  fi  controverte:  e  di 
qua  prende  il  P.Tonti  motivo  di  oppor¬ 
re  a’  Proteftanti  quefto  valido  argomen¬ 
to  :  voi  dite ,  che  Iddio  pronunzia  rito¬ 
rno  giufto,  come  pronunzia  l’uomo  pec¬ 
catore  j  e  ne  inferite  ,  che  ficcome  que¬ 
lla  pronunzia  è  una  condannatosi  quel¬ 
la  fia  una  giuftificazione .  Dunque  con¬ 
fettate  ancora ,  che  ficcome  Iddio  non_» 
pronunzia  peccatore  quell’uomo ,  che 
non  ha  un  peccato  inerente  nell’animo  *, 
così  non  pronunzj  giufto  quel  fedele  , 
che  non  ha  nell’anima  la  giuftizia  ine¬ 
rente  .  Quella  colpa  inerente  è  necettfa- 
ria  per  fumana  condanna*,  dunque  di¬ 
te  neceftaria  quella  inerente  giuftizia 
per  l’umana  giuftificazione. 

Succede  il  Capitolo  ottavo  del  Meri¬ 
to,  nel 
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0 ,  nel  quale  ftabilifce  due  gran  verità  :  p.jjr. 
ina ,  che  1’  umiltà  criftiana  non  confitte 
lei  negare  a  fe  il  merito  ;  ma  nei  con¬ 
iare  ,  che  per  fola  grazia  di  Dio  ogni 
merito  fi  ottiene .  L’altra,  che  per  co- 
:i tuire  il  merito  nell’uomo  nonène- 
efsano, che fia dall  uomo  >  batta,  che 
1  nell’uomo  da  Crifto .  Avverte ,  che 
fanti  Padri ,  quando  efciudevano  i  me- P-  24* 
iti  dell’uomo,  gli  efciudevano  alla-, 
razia ,  non  alla  gloria  :  ed  è  particola¬ 
ria  maniera  concili  rivolge  contrai’ 
vverfario  una  fentenzadi  Sant’ Ago¬ 
ino  da  lui  propofta  .  Scritte  (  a  )  S.  Ago¬ 
ino;  Tacciano  intenti  umani  ,  che  fo¬ 
derici  in  . Adamo ,  e  regni  la  Grafia  di 
io  per  Gesù  Crifto-,  dai  che  inferifceil 
(cenino  avere  il  fanto  Padre  i  meriti 
elafi  >  ma  il  nottro  Autore  deduce  ap- 
into  l’oppofto ,  poiché,  Pedice  Ago¬ 
ino  :  tacciano  i  meriti  umani ,  intende- 
i ,  che  i  meriti  umani  fi  drifero ,  men- 
e  non  s’ intima  il  tacere  a  que’  meriti 
e  non  fi  danno  ;  e  fe’l  medefimo  fog- 
imfe ,  eh  e  fono  periti  in  Marni ,  *fup- 
neva ,  che  i  meriti  fi  fodero  dati  in__» 
lamo  -,  mentre  non  poteva  in  Adamo 
rire  ciò,  che  in  Adamo  non  era.  E 
Tomo  XIV.  I  da 

. a  )  De  Vr&deftin.Snnfttrnm . 
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<Ja  quello  prende  motivo  il  noftro  Au¬ 
tore  di  provare  l’infulfillenza  di  tutti 
gli  argomenti ,  co’  quali  pretende  il  Pi- 
cenino  d’impugnare  i  meriti  in  noi  >  di- 
moftrando ,  che  fe  in  noi  non  fi  dettero 
per  que’  motivi  che  adduce ,  nè  pure  in 
Adamo  fi  farebbono  dati  ,  perchè  an¬ 
che  in  Adamo  il  merito  era  dovuto ,  il 
merito  era  improporzionato  ,  il  meri¬ 
to  era  dono ,  cc. 

5  7’  Tratta  nel  Capitolo  nono  del  Turga- 

torio,  dove  incontra  la  maffima  delle-» 
difficoltà  in  far  conofcere  al  Picenino , 
che  oltre  alle  fiacre  Tradizioni ,  oltre  a  i 
fiacri  Canoni,  vi  fono  tedi  chiariflvmi 
di  fiacre  Scritture ,  che  ne  ftabilifcono  1 
efiftenza.  Per  non  deviare  dalla  necetta- 
ria  brevità ,  accenneremo  la  forza ,  con 
cui  argomenta  filila  nota  lentenzadi 
San  Paolo,  con  cui  iConciij  fteffì,  c 
fpecialmente  il  Fiorentino  han  prova¬ 
to  col  Giudicio ,  anche  il  Purgatorio 
Tralalciamo,  quanto  egli  adduce  in_ 
prova  del  particolare  Giudicio  di  eia 
fchedun’uomo ,  c  ri  te  ri  amo  folament< 
le  ultime  parole  di  San  Paolo,  ch< 
provano  prccifiimente  il  Purgatorio 
Le  parole  (  a )  ion  quelle  :  Se  l  opera  d 

alcii- 
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alcuno  è  arfa ,  egli  farà  perdita ,  per  mo¬ 
do  però  ,  che  farà  falvato  come  per  lo  fuo¬ 
co.  Su  quelle  parole  il  P.  Tonti  dotta¬ 
mente  riflette  unirli  nel  medefimo  fe¬ 
dele  ,  che  operò ,  e  perdita ,  e  fallite  -,  il 
che  non  potendo  avverarli  di  chi  è  chia¬ 
mato  alla  gloria ,  per  cui  ve  folo  la  fli- 
lute  ;  ne  in  chi  è  condannato  all’Inferno, 
per  cui  v’è  lolo  la  perdita ,  dee  avverar¬ 
li  in  chi  è  rattenuto  nel  Purgatorio ,  per 
cui  e  v’è  la  perdita  nella  dilazione  del 
premio,  evela  fltlute  nel  mezzo  di 
confeguirloi  poiché  con  quel  Purgato¬ 
rio  fìelTo.  che  il  premio  di flerifce,ii  pre¬ 
mio  li  ottiene .  Ed  acciocché  il  Picenino 
non  pofla  dire  ,  che  ciò  li  avvera  in  que¬ 
lla  vita deH’umana  tribulazione  ,  egli 
riflette  con  Sant’ Agofti no ,  che  il  gior¬ 
no  ,  il  quale ,  giuda  San  Paolo ,  manife- 
fla  le  opere  per  dare  o  premio ,  o  pena  % 
giorno  di  giudicio  j  onde  la  pena ,  che 
i  dà  dopo  tal  giorno ,  non  può  eflerla 
ribulazione,  che  tal  giorno  precede  .p-37f* 
Jorrobora  tutto  quello  con  una  chiara 
entenza  di  Sant’  Agoftino ,  il  quale  ci- 
andò  il  medefimo  Tefio  di  San  Paolo 
inito  all’altro  del  Profeta  :  Ed  un  fiume 
,  ii  fuoco  correva  avuti  a  /#;,ec.così(a)di- 

I  z  cc:  i 

(a  )  Lib.  5.  Ho  iti,  1 6. 
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ce:  quelli  però ,  che  fecero  cofe  degne  di 
pene  temporali ,  delle  quali  l\Apoflolo  di¬ 
ce  :fe  l’opera  arderà ,  patirà  danno  ;  ma 
effo  farà  [alvo  ,  come  per  lo fuoco  ;  paffe- 
ranno  per  lo  fiume  di  fuoco,  di  cui  fa  com¬ 
memorazione  il  Profetico  detto  :  ed  un 
fiume  di  fuoco  correva  avanti  lui .  Quan¬ 
ta  farà  la  materia  del  peccato ,  tanta  farà 
la  dimora  del  paff aggio.  Quanto  richie¬ 
derà  la  colpa ,  tanto  a  fe  dall'uomo  ven¬ 
dicherà  una  certa  difciplina  di  fiamma 
ragionevole  ;  e  quanto  lafìolta  iniquità 
avrà  miniflrato ,  tanto  incrudelirà  la  fa- 
via  pena .  Ivi  le  parole  oziofe ,  i  penficri 
iniqui  y  la  moltitudine  de  peccati  leggie¬ 
ri  ,  che  avevano  macchiata  la  purità  del¬ 
la  nobil  natura ,  laveranno  ;  le  quali  co¬ 
fe  tutte  quivi  fi  potevano  f  par  are  dall' 
anima  per  le  limefine  ,  e  per  le  lagrime 
con  un  paff  aggio  compendiofo .  Con  que- 
fta  loia  lentenza  ftabilifce  il  noftro  Au¬ 
tóre  contra  il  Picenino  tutte  le  verità  -, 
che  inferirono  i’efìftenza  del  Purgato¬ 
rio.  Infegna  il  Picenino ,  che  a  tutte  le 
noftre  colpe  fi  dee  eterna  la  pena  >  ed 
egli  fa  vedere  avere  fentto  Agofìino: 
quelli  però  che  fecero  cofe  degne  di  pene 
temporali .  Pretende  il  Picenino,  che^ 
non  fi  diano  colpe  leggiere,  o  veniali  i 
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ed  egli  fa  conofcere  avere  fcritto  Ago-;' 
{lino:  le  parole  oziofe ,  i  penfierì  vani , 
la  moltitudine  de  peccati  leggieri.  Pre¬ 
tende  il  Picenino,  che  colle  opere  buo¬ 
ne  non  lì  pollano  efpiare  le  colpe  noftrej 
ed  egli  fa  oiTervare  avere  fcritto  Agofti- 
no  \le  quali  tutte  fi  potevano  [epurare  dall 5 
anima  per  le  limojìne ,  per  le  lagrime ,  ec. 

Ed  in  fine  pretende  il  Picenino,  che  non 
fi  dia  nell’altra  vita  una  pena ,  che  tolga 
le  colpe ,  le  quali  potevano  toglierli  in 
quella  vita,  ed  egli  fi  conofcere  ,  che 
appunto  il  contradi  ti  orio  di  quello  è 
iniegnato  da  Sant’Agoflino ,  mentre  di¬ 
ce  ,  che  un  fumé  di  fuoco  con  fiamma  ra¬ 
gionevole  e  favia  pena  laverà  quelle  col - 
)e  leggiere ,  che  quivi ,  cioè  in  quella  vi¬ 
ra  ,  fi  potevano  dall’anima  feparare  con 
opere  di  pietà  *,  onde  con  una  folafen- 
renza  di  un  fanto  Padre  dall’Avverfario 
citato dimo/lra ,  che  v’è  colpa  veniale  , 
che  v’èfoddislazione  ,  che  v’è  penaci 
reinporale  in  quella  vita ,  e  nell’altra, 

*  per  confeguenza ,  che  v’è  Purgatorio . 

Nel  Capitolo  decimo  difende  il  Sa-p.^/t 
y amento  della  Tenitenza  j  e  perchè  il 
?icenmo  l’impugna  colla  parità  del  Sa- 
cramentodel  Battefimoj  il  noli ro  Au¬ 
rore  con  mirabile  collanza  {landò  fem- 

I  5  pre 
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pre  fulla  parità  iflefla  fa  con  evidenza», 
conofcert ,  che ,  quando  averterò  luogo 
i  motivi  da  lui  addotti ,  per  quelli  me- 
defimi  nè  pure  il  Battemmo  farebbe  Sa¬ 
cramento  .  Difende  >  che  la  Confertìone 
fu  inflituita  da  Criflo  ,  predicata  dagli 
Apolloli  j  e  praticata  dalla  primitiva—» 
Chiefa,  e  che  il  farla  o  pubblica  ,  o  pri¬ 
vata  è  flato ,  e  fla  ancora  nella  liberta 
del  Crifliano ,  il  quale  dee  confederi!  >  e 
fe  per  efercizio  di  mortificazione  mag¬ 
giore  vuol  confertarfi  pubblicamente. 
Ila  in  fuo  beneplacito .  Dimoflra,  che 
ciò  hanno  fempre  infegnato  i  Padri  5  e 
decretato  i  Concilj  ,*  ed  è  particolare  la 
confiderazione  5  che  fa  di  una  fentenza 
diSan Cipriano,  nella  quale  fi  fuppone 
praticata  da’  fedeli  di  quell’  antichiffi- 
mo  tempo  nonfolo  la  pubblica  j  ma 
anche  la  fegreta  Confertìone .  Se  riffe  San 
Cipriano  :  (a)  Triego  voi ,  o fratelli  di- 
ìettiffmì  ,  che  confeffi  ciafcheduno  ti  fuo 
peccato ,  ec .  in  tempo  che  la  fua  Confezio¬ 
ne  fi  può  ammettere ,  ed  in  tempo }  che  la. 
fua  foddisfazione  e  remiffione  fatta  pe  Sa¬ 
cerdoti  apprejfo  il  Signore  è  grata ..  Ri- 
fpondono  i  Proteflantì ,  che  San  Cipria¬ 
no  parlava  di  Confertìone  pubblica  fat¬ 
ta. 


(a)  DcLxpfìsJerm.ì* 
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ta  per  le  colpe  pubbliche;  ed  ilnoftro 
Autore  fenza  partire  dal  luogo  medeli- 
mo  fa  loro  conofcere  »  che  parlava  San 
Cipriano  di  Confezione  fegreta,  per¬ 
chè  parlava  di  colpe  occulte  ,  note  folo 
a  Dio,  così  dicendo:  certamente  meno 
averci  peccato  non  vedendo  gl'idoli ,  non 
profanando  la  fantità  della  Fede  f  otto  gli 
occhi  de' popoli  circolanti  ed  insultanti  , 
non  contaminando  le  mani  con  facrificj 
funefii ,  nè  macchiando  le  labbra  con  cibi 
Scellerati .  T utto  quefìo  a  lui  giova ,  per¬ 
chè  fia  la  colpa  minore ,  non  perchè  fia  la 
sofcien^a  innocente  .  'Puòpiufacilmen - 
te  venire  al  perdono  del  peccato  ,  ma  non 
ì  dal  peccato  immune  ,  ec. 

Meritano  ancora  una  diftinta  confi- p. 
derazione  le  molte  e  chiare  ragioni , 
:olle  quali  lotti ene  non  avere  il  Bocca¬ 
doro  diffuafa  la  Confezione  fegreta__. , 
quando  (d)diZe  :  non  dico  che  ti  conferì 
il  tuo  confervo ,  ec.  Saremmo  troppo 
diffidi ,  fe  voleZimo  qui  riferirle  :  onde 
diremo  folamente  ,  che  tutte  inducono 
illa cognizione,  che  il  Boccadoro  in-» 
aitt’i  luoghi  dal  Picenino  citati  perfua- 
deva  la  Confettione  interna  da  farli  a-» 
Dio  ogni  giorno  ,  non  per  efcludere, 

I  4  ma 
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ma  per  facilitare  la  Confeflìone  efterna 
da  farli  a’  Sacerdoti  ne’  tempi  propr j . 
Così  tolta  a’Protefìanti  la  principale^# 
delle  loro  difefe ,  fenza  oflacolo  con¬ 
clude,  ed  efler  Sacramento  la  Peniten¬ 
za  ,  ed  efler  parte  necelfaria  della  Peni¬ 
tenza  la  Confeflìone . 

Siegue  il  Capitolo  undecimo  dell’ 
Eucariflia ,  e  Sacrificio  della  Mejfa.  Trat¬ 
ta  quefti  due  gran  punti  con  tal  diffusio¬ 
ne  ,  che  da  fe  foli  potrebbono  fare  un_* 
competente  volume.  Procede  coll’or¬ 
dine  ufato  dal  fuo  Avverfario  ,  che 
chiama  la  Tranfuftanziazione  contraria 
al  fenfo ,  cd  alla  ragione  ,  alla  natura  del 
Sacramento  ,  ed  all’autorità  della  Scrit¬ 
tura  .  Impugna  il  tutto  con  valida  for¬ 
za,  ma  fpeciulmente  nel  quarto  punto 
della  Scrittura ,  che  è  il  principile  .So¬ 
no  molti  i  particolari  fuoi  argomenti  in 
tal  difefa  •,  ma  noi  lolo  accenneremo 
•quanto  egli  riflette  in  prova  della  reai 
prefenza  di  Criflo  su  quelle  facre  (  a  ) 
parole  ;  La  mia  carne  è  veramente  cibo . 
Stabilito,  che  in  quel  capo  fefto  del 
Vangelo  di  San  Giovanni  parlava  Cri- 
flo  anche  deH’Eucariftia  ,  dim  offra , 
che  non  parlava,  come  pretende  il  Pi- 
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cenino ,  in  femplice  metafora ,  ed  oltre 
alle  autorità  >  e  ragioni  dagli  Autori  co¬ 
munemente  addotte  ,  egli  particolar¬ 
mente  confiderà ,  che  la  particola  ve¬ 
ramente  a.  differenza.  della  parola  Vera 
non  fi  è  mai  tifata  nel  nuovo  Teftamen- 
to  in difcorfi  allegorici .  Con  quello  to¬ 
glie  a’  Proteftanti  il  noto  rifugio ,  che 
niente  provi  aver  detto  il  Redentore  : 
La  mìa  carne  è  veramente  cibo  ;  avendo 
detto  ancora:  Io  fono  vite  vera -,  poi¬ 
ché  ,  fe  la  Fede  noftra  dee  regolarli  dal¬ 
la  fola  parola  di  Dio ,  polliamo  credere, 
che  fia  vite  per  metafora ,  benché  dica  : 
Io  fono  vite  vera  >  perché  nel  nuovo  Te- 
ftamento  la  Parola  Vero  fi  tifa  e  ne’  pro¬ 
pri,  e  ne  metaforici  difcorfi  i  ma  non 
polliamo  credere,  che  Crillo  fia  cibo 
per  metafora ,b  :nchè abbia  detto:  la 
mia  carne  è  veramente  ciba,  perchè  h 
sarola  veramente  ad  Teftamento  nuo¬ 
ra  non  fi  pratica  mai  ne’ difcorfi  nuca* 
orici  ,  e  fi  tifa  fempre  ne’  difcorfi 
>roprj . 

Non  dobbiamo  falciare  fenza  confi-  p. 
frazione  la  diligenza  ,  incili  fi  cono- 
cere  favorevoli  allo  fìelfo  Dogma  an- 
he  i  Padri .  Dice  il  Picenino ,  che  la 
•arda  Tranfuftanxia%ìone  non  dee  rice- 

I  5  ver- 
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verfi,  perchè  non  ritrovali  nella  Sacra 
Scrittura,  inventata folo  dal  Concilio 
Lateranefe  y  ma  il  noflro  Autore  dopo 
aver  dimoftrato ,  che  i  primi  Padri  ii 
fon  ferviti  de’ Puoi  Anonimi  *  cioè  con- 
verdone ,  o  mutazione  di  fuftanza  ,  gli 
fa  vedere che  il  ricufare  tal  voce  co¬ 
me  nuova  è  un  rinovare  le  alterazio¬ 
ni  degli  Ariani  co’Cattolici ,  e  fpecial- 
mente  di  Pafcenzio  con  Sant’  Agolìino 
Impugnava  Pafcenzio  la  voce  Confuftan - 
zìale, perchè  inventata  dal  Concilio  Ni¬ 
colo  non  trova  vafi.  nella  Scrittura  ,  ap¬ 
punto  come  il  Picenino  impugna  la  vo¬ 
ce  Tranfuflan'^ia'^ione ,  perchè  inventa¬ 
ta  dal  Concilio  Lateranefe  nella  Scrit¬ 
tura  non  trovali  .  Onde  il  noftro  Auto¬ 
re  confiderà,  che  l’uno  e  l’altro  Conci¬ 
lio  usò  la  voce  comune  ed  antica  di  fu -  j 
fianza  j  e  perchè  nel  Niceno  trattava!! 
diperfone,  fi  usò  l’addiettivo  fuftan- 
ziale  ,  e  nel  Lateranefe  trattava!!  di 
azione ,  fi  usò  il  fufiantivo  tranfuflan- 
zìazione ..  Nel  primo in  cui  difcute- 
vafi  la  comunione  della  fuftanza  con_ 
due  perfone  ,,  fi  aggiunfe  la  partieoi: 
con,  e  fi  dille  confuftanziale\  e  nel  fe 
condo,  in  cui  difeutevafi  laconvcrfio 
•ne o  tranfito  d’  una  fuftanza  in  un’ al 
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tra,  fi  aggi  linfe  ia  particola  trans ,  eli 
dille  tran/ufianziazione .  L’ima  e  l’altra 
voce ,  quanto  al  fuono  parve  nuova ,  la 
prima  agli  Ariani ,  la  feconda  a  i  Cat- 
vinifti  >  ma  a  quelli ,  ed  a  quelli  qua¬ 
drano  le  medefime  rifpolle,  alle  quali 
aggiugne  il  P.  Tonti  il  detto  di  San  Leo¬ 
ne  ,  che  la  Chiefa  applica  a  nuovi  vele¬ 
ni  antidoti  nuovi . 

Difefa  la  Divinità  della  Vittima  nell’  P-6> 1 
Euchariftia,  foftienela  fan  ti  ràdei  Sa¬ 
crificio  nella  Melfa .  Si  diffonde  parti¬ 
colarmente  in  dimoftrare,  che  la  Mef- 
fa  è  il  vero  Sacrificio  eterno  fecondo  1* 
ardine  di  Melchifedec ,  che  offerì  Pa¬ 
le  e  Vino-,  e  chiaramente  palefa  ayer 
fio  infegnato  1  fanti  Padri ,  e  fpecial- 
nentc  Agoftino ,  e  Cipriano  .  In  gra¬ 
fia  della  prefiffa  verità  tutto  tralal’cia- 
110 ,  ed  accenniamo  folo  una  fila  parti - 
olar  parità ,  colla  quale  chiude  laboc- 
a  a’  Protelìanti ,  i  quali  niegano  efier 
a  Meifa  un  vero  Sacrificio  > perché  nel- 
1  Melfa  non  v’è  Vittima ,  elle  fi  confu¬ 
tò.  La  parità,  che  propone,  è  tra’l 
^ erbo  fatto  carne ,  e  Crifto  fatto  cibo  > 
così  difeorre  ;  11  Verbo  immortale  fi 
1  carne ,.  Crifto  inconfumabile  fi  fa  pa- 
e ,  il  V erbo  fotta  la  fpoglia  di  carne  è 

I  6  offe- 
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offerito  ndla  Croce,  Crifto  fotto  la  fpe- 
cie  di  pane  è  oriento  neU’Altare‘>  il  Ver¬ 
bo  offerito  nella  Croce ,  al  morire  del¬ 
la  l'poglia  di  carne ,  dicefi  morto ,  ben¬ 
ché  immortale ,  Crifto  offerito  nell’Al¬ 
tare,  al  confu  marfi  della  fpecie  di  pa¬ 
ne,  dicefi  confumato,  benché  inconfu- 
mabile  ,*  il  V erbo  morto  per  la  morte,* 
della  fola  carne  è  vera  Vittima  del  vero 
Sacrificio  della  Croce ,  Crifto  confuma¬ 
to  per  la  fola  confu  inazione  del  pane  è 
vera  Vittima  del  vero  Sacrificio  dell’ 
Altare  . 

Ne’ due  fegtienti  Capitoli  dodicefi- 
'’tno,  e  tredicefimo  trattai  gravi  argo¬ 
menti  dell'  Invocazione  de’  Santi ,  e  cul¬ 
to  delle  loro  Immagini,  Tombe ,  Reli¬ 
quie  ,  e  Cbieje .  Quanto  all’  invocazio¬ 
ne  oltre  alle  molte  validiflìme  prove^ 
fceglie  quella  comuniffìma  fondata  nel 
paragone  de’San ti  vivi  co’Santiraorti  * 
Replica  la  dimanda ,  perché  alla  me¬ 
diazione  di  Crifto  unico  noftro  Avvoca» 
to  pregiudica  f  incerceftìone  del  morto  , 
fe  nonpregiudica  l’ interceffione  del  vi¬ 
vo.  Paiola,  che  tutte  le  dii  parità,.  af¬ 
finate  dal  Picenino  in  rilpofta,  fono 
eftranee  ,  e  fuori  di  propofico  i  e  lo  pa¬ 
lei*  con  tanta  chiarezza  ,  che  refta  evi¬ 
dente 
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dente  non  avere  ancora  alcun  Proteftan- 
te  data  con  tra  si  comune  argomento  una 
riipolta ,  che  fia  almeno  al  calo . 

Quanto  poi  alle  Reliquie,  ed  alle_,p.7s& 
Immagini  de  Santi ,  procede  con  egual 
forza  e  facilità,  lì  per  quello,  che  ri¬ 
guarda  le  autorità ,  come  per  quello  , 
che  appartiene  alle  ragioni  j  ma  noi  ri¬ 
feriremo  un  fola  iuapenfiere  luggerito 
da  Sant’Agoflino ,  col  quale  riiponde  a  i  P*s3 1- 
Profetanti ,  che  citando  il  precetto  del 
Decalogo  di  non  lare  finlture diman¬ 
dano,  le  fiacirimoniale,  o  morale  ,  e 
conchiudendo  non  poterli  dire  cirimo- 
niale,  poiché  e  tale  il  folo  precetto  del 
Sabato  inferirono  ,  ch’eflfendo  mo¬ 
rale  non  potè  va  edere  abrogato.  Rifpon^ 
de  dunque  il  P.Tonti ,  che  il  precetto 
di  non  avere,  altri  Dii  forma  un  precet¬ 
to  lblo- con  quello  di  non  fere  leu  1  ture  » 
ma  che  laprima  parte  di  tal  precetto  è 
fu  danza  ,.la  feconda  e  circoftanza  ,.e  che 
quella  appartiene  al  collume.,  quella^ 
alla  cirimonia  della  legge.  A  quello  per 
chiarezza  aggi ugne ,  che,.fiCeomc  tra 
Gentili  1  adorare  piu  Dii  era  la  loro, leg¬ 
ge  morale,  e  1  adorarli  in  illatue  lopra 
gli  altari  era  laloro  leggecirimoniale  i 
cosrappo  i  Fedeli  l’adorare  un  Dio  folo 
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era  legge  morale  >  e  l’ adorarlo  fenza_* 
immagini  e  fcuiture  era  legge  cirimo- 
niale.  Così  conchiude,  che  non  fono- 
due  precetti, ma  bensì  d’un  precetto  folo 
la  fuftanza  ed  il  me  do:  tanto  appunto 
avendo  infegnato  Sant’ Agoftino  {a),  il 
quale  così  fcrifse  :  Ma  quello  che  è  detto  » 
non  faranno  a  te  Dii  alieni  fuori  di  me  , 
apparifee ,  che  di  quefia  cofa  v  è  una  piu 
diligente  efecuzione  in  ciò  eh’  èfoggiunto  y 
imperocché  a  che  appartiene  non  farai  a 
te  Idoli ,  nè  alcun  jìmulacro  ,  ec.  ?  non 
ad  altro,  che  a  quello  x  è  detto:  non  fa- 
ranno  a  te  Dii  alieni  fuori  dime. 

A  ciafcheduno  degli  accennati  Capi¬ 
toli  faieguire  una^oto ,  in  cui  elimi¬ 
na  ,  fe  il  negare  il  Dogma  in  quel  Capi¬ 
tolo  difefo  ha  maflìma  propria  di  Rifor¬ 
matori  „  Spiega  la  Riforma  in  due  mo¬ 
di  ,  e  nel  ridurre  una  cofa  alla  priftina 
forma,  enei  migliorare  la  forma  pre- 
fente.)  ed  in  ogni  nota  fa  conofcere ,  che 
Lutero  e  Calvino  non  riformarono ,  ma 
deformarono  la  Chiefa ,  mentre  la  ri- 
duflero  ad  una  forma  nè  antica  *  nè  mi¬ 
gliore;  predicando,  non  il  freno,,  ma 
la  licenza  delle  padìoni  -,  promovendo 
non  il  reftrignere ,  ma  ’i  rilafciare  l’of- 
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fervanza ,  ec.  In  tutta  quell' Opera  final¬ 
mente  *  di  cui  non  fi  è  potuto  dare ,  che 
un  piccolo  faggio  *  fafpiccare  il  noflro 
chiariflimo  Profefiore  e  ’I  fuo<  zelo  »  ed 
il  fuo  Papere  *  accompagnati  da  un  fom^ 
mo  giudicio  ,  e  fino  difcernimento . 

ARTICOLO  VI  IL 

§.  l 

.Rifpojìd  dell' Eccellentiffìmo  Sig.  Dottore 
Gio.  Paolo  Ferrari  Medico  col¬ 
legiata  ,  ad  alcuni  Quefiti  dell' Illuflrif  - 
fimo  Sig. Conte Mndrea  Mar  affi  in¬ 

torno  alla  Medicina dedicata  al  Re- 
verendijjimo  Tadre  D.  Antonio  Fran¬ 
cesco  Caramelli ,  abbate  ,  e  Visitato¬ 
re  Generale  di  tutto  l'Ordine  Camaldo¬ 
lese.;  In  Lucca ,  per  Leonardo  Ventu¬ 
rini  ,  1712.  in  4.  pagg.  435..  fenza  la 
Dedicatoria,  un’Indice  de.’  Queliti,, 
e  un.’  altro  copiofo  delle  cofe  più  no¬ 
tabili  .. 

DAI  titolo  fi  vede  Cubito  il  motivo  ,, 
che  ha  avuto  P  Autore  di-  feri  vere 
queft’Opera ,  cioè  il  defiderio  di  foddif- 
iare  a’Quefiti  delSig.Co.AndreaMaraf- 
fi>  benché  ciò  gli  fia. agramente  coatta- 

fiata 
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flato  dal  Sig.  Flavio  Brandoletti ,  come 
accennammo  nelle  Novelle  di  Genova 
del  Tomo  XII.  I  Queliti  fono .  i.  Se  l' 
acciaio  fta  conveniente  rimedio  nell  idro- 
fifa  .  i.Sel  olio  di  mandorle  dolci  fi  con¬ 
venga  nella  febbre .  3.  Se  la  cavata  di 
fangue  fi  debba  anteporre  alla  medicina^ 
folvente.  4.  Se  fi  dia  un  male ,  che  fi  dice 
Male  di  petto  coperto .  f .  Se  il  latte  ,  la 
taffia,  il  fiero,  l'acqua ,  e  la  cavata  del 
[angue ,  ec.fi  convengano  nellepilcffia  . 
C.Checoja  fia  l  ucido ,  e  l'at cali.  Ben¬ 
ché  tutti  quelli  Queliti  fieno  diverfi  l’un 
dall’altro  ,  nulladimeno  non  li  diflin- 
gue  in  Capi ,  r»e  in  Articoli ,  ma  fa  Tem¬ 
pre  un  continuato  difcorfo ,  non  accen¬ 
nando  nè  meno  nell’Indice  de’Quefiri  le 
pagine  ,  dove  fi  trattano,  e  ponendo 
iolo  le  annotazioni ,,  e  le  citazioni  nel 
margine  di  quali  ogni  pagina  ,  in  lati¬ 
no,  benché  il  libro  fia  in  volgare. 

Premette  alcune  cerimonie  a  quel  di- 
gnilfimo  Cavaliere ,  ed  a’  Sig.  Medici 
fiorentini  ,  incomincia  ad  efporre  il 
fuo  parere  fopra  l’idropifia,  cercando 
molto  di  più  di  quanto  ha  detto  nell’  In¬ 
dice  de’Quefici ,  cioè  cerca  che  cofafiia  V 
idropi  fta,  e  fe  per  buona  regola  debba  fi 
medicare  coni  acciaio  y  colla  cuffia  ,  co* 

brodi 
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brodi  d’afpar ago ,  e  di  radicchio  ;  e  cd 
giulebbi  di  terebinto .  Porta  la  comune  . 
divifione  dell’  idropifia ,  cioè  ^ feite  , 
Timpanite  ,  ed  %Anafarca  ,  volendo  , 
che  la  prima  fìa  acquofa ,  la  feconda., 
ventofa ,  la  terza  carnofa  .  Si  rifìrigne  a 
parlare  delle  due  prime  maniere ,  regi¬ 
mando  l’opinione  dell’Etmullero ,  del 
Willis,  del  Silvio  de  leBoe,  del  Sac¬ 
elli,  delMalpighi,  e  d’altri,  palfan-  M; 
do  in  fine  da’  moderni  agli  antichi,  e  in¬ 
fino  alla  fcuola  de’  Greci ,  e  degli  Arabi, 
e  concludendo ,  che  la  cagione  dell ’idro-  P,6‘ 
pilla  e  fredda .  Ciò  fuppofto,  penla,  che 
per  medicare  l’ idropifia  bilogna  fuggi¬ 
re  tutte  le  cofe,  che  fono  fredde  ,  e 
umide  ,  e  che  fi  deve  ufare  cofa  calda  ,  e 
rivivente ,  e  oppofta  alla  natura  dell'idra-* 
pifia,  che  proviene  da  freddo ,  edaumu 
io .  E  qui  incomincia  a  difaminare  l’ac¬ 
uì0  ,  che  vuole  di  lua  tritura  ripieno  di  p'r' 
'farti  fijfe ,  fredde  ,  /litiche  ,  allumino « 
e,  J a  line ,  e  vitriuolichè ,  onde  lo  cre¬ 
te  per  la  cura  dell’  idropifia  alfoluta- 
nente  perniciofo,  e  pelfimo  ,  ponen¬ 
te  nel  margine  in  latino  Chalybìs  nata - 
a  bydropi  infejla .  Ricorre ,  per  pro- 
'ar  ciò  ,  com  egli  dice ,  al  lume  dellcu 
inmica  Filofafiaih  quale  moftra  l’accia- 

jo  co* 
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jo  coflituito  delle  dette  parti,  aggiugné- 
dovi  però  le  terree ,  c  levando  le  fredde  , 
e  volendo ,  che  tutte  quelle  qualità  pro¬ 
ducano  1  idropica  .  Con  occafione  di 
aver  nominata  la  Chimica ,  fa  una  lun¬ 
ga  digrelfione  in  lode  della,  medefima  , 
impiegandovi  quattordici ,  o  quindici 
pagine  d’encomj ,  chiamandola  Lume  , 
chiave  d  oro ,  bella  madre  di  tutte  le  Scien¬ 
ze  fifiche,  teforod’  ogni  fapere  >  fenzala 
p*  *  quale  il  Medico  non  potrà  mai  fapere ,  che 
fia  la  proprietà  delle  cofe  naturali ,  anzi 
fenza  il  latte  di  quella  bella  Madre  fi  al¬ 
leveranno  tutti  baftardi ,  e  j pur  j  i  parti 
ideila  Medicina ,  conciofiacofachè  ella  fo¬ 
la  apre  gli  occhi  per  riconoscere  le  gran¬ 
dezze  dell’  Onnipotente  deflra  di  Dio 
Così  feguc  con  limili ,  ed  altre  lodi  in_* 
quello  gullo  5,  animando  ognuno  a  {In¬ 
diarla  ,  per  non  edere  giudicati  bafiar- 
di ,  e  perchè  col  fuo  latte  apre  gli  occhi 

a’ ciechi  ,  ec.  Porta  molte  autorità  in _ . 

prova  di  tutto  il  fuo  affinato ,  fra  le  qua* 
li  molte  fono  degne  d’efser  lette . 

P  iZ  Sfogato  il  fuo  buon  genio  verfo  Ia_ 
-Chimica ,  torna  allaccialo ,  e  accrefc< 
ifuoi  biafimi,  arredando  ,  che  non  t 
buono  nè  per  gl’  idropici ,  nè  per  altri 
anzi  è  offenfivo  a  tutti  quelli ,  che  lo  pi 

gliano 


Articolo  Vili,  m 
gliano  in  foflanza  ,  ma  per  gl  idropici  poi 
è  pcjiifero ,  quanto  pub  ejjere  mai  un  ift ef¬ 
fe  veleno ,  e  ciò  prova  per  le  dette  qua¬ 
lità  fiffe  ,  fredde ,  terree ,  aftringenti  * 
ialine,  e  vitriuoliche,  che  dà  al  mede- 
lìmo,  eflendo  queite ,  che  producono  1’ 
idropisìa,  onde  bifogna  sfiiggirlo  *,  il  che 
fi  sforza  a  moftrare  col  famolò  aflìoma^. 
medico  fimilia  cum  ftmilimis  non  pu¬ 
gnavi  y  ma  bensì  contraria  excluduntur 
contrariis ,  e  inoltrando ,  che  le  cofe_> 
fredde  ftringono ,  e  le  calde  diifolvono , 
citando  infino  Ariitotile .  Che  1*  acciajo 
abbia  le  fuddette  qualità ,  lo  prova  fra 
le  altre  con  un’  autorità  dell’Etmullero , 
che  dice  collare  il  Marte  principalmen¬ 
te  di  molta  terra  quafi  alcalina ,  o  prin¬ 
cipio  ialino,  e.  di  uno  zolfo  potente  ,  e  p.  zl 
forte,  e  molto  acido  3  dal  chefeguela_, 
fua  durezza  relìftente  al  fluire ,  e  la  fua 
refiftenza  nel  fuoco ,  per  la  copia  delia 
terra .  Cosi  va  provando  il  fuo  aflunto, 
e  inoltrando,  eflere  l’ acciajo  peitifero 
agl’idropici  ,  rifpondendo  alle  obbie¬ 
zioni  di  quegli ,  che  con  altri  Autori  lo 
chiamano  aperitivo ,  e  che  citano  1’  ef- 
perienza  in  loro  favore ,  e  la  forza  fua 
di  promovere  i  meitrui .  Riferifce  al-  p.p* 
Clini  cafl  di  perfone ,  alle  quali  l’accia-  p*?a. 

joha 
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jo  ha  apportato  molto  danno ,  e  che  fo¬ 
no  fiate  rifanate  più  tofio  da  rimedj  dif- 
folventi  ,  ed  efpulfivi  ,  giudicando  , 
che  l’ acciajo  porta  bensì  cagionare  1’ 
idrofilìa,  ma  non  mai  levarla.  Perlo 
contrario  poi  (  dice  )  fe  fi  dovertero  cita¬ 
re  a  comparire  tutti  quelli ,  che  dall’ac- 
ciajo  fono  fiati  offcfi ,  fi  vedrebbono spo¬ 
polati  i  lepolcri ,  ed  i  cimiter)  ,  effon¬ 
do  importabile  il  numerare  gli  uccifi  dal 
detto ,  effondo  un  pertìmo  medicamen¬ 
to,  affai  peggiore  del  male  ,  perchè 
molto  abile  a  generare  le  ofiruzioni ,  le 
p. 34  cachertìe,  glilcirri,  eleidropifie.Ci- 
P  35-  ta  alcuni  nucori  ,  che  lo  biasimano  ,ap- 
portando  altre  ragioni ,  ed  autorità  in_j 
ino  favore,  e  conchiudendo ,  cheeffon- 
do  treddo  l’ acciajo,  non  può  giovare 
agl’  idropici ,  che  a  fragore  Ixduntur  \ 
anzielfere  perniciolo ,  e  maligno,  per¬ 
chè  lecondo  il  Zacuto  Lufitano  tìydrop. 
produci  tur  ex  nimia  fixauone ,  femper  < 
caufu  frigida  il  che  va  Tempre  corro 
borando,  finché  giugne  a  decidere  eh 
la  natura  non  è  mutata ,  come  penlan 
alcuni,  che  vi  fono  i  mali  medefimi 
che  vi  erano,  che  herbe  hanno  la  ftert 
p.40  virtù ,  e  che  toccando  l’ ortica ,  ptigr 
le  carni ,  come  faceva  gli  anni  partati  : 

onde 
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onde  il  mondo  non  è  di  verfo  da  quello 
che  fu ,  e  le  cagioni  de’mali  fono  le  flef- 
fe  ,  che  già  furono  j  e  quindi  è,  che  il 
non  adoperar  più  i  rimedi ,  che  prima  fi 
adoperavano ,  è  l'unica  ,  e  vera  cagione , 
che  fi  muore ,  e  più  non  fi  guarisce . 

Da  ciò  parta  ad  un’altra  ricerca ,  col¬ 
ia  quale  indaga ,  le  con  la  cavata  del 
[angue ,  el  olio  di  mandorle  dolci  fi  pof-  p.  41. 
/ ano  rifar.are  tutti  i  mali ,  lecondo  la_. 
nuova  moda  introdotta -,  e  francamente 
arterifcc ,  edere  certamente  le  cagioni 
infallibili  delle  molte  morti ,  che  iegiio- 
no.  Che  le  forte  poi  vero,  che  i  fud- 
detti  rimedj  fodero  univerfali  in  ogni 
male  ,  oh  che  bella  cuccagna  ,  fono  lue 
parole,  farebbe  [acceduta  agì  infermi  , 
ckefenza  amareggiaci  1  palato ,  fenzcu 
indebolirli  co  diaforetici ,  fenza  naufear- 
fi  co'  folutivi ,  potrebbono  preflamentC-j 
liberai fi  dall  aggravio  de'  loro  mali .  E 
più pdla ,  legue  a  mortrare ,  farebbe  la 
cuccagna  de’ Medici ,  i  quali  in  vece  di 
[tare  al  tavolino ,  potrebbono  flarc  a  l  ta -  P 
voliere ,  e  prenderli  altri  divertimenti , 
che  qui  delcrive  *,  ma  dimoftra  poi,  che 
quella  farebbe  una  moda  dannofa  all’ 
umanità ,  e  fatale  agl’  infermi ,  onde_» 
fa  di  mellieri  ftudiarc  continuamente  , 

per- 
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P  4L  perchè  j£rs  longa .  E  qui  prende  moti¬ 
vo  di  tornare  a  lodare  la  Chimica  ,  e  a 
biafimare  chi  la  vitupera ,  e  particolar¬ 
mente  gli  Empirici ,  i  quali  per  tutti  i 
mali  danno  folio  di  mandorle  dolci,  ca¬ 
vano  fangue,  e  prescrivono  1’  acciajo 
colla  caffia .  Chiama  di  nuovo  quella-* 
nuova  ufanza  di  medicare  all’empirica , 
unica  caufa  di  tante  morti ,  e  torna  a  ri¬ 
dire  ,  edere  la  caufa  di  tragedie  così  fre- 
p^47<  queliti ,  non  elfendofi  mutata  la  natura, 
'  nè  variati  i  temperamenti;  e  poi  di  nuo¬ 
vo  torna  a  lodare  la  Chimica ,  come-* 
quella,  che  fa  Separare  le  parti  infelle 
dalle  buone,  il  che  prova  con  var)  efem- 
p  j .  Dopo  avere  efaggerato  con  Plinio , 
che  iddio  avea  adornata  la  terra  d’ erbe 
per  Salute  degli  uomini,  infettati  dal 
velenolo  morfo  del  pomo  vietatq  >  con- 
f  .50.  chiude ,  che  non  può  effere  buon  medi¬ 
co  colui ,  elio  non  è  anche  buon  Botani¬ 
co  ,  la  qual  cofa  fegue  a  moftrare ,  ap¬ 
portando  varie  Sentenze ,  e  finalmente 
impiega  la  fua  penna  a  lodare  V  Ipepe - 
PÒ1*  quarta,  e  chi  l’ha  ritrovata ,  echi  l’ha 
adoperata  con  frutto  3  dal  che  deduce  . 
quanto  Ila  utile  la  Botanica  ,  Torna  a  ca¬ 
po  ,  a  biafimare  quelli  ,  che  dicono 
Pòi-  che  al  dì  d’oggi  fi  fono  mutate  le  com- 

plef- 
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pleflìoni,  eia  natura  de’ mali ,  volen¬ 
do,  che  tutto  proceda,  perchè  s’ emu¬ 
lato  il  modo  di  medicare ,  e  qui  rivol¬ 
ge  di  nuovo  indietro  l’occhio  alla  cura 
dell’idropifia ,  biafimando  l’acciajo,  I’ 
acque,  i  fieri ,  i  brodi  del  radicchio , 
dell’alparago  ,  morendo  tutti  in  tal 
modo;  dove  al  contrario  fi  guarivano 
tutti  per  l’addi  e  tro  con  facilità  co’ me¬ 
dicamenti  caldi ,  fpiritofi ,  difleccanti , 
e  rifolventi  5  il  che  prova  coll’autorità' 
del  Libavio ,  e  d’altri  Autori,  infognan¬ 
do  qui  novamente ,  come  in  fua  Temen¬ 
za ,  e  di  molti  altri  portano  rifanarfi ,  c 
detestando  la  cafsia ,  i  giulebbi  di  terc-  p,  60. 
binto ,  le  acque  di  Pifa,  e  i  brodi  di  afpa- 
rag'i ,  e  di  radicchio . 

Si  ferma  fegnatamente  a  biafimare  la  p-  6* 
caflìa  ,  perchè  è  dolce ,  ed  acida ,  e  ciò 
conferma  coll’opinione  d’Orazio  Refe¬ 
ri  ,  il  quale  vuole  ,  che  nell’idropifia  fi 
fuggano  i  dolci ,  come  la  pelle ,  e  dopo 
ertali  divertito  di  nuovo  in  .favore  de’ 
Chimici ,  e  contra  gli  Empirici  ritorna 
a  deteftare  la  cafiìa  ,  citando  lo  Scrode- 
ro,  che  dice,  cagionar  tormini ,  flati, 
colica ,  e  fi r anguria ,  e  perciò  nc  difpo- 
fìi  a  quelli  mali  non  bifogna  preferi¬ 
va'- 
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verla,  fe  non  ne’  ferviziali  qualche-» 
volta . 

P-  61*  Dal  fin  qui  detto  deduce  ,  non  dover¬ 
li  dare  nè  pure  a  febbricitanti  ,  perchè 
efaminandola  colla  chimica  filolofìa  il 
ritrova  carica  di  qualità  infette ,  oftili , 
e  perniciofealla  natura  •>  e  cita  varj  au¬ 
tori  in  Ino  favore  ,  pretendendo  di  mo- 
ftrare  ,  die  non  fola  non  è  buona  per  li 
febbricitanti ,  ma  patta  avanti,  dicendo, 
non  ettere  nè  men  buona  per  quelli ,  che 
non  polfono  orinare  •,  c  qui  ritorna  a 
biafimarla  nell' idropifia  ,  ricantando 
leinpre  le  lue  doglianze  contra  chi  la 
preicrive,c  lodando  i  Chimici,  che  non 
6  prelcrivono  nè  quefta ,  nè  gli  altri  ac- 
***  ’  cennati  rimedj  nell’idropifia  ,  ferman¬ 

doli  particolarmente  lulle  acque  mala¬ 
mente  prelcritte  di  Pila ,  ed  altri  brodi 
p.  6^.  deferirti,  e  fieri,  e  limili.  Nè  vale  una 
rifpofta,  che  danno,  che  j otto  queflc 
Ciclo  non 'iiov  ano  quei  rime  ci] ,  che  pei 
ogni  altro  Tacfe  fi  praticavano  :  avve¬ 
gnaché  tutti  i  Taeft  non  fono  fintili  a  que 
fio ,  nel  quale  non  fi  poffono  adoprare  me 
dicamenti ,  che  pano  caldi ,  nè  pure  nell 
idropifia  ,  perchè  [otto  qucfl  aria  ogni  ma 
le  deriva  da  calore,  e  però  fi  adopra  i 

bro~  ì 
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brodo  di  radicchio ,  la  caffia ,  V acqua ,  ed 
il  fiere  in  ogni  fona  di  mali .  Rifponde  p/®. 
in  due  maniere  ;  Ja  prima ,  che  non  ef¬ 
fondo  difsimile  quel  clima  nella  conlli- 
tuzione a  mali,  dagli  altri  paefi,  non 
dee  nè  meno  edere  difsimile  nella  cu¬ 
ra  ,  efiendo  accompagnati  que’  mali  da¬ 
gli  flefsi  fintomi ,  che  negli  altri  paefi , 
il  che  ingegnoiamente  egli  prova.  La 
feconda,  che  fe  ciò  non  folle  vero,  fa-  P-71* 
rebbe  necelfario  ,  che  ogni  paefeavelfe 
1  fuo  Ippocrate  ,  ficcome  ha  i  proprj 
ilatuti ,  elaprecifa  lua  legge  j  mentre 
:fsendo  diverfo  il  clima ,  e  richiedendo 
iiverfogeneredi medicamento,  fi  do¬ 
nerebbe  fare  un  nuovo  Ippocrate  al  mo¬ 
lilo  di  quel  clima ,  e  farebbe  necefsa- 
io  dar  bando  a  tutte  le  opere  di  medi¬ 
ina  ,  che  non  fofsero  d’Autori  naziona- 
i  ,  avvegnaché  infegnando  precetti 
iniverfali,  riufcirebbono  dannofi  i  lo- 
•o  documenti  al  precifo  bifognodi  quel 
>aéfe,  tutto  diverfo  dagli  altri,  nel 
;he  faviamente  fi  dilìende  molto  con 
ìlteriori  notizie . 

Viene  poi  a  ponderare  di  (Untamente 
1  fecondo  Quelito  ,  cioè ,  fe  T  olio  di 
Mandorle  dolci  fa  utile  nelle  febbri .  Si  p2^‘ 
lichiara  di  non  aver  mai  letto  alcuno 

Tomo  XIV,  K  Autor 
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Autor  claflìco ,  che  lo  configli ,  nè  tro¬ 
vata  ragione  alcuna  ,  che  lo  perfuada  > 
onde  riferifce  molti  autori ,  e  molte  ra¬ 
gioni  in  contrario ,  fondate  particolar¬ 
mente  fuH’efsenza  della  febbre,  onde 
giudica  l’olio  nelle  febbri  ,  come  il 
morfo  d’tin  can  rabbiofo ,  Scende  poi  a 
P-86’  criticar  afpramente  un  libretto  di  fre- 
fco  ftampato  in  Genova  dal  Sig-  Mattel 
Giorgi ,  intitolato  Della  Ragione ,  e  del¬ 
la  Temerità  in  Medicina ,  il  quale  loda 
non  folo  l’ olio  di  mandorle  dolci  ir 
ogni  male,  ma ancora  Toliodi  ulive  ; 
ma  per  vero  dire  noi  dcfideriamo ,  che  : 
noftri  Italiani  ufino  tutta  la  uiodeftia 
e’1  rifpetto  a  quegli ,  contra  l’opinioni 
de’quali  imprendono  a  lcrivere  ,  noi 
apparendo  mai  bella  quella  ragione 
che  comparifce  colla  faccia  tinta  difie 
le .  Non  vuol  credere  alle  fue  lperien 
*  91'  ze  ,  accula  il  cafo ,  e  la  fortuna ,  che  ; 
calo  l’abbia  condotto  a  vedere  tanti  mi 
racoli  del  l’olio,  che  dice  non  lolito  par 
torire  tanti  buoni  etiettì ,  dopo  ave 
detto ,  che  vuol  partire  da  luci  difcoi 
li,  perchè  ormai  tant’olio  gli  fa  nati 
fe?  ,  e  dove  in  altri  ’1  Sig.  Giorgio  1 
propone  per  cura  del  vomito  ,  a  li 
maggiormente  lo  promove ,  e  così  le 

gue 
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guc  con  altre  maniere  affai  mordaci  , 
che  tralafciamo  di  riferire .  Si  sforza-, 
dipoi  di  provare  ,  prendendo  di  nuovo 
motivi  dall’idea  della  febbre,  e  della 
fua definizione,  come  l’olio  non  con-  P -9Z' 
ferilca  nella  medefima ,  non  dcrivan- 
doquella  da  altro,  che  dalla  parte-* 
aleofa,  fulfurea,  e  pingue  del  fangue 
iccefa .  Con  quello ,  ed  altri  argomen¬ 
ti  viene  a  conchiudere,  quanto  danno¬ 
so  1  olio  nelle  febbri ,  flupendofi  , 
tome  il  citato  Sig.  Giorgi  abbia  fcritto , 

:he  infino  1  olio  d’ulive  fia  rimedio  imi— 
verfale,e  di  nuovo  grida  contra  gli  Em¬ 
pirici,  c  contrai  Medici  ignoranti . 

Efce  da  quello  difcorfo,  ed  entra  a  P< tu, 
Sciogliere  il  terzo  Quelito,  nel  quale-, 

:erca ,  fe  in  buona  regola  di  ben  medica - 
•e  debbafi  cominciare  la  cura  delle  febbri, 

’  de  mali  dalla  cavata  del  fangue .  In¬ 
comincia  dal  mollrarela  preziofitàdel 
angue,  ecomccofala  più  nobile,  la 
fin  neceffaria ,  e  la  migliore ,  che  pof- 
egga  1  individuo  .  Apporta  quattro  ra-  p.114; 
•ioni ,  dopo  le  quali  conclude ,  che  , 
e  il  male,  che  luccede  all  umanità  , 
•rocedeffe  dal  fangue  ,  farebbe  il  mag- 
;ior  nemico  della  natura ,  e  non  l'ami- 
°>  e  compagno  più  fedele;  perchè  in 

K  i  vece 
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vece  di  fare  tutto  il  bene ,  che  fa  all’ani¬ 
male  ,  gli  farebbe  ogni  maggior  danno, 
e  pregiudicio ,  cofa,  che  Iecondo  lui  , 
non  può  mai  fupporfi ,  perchè  anche, 
appretto  i  Legali  fi  ammette  per  indubi¬ 
tato  ,  che  malus  fan per  prafumitur  ma- 
lus  in  eodem  genere  mali .  Niega ,  che 
.  il  fangue  potta  peccare  in  troppa  quan¬ 
tità,  e  ne  apporta  le  fue  ragioni,  alle 
p.m. quali  ne  aggi ugne  molte  altre  ,  onde 
vuole,  che  fi  comprenda,  quanto  fia 
preziofo  ,  e  {limabile  ,  e  quanto  fia 
gran  male  gittarlo  via  con  tanta  facili¬ 
tà,  come  fi  pratica  da  alcuni .  Riferi- 
P  fce  i  danni ,  che  fa  la  privazion  del  me- 
;  defimo  ,  e  non  trova  ragione  alcuna  , 
che  dimoftri  ,  doverli  efìraere,  anzi 
{labili fce  ,  non  cisere  cola  da  nome 
8  prudente,  nè  di  mente  Tana  il  lafciar- 
lo  cavare.  Le  ragioni  fono  tratte  per  le 
più  da  altri  Autori ,  i  quali  con  tutte 
le  loro  forze  hanno  tentato  di  levar* 
dalla  medicina  quello  rimedio.  Scio 
p%1  jó.glie  le  obbiezioni ,  fra  le  quali  ne  por 
tanna  con  ingenuità,  cioè,  che  altri 
volte  egli' avea  fcritto ,  che  in  tutte  f 
febbri  è  cofa  falutevolifiimu  il  cava 
fangue ,  iecondo  l’infegnamento  di  Ga 
lene,  onde  qui  adefio negandolo ,  cad 
.  in 
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in  una  manifeita  contradizione .  Tutto 
è  vero ,  rifponde,  ma  fi  dichiara  d’ 
efserfi  allora  ingannato ,  e  che  confefsa 
l'errore  colle  lagrime  agli  occhi ,  e  che 
pur  troppo  conofce,  elsere  l’arte  della 
Medicina  una  profefiìone,  che  non  lipafr- 
impara  bene  ,  fé  non  col  far  male  >  co- 
fa  ,  che  non  gli  farà  così  facilmente 
accordata .  Si  dichiara  di  fare  ,  come 
fece  San  Paolo ,  il  quale  prima  fu  per.+  P'1^' 
[ecutore  della  Chiela  ;  ma  poi ,  dacché 
Dio  lo  accecò,  per  illuminarlo  ,  mai 
più  non  feguì  la  ftrada ,  che  lo  guida¬ 
la  male,  e  reca  anche  l’efempio  di 
>ant’  AgoAino  ,  che.  fcrifse  più  libri 
Ielle  Ritrattazioni'  fi  difdiflfe  di  mol- 
e  cofe  ,  che  avea  ’fcritto .  Segue  ad  ap-  " 
jortare  altre  obbiezioni ,  e  procura  di 
cioglierle  ,  rimeicolando  con  quelle 
nolte  doglianze ,  e  un  cafo  feguito  fu- 
lefto ,  per  una  cavata  di  fangue  fatta  ^ 
ui  non  volente ,  in  uno  d’età  fenile  con 
laufea ,  e  diarrea .  Si  sforza  in  oltre  di 
•rovare ,  elfere  più-ficuro ,  e  più  utile , 
vacuare  il  corpo  con  medicine  put¬ 
enti  ,  che  col  cavar  fangue ,  e  inoltra 
i  fcandalezzarlì  molto  del  famoioBeJ-p.ip7> 
ini ,  perchè  ingenuamente  fcrifse ,  di 
on  fapere ,  che  vi  fia  medicamento  foU 


K 


veri- 


xii  Giorn.  de’ Letterati 
vente  ficuro  ,  che  muova  il  corpo ,  nè 
rimedio  fidante ,  che  di  ceno  lo  fermi  , 
quando  ei  giudica  ,  che  ad  ogni  pattò 
inciampiamo  in  un*  erba ,.  eh’ è  pregna 
di  quelle  abilità-, il  che  da’ Cuoi  Avverfa- 
r  j  probabilmente  gli  farà  negato  -  Mol¬ 
to  s’affatica ,  per  vero  dire  >,  e  molto 
eruditamente  fcrive  contra  la  cavata  di 
{angue  ,  impiegando  molta  parte  del 
libro  in  quello  propofito  ,  e  facendc 
tutti  gli  sforzi  per  condannarla ,  racco 
gliendoda  tutti  gli  Autori,  che  con¬ 
tro  la  medettma  hanno  fcritto ,  ed  ag- 
giugnendovi  a  luogo ,  a  luogo  alcune^ 
lue  ingegnofittìme  ottervazioni . 

Giugne  al  quarto  Quelito  >  nel  qua 
1  cerca,  fe  pavera,  che  pojfa  darp  un. 
certo  male ,  che  p  chima  di  petto  coper 
to .  Deride  molto  quella  maniera  d’ ef 
primere  la  pleuritide,  parendogli  ef 
polla  in  termini  repugnanti ,.  e  contra 
p.iéoidittorj  :  pcchè  ,  dice  ,  quelli  ,  che  j 
fuppongono  abili ,  per  effer  maeftri  di 
bel  parlare ,  devono  prima  imparare , 
papere  ciò ,  che  pretendano  di  infegn  are- 
agli  altri  y  e  crede  di  mollrar  poco  d( 
po  quella  contradizione ,  apportando 
legni,  e  la deferizione  della  pleurit 
de,  ornale  di  petto,  che  vuole  ettf 
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la  ftefla  cola ,  tornando  con  quella  oc- 
cafione  a  quiftionare  fopra  la  cavata  di 
fangue ,  in  qual  cafo ,  e  quando  deb¬ 
ba  cavarli ,  e  qui  di  nuovo  altamente 
efaggera  contra  quegli,  che  cavano  fan¬ 
gue  nelle  pleuritidi ,  adducendo  molte 
ragioni ,  e  molte  autorità  in  contrario , 
ed  efaltando  in  fine  la  maniera  del  Sil¬ 
vio  de  le  Boe ,  il  quale  vuole ,  che prc-P'"?5’ 
riamente ,  e  ficuramente  fi  fanino  con 
l’ufo  di  poco  fate  volatile  diaforetico ,  lo¬ 
dando  di  nuovo  la  Chimica,  e  biafiman- 
do  quelli,  che  noni’ hanno  lludiata  , 
perchè  penfa,  che  non  capifcano  nè  me¬ 
lo  che  cofa  fia  [ale  volatile . 

Ciò  tralafciando  dà  rifpoila  al  quin¬ 
to  Quelito ,  fe  fi  debba  medicare  un  epi-p  1J?/< 
ettico  con  le  cavate  del  [angue ,  collat- 
'e ,  con  la  cuffia ,  e  col  fiere;,  e  aperta¬ 
mente  fi  dichiara ,  non  convenir  tutte 
juelte  cofe  per  buona  cura  agli  Epilet- 
:ici ,  anzi  elferc  tutte  oppofle,  e  dagli 
tutori  dannate  .  Vuole  ,  che  quello 
naie  fi  generi  da  caufa  fredda ,  e  ami¬ 
la;  derivando  bene  fpelfo  da  fangue-* 
pituitofo ,  malinconico ,  o  troppo  re- 
rigerato ,  il  che  pretende  di  provare-* 
^articolarmente  con  un  detto  d’ Ippo-p.j^g. 
urate  accufante  la  pituita ,  come  cagio- 

K  4  ne  di 
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ne  di  quello  maie ,  fcguitato  dal  Saflò- 
nia  ,  e,  com’egli  penfa,  ancor  dal 
p.2S?S».Claudino,  e  da  altri  Autori,  che  di¬ 
poi  cita.  Elpone  i  fintomi  di  efib,  e 
conchitide ,  che  tutti  dipendono  dalla 
•5 -pituita ,  la  quale  col  Ino  freddo ,  e  con 
la  ina  tenace  vifcofità  produce  tutti  i 
medefimi.  Dunque 'tu atane ,  dice,  la 
confeguen^a3per  buona  regola  di  medicar- 
quefto  male ,  dovranno  adoprarfi  medi¬ 
camenti  caldi ,  difjoiventi ,  fpiritofi ,  e 
contrari  alla  natura  delta  Tituita ,  fif- 
fa,  fredda  evifcofa  -,  fiando  lontani  da 
ogni  refrigerante ,  come  dal  veleno  :  e 
perciò  abominando  in  quefti  cafila  caf- 
fia ,  il  latte ,  il  fiere ,  laequa ,  ec.  il  che 
fi  sforza  lungamente  di  provare  non_* 
tanto  colle  ragioni ,  e  autorità  degli  an¬ 
tichi  ,  quanto  di  molti  moderni ,  rifiu¬ 
tando  pure  anche  in  quello  male  la  ca¬ 
vata  di  fmgue ,  e  le  altre  operazioni 
Chirurgiche,  volendo,  che  le  cavate- 
di  fangue  fi  rendano  perniciofe ,  non_* 
p- > infoio  perchè  diifipano,  e  infiacchiicono. 
le  forze ,  e  gli  ipiriti ,  ma  perchè  non 
hanno  che  fare  con  quello  male  ,  che 
nafee  da  freddezza ,  e  vifcofità . 

'  g  Paffa  finalmente  all’  ultima  doman¬ 
da  j  che  egli  ftinu  la  più  difficile,  cioè  * 
--  a  che 
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che  cofa  fia  l'acido ,  e  V  alcali ,  che  og¬ 
gidì  rifuona  cotanto  nella  bocca  de'  Medi¬ 
ci  ,  e  ancora  d’altre perfone ,  che  parla¬ 
no  fenzafaper  e ,  che  cofa  fi  dicano.  In¬ 
comincia  coll  autorità  del  Gallerati  ,  il 
quale  fi  fece  beffe  di  quelli, che  ammife-p-3^ 
ro  tali  principj,non  fapendo  eglino  Itef- 
fi  qual  cofa  fieno ,  e  dando  loro  pro¬ 
prietà  contrarie ,  facendo  l’acido  caldo, 
e  fecco ,  quando  egli  è  freddo ,  e  lecco , 
volendo  eglino ,  che  le  quartane  ven¬ 
gano  prodotte  dall’acido ,  che  è  l’umo¬ 
re  malinconico ,  che  pure  è  freddo  ,  e 
Fecco .  Così  una  colà ,  che  abbia  acidi- 
:à ,  come  l’agro  de’  limoni ,  l’aceto ,  ì’ 
tgrefto ,  e  le  altre  cofe  acerbe  non  pof- 
ono  edere  calde ..  Confiderà  dipoi  l’ al-P-3i°* 
ali ,  che  affermano  freddo,  ed  limi¬ 
lo  ,  e  poi  ne  ripongono  la  conili tuzio- 
le  nell’edere  di  làie  j  e  qui  di  nuovo, 
olle  ragioni  del  lodato  Sig.  Gallerati 
noftra  quanto  malamente  gli  attribuì-  *  • 
cano  dette  qualità.  Si  ride  pure  col  det- 
3 ,  quando  a  fieri  (cono,  che  il  fuoco,e  ’f 
3le  fia  acido,,  efeguitaad  impugnarli 
on  molta  forza:,  apportando  le  ragio- 
i  de’  difenditori  dell’acido ,  e  le  diver- 
;  proprietà,  che  danno  allo  ftedo  „ 
lollrando  contradizioni  ,.  ed  infufli- 
^  ...  K.  5  ftenza 
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Senza  nelle  medefime ..  Niega  pure  eoi 
Gallatati ,,  efsere  probabile  il  fiftema 
del  Silvio  de  le  Boe,  e  nè  meno  am- 
p. 404. mette  quello  dei  famofo.  Sorelli ,  e  con¬ 
chiude,  che  fono  tante  ,  e  cosidifcor- 
di  fra  fe  le. opinioni;  degli  Autori,,  che- 
difficilmente  fi  può  giugnere  a  formare 
un  giuftoconcetto  di  quella ,  che  fia  la 
S?i«  vera  in  ordine  a  queft-  acido,  e  a 
queft’alcali,  circa  il  quale  alferifce,  che 
non  fe  ne  può  fare  un  particolare  fifte¬ 
ma  ,perchè  da  tutti  vien  battezzato  di- 
verfamente  ,  e  ftirato  or  qua ,  or  là  :: 
tna quello,,  che  più  rende  difficile  da 
capirli  la  natura  di  queft 'acido ,,  e  alca¬ 
li,  fi  è ,  perchè  fi  fanno  molte  fperien- 
ze.  ,  colle  quali  riefee  di  provarlo  in 
molti  modi  ,  laonde  dà  libertà  a  poter¬ 
li  confiderare  in  diverfe  maniere  ,  e  qui 
adduce  ingegnofàmente  varie  fperien- 
ze  ,  dalle  quali  molte  cofe  diverfe  pof- 
p'  *'fono  dedurli .  Fra  quefte  fono  confide- 
rabili  quelle  dello  fpirito  di  nitro  tolte 
dalEoiie ,  fopra  le  quali  con  molta  ac¬ 
curatezza  ragiona  ,  riponendo  la  ftoria 
P^ydef nitro,,  ed  i  pareridiverfide’Filolo- 
fì  fopra  la  nuova  riproduzion  del  mcr 
defimo non  celiando  di  lodare  la  Chi¬ 
mica,.  come  vera  maeftra  di  così,  nobi- 1 

li*  ed 
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li ,  ed  utili  cognizioni .  Si  dichiara  in  p 
fine  ,  che  ,  fe  avelie  mai  detto  co¬ 
le  ripugnanti  alla  verità ,  ed  alla  ragio¬ 
ne  ,  avrà  per  fornmo  favore  d’ effere 
difingannato  da  chi  fi  fia  ,  che  fi  degne¬ 
rà  ,  porre  in  carta  la  prova  de’  fuoi  fal¬ 
laci  fuppofti ,  e  per  ultimo  protetta  va- 
lorofamente ,  d  edere  pronto  ad  ogni 
comando  del  Cavaliere ,  a  cui  fcrive, 
a  foftenere  in  ogni  pubblico  cimento 
tutto  quello ,  che  ha  regittrato  finora 
nella  fua  Rifpojìa 

§.  ì. 

Senza  pregiudicare  al  merito  del’ 
fuddetto  Signor  Ferrari ,  e  folamen*. 
te  ,  perchè  corre  a  noi  L*  obbligo  di 
sfporre  tutte  le  novità  letterarie ,  rife¬ 
riamo  qui  una  lettera,  di  cui  già  facemo 
parola  nel  Tomo  XII..  fotto  le  Novelle 
li  Genova  9.  fermagli:  dal  Sig.  Flavio 
Brandoletti  (  che  fupponiamo  un  nome 
anco)  fotto  li  2.  Settembre  1 71 2.  Nul¬ 
la  diciamo  intorno  allo  {file  mordace, 
:on  cui  è  fpofta ,  perchè  già  ne  parlàm- 
no  allora  abbaftànza ,  e  ci  conterremo 
blamente  a  riferir  le  ragioni Cotta 
li  fole  pag.  8.  ma  pefa  per  molte  più , 

:d  è  fiata  mandata  in  girocon  lettere-b¬ 
ieche..  Finge  d’eifere  un  fuo  amico ,  e 

K  6  pae- 
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paefano,  che  avvilì  ’l  Sig.  Ferrari ,  che 
P-  J«  in  Genova  sè  compilata  una  Scrittura 
centra  il  luo libro  ,  ed  avere  imprela 
un  tal  carico  un  dotto  giovane  Medico  , 
allievo  del- celebre  Sig.  Matteo  Giorgi , 
non  già  per  odio  verio-di  lui,  ma  per 
difeia  del  Tuo  maeftro  attaccato  vera¬ 
mente  con  acrimonia  dal  Sig.Ferrari , 
come  abbiamo  accennato  fìnceramente 
nelFettratto  del  fuddetto  libro  ,  a  ca¬ 
gione  dell’olio  freicodi  mandorle  dolci, 
che  egli  adopera,  e  commenda  nelle 
febbri ,  e  in  altri  malori .  La  Scrittura*, 
porta  in  fronte  un  tal  titolo.  Vignoran- 
%a,  eia  malignità  in  giudicio  :  o  fia  di~ 
fantina  del  Dottor  Demetrio  Semifontì 
fui  fagotto  de’ fogl}  impiaftrati  fui  Teco* 
rone  dal  Dottor  Giovan  "Paolo  Ferrari 
*  z‘  il  cui  front  ifpizic  è  ec.  Rifpofta  ec.  In  fe¬ 
condo  luogo  motteggia  il  luo  ftile ,  ben¬ 
ché  v’abbia  voci ,  e  frali  ri  forbite  alla_» 
Tofcana ,  da  chi  egli  fa  j  e  in  terzo  Fallì- 
cura ,  cheli  mettono  in  veduta  tutti  i 
fuoi  errori ,  che  fi  trovano  nella  Rifpofta 
«’fei  Qpeftti ,  iifciti  bensì  da  lui,  ma  non 
mai  lattigli  dal  Sig.  Co.  Maraffi  ;  che 
anzi  quando  gli  fu  prefent-ato  il  libro., 
retto  iopraftatto ,  eloaccolle,  più  con 
ìsdegno,  che  gradimento e  tutto  ciò.,' 
*>  ••  dice* 
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dice,  avere fcritto il  Sig.  Semifbnti  ùv 
generale ,  ed  a  foggia  di  Trcf anione . 

Viene  poi  al  particolare  y  e  breve¬ 
mente  tocca  tutti  i  Queliti  fuddetti . 
Quanto  al  primo  3fe  L  acciaio  fia  conve¬ 
niente  rimedio  nell  idropica ,  rii'ponde , 
che  generalmente  parlando  ,  anche  i 
principianti  lanno  ,  che  i  medicamenti 
aceiajari ,  adoperati  a  tempo ,  e  con  giu- 
diciodiicernitivo ,  non  dolo  convengo¬ 
no  in  quello  male ,  ma  fanno  effetti  ma- 
raYiglioii .  Allega  le  dottrine  di  molti 
famofi  Autori ,  fra5  quali  annovera  an¬ 
cora  il  Sig.  Pompeo  Sacchi ,  da  lui  cita¬ 
to  per  iuo  maeflro ,  che  non  folo  pre- 
fcrive  lacerai©  nell’idropifia  fierolaal 
Gonfidio  $8.  ed  89.  ma  lo  antepone  in»* 
quello  male  ad  ogni  altro  medicamento 
nel luo novello  Siflema  medico.  Lalfi- 
eura  ,  che  porta  altre  dottrine ma  tol¬ 
te  fedelmente  da’telli,.  dolendoti che  il 
Sig.  Ferrari  abbia  vilificate  ,  fioro  ra¬ 
te  ,  e  gualle  le  lue ,  e  che  non  fia  arri¬ 
vato  ancora  a  comprendere  nè  in  che-»  p. 
maniera  lì  generi  i’idropifia ,  nè  in  che 
confitta  ia  virar  operatrice  dell’  ac-* 
ciajo . 

Deride  la  feconda  propolla  ,  cioè ,  fc 
l  olio  di  mandorle  dolci  fi  convenga  nella. 
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febbre  ,  perchè  bramava  più  tofto ,  che 
fifaceffe  ad  inveftigare  la  maniera  mi¬ 
rabile  ,  con  cui  opera  ne’  corpi  noftri  1’ 
olio  predetto .  llSig-Semifonti dice 
compaflìonan^iola ,  fi  moverà  ad  infe- 
gnarli’Imodo,  con. cui- opera  e  colla_> 
dottrina  dei  Sig.  Giorgi  ,  e  con  quella 
dello  Zwingero  ,  moftrandogli  ,  che 
non  folo  conviene  nelle  febbri  ,.  ma_» 
eziandio  in  ogni  altro  malore ,  derivan¬ 
te  da  fluidi  foperchiainenteacetofi ,  {li¬ 
molanti;,  irritativi  ,ec..ftantechè  l’olio  a 
maraviglia  gli  attempera ,  gli  raffrena , 
gli  addolciice ,  ec.  Afferifce  ,  che  non 
alla  forte,  ma  alla  ragione  decfi  attri¬ 
buire  il  guarimento  di-  quegl’infermi 
mercè  l’olio  prefcritto  loro  dal  Sig. 
Giorgi,  e  con  tal’occafione  difende  an- 
4t  chei  Sigg.  Medici  Fiorentini  dalla  cri¬ 
tica  del  Sig.Ferrari ..  Ritorce  addoflò  lui 
le  ingiurie ,  dicendo  averne  uccifi  mol- 
tiflìmi  co’ Tuoi  rimedj ,  enèmen  cono- 
fcere  la  febbre;,  e  la  tifichezza .. 

Entra  nella  terza  domanda  ,  che  ri- 
fguarda  :  Se  la  cavata  difangue  fi  debba 
antepone  alla  medicina  foLvente  >  e  nota 
che  non  intende  nè  meno  lo  flato  della 
quiftiòne ,  già  dibattuta  da  tanti  Auto¬ 
ri  de’  fecoli  trapaffati  falla  cura  de’  ma- 
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li:  acuti ,  dolendoli ,  che  in  cambio  di 
eliminarla  con  giitdiciofa  attenzione ,  e 
poi  decidere  che  talora  fi  debba  premer- 
cere  k  mifiione  del  fangue,  e  talora  il 
medicamento  purgativo ,  come  già  fece 
ilfottiliifimo  Argenterio,  egli  ad  un_» 
tratto  efclamì  ,  che  non  mai  debbafi 
praticare  la  cavata .  di  [angue,  ma  Tem¬ 
pre  la  medicina  folvente ..  Lo  configlia 
a  leggere  F  Apologia. del  Sig.Giorgi  con- 
tra  Domenico  la  Scala,pretendendo,che 
tutte  le  allegate  dottrine  da  lui  o  non 
fieno  fiate  capite ,  o  fieno  tronche ,  e-» 
fuori  di  linea.  Così  afierifce ,  non  aver 
intefo  nè  meno  il  Bellini  ad  verbum , 
non  che  capitone  il.  vero  fenfo,  tutto¬ 
ché  troncato  a  bella  pofta ..  Gli  porta 
contro  una  fentenza  dello  fiefio  Bellini  ,, P* 
c  pone  ia  ridicolo  le  altre  addotte  ra¬ 
gioni .. 

Intorno  alk  quarta  propofia  ,  fe  fi 
dia  un  male ,  che  fi  dice  male  di  petto  co- 
perto,g\\  rifponde ,  che  fi  dà  ,  e  che  egli 
noi  concependo ,  lo  incolpa  perciò  di 
barbar ifmo,;  perchè  non  intende  la  for- 
zadel parlar  Fiorentino..  Vuole,  che 
fia  il  medefimo ,  che  in  latino  Tleuritis, 
illegitima ,  o [puri a  ,  e  non  lignificare 
altro  un  tal  modo  di  dire  de’  Fiorentini, , 

fe 
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fe  non  mal  di  petto ,  illegittimo ,  o  fpurio , 
O  baflardo ,  che  viene  accompagnato  da 
una  [cura  puntura ,  o  da  qualche  differen¬ 
za  degli  altri  Jegni  propri  del  vero  male 
di  petto  ,  detti  da  loro  Vatognomonici ,  e 
va  pur  innanzi  a  burlarlo,  perchè  ha 
voluto  fare  da  interpetre  d’ Ippocra- 
te. 

Si  fa  in  oltre  a  ragionare  di  quanto 
?•  «è feri  ve  fulla  quinta  domanda ,  la  quale  è 
quella,/?  il  latteria  cajfiafil fiero  f  acqua, 
la  cavata  del  fangue ,  ec.  fi  convengano 
fieli epileffia .  Moftra ,  come  malamente 
ricórre  all’anticaglia  delle  dottrine  già 
sbandite  dall’arte  medica ,  con  afferma¬ 
re,  che  ella  dipenda  da  freddezza  di 
umori ,  atteftando  co’  moderni  che  an¬ 
zi  viene  con  più  ragione  affegnata  la  ca¬ 
gione  d’un  tal  malore  alla  forza  di  li¬ 
quidi  fottiliflìmi ,  bollentiffimi ,  atti- 
viflimi ,  pungentfffimi ,  ec.  ' 

Lo  avvila  fina  mente  di  quanto  ha 
fcritto  il  Sig.  Semifònti  dell’ultima  fua 
ricerca  concernente  ,Cbe  cofa fia  l'acido, 
7 '  e  l'alcali.  Atteftadir  molte  colè,  che 
nulla  montano  per  lo  Problema ,  che 
maneggia,  andando  effe  folamente  a 
parare ,  a  farli  (limare  affai  appreffo  gl* 
idioti  3  e  conchiude 1  ^  offerii  accodato 

tan- 
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tanto  alla  vera  natura  dell’acido ,  e  dell" 
alcali ,  come  le  lucciole  al  fole . 

Dopo  avere  abbattute  le  rifpofte  de’ 
Queliti  tocca  quel  'Panegirico  ,  che  ha 
fatto  il  Sig.  Ferrari  ad  onor  della  Chimi¬ 
ca  ,  a  riferendo ,  che  vi  hagiufto  che  fa- 
re  j  come  un  cembalo  in  colombaia  , 
e  dileggiandolo  con  altri  farcafmi  affai 
pungenti .  Sull’ultimo  gli  dà  fei  avver¬ 
timenti  . 

Che  il  Sig.  Semifonti  Io  rampo¬ 
gna  di  alquante  ffrane  contradizioni  , 
fparfe  nei  luo  libro ,  ficcome  di  quelle 
tante  rcpetizioni ,  che  fa  ad  ogni  trat¬ 
to  . 

2.  Afpramente  fi  duole  per  aver’egli 
incolpato  d’ignoranza  nella  lingua  iati- 
la  que’  valentiflìmi  Profeffori  ,  dicen¬ 
dogli,  che  egli  più  torto  ne  ha  dibifo- 
ano. 

3.  Lo  mette  in  ba  ja ,  perchè  ha  ere- 
luto,  che  [  Ipecacuana  fia  invenzione 
teli’ Accademia  de’Curiofi  di  Germa- 
ìia ,  quando  Guglielmo  Pifone  la  divul¬ 
gò  colle  ftampe  di  Amfterdam  nel 

4.  Lo  deride,  perchè  avendo  pretefb 

fare  da  Sacro-lcritturalc,  abbiadato 

in 
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in  campanelle ,  con  annoverare  il  San- 
chez  fra  'fanti  Padri  * 

j.  Lo  rimbrotta  fuor  di  modo ,  a  ca¬ 
gione  di  que’ titoli  ignominio  fi 3  di  cui 
ha  caricato  tanti  ProfeflTori  ragguarde¬ 
voli  di  Firenze  col  dirli  Ciarlatani  ,, 
.  Circolatori ,  ec.  fapendo  molto  bene, 
che  effi  fono  valentifsimi ,  sì  in  teorica  „ 
come  in  pratica,  e  cavallerefcamente 
profelfando  l’arte  loro  ► 

6.  E  finalmente  procella chefe  per 
l’avvenire  oferàpiglfariela  col  fuo  ri¬ 
verito  maelìro  nella  maniera  ,che  ora  P 
ha  prefa,  gli  farà  tortamente  aleggiare 
Le  frutt'  acerbe  di  Frate  Mlberigo  „ 
3- 

Noi  doveremmo  a  quello  luogo  rife¬ 
rire  anche  il  contenuto  della  Lettera  (a) 
fcritta  dal  Sig.  Matteo  Giorgi  al  Signor 
Tommafo  Centurione  del  Sig.  Loren¬ 
zo  ,  nella  quale  fi  contiene  la  difefa  dell * 
érte  piccola ,  ec.  contra  quanto  gli  è  fla¬ 
to  oppollo dal  detto  Sig.  Ferrari*,  ma 
come  la  medefima  non  ci  è  ancora  per¬ 
venuta  fotto  l’occhio ,  così  ci  riferbia- 
mo  di  fa rne  la  dovuta  dilàmina  in  altro 
Tomo  „ed  Articolo  . 

A  K- 

t a )  T om  XlI.Arric.XlILpftg.^o’j., 
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ARTICOLO  IX. 

*Antiquìores  Tontificum  Romanorum 
Denarii ,  nmicprimum  in  lucem  editi > 
natifque  illnflmi .  Roma  apud  Roc- 
ehum  Rernabe]im  ,  1705)  in  4.  pagg. 
66-fenza  le  prefazioni  » 

IL  Sig.  Abate  Giovanni  Vignoli  s 
Autore  di  quello  erudito  Trattato  , 
dopo  averlo  dedicato  al  Sig.  Abate, 
oggi  Monfig.  Alefiandro  Marucelli  , 
Gentiluomo  Fiorentino ,.  rende  ragione 
al  lettore  delFidea  3  e  fine  della  fua 
Opera .  Quello  argomento  delle  Mone¬ 
te  antiche  Pontificie,  come  fconolciute, 
e  non  intefe  pergli  ofcuri ,  ed  intrigati 
loro  monogrammi .  non  era  flato  per  1* 
addietro  maneggiato  da  chi  che  fia ,  e 
però  tanto  più  curiofo,  ed  utile  a  i  letto, 
rati  riefce .  Nè  già  fi  penfi ,  dice  il  chia- 
rifilmo  Autore ,  che  vi  fi  apra  campo  a 
quella  recondita  e  valla  erudizione,  che 
in  oggi  èT  trattenimento  e  lo  lludiodi 
tante  perfone  letterate  >  mentre  in  effe 
Monete  altro  per  lo  più  non  vi  fi  fcor- 
ge ,  che  i  femplici  nomi  de’  Papi ,  fotto 
1  quali  furono,  efle battute ,  e  quegli  an¬ 
cora. 
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cora  improncati  con  sì  rozzi  caratteri  , 
che  punto  non  dilettano  rocchio;  il  che 
però  era  comune  a  tutte  l’altre  Monete 
battute  in  que’lecoli  barbari  ,  e  poca 
colti .  Ma  le  lì  vorrà ,  dic’egli,  confide- 
rarne  l’utile,  che  re  ne  può  ricavare , 
non  ve  ne  avrà  altre  certamente ,  che 
lor  portano  andare  innanzi  ,  fervendo 
effe  di  teflimonj  invincibili  delia  fu  pre¬ 
ma  ed  antica  autorità  de’  Sommi  Ponte¬ 
fici  fopra  la  città  di  Roma  -,  verità  finor 
rimafta  in  contefa  appreffo  molti  ferita 
tori  oltramontani,  non  ottante  tanti  an¬ 
tichi  documenti  che  confervanfì  ne* 
pubblici  Archivj  .  Quelli  Danari  ,  & 
Monete  mettono  in  chiaro,  che  il  Se¬ 
nato  ,  e  Popolo  Romano  ,  dopo  avere 
fcortfo  il  giogo  degl’  Imperadori  di 
Oriente ,  non  fi  fottomife  a  i  Franchi , 
nè  quando  erano  Re ,  nè  dappoiché  per 
opera  della  Sede  Apoftolica ,  ebbero  il 
nome  d’imperadori  Occidentali  -,  ma_. 
riconobbe  iolamente  in  Sovrani  i  Som¬ 
mi  Pontefici  ;  e  provano  non  cffeivvero  , 
come  cert  uni  pretendono,  che  il  Pon¬ 
tefice  Leone  lil.infieme  col  nome  d’Im- 
peradore  abbia  trasferito  in  Carlo-Ma- 
gno  il  dominio  fupremo  di  Roma,  rifer* 
•vandone  a  fe  loiamence  l’utile  dominio, 
»  .  -  meri- 
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mentre  dallo  ftelfo  Leone  pafsò  ne*  fuoi 
fuccelfori  non  folo  il  dominio  utile ,  ma 
anche  il  fupremo  :  di  cui  non  v’ha  argo¬ 
mento  più certo  delle  Monete,  che  in¬ 
cominciate  a  battere  da  Adriano  I.  e  da 
altri  fuoi  antecefTori  prima  dell’Impe- 
rio ,  continuarono  a  battere  anche  dopo 
da  Leone  111.  e  dagli  altri . 

Quello  non  è  per  altro ,  che  un  pic¬ 
ciolo  laggio  dell’Opera ,  il  cui  compi¬ 
mento  dee  elfer  deliderabile  a  tutti.  L’ 
Autore  l’ha  ordinatamente  tefliita  fino 
a  tutto  il  Pontificato  di  Clemente  VII. 
Qui  però  non  fi  avanzaoltre  a  quello  di 
Benedetto  VII.  avendone  preio  il  co- 
minciamento  da  Adriano  I.  cioè  a  dire 
dall’anno  di  Cri  Ilo  772.  infino  al  5784. 
Fa  giullizia  a  i  letterati ,  che  con  le  loro 
raccolte  gli  han  dato  mano  a  quell’ 
Opera,  la  cui  intera  pubblicazione  at- 
i celta  di  aver  loipela,  sì  perchè  man¬ 
icandogli  aliai  Monete  di  que’  Pontefici, 
che  fon  vivuti  avanti  Benedetto  VII.  sì 
perchè  non  elfendogii  venuto  fatto  di 
trovarne  alcuna  da  Benedetto  VII.  infi¬ 
ne  a  Clemente  V.  il  che  penfaefifer  pro¬ 
venuto  dalia  calamità  di  que’ tempi, 
ne’ quali  molti  Romani  potenti,  fatta 
un’orribile  fedizione ,  e  creati  Confoli , 
;  e  Se- 
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c  Senatori ,  aveano  a  poco  a  poco  ufur- 
patacon  l’amminiftrazione  fuprema, 
togliendola  a’ Sommi  Pontefici ,  anche 
l’autorità  del  batter  moneta*,  egliavea 
giudicato  fpediente,  col  dar  fuori  que¬ 
llo  faggio  dell’Opera,  (limolare  altri 
letterati  a  contribuirvi ,  e  afommini- 
flrargli  le  loro  particolari  notizie .  Nel 
fine  della  Prefazione  accenna,  che  il 
Leblanc  nel  fuo  Trattato  jflorico  delle 
Monete  de  i  Re  di  Francia ,  ne  ha  pro¬ 
dotte  molte  di  Pontificie ,  le  quali  però 
non  efsendo  finora  (late  tenute  per  Pon¬ 
tificie  ,  e  da  efso  Leblanc  efsendo  date-» 
alcuna  volta  malamente  elprefse ,  e-» 
fpiegate,  egli  farà  vedere  gli  sbagljdi 
lui ,  onde  anche  per  queda  parte  l’Ope- 
ra  nulla  perderà  di  quella  novità ,  che 
in  tutto  il  rimanente  vi  fpicca .  Le  mo¬ 
nete  fono  qui  intagliate  con  tuttala 
maggiore  efattezza ,  e  la  lode  fe  ne  dee 
al  Signor  Giampietro  Rojfini ,  valentiflì- 
mo  nella  fua  profeflionc . 

Per  dar  qualche  faggio  della  manie¬ 
ra  ,  con  cui  r  Autore  procede  in  quella 
fua  Opera,  giacche  di  tutta  non  n’è  pof- 
fibile  il  farne  la  relazione ,  ci  fermere¬ 
mo  in  alcuna  di  quelle  monete ,  che  nc 
fon  parute  più  degne  di  oifervazione  . 
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La  prima  adunque  di  efse  è  quella  di 
Adriano  I.  ordinato  Papa  a  i  y,  Febbra- 
jo dell’anno 772.  e  morto  a  i  ij.  Di¬ 
cembre  del  7 9  y .  eflendo  Impera  dorè  in 
Oriente  Collantino  figliuolo  d’ Irene  . 
Nel  diritto  vi  fi  leggono  le  feguenti  pa¬ 
role  j  HiA DRI^A'N^JS  Tapa  ,  fram¬ 
mezzate  da  una  lunga  croce  •,  e  nel  ro¬ 
vescio  fi  hai’ci.  T?ETR1  in  un  altra  pic¬ 
cola  croce  al  di  Sopra .  Quella  vien  meS- 
Saper  prima ,  non  già  perchè  l’ Auto¬ 
re  tenga  opinione ,  che  innanzi  d’Adria- 
no  I.  non  fi  fien  battute  monete  Sotto  al¬ 
tri  Pontefici  3  e  in  particolare  Sotto  Ste¬ 
fano  li.  detto  1IL  comunemente  ,  Sotto 
Paolo  l.Stefano  III.ec.  ma  perchè  di  ef¬ 
fe  neSsuno  ne  ha  prodotta  alcuna ,  he 
-gli  ha  potuto  vederne .  Imperocché 
quella  che  mette  il  Baronio  ne’Suoi  An¬ 
nali  all’anno  4 6 1 .  poco  accuratamente 
intagliata  j  con  1  epigrafe  D'b^LEG'NI. 
PxATE  j  non  conviene  al  Pontefice-* 
Leone  I.  come  il  Baronio  ha  lìimato ,  nè 
1  Leone  III.  come  Niccolò  Alemanno  , 
i<\  altri  fifionoavviiad  didire ,  ma  all’ 
Antipapa  Leone  V ili.  come  più  Sotto  e’ 
iìmoftra  .  11  nome  tìadrìanus  con  l’ a- 
pirazione  non  è  fiior  dell’uSo  in  que’ 
tempi .  11  monogramma  di  quello  Pon¬ 
tefice 
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tefice  flava  così  pure  afpirato  nella 
Chiefa  di  Santa  Pudenziana  ,  per  tefti- 
monio  del  fuddetto  Alemanno  nel  III. 
Capo  della  Tua  Diflfertazione  de  Luterei - 
nenfibus  parietinis  .  Quanto  alla  voce 
p.  3*  Tapa,  ne’primi  fecoli  della  Cliiefa  co¬ 
mune  a  ciafcun  Vefcovo,  ma  dopo  i 
tempi  di  Gregorio  I.  come  vuole  il  Pan- 
vini  ,  benché  anche  ne’tempi  poflerio- 
ri ella  fi  trovi  ufurpata  da  altri }  dive¬ 
nuta  proprio  e  fingolar  titolo  de’  Ro¬ 
mani  Pontefici ,  dond’ella  fia  dirivata  , 
non  è  ben  certo ,  mentre  alcuni  le  dan¬ 
no  Poriginc  dalla  voce  greca  , 

che  fignifìca  padre  ,  o  da  vuvttos  ,  che 
vuol  dir’  avolo .  Il  Barzio  nelle  fue  No. 
te  al  libro  XII.  (  a  )  di  Guglielmo  Bri- 
tone  è  di  parere ,  che  ella  fia  nata  dalle 
prime  fillabe  di  quelle  due  voci  VjL- 
TER.  TiATRVMy  lolite  fcriverfi  com- 
pendiofamente  in  tal  guifii  TjL. 

Nota  l’Autore  di  poi  che  nel  rovelcio  fi 
legge  il  nome  di  San  Tietro  nel  fecondo 
calo  ,  benché  nell’  altre  monete  egli 
Tempre  fia  pollo  nel  primo  . 

La  lecóda  moneta  é  una  di  Leone  III. 
p<7.  eletto  Pontefice ,  ai  25-.  Dicembre  del 
7 23.  e  morto  li  11,  Giugno  dell’  an¬ 
no  8 1 6. 


CO  Phil’Ppid.  p,  663. 
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no  Si 6.  imperando  in  Oriente  Leone 
Armeno ,  e  in  Occidente  Lodovico  Pio . 
!^1  mezzo  di  efsa  fta  il  nome  di  Leone, 
.EO ,  con  lettere  tra  loro  intrecciate ,  e 
iipoile  in  forma  di  croce.  All  intorno 
i  ha  SCS.  TETRrs ,  e  nel  rovefcio  fi 
’gge  CiAELVS ,  e  nel  mezzo  quelle_> 
re  lettere  infieme  annodate ,  ,  che 

gnificano  Imperato r  .  L’ufo  di' tali 
Dmplicamenti  di  lettere,  che  mono- 
vammi  furono  appellati ,  è  antichifli- 
10 ,  ma  non  fu  mai  più  frequente ,  che 
el  tempo  di  Leone  1IL  e  di  Carlo-Ma- 
io  ,  al  quale  alcuni  han  creduto  do¬ 
ni!  tal  uio  attribuire,  perchè  quell* 
npeiadoie  non  fapendo  ieri  vere ,  avea 
ovato  quello  modo  di  notare  a  piè  de’ 
plomi  il  fuo  nome ,  come  più  ipedito, 
più  facile,  il  Leblanc dice,  che  Egi- 
irdo  afserì ,  che  Carlo- Magno  non  io- 
mente  non  lapeva  feri  vere,  e  che  in 
no  ftudiò  d  impararlo  in  un’età  mol- 
avanzata ,  ma  che  ciò  fu  cagione  5 
e  nelle  fottoferizioni  egli  li  ier vilfe 
1  monogramma .  Quell  ultima  parti- 
larità  ,  per  avvertimento  del  Sig, 
^te  Vignoli  ,  non  fi  legge  apprefso 
ginardo ,  e  pero  il  Leblanc  pocofe- 
fméte  in  quella  occafione  lo  cira.Oeir 
T  omo  XIP,  L  inno- 
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ignoranza  <ii  Carlo  Magno  nello  feri  ve¬ 
re,  fene  tratta  anche  da  Monfignor 
Fontanini  nelle  Vindkie  de’  Diplomi 
antichi  a  c.  1 70.  Dell’antichità  di  limili 
monogrammi  fi  recano  molti  efempli 
P- ,0*  dal  noftro  Autore ,  il  quale  dipoi  ofser- 
va  ,  cfte  il  nome  dell’  Imperadore  è 
fcrittg  fopra  la  moneta  Carlus  in  vece 
Carolus  :  il  che  pure  s’incontra  sì  nelle 
medaglie  di  lui ,  come  negli  Scrittori 
coetanei  .  Quefta  fcrittura  del  nome 
Carttis  y  che  così  Tempre  nella  noftra 
lingua  non  meno  in  oggi,  che  antica¬ 
mente  fu  tifata,  fi  conforma  alla  fua  eti¬ 
mologia  ,  che ,  fecondo  lo  Spelmanno 
nella  vita  del  Re  Alfredo ,  viene  dal 
vocabolo  Settentrionale  Cari  ,  che  li¬ 
gnifica  uomo  >  ovvero ,  fecondo  Gioac¬ 
chino  Irtemberg  Pallore ,  viene  dal  Tc. 
defeo  Carly  che  vai  e  forte  y  e  robufto . 
Del  tempo ,  in  cui  fu  battuta  quefta 
moneta,  non  può  ftabilirfi  ilprecifoj 
ma  ciò  non  fu  certamente  ,  fe  non  dopo 
l’anno  quinto  del  Pontificato  di  Leone 
111.  e  non  prima  de  i  2  f .  Dicembre  dell’ 
anno  Soo.  in  cui  a  Carlo-Magno ,  Re  di 
Francia  ,  e  Patrizio  de’  Romani  fu  dato 
dallo  fteftò  Pontefice  il  titolo  d’imperi 
dorè ,  che  nella  fuddetta  moneta  fi  vede 

efpref- 
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dprelso,  Erano  tanti  i  meriti  di  quello 
[mperadore,  e  de  Tuoi  maggiori  verfo 
1  Santa  Sede,  che  il  Pontefice  Leone_* 
II.  tra  gli  onori ,  che  gli  conferì ,  volle, 
he  fi  annoverale  anche  quello,  che^ 
elle  fue  monete  folTe  pollo  anche  il  no¬ 
ie  di  Carlo  ;  il  che  con  gli  altri  Im- 
eradori  continuarono  a  praticare  altri 
meguenti  Pontefici  fino  a  Benedetto 
II.  bene  li  e  non  Tempre  .  Il  Leblanc 
>pracitato ,  efTendoglicapitatefotto  P 
-chio  alcune  di  quelle  monete  Pontifì- 
e ,  nelle  quali  (lavano  legnati  anche  i 
>mi  degl’Imperadori ,  non  fi  fece  Tem¬ 
ilo  alcuno  di  Tpacciarle  per  monete^ 
ipenali,  e  di  dar  fuori  un  Trattato 
fiancefe ,  col  titolo  di  Differiamone 
iricafopra  alcune  monete  di  Carlo  Ma - 
0  ,di  Lodovico  Tio ,  di  Lotario ,  e  de ' 
ofucceffon,  battute  in  Roma:  conte 
ah  vieti  confutata  l  opinione  di  coloro , 

? pretendono,  che  quefti Trincipi non 
nano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  au- 
ita3fe  non  col  confmtimento  de'  Tapi . 
ella  opinione  del  Leblanc  fu  adotta¬ 
la  uomini  anche  dottilfimi ,  e  in  par- 
ilare  dal  P.  Pagi  nella  Tua  Critica  del 
omo  agh  anni  823.  e87y.  comechè 
Ho  dotto  Padre  mollri  all’anno  7  otf. 

L  2  par- 
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parlando  della  moneta  attribuita  daJ 
Niccolò  Alemanno  al  medefimo  Leone 
III.  Pontefice,  d’efiere  (tato  di  contrario 
parere .  Ma  il  Sig.  Abate  Vignoli  fa  ve¬ 
der  molto  iàviamente ,  onde  fia  nato  1’ 
errore  di  elio  Leblanc }  cioè  dal  non_» 
aver  lui  laputo  ben  leggere  in  tali  mo¬ 
nete  ,  nè  intendere  sì  i  nomi  degl’Impe- 
radori ,  come  i  monogrammi  de’  Papi  *, 
il  che  quefì’Autore  ingenuamente  con¬ 
ferii  a  c.  25 .  e  i  oS.  del  Ino  Trattato  iflo - 
rico :  ficcomepure  alla  lìdia  pagina-, 
egli  ripone  tra  le  medaglie  degl’Impe- 
radori  Carli  una  moneta  di  Gio.  Vili, 
la  quale  è  folamente  fegnata  del  nome 
di  quello  Pontefice ,  lenzachè  vi  fi  veg¬ 
ga  alcun  vclligio  di  nome  Imperiale . 
Segue  poi  il  noiìro  Autore  a  inoltrare  5 
che  ninno  dovrà  llupirfi  ,  che  il  Ponte¬ 
fice  Leone  abbia  voluto  onorare  di  un3 
perpetua  memoria  il  nome  di  Carlo- 
Magno  lopra  le  lue  monete ,  ogni  qual 
volta  e’  confideri ,  che  efifo  Pontefice  le 
dichiarò  Imperadore  ,  e  infieme  Avvo¬ 
cato  ,  Tutore  ,  e  Difenfore  della  Chicli 
Romana ,  della  quale  Avvocazia,  e  Tu¬ 
tela ,  come  pure  di  quella  de’leguent 
Imperadori ,  le  ne  tratta  ex  profelfo , 
con  tutta  l’accuratezza  nella  i.e  U.Dife 
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fa  del  Dominio  Temporale  della  Santa 
Sede  fopra  Comacchio . . 

.  Reftituifce  dipoi  l’Autore  l’intera_»  p.  if. 
leggenda  di  una  moneta  dello  Helfo 
Pontefice  Leone  III.  riportata  già  dal 
.Leblanc ,  e  fa  ,  che  nel  diritto  vi  fi  legga 
CAROLO.  R.  LEO  T>P.  cibò  Carolo  Re¬ 
gi  Leo  Tapa  :  la  qual  formula  di  accla¬ 
mazione  era  allora  ulìtata,  come  fi  ve¬ 
de  da  un’altra  fimile  elìdente  nel  cele¬ 
bre  Triclinio  Lateranenfc^dqve  pure  da 
dipinto  il  Re  Carlo  colle  .  delle  indegne 
di  Patrizio  Romano ,  che  in  quella  mo¬ 
neta  lono  rappredentate  :  dignità  confe¬ 
ritagli  la  prima  volta  da  Stefano  II.  Pa¬ 
pa,. e  dipoi  confermatagli  dagli  altri  Pa¬ 
pi  Puoi  luccelTori ,  e  particolarmente  da 
Leone  IH.  Con  quella  occafione  e’ con-  • 
futa  il  foprallegato  Alemanno ,  il  quale 
fu  di  parere,  che  le  pitture  fuddette-. 
non  fodero  fatte  ,  de  non  dappoiché 
Carlo  fii  intitolato  Imperadorè.:  il  che 
è  falfidìmo ,  mentre ,  toftochè  egli  eb¬ 
be  il  titolo  d’Imperadore ,  da  tutti  non 
piu  Re,  ma  Imperadore  fu  detto , .ec¬ 
cettuatone  i  Greci ,  a’ quali  quello  no¬ 
me  d’Imperador  di  Occidente  fu  mole- 
ilillìmo . 

Nella  moneta  di  Stefano  IV.  il  cui  p.  xg4 
L  3  nome 
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nome  fta  efpreflo  fenza  l’afpi razione 
nel  fuo  monogramma ,  il  che  fa ,  che  il 
noftro  Autore  lo  aflegni  a  lui ,  e  non  a_» 
Stefano  V.  non  v’ha  nome  d’Imperado- 
re  in  veruna  parte ,  fe  bene  allora  im¬ 
perava  Lodovico  Pio ,  che  da  eflfo  Stefa¬ 
no  IV.  fu  confacrato  nella  Cattedrale  dì 
Rcms  ne’  primi  anni  del  fuo  Pontifica¬ 
to:  il  nome  del  qual  Lodovico  non  fi 
farebbe  omefTocosì  facilmente,  fe ,  giu- 
fta  il  parere  del  Leblanc,  e  del  Pagi,  fof- 
fe  fiato  in  poter  di  lui  il  dominio  di  Ro¬ 
ma,  e  la  facilità  dì  battervi  moneta. 
Così  pure  fenza  nome  d’Imperadore  fi 
vedono  le  feguenti  monete  Pontificie» 
efpreffe  nell’Opera  del  chiariffuno  Au- 
p.  3c.  tore ,  cioè  la  feconda  di  Niccolò  I.  la_* 
f-  34»  terza ,  e  la  quarta  di  Giovanni  Vili,  la 
feconda  di  Stefano  V.  la  terza  diBene- 
P  detto  IV.  una  di  Anaftafìo  111.  e  così 
47.  molte  altre .  Circa  poi  la  varietà  dello 
fcrivere  i  nomi  de’  Papi ,  e  degl’Impe- 
radori ,  oltre  agli  efempli  che  fi  fono 
veduti  in  quelli  di  Stefano  IV.  e  di  Car- 
lo-Magno,  abbiamo  anche  i  feguenti; 
Tafealis  in  vece  di  Tafchalis  :  LudovvU 
C us ,  e  Lodovvicus  con  due  o/confonan- 
p  xi.  ti  equivalenti  alla  lettera  TedelcaW , 
in  vece  di  Ludovicus  :  Greii ,  che  è  l’ab- 

bre- 
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breviazione  del  nome  Gregorii  :  Hlota- 
rius  Scritto  in  luogo  di  Clotariui ,  o  di 
Latarius  ,  Scritto  nel  principio  coni’ 
aspirazione,  giuda  l’ulb  dì’allora pra¬ 
ticato  in  altri  nomi  propr  j  cominciami 
dalla  lettera  Libido  in  luogo  di  Guido *r 
Clvvdoicus ,  e  Lvvdoicus  per  Ludovi -  P-4r* 
tus  :  Bernegarius  in  cambio  di  Berenga- 
rius  :  Joanes  in  vece  di  Johannes  ,ovve-  5  5  . 
ro  Joannes  j  ec. 

Continuandb  h  ferie  delle  monete 
fpiegate  dalSig.  Abate  Vignoli,  in  due  p.23. 
di  quelle  di  GregorioIV.  fi  vede  il  co¬ 
gnome  di  Pio  dato  airimperador  Lo¬ 
dovico ,  figliuolo  di  Carlo*- Magna,  con 
che  viene  a  confutarli  una  oflcrvazione 
deH’infigne  IL  Mabillone ,  il  quale  (  a) 
afseri,  che  nè  il  cognome  di  Magno  fu 
dato  a  Carlo,  nè  quello  di  Pio  a  Lodo- 
vico  ,  fé  non  dopo  la  loro  morte .  Que¬ 
llo  cognome  di  Pio  paSsò  come  eredita¬ 
rio  ne’ Suoi  difcendènti  ;  onde  efso  in_» 
una  moneta  di  Gregorio  IV.  fi  vede  ag¬ 
giunto  a  Lotario ,  e  in  una  di  Benedetto 
111.  a  Lodovico  II.  figliuolo  di  efso  Lo- 
tario ,  la  quale  fu  malamente  aSsegnata 
dal  Leblanc  a  Lodovico  I.  morto  1  f  .an¬ 
ni ,  e  3. .meli ,  primachè  Benedetto  IH. 

L  4  il 

Vet er.An nìe iì  Tom.llp. 
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il  cui  nome  ella  porta.,  fofse  creato  Pon¬ 
tefice  11  titolo  di  Tio  potè  efser  dato 
da’  Papi  a  quelli ,  ed  altri  Imperadori , 
come  a  Difenfori,e  Avvocati  della  San¬ 
ta  Sede ,  e  della  Chiefa  Romana  :  di 
che  fe  ne  danno  altri  rincontri  prefi  dal 
Diurno  Pontificale  ,  e  dal  Tanegirico 
fatto  a  Berengario,  e  pubblicato  da_» 
Adriano  Vaiefio .  In  tal  maniera  fu  pro¬ 
priamente  particolare  al  folo  Antonino 
il  cognome  di  Tio  •>  ma  ognuno  fa,  che 
di  elfo  furono  onorati  anche  i  fuoifuc.- 
cefsori . 

L’arco ,  che  fi  vede  intorno  alia  Cro- 
ce  polla  (opra  il  nome  di  Lodovico  II. 
Imperadore ,  nella  moneta  di  Adriano 
IL  quando  efso  arco  vi  fia  llato  colloca¬ 
to  con  qualche  millero  ,  altro  non  li¬ 
gnifica  ,  fecondo  1  ofservazione  del  no- 
ilro  Autore ,  fe  non  alcuno  di  quegli 
archi  d’oro,  o d’argento  foliti  otferirfi 
da’ Sommi  Pontefici  nelle  Bafiliche,  i 
quali  li  collocavano  fopra  i  ferbatoj  del¬ 
le  reliquie  de’  Santi  Martiri,  che  latina¬ 
mente  fi  chiamano  Confeffìoncs  ,  e  de 
quali  fa  lovente  menzione  Anallafic 
Bibliotecario  nelle  Vite  de’  Papi . 

Il  monogramma  di  Giovanni  Vili. 

’  che  s’incontra  sì  nelle  monete  di  lui ,  si' 

in 
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in- un  marino  porto  in  San  Clemente  di 
Roma ,  malamente  è  fiato  creduto  dal 
Ciacconio  ,  dall’  Alemanno  ,  dal  Du- 
cange ,  dal  Papebrochio ,  e  da  altri  eru¬ 
diti  ,  che  fofse  quello  di  Niccolò  I.  Pon¬ 
tefice  :  il  che  fi  dimofira  ,  tanto  coi  far 
vedere  la  di  verfità,  che  v’ha  dall’uno 
all’altro  per  mancanza  di  lettere  efsen- 
ziali ,  quanto  col  rifeontro  del  nomo 
dell’Imperador  Carlo ,  efprefso  nel  ro- 
vefeio  di  else  monete ,.  che  è  quello  o  di 
Carlo  il  Calvo  ,  ovvero  di  Carlo  il 
Crafso  ,  coronati  tutti  e  due  da  Giovan¬ 
ni  Vili.  il  primo  nel  87  y.  e’1  fecondo 
nell’  880.  cioè  a  dire  ,  il  primo  8.  anni , 
l’altro  1  3.  dopo  la  morte  di  Papa  Nic¬ 
colò  I, 

Con  la  moneta  del  Pontefice  Marino  p. 
eletto  nel  Dicembre  dell’anno  88a,  e 
morto  nel  Maggio  dell’884.  ilchiarif- 
fimo  Autore  fa  vedere  la  poca  avver¬ 
tenza  del  monetario,  che  ha  pollo  il 
nome  di  Rema  nel  diritto  della  mone¬ 
ta  ,  e  quei  di  San  Tietro  nel  ro  vefeio ,  Il 
che  mai  non  fi  vede  fatto,  fuorché  in.* 
quelle  monete ,  che  lono  battute  con  1’ 
immagine  di  San  Pietro ovvero  dello 
fteiso  Pontefice .  Ma  piti  confiderabile 
«baglio fi  è  quello ,  di  cui  e’  convince^ 

C  y  con 
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con  la  medefima  il  Platina,  il  Volterra¬ 
no,  e  gli  altri  Scrittori  delle  Vite  de’ 
Papi ,  che  appellano  quello  Papa  Mark 
wacolnome  di  Martino  IL  ficcome  puro 
moftra  efser  corfo  lo  ftefso  errore  in_* 
Marino  H.  da  loro  appellato  Martino, 
jy.  talché  quel  Papa  Martino  ,  che  co¬ 
munemente  viene  chiamato  Quinto  », 
non  viene  ad  efser  che  Terzo  . 

$•  $3*  Due  monete  di  Agapito  IL  eletto  nel 

Giugno  del  5? 46.  han  nel  rovefcio  il 
monogramma  di  M  Iberico,  figliuolo  di 
Adalberto  Marchefe  di  Tofcana,  e  di 
Marozia  ,  il  quale  col  titolo  di  Confo- 
loj  o  di  Patrizio  era  tiranno  di  Roma.. 
La  prima  di  else  era  già  fiata  pubbli¬ 
cata  da  Monfignor  Fontanini  nelle  file 
erudite  Mntkhità  Orlane  alla  pag_ 
iSp...  j 

$.  fS.  Molte  notabili  confiderazioni  fa  il 
noftro  Autore  fu  le  due  monete  di  Gio- 
vanniXlI.  creato  a  il  3 .  di  Marzo  del 
5  5  6 .  e  morto  a  i  6.  di  Maggio  del  <)6 4. 
il  quale  avendo  prima  nome  Ottavia- 1 
so giunto  acTefier  Pontefice ,  fu  ’lprii- 
amo ,  che  prendere  altro  nome .  Nel¬ 
la  prima  di  effe  non.  vedendoli  il.  nome 
di  Ottone  Imperadore,  fegnoè  ,  che 
^lla  fa  battutaavanti  la  confac  razione** 

di 
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di'  lui  ,  feguita  nel  Febbraio  del  96  2.  Il 
titolo  di  Domtius ,  che  vi  fi  dà  a  que¬ 
llo  Papa,  era  allora  tìtolo  di'  onore  » 
nondi  podeftà..  Infiniti  efempli  fe  ne 
leggono  negli  autori ,  e  documenti  di 
que’ tempi  -,  e  benché  quel  titolo  di  Do - 
mnus  corrifponda  a  quello  di  Dominus , 
a  Dio  fblo  però  quello  lecódo  era  rifer- 
vato ,  giufta  quel  detto  comune  : 

Gaulejlem  DOMINVM  ,  Urrejinm.  die  ita 
DOMNXJM. 

NelPakra  moneta  di  Giovanni  Vili,  .fla 
efprefla  l’effigie  coronata ,  c  ’l .  nome  di 
Ottone  eoa  la  leggenda  di  QTTQ  JM~ 
VE&ATQ  in  vece  d’ IMPEUATOR . 
11  Leblanc  crede,  che  non  ili.  Ottone  „ 
ma  il. III.  qui  foflfe  rapprefentato  ;  ma 
IlSig.  Abate  Vignoli  molto  bene  riget¬ 
tala  opinion  di  lui  >  mentre  fra  Grego¬ 
rio  V.  dacui  Otton  111.  nel  996.  fu  con- 
iacrato  Imperadore ,  e  dichiarato  Pa¬ 
trizio,  finc  a  SilveftroII.  lotto  cui  elfo 
Ottone  mori  ,  non  ledette  alcuno  £u  la 
Cattedra  Pontificia  col  nome  di  Gio¬ 
vanni  x  trattone  quell  Giovanni  Anti¬ 
papa ,  che  per  opera  di  Crefcenzio  , 
Conlblo,,  anzi  tiranno  di  Roma,  in¬ 
vale  la  Santa  Sede ,  e  che  poi  fu  acceca¬ 
to  y  e  dtp  olio  ignominiolamente  dal 

L  6  mede- 
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•nedefimo  Ottone  nel  Confdfa  di¬ 
poi  l’Autore ,  che  efla  moneta  potreb¬ 
be  convenire  a  Giovanni  Xlll.  da  cui  fu 
coronato  11  mperadore  Ottone  IL  ma_» 
ha  le  lue  ragioni  per  non  levarla  a  Gio¬ 
vanni  Xii,  lotto  di  cui  l'ha  ripolta . 

Si  producono  dipoi  due  monete  dell’ 
Antipapa  Leone  Vili*  poco  diverie  T 
una  dall’altra.  La  leggenda  della  pri¬ 
ma  fi  è  LEOT^I.  OTTO*  e  nel  ro- 
veicio  1  effigie  di  San  Pietro  in  mezzo  a 
quelle  due  lettere  T  ed‘  S ,  cioè  Vetrus 
Sanffus  .  Nell’  altra  i  DT^.  LEOT^I^ 
TiA  P£  j  e  nel  roveicio  la  Itetìa  effigie 
deL  Principe  degli  Apolloli  con  le  paro* 
le  SCS.  TETRFS  .  Quella  feconda  mo¬ 
neta,.  che  c  d’argento  ,.,  come  pure  il 
fono  tutte  le  altre  ,  e  che  per  elferear- 
rugginita  ,  fu  tenuto  dal  Baronio  ,  che 
folle  di  rame  ,  li  è  quella ,  che  dal  fud- 
detto  Baronio  fu  attribuita  ,  come  di 
fopra  accennammo  ,.  a  Leone  1.  e  dall 
Alemanno  a  Leone  111.  Ma  le  fi  con*  ! 
fronti  luna  con  l’altra ,  non  iarà  diffi¬ 
cile  il  credere ,  che  ella  all’Antipapa^ 
Leone  Vili,. appartenga  ..La  nota  1)1^. 
che  fi  Legge  nella  feconda ,  fu  da  i  m.e- 
defimi  incerpetrata  Domino  T^ojiro  -,  ma  j 
aon  essendovi  punto,  veruno ,  che  di-  ) 

vida 
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vida  quelle  due  lettere  ,  e  l'eguendofi  il 
cortame  d’ allora,  erta  vuol  dire  Da- 
wnay  e  cosi  pure  dee  leggerli,  dovunque 
ella  occorra  ne  monumenti e  rie’codi- 
ci  di  que’  tempi  :  il  che  non  eflendo  fta- 
to  avvertito  dal  Leblanc,  gli  Ila  dato 
occafione  di  ricavar  da  etfa  nota  un  fiac¬ 
co  argomento  della  iovranità  di.Carlo- 
Magnolopra  la  città  di  Roma,  aven¬ 
do  olfervatonei  mufaico  del  Triclinio 
Lateranenle  proporta  la  nota  D  ì s(.  al 
nome  di  erto  Carlo ,  in  terpetraca  da  lui 
Domimi  'Nofìer ,  quando  erta  altro  non 
vuol  dire,  che  Domms ,  che  è  titolo  , 
come  fi  è  detto ,  di  onore ,  e  non  di  do¬ 
minio.. 

.  L’ultima  moneta  è  quella  di  Bene¬ 
detto  VII.  creato  ai  1 5?.. Dicembre  dd 
5)7  ^..e  morto  ai  io.  Lugliodel  584.  In 
mezzo  vi.  è  ’l  monogramma  di  erto  Bene¬ 
detto  con  la  leggenda  SCS.  PETRUS . 
*4T.cioè  ^poftolus  ;  e  nel  roveicio  : 
OTTO.  IMT.. ROM.  cioè  Ottone  il.  fi¬ 
gliuolo  del  Primo,  coronato  imperar, 
dorè  da  Giovanni  XIII* 

Di  tutti  quelli  danari o  monete  d* 
argento  il  chiarilfimo  Autore  ha  volu¬ 
to  darci  nel  fine  il  giufto  pelo  -,  e  quindi 
apparifce  ,  che  il  minor  pelo  di  tutti 
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gli  altri  fi  c  quello  di  una  moneta  di 
Niccolò  L  la  quale  è  di  grani  undici  > 
ficcome  il  maggiore  fi  è  quello  di  una  di 
Gregorio  IVoChe  è  di  grani  trentotto.- 

A  &  TLC  O  L  O  X. 

Cronologia  Ducum ,  &  Regum  Volano* 
rum ,  &c.  Eminentiffimo  ac  Reve* 
rendijjimo  Ecclefia  Trincipi  Jofepbo> 
Renato  Imperiali ,,  S.Ceorgii  Dia  co* 
no  Cardinali  ampliffimo,,  ditata  .Ro» 
ma  ,  ex  Cbalcographia  Dominici  de 
Rubeis  ,  ad  Ttmplum  S.  Maria  de 
Tace ,  1 70i.iln  fette  fogli  reali  grafia 
di  aperti. 

%  j  \  l  ' 

Glanjacopo  de' Raffi  fin  diali*  anno* 
1 67  ^..cominciò  a  pubblicare  col¬ 
le  ftampe  le  fue  Cronologie  *  dirtele  in 
più  fogljj  aperti  -,  e  fu  la  prima- tra  effe 
quella  de  i  SommiTontefiti,  la  cui  di¬ 
rezione  fu  appoggiata  al  Sig.  Abate-# 
CAPPELLI,  allora  Maeftro  di  Ceri¬ 
monie  Pontificie  y,  il  quale  fotte»  ciafeu- 
no  de’ Ritratti,  che  fanno  il  numero 
di  dugente»  quaranta  quattro  ,  regiftrò- 
gli  anni:  dell’  efaltazione  ,  del  Pontifi¬ 
cato  j,  e  della  morte  di  érti ..  Nell*  anno 
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poi  1678..  diede  alla  luce  l’altra  Crono* 
logia  degl’  ìmper  adori ,  con  cento  fef- 
fant’una  delle  loro  immagini  ,  comin¬ 
ciando  da  Giulio-Cefare  y  ed  in  e(Ta  fa 
tenuto  lo  ftedo  metodo  ,  che  nella  pre¬ 
cedente  de  i  Papi ,  fotto  la  cura  dc’Sigg. 
BELLORI,  e  FABBRETTI,  che  del¬ 
la  medefima  furono  direttori ,,  e  archi¬ 
tetti  .  Volendo  egli  poi  nei  1 68  ^(lam¬ 
pare  la  Cronologia  degli  ottantaduc  He 
di  Spagna,  che  da  Ataulfò  in  qua  han¬ 
no  tenuto  le  redini  di  quella  Monar¬ 
chia,  ftiinò  opportuno  il  partirli  dal¬ 
la  prima  maniera  di  fidamente  por  lot¬ 
to  ad  ogni;  ritratto  di  quefti  Re  le  bre¬ 
vi  note  avvifàte  j  e  piacquegli  più  to- 
fto  di  aggiugnervi  in  compendio  le  lo¬ 
ro  virtù ,  ed  azioni  più  riguardevoli  , 
e  le  cole  più  infigni  avvenute  nel  tempo 
del  loro  regno  :  ilqualdifegno  hi  dili¬ 
gentemente,  e  con  molta  erudizione 
efegtiito  dal  Sig*.  Abate  ZACCAGNA , 
Primo  Cuftode  della  Libreria  Vaticana*, 
Tanto  fu  anche  o Nervato  l’anno  fèguen- 
te  1686,  nella  Cronologia  de  i  Re  dii 
Francia  ,  principiando  da  Faramondo 
nel  418.  di  Crifto  fino  a  LodovicoXlV.. 
leflamcfimoquarto  Monarca  .  Morto 

intana 
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intanto  Gian]acopo  de  Ro/Ji ,  intraprefe 
il  prolcgui mento  di  quella  utilr(fima_# 
Opera,  ii  Sig.  Domenico  de’ Ro/fì  ,  fuo 
figliuolo ,  ed  erede  e  la  prima  Crom- 
logia ,  che  egli  eiponeflfe  al  pubblico  , 
fu  quella  de’T rincipiOttomani  con  ven¬ 
tiquattro  loro  ritratti  per  altrettanti 
Perlonaggj ,  che  da  Ottomano  ,  pri¬ 
mo  autore  di  quella  barbara  Monar¬ 
chia  nel  1 285».  fi  contano  fino  ad  Acmet 
Ili.  e  v’aggiunie  ad  ognuno  di  loro  i 
compendj  titorici  del  Sig.  GIULIO 
MANDOSl  * 

Abbiamo  voluto  dar  conto  del  co- 
minciamento ,  de  i  progredì ,  e  deli* 
ordine  nell’edizione  di  sì  lodevole  im- 
pretaper  giugnere  con  rcgplato  meto¬ 
do  allaltre  Cronologie  de  i  Re  di  Volo¬ 
ntà  ,  e  di  V  ortogallo ,  e  de’  Grm-Mae- 
ftri  di  Malta  ,  Itampate  dal  Sig.  de’RojJì 
nel  corio  del  prelcnte  XVlil.  fecolo  > 
al  quaie  iono  fiate  rifìrette  le  relazioni 
del  noftro  Giornale  5.  concioffiachè 
egli  è  molto  a  propofrto  il  dare  im’e- 
fatta  cognizione  del  tutto  per  chiarez¬ 
za  delle  parti ,  e  per  comodo  de’  Let¬ 
terati  ,  che  vogliono  avere  ad  un  trat¬ 
to  lotto  gli  ocelli  d’idea, perfetta  d’un’ 

Ope- 


Articolo  X.  i^7 
Opera,  in  cui  non  {blamente! ritrat¬ 
ti  di  tanti  Principi ,  ma  anche  Je  getta 
loro  lì  rapprefentano . 

La  ferie  cronologica  adunque  de  i 
Duchi ,  e  Re  di  Polonia ,  che  confitte 
in  cinquanta  loro  ritratti,  gentilmen¬ 
te  intagliati  dal  Sig.  Benedetto  Far]at  , 
viene  illuttrata  co’  Difcorfi  del  Sig. 
Conte  GIROL  AMO-CURZIO 
C  LEM  ENTI  NI  ,  ne*  quali  fo¬ 
no  le  azioni  loropiù  riguardevoli  com¬ 
pendiate.  Tanto  i  primi  quattordici 
Idolatri  ,  quanto  Mieceslao  decimo- 
quinto,  primo  Crifìiano  fra  que’ Do¬ 
minanti  ,  ottennero ,  ed  ufarono  fola, 
mente  il  titolo  di  Duca  per  lo  fpazio 
di  anni  4  j'i  .  Boleslao ,  figliuolo  del  pre¬ 
detto  Mieceslao,  fu ’1  primo  ad  èfier 
chiamato  Re  dall’ Imperadore  Ottone 
111.  nel  1  oq  1 .  e  ne  ebbe  la  conferma  dal 
-Pontefice Sii veftro II.  in  premio  della 
fua  (ingoiare  pietà  ,  e  virtù  ,  alla  qua¬ 
le  non  corrilpofe  il  primogenico  Mie¬ 
ceslao,  che  coilfegur  il  totale  dilpre- 
giamento  de’popoli  per  la  Ina  efiemina- 
tezza,  e  avarizia. 

Succede  allodiato  padre  il  Principe 
Cafimiro ,  anche  fanciullo  j  ma  fu  egli 
infieme  con  la  madre,  Ta  quale  nella 

mino.- 
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minorità  del  figliuolo  avea  afiimto  le 
redini  del  governo,  cacciato  dal  Re¬ 
gno  ,  donde  efsendo  pattato  in  Francia  r 
fi  fece  monaco .  Vero  è  tuttavia,  che 
indi  a  qualche  tempo  fu  richiamato  a 
ripigliare  la  fua  corona  £  ma  egli  mo- 
ftrandoficoftantittìmo  nel  propofito  re- 
ligiofo  r  flette  Tempre  mflettìbile  alle 
inttanze  de’  popoli ,  finche  non:  vi  s’in- 
terpofe  con  l’autorità  ,  e  comandamen¬ 
ti  fuoi  il  Pontefice  Benedétto  IX.  che  lo 
fciolfe  anche  da’  voti  fatti  nella  religio¬ 
ne  monadica,  con  varie  condizioni  , 
che  nella  Boria  fon  regrttra te  >  cioè,  che 
i  Polacchi  lotterò  tenuti  in  perpetuo  & 
pagare  certo  tributo  alla  Santa  Sede 
per  impiegarlo  nell’olio  deile  lampane 
della  Bafilica  Vaticana  >  che  dovettero 
portare  la  chioma  tofata  a  foggia  di  co¬ 
rona  monadica  j  e  che  i  Cavalieri  del 
Regno’avettero  ad  ulare  una  falcia  bian¬ 
ca  a  modo  di  Boia  nell’afiifierc  alle  fa- 
cre  funzioni . 

Due  fono  le  Famiglie  illuBri ,  che_* 
per  lungo  cario  di  anni  han  tenuto  k> 
fccctro  della  Polonia  j  quella  de  i  Pia¬ 
tti  >  e  quella  de  i  Jagelloni .  Il  primo  di 
quetta  feconda  linea  fii  Ladislao,al  qua¬ 
le  ,  abjurato  che  ebbe  il  Gentile!!  mo  , 

ed  ab- 
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ed  abbracciata  Ja  fede  di  Crifto ,  fu  da¬ 
ta  per  ifpofa  la  Regina  di  Polonia.» 
Eduige  ,  aggiugnendo  alla  corona  il 
Ducato  di  Lituania,  podèdutoda  lui, 
come  ereditario  .  Principiò  egli  a  re¬ 
gnare  nel  1 3  Sé.  e  vide  con  tale ,  e  tan¬ 
ta  pietà,  unita  ad  un  fommo  valore  , 
che  come  per  quella  fu  detto  aver  lui 
nel corfo del  fuo  vivere  fatto  l’ufficio 
più  di  Vefcovo,  che  di  Principe  >  cosi 
per  quello  rii  lodato  dagli  Scrittori  di 
aver  felicemente  ampliato  il  fuo  domi¬ 
nio  con  molti  rilevanti  acquifti,  e  parti¬ 
colarmente  con  quelli  della  Vallachia,e 
della  Moldavia .  Mancò  quella  Reale 
Famiglia  nel  1572.  in  Sìgifmondo  Au- 
gullo,  che  non  avendo  Jafciata  prole  , 
difpofe  a  vantaggio  de’fuoi  popoli,  che 
dovede  in  avvenire  efler  talmente  labi¬ 
le  l’unione  della  Polonia,  e  della  Li¬ 
tuania  ,  che  non  mai  li  a  vede  a  difgiu- 
gnere  la  fovranità ,  ed  il  titolo  di  Gran- 
Duca  di  Lituania,  da  chi  venide  legit¬ 
timamente  innalzato  al  trono  della  Po¬ 
lonia  . 

Termina  la  prefente  Cronologia  nel 
regnante  Augullo  ,  del  cui  regno  lì 
rammentano  unicamente  i  glorioli 
pr incip)  dopo  avere  abiurato  il  Lutera¬ 
ni- 
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nifmo .  Si  farebbe  veramente  dovuto 
di  pattò  in  parto  dar  qualche  tocco  alle 
azioni  di  ciafcuno  di  quelli  Re  >  o  al¬ 
meno  di  quei ,  che  non  furono  pochi  ,  i 
quali  li  legnalarono  in  imprefe  riguar- 
devoli ,  ipecialmente  contra  i  Turchi , 
o  diedero  illuftri  laggj  di  prudenza  ,  di 
virtù ,  e  di  pietà  nei  loro  governo  ;  ma 
in  riferite  sì  fatti  componimenti  ,  da’ 
loro  Autori  medertmi  già  compendiati, 
bilogna  conrei  t  irli  di  accennare  alcune 
cole  più  fegnaiate,  lenza  impegnarli 
più  oltre . 

ARTICOLO  XL 

Chronologia  Regum  Lufìtanorum ,  &c. 
llLuJirijJimo ,  ac  Excellentiffìmo  Vi¬ 
ro  D.  .Andrea  deMello ,  &  Cajlro  , 
ex  C  omnibus  de  Gal  veas  ,a  SereniJJì - 
mo  Joanne  V.  Lttfit ani# ,  &  Mlgar - 
biorum  Rege  ad  c  lementem  XI.  V.  M. 
extra  or dinem  Mblegato  dicata .  Ro¬ 
ma,  ex  cbalcographta  Dominici 
Rubeis  ,  ad  Templum  S.  Maria  de 
Tace  ,  1708.  in  cinque  fogli  reali 
grandi  aperti . 


Con- 
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Ontengonfi  in  quelli  foglj  crono- 


logici  venticinque  ritratti  de  i  Re 
di  Portogallo  ,  gentilmente  intagliati 
dal  Sig.  Girolamo  de'  RofJì .  Ne  i  brevi 
ragionamenti  i fiorici ,  fofcritti  ad  ogn¬ 
uno  di  loro  da  Monfignor  VINCEN¬ 
ZIO  SANTINI  ,  Camerier  d’Onore 
del  Sommo  Pontefice  3  fi  enunziano  le 
loro  azioni  più  riguardevoli ,  e  gli  av¬ 
venimenti  più  infigni ,  che  nel  tempo 
del  loro  regno  accadettero .  Arrigo  fu 
il  primo  a  dominare  il  Portogallo  nell’ 
anno  1080.  di  Grido.  Nacque  egli  di 
Roberto  Principe  di  Borgogna  3  di- 
fcendente  dalla  Reai  Cala  di  Francia  . 
Trasferitoli  ad  Alfonfo  Redi  Gattiglia 
e  di  Leone  per  feeo. militare  in  fervigio 
della  Religione  Criftiana  centra  i  Sara¬ 
ceni  ,  che  tiranneggiavano  buona  par¬ 
te  della  Spagna ,  in  confiderazione  del¬ 
la  lua  cosi  illuttre  nafeita ,  e  del  fuo 
valore  gli  fu  facile  il  conleguire  in  ifpo- 
fa  Tarefia ,  o  Terefa  3  figliuola  del  me- 
defimo  Alfonfo ,  alla  quale  fu  attegna- 
ta  per  dote  la  Lufitania  da  conquittarfi 
fopra  i  Barbari ,  che  la  teneano  occupa¬ 
ta  ;  i  quali  dipoi  debellati  in  più  batta¬ 
glie  da  Arrigo  furono  coftretti  a  ceder- 
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egli  governò  fovranamente  con  titolo 
di  Conte .  Eflendo  egli  mancato  di  vita 
nel  1 1 1 1.  lafciò  la  fucceflìone  de’  fuoi 
Stati  al  figliuolo  Alfonfo ,  da  cui  ven¬ 
nero  dii  notabilmente  ampliati  per 
mezzo  di  più  fegnalate  vittorie  fovra__» 
gl’  infedeli  >  l’ultima  delle  quali,  mag¬ 
giore  di  tutte  l’alare ,  fu  attrbuìta  a  mi¬ 
racolo,  peraver’egli  combattuto  con 
pochiflimo  efercito  contra  un’  immen- 
fa  moltitudine  di  Mori  ,  fcrivendofi 
efleriui  flato  animato  alla  battaglia-, 
dall’apparizione  in  aria  del  Crocififlò 
Redentore ,  donde  le  infegne  de  i  Re 
Portoglieli  hanno  avuta  l’ origine .  In 
sì  gloriofa  giornata  venne  acclamato 
Re  dall’  efercito  trionfante ,  e  ne  tra¬ 
mandò  il  titolo  ne*  fuoi  fuccedòri ,  dap¬ 
poiché  venne  confermato  in  elio  dalla 
Sede  Apoftolica  con  Brevi  fpeciali  d’ 
Innocenzio  II.  e  di  AldTandro  III. 

Morì  Alfonfo  I.  nel  1 1  8  f,  lafciando 
la  fucceflìone  al  Re  Sancio  1.  fuo  pri¬ 
mogenito  ,  da  cui  difeefero  i  Dominan¬ 
ti  di  quella  Reai  Cafa  fino  al  Re  Arrigo 
I.  in  cui  ella  ebbe  fine  l’ anno  di  Grillo 
i  5  So.  La  mancanza  di  legittima  fucccf- 
fionc  fufeitò  varj  pretendenti  alla  gran¬ 
de  eredità ,  non  loiamence  de  i  due  Re¬ 
gni 
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grri  di  Portogallo  a  edi  Algarve,  ma_» 
delle  vaftiflìme ,  e  ricche  Provincie  del- 
F  Indie  Occidentali ,  già  conquiftate  , 
ed  unite  alla  Corona  Lufitana  da  i  Re 
Giovanni  IL  Emaniteli©,  e  Giovanni 
HI,  padre  del  Re  Sebaftiano  a  che  reftò 
uccifo  nella  fatai  battaglia  del  i  $78. 
contra  i  Mori  nell’  Africa*  Ma  ad  ogni 
altro  prevalfe  Filippo  IL  Re  di  Spa¬ 
gna  ,  il  quale  aggiunte  alle  ragioni 
del  filo  potere  quelle  dell’  efler  nato  da 
Elifabetta,  figliuola  del  ReEmanuel- 
k>,  facilmente  guadagnò  il  pofTeffo  del 
Regno  col  confentimento  de  i  Comizj 
generali  del  medefimo ,  che  lo  riconob¬ 
bero  per  Sovrano  legittimo ,  Ne  lafciò 
egli  pacifico  pofleflòre  Filippo  III.  Ma 
nel  1640,  fotto  Filippo  IV.  fegul  una 
generale  ,  e  concorde  rivoluzione  di 
que’  popoli ,  che  avendo  chiamato  al 
trono  Giovanni  Duca  di  Braganza  ,  a 
cui  limarono  appartenere  le  più  vere 
ragioni  della  fuccedìone  ,  non  folo  per¬ 
chè  egli  difcende va  dal  Re  Giovanni  L 
ma  perchè  Caterina ,  nata  di  Odoar- 
do,  figliuolo  del  Re  Emanuello  ,  era 
fua  avolaj  e’  1  pofleflb  gliene  fu  dato  con 
efito  così  felice ,  che  lenza  fpargimen- 
to  di  fangue  vide  egli  nel  termine  di  po- 
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chi  giorni  ridotte  alla  fua  ubbidienza  le 
piazze  più  importanti  del  Portogallo  , 
e  udì  fra  breve  tempo  e  (Ter  fi  a  lui  fatte 
fuddite  le  rilevantiftìme  provincie  dell* 
Indie  Occidentali  .Con  pari  felicita  re- 
fifiette  all’armi  ftraniere ,  e  a  cofto  di 
vittorie  fi  mantenne  nel  Regno  alsalico 
dagli  Spagnuoli  ,  e  dagli  Olandefi ,  fin¬ 
che  rinatile  alla  fine  perpetuata  la  Co¬ 
rona  nella  fua  Famiglia  nella  pace  fatta 
colla  Spagna  l’anno  1 668,  fotto  F  am¬ 
iti  ini  (trazione  del  Principe  Don  Pietro, 
avantichè  egli  aiTumefse  il  titolo  Re¬ 
gio,  ricufato  da  lui  per  tutto  il  tem¬ 
po  che  vilse  il  Re  Alfonlo  VI.  fuo  fra¬ 
tello  ,  relegato  nell’  iiole  Terziere  , 
indi  cuftodito  in  una  fortezza  del  Por-/ 
togalio ,  come  renduto  incapace  di  go¬ 
vernarlo  per  la  fua  crudeltà . 

Chiudefi  la  piciente  Cronologia  dal 
primo  anno  del  regnante  Giovanni  V. 
di  cui  follmente  fi  è  potuto  dir  conto  , 
che  rati ficaise ,  fubito  falito  al  trono  , 
la  lega  già  Inabilita  dal  padre  con  gli 
Auftriaci ,  e  che  concitilo  avefse  il  luo 
matrimonio  con  Marianna  d’Auftria  , 
figliuola  dell’  Imperador  Leopoldo . 
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ARTICOLO  XII. 

Cronologia  de  i  Gran-Maeftri  dello  Speda¬ 
le  del  Santo  Sepolcro,  ec.  detti  di  Mal¬ 
ta  :  dedicata  all' Eminenti^,  e  Reve- 
rendiff.  Trincipe  Fra  D.  Raimondo 
Terelìos  &  Roccafnll  Gran- Mae ftro 
della  Sagra  Religione  Gerofolimitana . 
In  Roma ,  dalla  Jlamperia  di  Dome¬ 
nico  de' Ro/fi  ,  a  Santa  Maria  de  lieta 
‘Pace ,  1 705?.  in  otto  fogJj  reali  gran¬ 
di  aperti  . 

è  data  qualche  notizia  di  qnefta_. 
3  Cronologia  de  i  Gran-Maeftri  di 
via  Ita  fino  nei  I.  Tomo  del  nofìro  dor¬ 
ale  :  ora  voiendofene  render  conto  più 
latto ,  fi  avverte  in  primo  luogo ,  che 
Ila  è  comporta  di  fertantafei  ritratti  de 
medefimi  ,  maeftrevoimente  inta- 
liati  dal  Sig.  Girolamo  deRoftì ,  e  fol¬ 
lati  lopra  i  difegni  mandati  di  Malta  . 
Altrettanti  Dilcorfi  fovra  le  gefta  loro 
iii  illuftri ,  e  fovra  i  più  confiderabili 
vvenimenti  della  ftefla  Religione  illu- 
.rano  q  uè  ft’ Opera,  ed  hanno  per  Ali¬ 
are  il  Sig.  Abate  GIAMBATIST A 
•RANCADORI,  Patrizio  Saneie,  e 
Tomo  XIV.  M  Ca- 
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Canonico  di  San  Lorenzo  in  Damafo  , 
che  gentilmente  gli  ha  compendiati  in 
lingua  italiana  ,  molte  favie  conlìdera- 
zioni  avendolo  perfuafo  a  lafciare  in_» 
quella  Cronologia  l’ idioma  latino  tifa¬ 
to  nelle  altre  precedenti . 

Dà  principio  alla  ferie  de  i  Gran- 
Macllri  Giraldo ,  che  fu  il  primo  a  go¬ 
vernare  lo  Spedale  di  San  Giovanni  Ge- 
rofolimitano  nel  1099.  col  femplice  ti¬ 
tolo  di  Rettore  del  medelìmo ,  ritenu¬ 
to  pure  dal  fuo  fucceffore  Ruggiero 
ma  eletto  nel  1 1 3 1 .  Raimondo  della., 
nobil  Famiglia  di  Puy  nel  Delfinato,  af- 
funfe  quello  di  Maefiro  ,  che  poi  fu 
cambiato  in  quello  di  Gran-Maeftro  nel 
1 160.  fotto  Fra  Ugo  Revel  ,  uomo 
chiariffimo  per  virtù ,  e  azioni  milita¬ 
ri  .  Fra  Raimondo ,  primo  Maefiro  di 
quell’  Ordine ,  come  s’è  detto  ,  non  fu 
di  minor  pietà  de  i  due  Rettori ,  i  qua¬ 
li  lo  precedettero,  dotato  3  ma  fovra 
il  tutto  pregiabile  appretti?  i  pofteri  fu 
la  memoria  di  lui  1‘  aver’  elfo  ridotto  1’ 
adunanza  de’ Fratelli  Spedalieri  a  vera 
forma  di  Ordine  Religiofo  3  F  aver  lo¬ 
ro  prefcritto  il  manto  nero  colla  Croce 
bianca  di  otto  punte  ,*  l’aver  inllituita 
la  milizia ,  affinchè  i  fuoi  Cavalieri  s’ 

impie- 
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impiegaflero  lodevolmente  nelle  fipedi- 
zioni  di  Terra-Santa  centra  gl’  Infedeli* 
e  l’aver  finalmente  ftabilite  molte  altre 
iavie  ordinazioni ,  le  quali  vennero  ap¬ 
provate  nel  primo  Capitolo  Generale 
di  Gerufalemmc ,  ed  autorizzate  da  i 
Sommi  Pontefici  Gelafio,  e  Califto  II. 

Fin  da’ primi  anni  della  fua  infìitu- 
zione  diede  quella  nobilifiìma  Religio¬ 
ne  chiarirmi  laggj  del  gran  valore  de* 
fuoi  Cavalieri  :  crefciuta  poi  in  poten¬ 
za  fu  ’l  terrore  de’  Barbari  ,  il  propu¬ 
gnacolo  del  Criftianefimo  nella  Soria , 
nell’ Egitto,  nell’Armenia,  ed  altro¬ 
ve.  Ma  alla  fine  non  potendo  la  virtù 
loro  refiitere  agl’  impeti  di  maggior 
forza,  fu  dopo  lunga  ,  e  generofa  refi- 
ftenza  coftretta  ad  abbandonare  la  Ter¬ 
ra-Santa  nel  1 25)1.  ed  a  ritirarli  nel  Re¬ 
gno  di  Cipro ,  dove  fu  aflegnata  dal  Re 
Arrigo  Lufign'ano  a  i  Cavalieri  fuddet- 
ti  la  città  di  Limifiòna  per  refidenza  . 
Eglino  quivi  rimafero  fiotto  tre  Gran- 
Maeftri ,  Fra  Giovanni  di  Villers ,  Fra 
Odone  de  Pins ,  e  Fra  Guglielmo  Vil- 
lareto  ,  il  cui  fuccefiore  veggendo  , 
quanto  poca  occafione  avefiero  i  fuoi 
Religiofi  di  fegnalarfi  in  quel  luogo 
contra  gl’  Infedeli ,  come  richiedeva  la 

M  1  prò- 
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profeflfata  facra milizia ,  pensò  di  pian¬ 
tare  più  opportunamente  altrove  lafua 
refidenza,  ede’fuoi.  Trattò  pertanto 
d'avere  in  feudo  dall'  Imperadore  An¬ 
dronico  T  ifola  di  Rodi ,  pofseduta  da 
Guaila  fcifmatico ,  e  ribello  al  medefi- 
mo  Imperadore  ;  e  facilmente  ottenu¬ 
tala,  gii  riufcì  ancora  con  l’ajuto  de’ 
Principi  Criftiani ,  e  col  valore  de’fuoi 
di  forprenderla ,  e  torla  dalle  mani  del- 
l’ iniquo  pofleflfore  l’anno  1 3051.  a  i  1 
d’Agofto  *,  e  quindi  vi  {labili  la  Sede_> 
della  Religione  Gerofolimitana  del 
Santo  Sepolcro  ,  che  poi  fu  detta  di 
Rodi .  Tentarono  più  volte  i  Barbari,  e 
i  Turchi  particolarmente  di  fartene-* 
padroni,  e  di  privare  la  Criftianità  di 
sì  forte  propugnacolo  3  e  madimamcn- 
tenel  1478.  fu  attediata  Rodi  da  Mao¬ 
metto  IL  con  più  di  idfantamila  com¬ 
battenti  ,  e  con  poderali  dima  armata  j 
ma  dopo  un’  inutile  afsedio ,  e  danno- 
fi  dim  o  tentativo  fu  obbligato  il  nemico 
più  tofto ,  che  alla  ritirata ,  alla  fuga  ; 
dal  che  fi  rendette  immortale  il  nome 
del  Gran-Maeftro  Fra  Pietro  di  Ab u fi¬ 
fone  ,  che  per  li  meriti  fiuoi  ,  e  virtù 
fu  nel  1489.  protnodo  al  Cardinalato 
dal  Pontefice  innocenzio  Vili,  e  poi  da 

Alefi- 
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AleflandroVI.  fu  dichiarato  Capitano 
Generale  nella  lega  contra  il  T ureo . 

Con  un’  efercito  di  trecentomila-* 
combattenti  afsali  nuovamente  la  for¬ 
tezza  e  città  di  Rodi  nel  1  f  2 2.  Solima¬ 
no  II.  portatoli  egli  fteflo  ad  imprcfa_* 
così  difficile  ,  ed  importante  .  Ladife- 
fe  per  fei  mefi  valorofamente  il  Gran- 
Maeftro  Filippo  Villers  Lisleadamo  s 
ma  non  mai  foccorfa  da  i  Principi  Cri- 
fliani  fu  necefsario  di  cederla  alla  vio¬ 
lenza  ,  e  di  abbandonare  quell’  ifola  te¬ 
nuta.  da  quella  illuftre  Religione  per  lo 
fpazio  di  dugento  tredici  anni . 

Cacciata  di  Rodi  ,  pellegrinò  per 
fette  anni  continui  in  diverfi  luoghi, fin» 
chè  nel  1  f  3  o.  ottenne  in  feudo  dall’Im- 
perador  Carlo  V.  V  ifola  di  Malta  ,  do¬ 
ve  fermò  la  fua  nuova  refidenza  a  i  16. 
di  Ottobre  ,  prendedone  il  nome  di  Re¬ 
ligione  di  Malta.  Di  qui  parimente 
tentò  di  fnidarla  lo  fiefso  Solimano  II. 
che  prefe  Rodi  >  ma  rifofpinta  la  fua 
armata  dal  valore  de  i  Cavalieri ,  co¬ 
mandaci  dal  Gran-Maeftro  Fra  Gio¬ 
vanni  d’  Omedes ,  con  molta  ftrage  fi 
ritiro  maltrattata,  e  con  poc’ onore  . 
Vi  fpedi  nuovamente  un  formidabile 
efercito  tanto  terre  ft  re ,  quanto  nava- 

M  3,  le  i  l 
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le  il  medefimo  Solimano ,  facendola.» 
attaccare  nel  1 565.  con  tanta  ofìina- 
zione  ,  quanta  fu  da  lui  creduta  vale¬ 
vole  ad  impadroni rfene.  Durò  l’afse- 
dioda  i  1 5?.  di  Maggio  fino  ai  12.  di 
Settembre,  incui  coll’opportuno  foc- 
corfo  di  Filippo  II.  rellò  Sconfitta  la 
baldanza  de’  Turchi  j  ma’l  principal’ 
onore  di  sì  grande  vittoria  fu  del  Gran- 
Maeftro  Fra  Giovanni  Vailetta, che  più 
volte  colla  picca  alla  mano  difefe  co* 
raggiofamente  i  polli  più  combattuti  , 
e  più  efpofli .  La  terza  prova  de  i  Tur¬ 
chi  avvenne  fotto  il  Gran-Maellro  Fra 
Aloffio  di  Wignacurt,  che  col  gran^ 
coraggio  de  i  Cavalieri ,  e  col  fuo  valo¬ 
re  ributtò  l’ efercito  di  Acmet  I.  che 
con  60.  galee ,  e  collo  sbarco  di  nume- 
rofe  truppe  ne  tentò  la  forprefa .  Dopo 
ciò  non  fi  fono  più  arrifehiati  i  Turchi 
di  urtare  in  sì  duro  fcoglio  ,  renduto 
lempre  più  inefpugnabile  per  le  fue  no¬ 
velle  fortificazioni . 
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ARTICOLO  XIII. 

Efpoftzìone  di  alcune  fperienze  Idroflati- 
che  efeguite  dal  Sig.  Domenico  db’ 
Corradi  d’Austria  ,  Matemati¬ 
co  ,  e  Commeffario  Generale  dell’ar¬ 
tiglieria  del  Sereniamo  Sig.  Duca  di 
Modana .  Continuazione  dell' Artico¬ 
lo  XIV.  del  Tomo  Vili.  pag.  388. 

LE  fperienze  nell’antecedente  mia 
Differtazione  defcritte,  e  la  cu- 
riofità  ,  che  ebbi  di  cercar  la  Meccani¬ 
ca  ,  per  cui  fuccedevano >  mi  diedero , 
e  motivo ,  e  neceilìtà  di  tentarne  altre 
fu  tale  argomento.  E  parato  a  divertì 
miei  dotti  amici  trovarli  qualche  biz¬ 
zarra  novità  in  loro  ,  onde  non  e  flato 
creduto  fuor  di  propofìto  il  palefarlc  al 
pubblico  .  Lo  effettuerò  dunque  per 
ora ,  rifervandomi  ad  altro  tempo  lo 
fporre  la  cagione  >  per  cui  le  ftimo  fuc- 
cedere ,  ed  in  oltre  qual  movimento  in 
confeguenza  della  loro  analogia  polfa_» 
conchiuderfì  offervabile  nel  Barometro, 
non  folo  al  cader  delle  gocce  d’acqua 
per  l’aria ,  ma  in  occafione  del  vario 
flato  delfatmosfcra ,  e  de’  movimenti 
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de’corpi ,  che  per  effa  con  qualunque^ 
direzione  fi  muovano . 

zS.Ho  pigliato  un  cannone  di  latta  al¬ 
to  circa  4.  piedi  ,  largo  un  mezzo,  chiu- 
fo  da  un  capo .  Ho  in  lui  pollo  un  Ba¬ 
rometro  retto ,  ed  affido  ad  una  tavo¬ 
letta  ,  (fretta  sì ,  ma  forte  e  fortemen¬ 
te  unita  alla  fponda  del  detto  cannone . 
Ho  riempiuto  d’ acqua  quello  vafo  ,  e 
per  l’ aggiunta  di  quello  nuovo  pefo  è 
falito  l’argento  pel  fuo  cannello.Hoim- 
merfo  in  quell  acqua  una  palla  di  ferro 
di  diametro  tre  pollici,  e  mezio  ,  e 
fatta  pendere  da  un  filo  raccomandato 
ad  un  traverfo  pofante  fu’  labbri  del  va¬ 
fo.  Per  quella  immerfione  è  crefciuta 
l’altezza  dell’acqua ,  ed  a  tenore  di  ta¬ 
le  accrefcimento  di  altezza  è  pure  di 
nuovo  falito  il  Barometro .  Ho  notata 
quella  altezza,  piantando  un’ago  nella 
tavoletta,  ove  per  l’appunto  io  vedea 
giugner  l’argento ,  e  fatto  tagliare  il  fi¬ 
lo  lolfenitore  della  palla ,  ho  veduto 
al  primo  fuo  fcendere  alzarli  l’ argento 
fopra  dell’ago  per  più  di  due  linee,  e 
mantenerli  talmente  alto,  finché  non  ; 
giunfe  la  palla  ad  elfer  fotto  il  livello 
dell’argento ,  che  era  nel  vafo  d’immer- 
fione  del  Barometro ,  Ivi  giunta,  tor- 
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nò  l’argento  alla  notata  altezza .  Ioavea 
lafciato  annetto  alla  palla  uno  fpago  , 
per  non  avere  ogqi  volta,  che  ella  era 
cattura ,  a  votare  invaio,  per  ricavar¬ 
la  .  Tirandola  dunqùe  fuori  mediante.* 
quello  fpago  vidi  fcendcr  T  argento  lot¬ 
to  la  notata  altezza  ,  e  fuetto  più  3  o 
meno,  gi-ufta  il  più .,  omen  veloce  fa- 
lire  ,  che  io  facea  la  palla  . 

25?.  Hoprefa  una  fcattola  di  legno  ci¬ 
lindrica  aliai  aitai  ho  forato  il  fuo  fondo 
nel  mezzo  ,  ed  inferito  pel  buco  uii_, 
cannello  di  vetro  un  poco  più  cortodeL- 
la  medefima  fcattola .  Ho  fìuccatorin- 
ferimento,.  e  le  commetti  re  della  me¬ 
defima  con  cera,  acciocché  l’acqua  , 
^ruggendo  la  colla ,  non  la  fcomponef- 
.e .  Pattato  dunque  pel  cannello  un  filo, 
j'gli  ho  appcio  dalla  parte  del  fondo  un 
filindro  di  piombo  alto  linee  largo 
!  i • e  legato  il  filo  ad.  un  traverfo  pofan- 
e  fu  labbri  della  fcattola ,  l’ ho  fatto 
lare  uni  co  al  fondo  di,  etta .  Pofata  tilt- 
a  quella  macchi  netta  nell’ acqua  ,  ella, 
i  tenea  a  galla  ,  fommergendofi.  però 
1  molta  parte  .  All’  immergerli  di 
uello  compollo  s’ è  alzata  l’ acqua ,  ed 
a  ragione  di  tale  accrefcimento  è  pur 
ilit©  1  argento .  Ho  legato  un  traverfo 
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fu’labbri  del  vafo  di  latta, fotto  del  qua¬ 
le  fpignea  la  {cartola ,  alzata  opportu¬ 
namente  dall’acqua  del  vafo,  mefsavi 
per  tale  effetto  a  mifura .  Tagliato  per¬ 
tanto  il  filo  follenitore  del  cilindro  di 
piombo,  al' fuo  cadere  alzoflì  l’argen¬ 
to  in  circa  una  linea ,  e  fi  mantenne  sì 
alto ,  e  pofcia  fcefe ,  come  per  l’appun¬ 
to  gli  avvenne  nella  fopra  riferita  fpe- 
rienza.  In  quella  occafione  la  fcattola 
{carica  del  fuo  pefo ,  per  lo  contrailo 
del  traverfo  ,  cheaveain  collo,  non_». 
potea  alzarli,  onde  nè  pure  laltezza-. 
dell’acqua  nei  vafopotea  mutar  li  .Quan¬ 
do  pofcia  ,  lafciato  feendere  il  piombo 
lenza  obbligar  la  fcattola  nel  modo  fud- 
detto  x  effa  fi  alzava  ,  l’argento  in  vece 
di  falire  feendea  ,  e  meno  ancora  di 
quanto  a  lui  competea ,  per  l’abbaffa- 
merito  dèli’  acqua  nel  vafo  :  cola  >  che 
pur  fuccedea ,  le  caricata  la  fcattola^ 
tanto,  che  pel  cannello  beeffe  l’acqua  , 
onde  aggravata  di  foverchio  fi  fom- 
mergeffe  col  cilindro*,  nel  qual  cafo  s’ 
abbafsava  1’  altezza  dell’  argento  all* 
àbbaffarfi  pure  dell’  altezza  dell’  ae¬ 
rila  . 

30.  Volli  replicare  gli  ftefiì  fperimétij 
ma  coll’ appendere  ad  una  lìadera  il  va¬ 
io 
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fa  con  entro  il  Barometro,  e  tutti  gli 
altri  corpi  rifpetti  vamente .  Allo  icen- 
der  de’  corpi  fall  l’ argento  alle  Beffe  al¬ 
tezze,  alle  quali  fali  va,  ed  a  tale  fcen- 
dere  fi  sbilanciò  pur  la  Baderà,  non  pen¬ 
dendo  il  vaiò  dalla  Baderà ,  come  le  il 
Barometro  non  vi  foffe  Bato ,  precipi¬ 
tando  gagliardamente  il  romano  dal¬ 
la  medelìma .  Onde  vidi  in  una  fola  oc¬ 
chiata  farli  nello  Befso  tempo  per  tale 
fcefa  del  corpo  maggior  contraBo  alla 
forza  dell’argento ,  e  minore  alla  forza 
del  romano  ,  rifpettivamente  a  gli 
equilibri  di  tali  forze . 

3 1  .QueBi  movimenti  dell’argento  fo¬ 
no  maggiori,quanto  maggiore  è  la  cele¬ 
rità  del  difcendere ,  o  dell’afcender  de’ 
corpi .  Ma  fi  rendono  infenfibili ,  quan¬ 
do  è  immerfo  il  Barometro  in  un  vaio 
non  molto  più  largo.  In  un  maBello 
largo  circa  1  5.  pollici  è  ocularmente-# 
inoflervabile  ogni  movimento  allo 
Scender  di  que’  corpi  medefimi  ,  che 
facean  muoverla  tanto  nell’  altro  vafo  . 

32.  Ho  fitto  inchiodare  due  tavole 
giacenti  pel  lungo  all’eBremo  del  piano 
deil’una  fui  canto  dell’altra  ,  ondefe-* 
ne  è  formata  la  metà  come  di  un  paral¬ 
lelepipedo  .  Le  ho  fermate  così  in  piedi 
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nel  detto  martello  co’  canti  non  inchio- 
dati  radente  le  1  ponde  di  quello ,  e  coll’ 
angolo  verfo  il  luo  vano .  Quelli  canti 
a  bella  porta  non  commetteano  col  ma¬ 
rtello  ,  acciocché  riempiuto,  tutto  d’ac¬ 
qua  ,  fi  panerte  ella ,  come  è  fuccedu- 
to,  e  nel  martello >  e  fra  quefte  tavole  , 
ad  un  comune  livello.  Ho  nella  capa¬ 
cità  di  querte  tavole  portata  fermo  il 
Barometro ,  ed  entro  la  medefima ,  che 
nel  luo  più  ftretto  giugnea  a  cinque  pol¬ 
lici,  ho  lafciata  cadere  la  folita  palla, 
che  in  cadendo  ha  fatto  ajzare  il  Baro¬ 
metro  circa  una  linea,  cioè  molto  me¬ 
no  di  quello  alza  vali  nel  primo  vafo  , 
benché  più  largo,  ma  tutto  ferrato  . 
Lafciata  pofeia  cadere  la  medefima  pal¬ 
la  per  1’  acqua  del  martello,  che  flava 
fuori  delle  predette  tavole il  Barome¬ 
tro  non,  fece  movimento  ofservabile  .. 

3  3  .Ho  prelà  una  vefcica  afsaigrande* 
e  fatto  un  piccioi  foro  verfo  la  metà  del 
fuo  corpo ,  ho  per  quella  pafsata  la 
canna  del  Barometro  piena  d’argento ,  e 
porta  la  boccinola  ,  che  ferve  al  Baro¬ 
metro  di  vaiod’immerfione,per  la  boc¬ 
ca  della  vefcica  a  fuo  luogo,  ho  legati 
i  labbri  del  detto  foro  attorno  ai  can¬ 
nello,  e  rt  uccatala.  lega  tura  .  Ho  pur 
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legata  la  velcica  attorno  la  boccinola  > 
in  modo  però  che  molta  fua  parte  retti 
libera  verfa  la  bocca ,  per  potervi  uni¬ 
re  ,  come  ho  fatto,  un  cannone  di  vetro 
largo  circa  tre  pollici  ,  alto  due  piedi , 
e  ftretto  in  fondo  per  entrare  in  detta 
bocca  della  vefcica .  Legato  tutto  ,  e 
ttuccataidiligentemente  ogni  legatura  f 
pendea  il  Barometro  da  un  chiodo ,  e  a 
lui  parallelo  il  cannone  di  vetro  colla 
bocca  larga  >  ed  aperta  all’  in  fu  .  Ho 
empiuto  d’acqua  quello  cannone ,  che 
per  lo  defcritto  adattamento  ben  fi  ve¬ 
de,  che  dee  aggravarli  fullargento  del¬ 
la  boccinola  ,  e  cosi  far  falire  1’  argento 
del  Borometro  ,  come  fucccdè  .  Feci 
dunque  per  l’acqua  di  detto  cannone-» 
icenderc  varj  cilindri  uguali ,  o  in  ugua¬ 
li  mole,  o  di  pefo,  adoperandone 
di  piombo ,  di  ferro ,  e  di  terra  cotta , 
e  trovai  nc  cilindri  limili  ,  ed  uguali 
quanto  piu  veloci  lcendeano ,  tanto  più 
far  falire  l’argento ,  e  ne’  cilindri  delia 
Cfefsa  materia  uguali ,  que’  di  bafe  più 
impla  far  più  falire  l’argento  ^  Li  ap¬ 
petì  pureallalcattola  galleggianti  ,  e 
piando  la,  icattola  y  benché  liberata 
lai  pefo,  non  potea  forgere  dall’ac¬ 
qua  ,,  cagionavano  gli  {tetti,  alzamenti . 

die 
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che  pendendo  da’  labbri  del  vafo  fi  ve- 
deano  da  lorooperati  :  ma  fe  la  {cacco¬ 
la  pocea  forgere  ,  tcendea  V  argenco  y 
ma  fempre  meno  di  quanto  a  lui  fareb¬ 
be  con  venuco  per  r  abbaf sarmento  dell’ 
acqua  del  cannone . 

34.  Ho  immerfo  un  Baromecroneir 
acqua  contenuta  in  un  vafo.  Il  Baro- 
mecro  era  fermato  fuori  del  vafo  fta- 
bilmence  in  maniera,  che  agicandoe 
l’acqua,  ed  il  vaio,  che  era  bilicaco, 
quegli  non  fi  avea  a  muovere .  Data 
per  tanto  1’  onda  all’  acqua  ,  tenendo 
una  mano  ,  che  giugnea  a  fentire  , 
quando  l’acqua  s’alzava  dietro  la  fpon- 
da  ,  e  quando  calava  ,  vidi  1’  argento 
del  Barometro precifamente  comincia¬ 
re  a  falire ,  quando  l’onda ,  che  fopra 
di  lui  fi  era  alzata ,  cominciava  a  iceft- 
dere  ,  e  di  nuovo  fcender  l’argento  fino 
a  quel  precifo  tempo,  nel  quale  l’on¬ 
da,  che  fopra  gii  fi  rialzava ,  giugnea 
alla  maggior  altezza . 

3  5.  Ho  ftuccato  con  della  ragia  in  ca¬ 
po  ad  un  cannone  di  vetro  largo  ìo.linee 
lufseguentemenre  afsai  uguale  una  bor- 
lettadi  fotti! pelle,  larga  quanto  era 
il  cannone,  e  fonda  16  Jinee ,  diligen¬ 
temente  cucita .  In  bocca  di  qtiefta  bor¬ 
setta. 
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fetta >  e  del  cannone  ho  ftuccata  una  la-- 
minetta  di  ferro  bucata  nel  centro  .  In 
quello  buco  ho  innevato,  ftuccando- 
velo,  un  cannellino  di  vetro  più  fotcil 
d’una  linea ,  e  lungo  due  pollici .  Stuc¬ 
cai  pure  incapo  adunlìmil  cannone  > 
ma  fenza  borfetta  una  limile  laminet¬ 
ta  di  ferro ,  nel  foro  della  quale  ftuccai 
l’altro  eftremo  del  cannellino  fuddetto . 
Rafsembra va  quello  comporto  a  due-» 
fchìzzatoj  uniti  inlieme  perle  loro  can¬ 
nucce  *,  e  lo  feci ,  perchè  verfando  del- 
Pargento  per  lo  cannone ,  che  non  avea 
la  borlecta,  feendefee  quello  pel  can¬ 
nellino  a  riempiere  la  borfetta ,  eh’ 
era  nell’  altro  cannone  .  Per  maggior 
fermezza  di  quello  comporto  ,  lo 
legai  fu  una  tavoletta,  la  quale  adat- 
i  tai  {labilmente  >  acciocché  un  cilindro 
i  di  legno  y  che  entrava  agevolmente  nel 
cannone ,  in  cui  era  la  borfetta  >  po¬ 
tette  fp in to  alPin  fu  ,  coftringere  l’ar¬ 
gento  della  borfetta  a  la  lire  pel  cannel- 
<  lino ,  ed  anche  a  portarli  nell’altro  can¬ 
none  .  Feci  pertanto  polare  il  capo  infe¬ 
riore  di  detto  cilindro  fu  una  delle  feo- 
delle  di  una  buona  bilancia ,  che  perciò 
pendea  laidamente  da  un  forte  forte- 
gnoj  e  fitto  che  ilcilindrofpignetìei 
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argento  della  borfetta  a  riempire  circa 
una  linea  del  cannellino  ,  mifi  tanto 
pefo  nell’altra  fco della,  elle  in  tal  fi- 
to  potefle  mantenere  l’argento  ;  indi 
fpignendo  il  cilindro  all’in  fu ,  onde  V 
argento  falifie per  lo  cannello,  e  in_> 
molta  parte  anche ,  c  quali  tutto  fi  por¬ 
tale  nell’altro  cannone ,  vidi  volervi 
circa  due  libre  di  pefo  oltre  a  quello» 
che  vi  era,  per  far  che  l’argento  fi  tenef- 
fe  aduna  tale  altezza,  e  caricata  la_» 
borfetta  da  un  momento  tanto  accre- 
feiuto ,,  fudare  tutta  tutta  l’argento  che 
contenea.  Aveva  iopure  fatto  alfotti- 
gliar  l’altro  capo  del  cilindro  in  mo¬ 
do,  chelafua  bafenongiugneaad  ef- 
fere  un  quarto  di  quanta  ne  avea  dall’ 
altra  parte,  e  capo  voltatolo ,  feci  che 
il  medefimo  cilindro  fpignelfe  lo  ftelfo 
argento  della  borfetta  come  prima  > 
con  quella  fola  differenza  di  ampiezza 
di  baie  nel  cilindro;  e  vidi  per  folle- 
nere  l’argento  fu  per  lo  cannello  all’al¬ 
tezza  ,  a  cui  colla  bafe  larga  vi  volea^ 
no  due  libbre ,  non  volervene  colla  ba¬ 
fe  lire tta  ,  che  circa. una  mezza . 

Quella  fperienza. conferma  la  teori¬ 
ca  idiroflatica ,  per  cui ,  come  è  noto  » 
e  come  a  me  occorrerà  a  fuo  tempo  di 
’*vffe  rac- 
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raccordare  ,  lappiamo ,  che  la  forza  di 
gravità  ,  che  elercitano  i  fluidi  in  appa¬ 
renza  di  quiete  fopra  i  fondi ,  che  li  fo- 
flengono ,  è  uguale  alla  forza  di  gravi¬ 
tà  a  Abilita  di  altrettanto  fluido  omo¬ 
geneo  in  ogni  fuo  Arato ,  ma  figurato 
prifmaticamente  filila  ftefla  bafe  dei 
fondo  j  ed  alto  fino  a  quel  termine ,  a_» 
cui  fi  trova  nel  fuo  vaio  forgere  il  flui¬ 
do  >  cioè ,  per  cagion  d’efempio ,  fe  la 
baie  più  larga  del  cilindro  fia  larga  io. 
linee ,  ed  abbia  fopra  di  fe  nella  borfet- 
ta  l’argento  alto  fei  linee ,  che  peli  ex. 
gr.  6.  once  3  e  quello  fpignendo  il  ci¬ 
lindro  all’in  fu  fi  faccia  falire  pel  can¬ 
nellino  ,  o  anche  per  l’altro  cannona 
rant’alto  ,  che  giunga  ex.  gì.  alle  28.  li- 
aee ,  l’aggravamento ,  che  trovali  per 
:iò  lui  cilindro,  è  quanto  competerebbe 
dia  gravità  afloluta  di  una  colonna  d* 
argento  di  diametro  i  o.  linee ,  ed  alta 
lS.  cfte perciò  peferebbeda  28.  once; 
jperlemedefime.  Tela  bafe  del  cilin- 
Iro  fia  larga  cinque  linee ,  ed  abbia  fo¬ 
rra  di  lei  ad  alzarli  l’argento  alle  28.  li- 
lee ,  l’aggravamento  fopra  il  cilindro 
arà  circa  7. once. 

3  6.  Ho  finalmente  riempiuto  d’ac- 
ua  un  Yafoda  ftillarealto  142.  linee, 
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e  largo  nei  fondo  64.  Loavea  pofatoin 
luogo ,  ove  non  dovette  ettere  agitato  * 
Ho  lafciato  calar  per  l’acqua  da  due  in 
tre  once  di  fai  comune ,  che  ho  lafciato 
feiorre  quietamente .  11  giorno  feguen- 
te  ho  avuto  il  piacere  di  vedere  nel  fon¬ 
do  del  vafo  ammucchiato  il  fale  fciolto 
per  l’acqua ,  che  da  etta  fi  diftinguea  » 
formando  un  fluido  un  poco  più  torbi¬ 
do.  Quello  fluido,  che  dal  fondo  fi  al¬ 
zava  in  circa  tre  pollici ,  flava  più  alto 
nel  mezzo  ,  che  dalle  fponde ,  e  mifu- 
rata  alla  meglio  l’altezza  per  ratte  di 
tale  curvatura ,  etta  era  un  quinto  del 
diametro  della  fuabafe*  11  giorno  do¬ 
po  ,  la  curvatura  era  affai  più  fenfibile , 
non  perchè  fi  fotte  fol levata  nel  mezzo, 
ma  perchè  al  d’intorno  eranfi  o  mag¬ 
giormente  fciolte  le  parti  del  fale ,  o 
cadute  in  fondo ,  onde  non  più  giugnea 
quefta  matta  ad  appoggiarli  alle  fponde 
del  vafo ,  ma  tutta  fi  reggea  fui  fondo . 
11  terzo  giorno  la  trovai  avere  poco 
meno  ,  che  la  fletta  altezza ,  ma  la  lar* 
ghezza  era  di  molto  diminuita  ,  efsetw 
do  appena  la  metà  di  quanto  era  prima, 
e  il  quarto  giorno  ridottali  più  ftretta, 
che  alta ,  nel  quinto  trovai  tutto  fchia-  1 
rito,  e  fi  perdette  il  mucchio  d’acqua^ 
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Palata .  Quefio  fperimento  fatto  ne’vafi 
ìon  molto  alti  nè  fuccede ,  nè  può  fuc- 
:edere . 

Di  tutti  quelli  fperimenti  ne  cerche- 
ò  a  fuo  tempo  la  cagione ,  come  pure 
;ofa  abbia  a  penfarfi  intorno  a  queffi 
>er  conto  dell’analogia ,  che  eflì hanno 
0’  movimenti  del  Barometro .  Non_* 
ara  pertanto  inutile  l’efporre  la  Boria 
le’  medefimi  movimenti ,  de’  quali  a»» 
110  tempo  dovremo  tenerne  conto . 

3  7.  E  noto  avere  i  movimenti  del 
larometro  qualche  dipendenza  coife- 
eno,e  colla  pioggia .  3  8.  Se  egli  in  tem- 
>0  piovofo  fi  trovi  bado ,  e  venga  a_* 
àlire,  può  fperarfenein  confeguenza 
lbuon  tempo,  3p.  in  cui  Bando  al- 
o ,  e  venga  a  fcendere  è  da  temerne  la 
noggia ,  o  in  tempo  opportuno  la  neve. 
|.o  .  Tali  predizioni  non  fono  infalli- 
>ili ,  perciocché  alle  volte  Branamente 
i  difcorda  da  queBe  regole.41  .Se  i  mo* 
ùmenti  del  Barometro  fi  fanno  con», 
[ualche  celerità ,  in  vece  di  fereno ,  o  di 
>ioggia  ,  è  da  prefagirne  vento  42  > 
uBrale  fe  fcende  ,  e  boreale  fe  fi  alza. 
.3  .  Nè  queBe  divinazioni  han  pure-» 
oBantemente  il  loro  effetto ,  di  modo 
he  quanto  è  certo »  che  fe  l’aria  più ,  © 

men 
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inen  s’ aggrava  fopra  1’  argento ,  più  , 
o  men  lo  ipigne  pel  fuo  cannello ,  quali 
è  altrettanto  incerto ,  fe  quanto  piu  fi 
aggrava ,  faccia  il  fereno ,  o  s’agiti  in_» 
tramontana,  ofe,  quanto  più  s’alleg- 
gerifce,  fi  fonda  in  pioggia,  o  s’infie- 
volifcain  oftro. 

44.  Le  altezze  fonarne,  a  cui  giugne  T 
argento  nel  Barometro  in  fiti  non  molto 
più  baffi,  o  più  alti  della  fielfa  oriz¬ 
zontale  ,  non  fono  molto  varie ,  cred’io^ 
per  quel  che  riguarda  il  pefo  dell’aria  > 
ma  per  la  fpecifica  gravità  dell’argèn- 
to ,  che  in  effi ,  s’adopera .  La  mifura_. 
pofcia  de’  fuoi  movimenti  è  grande¬ 
mente  differente.  4f.  Nella  Svezia, 
cofa  comune  a’  paefi  fettentrionali  , 
egli  fcorre  più  di  due  pollici.  In  Fran¬ 
cia  un  pollice  e  i  .  Nell’Italia  circa  un 
pollice  ,  e  via  via  accollandoli  alI’Equa- 
tore  fa  minor  corfo ,  movendoli  ivi  ap^ 
pena  un  mezzo  pollice  .4 6.  11  verno  fa 
variazioni  maggiori ,  che  nella  fiate  * 

47. Regolarmente  in  diftanza  di  jj6q> 
miglia,  quale  è  in  circa  da  Parigi  a-* 
Upminfter,,  fe  è  fcefo,  o  falito  il  Ba¬ 
rometro  in  uno  di  detti  luoghi ,  è  pure 
fcelo,  o  falito  nell’altro,  e  regolar¬ 
mente  è  fiato  lo  fteffo  cielo.  48  »  Non 
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:  però  in  ambidue  i  luoghi  fcefo  lo  ftef- 
ò  giorno  ugualmente ,  ma  fi  è  trovato 
fiù  baffo  lenfibilmente ,  ed  è  per  allo- 
’a  fucceduto  a  Parigi .  49 .  Accadendo, 
he  fia  fcelo  in  ambidue  i  luoghi ,  c  fce- 
o  più ,  ove  attualmente  è  piovuto  * 
Canto  regiftra  il  dottiamo  Sig.  Maral- 
li  Hift.  iAcc.  Roy.  1 6 yy. 

[■o.NelT  Africa  al  riferire  del  DuHamel 
le  novis  circa  inane  experimentis  c^p.lX. 
’aiza  collantemente  largentoogni  not¬ 
etre  in  quattro  linee  dalla  fila  diurna 
edefenza  confeguenza  di  cangiamento 
lei  tempo  .fi.  Quello  fatto  ce  ne  fa 
onofcere  un’altro  non  ifpecifìcato  nei- 
i  comparazione  del  Sig.  Maraldi  -,  ed 
,  che  può  un  Barometro  l'alire  in  un_» 
aele  nel  tempo  Beffo,  incui  può  un’ 
ltro  Barometro  fcendere  lontano  da_. 
nello .  Ed  in  fatti  molte  volte  fi  dà  , 
he  lccnda  la  notte  un  Barometro  nell’ 
rafia,  nel  qual  precifo  tempo  ei  fale 
icino  all’Equatore  nell’  Africa .  Que- 
o  accidente  può  a  mio  credere  facce- 
ere  anche  in  paefi  non  molto  fra  loro 
ifcolli,  e  principalmente ,  benché  af¬ 
fi  vicini ,  le  fieno  feparati  da  alti  mon- 
,  e  gioverebbe  Taverne  precife  noti- 
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f  2.  Sccfo,o  falito  il  Barometro, fi  po- 
fa  egli  ordinariamente  per  qualche-, 
tempo,  oltrepaffando alle  volte  le  in¬ 
tere  fettimane ,  fenza  di  lì  partirli  :  il 
che,  edcbenofiervabile,  fuccede  più 
frequentemente  la  fiate  53.  E  final¬ 
mente  non  è  efio  una  bilancia  fi  delica¬ 
ta  ,  che  ad  ogni  mutazione  dell’  aria  fi 
muova  aneli’ efio  attentamente,  aven¬ 
do  bi fogno  di  efiere  ftuzzicato ,  accioc¬ 
ché  fi  porti  alla  fua  vera  altezza . 

Molte  delle  foprapofte  fperienze-» 
hanno  per  efeguirle  bifogno  di  Baro¬ 
metro  .  Stimo  perciò  bene  moftrar’  il 
modo  facilifiìmo,  che  io  adopero  nel 
riempire  d’argento  qualunque  cannello 
di  vetro  fia  o  grofiò ,  o  capillare  ,  o  ret¬ 
to  ,  o  torto .  Piglio  dunque  il  cannel¬ 
lo  di  vetro ,  che  voglio  empiere  d’ ar¬ 
gento  ,  e  fcaldatolo  verfo  una  delle  fue 
eftremità  alla  fiamma  d’una  candela  ,  fe 
il  cannello  non  è  molto  grofiò  ,  o  alla_. 
punta  della  fiamma  fpinta,  ed  unita 
dal  foffio  mandato  per  quelle  cannucce , 
che  adopera  l’artefice  chiamato  da’  To- 
fcani  il  Gonfia ,  fo  fquagliare  un  poco 
del  detto  cannello,  e  tirando  a  propo- 
fito  le  parti ,  che  fìanno  di  qua ,  e  di  là 
da  tal  ribaldata  porzione ,  l’afsottiglio 

in  un 
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in  un  cannellino  ben  ben  lottile ,  che-, 
raffreddato  fcapezzo  ,  facendo  reflarc 
.almeno due  linee  di  quello  cannellino 
unite  al  rimanente  del  cannello  ,  che  mi 
fon  propollo  di  riempire  d’argento  , 
Preparato  così  quello  cannello  ho  ìh 
una  borfetta  di  pelle  da  guanto  fiottile  , 
;  l'office  tanto  argento ,  che  abbondi  x 
riempire  il  cannello ,  ed  immerla  in 
quello  argento  la  bocca  di  lui  aperta  ,  c 
larga,  lego  fortemente  con  unofpago 
L  labbri  della  borfetta  attorno  al  cannel¬ 
lo  ,  che  llendo  all’ora  fopra  una  tavola 
orizzontale ,  e  premo  deliramente  full* 
irgento  della  borfetta ,  cacciandolo  co¬ 
sì  pel  cannello ,  che  lo  bee  placidamen¬ 
te  ,  c  lentamente  ,  attefa  la  fottil’aper- 
tura dell’altro fuo  capo.  Se  entralse-* 
nel  cannello  qualche  porzion  d’aria  nu¬ 
lla  coll’argento  ,  bilogna  rizzando  il 
cannello  ri  votar  e  1  aria ,  e  l’ argento  ; 
ma  a  chi  ha  fatta  qualche  pratica  in  fi- 
mil  faccenda  ,  rado  è  che  ciò  accada  . 
Giunto  dunque  l’argento  a  fpillar  dalla 
oocca  del  fottil  cannellino,  cefso  dal 
far  premere  maggiormente  l’argento 
della  borfetta  ,  c  colla  deboi  fiamma  d’ 
una  candcluzza,  rilcaldata,  e  caccia¬ 
ta  l’aria  dal  cannellino  medefimo ,  fo 

ftrug- 
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ftruggdx  le  fottìi  pareti  di  lui ,  ed  ho 
così  chiufo  ermeticamente  il  Barome¬ 
tro  . 

Se  io  voglio  avere  un  Barometro  tut¬ 
to  diritto,  il  Barometro  è  già  fatto  in 
tal  modo,  ballando  immergere  F  altra 
bocca  aperta  del  cannello  nel  fuo  vafo 
d’ immersone  ,  che  per  altro  io  vi 
adatto  ,  tenendo  il  cannello  pieno  d\ 
argento  così  orizzontale  ;  e  ftando  co¬ 
sì  ,  verfo  pur  dell’argento  nel  detto  va¬ 
fo,  tanto  che  in  lui  bea  la  bocca  aperta, 
del  Barometro ,  eallorlo  rizzo,  e  lo 
appendo .  Se  voglio  Barometri  piegati, 
piego  le  canne  prima  di  rempierle .  Di. 
quelli  ne  ho  facto  molti,  che  nel  fuo 
alto,  ove  li  notano  i  movimenti  del 
Barometro ,  fono  piegati  ad  angolo  po¬ 
co  meno  che  retto  colla  rimanente  can¬ 
na,  che  refta  perpendicolare ,  epofcia 
ripiegati  pel  rimanente  dell’altra  canna 
in  tre  ,  quattro  ,  e  più  rami  a  tenore-»  ' 
della  fua  lunghezza .  Piego  quella  can¬ 
na  o  col  non  forzato  calor  d’un  lume ,  o 
col  forzato ,  fervendomi  de  gli  ordigni 
del  Gonfia .  Faccio ,  che  tali  pieghe  oc¬ 
cupino  un  altezza  perpédicolare  di  cir¬ 
ca  due  pollici ,  echefien  lunghi  circa 
cinque .  Per  quelle  pieghe  muo  veli  fen- 

fibil- 
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Abilmente  1  argento ,  ma  a  dir  vero  non 
già  uniformemente, equivalendo  bene 
Ipefso  il  piccolo  movimento  di  una  li¬ 
nea  ne  lìti,  ove  s’abbatte  la  piegatura 
al  movimento  per  tre,  o  quattro  pol¬ 
lici  ne  rami  difiefi  delle  medefime  pie¬ 
gature  »  Sono  pertanto  migliori  i  Baro- 
metii  >  che  hanno  una  fola  piegatura  , 
ed  io  ne  ho  uno  piegato  in  un  angolo  co¬ 
si  ottino  coli  orizzontale,  che  fa  muo¬ 
ver  l’argento  per  trentadue  volte  di 
fpazio  di  piu,  di  quanto  fi  moverebbe 
in  un  Barometro  non  piegato.  Ouefta 
Torta  di  Barometri  io  la  ftimo  Ìa*mi- 
?liore  di  tutte,  anche  de’doppj  ,  ne’ 
filali  oltre  alla  rarefazione  de’  liquori  , 
:he  v  entrano  per  comporli,  e  che^* 
tende  fofpetto  il  vero  fiato  dell’  altezza 
lei  Barometro ,  l’alligazione  dipefo  , 
,he  fi  compone  da’  medefimi  liquori ,  è 
labilmente  varia  ad  ogni  lor  moto  , 
>ndc  non  giufiamente  fi  notano  le  ugua- 
i  alterazioni  di  pefo  dell’  aria  dall^ 
iguali  divifioni  notate  fu  per  lo  cannel- 
o  intermedio ,  pel  quale  feorre  la  co¬ 
mune  fuperficie  de’ due  liquori .  S’ag- 
iugne  in  oltre  la  fomma  difficoltà,  che 
anno  gli  artefici  d’ inneftare  a’  cannel¬ 
le  bozzette  bifognevoli ,  onde  panni 
Tomoxir.  N  la 
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la  fuddetta  maniera  di  Barometri  cffere 
la  migliore  fra  tutte  l’altre . 

I  cannelli,  per  farli,  bifognerebbe , 
che  foifero  di  diametro  larghi  circa  due 
linee  ,  mentre  ne’  più  fottili  1’  argento 
c  pigro  a  muoverli  .  Appefi  che  fono  , 
pongo  un’ incontro  verfo  il  fondo  del 
Barometro  (labile  nel  muro  »  in  cui  ur¬ 
tando  la  tavoletta ,  che  porta  il  cannel¬ 
lo  ,  vien  quello  a  dover  per  ciò  reftar 
fempre  diligentemente  perpendicolare. 
Il  vafo  d’ immerfione  dee  qfler  più  follo, 
ampio.  Dalla  fuperficie  dell’argento  in 
detto  vafo  all’  in  fu ,  fegno  (ino  alla_,. 
piegaturai  piedi,  pollici,  e  linee  di 
fua  lunghezza ,  indi  pel  braccio  piega¬ 
to  fegno  le  (leffe  linee ,  ma  in  quell  a_, 
ragione,  che  corrifpondono  alla  per¬ 
pendicolare;  conlìderando  qual’ è  ef-- 
fettivamente ,  rifpetto  al  movimento' 
dell'argento ,  tal  braccio,  come  la  dia-, 
gonale  d’  un  parallelogrammo  .  Segno 
in  oltre  fotto ,  e  fopra  la  fuperficie  iud- 
detta  dell’argento  nel  vafo  d’ immer- 
fioneduc ,  o  tre  linee  ,  delle  quali  ten-, 
go  conto  gì  u  il  a  il  creicele  ,  o  calare_>. 
della  medefima  per  lo  calare,  ocrefce-, 
re  ,  che  fa  l’argento  fu  per  lo  cannello . 
Nel  far  quella  lorta  di  Barometri  pie-» 
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gati ,  avverto  di  lafciar  le  canne  dirtele 
un  poco  più  lunghe  de]  bifogno,  e  ri¬ 
empiute,  e  lìgi  Hate  lafciandole  bere 
nell  argento  della  borfetta,  le  rizzo  , 
c  vedo  (in  dove  fcende  l’argento ,  e  di  li 
miiuro perpendicolarmente,  fin  dove 
farebbe  bene  ,  chegiugnelTe,  e  per  al¬ 
trettanto,  rimetta  orizzontale  la  can¬ 
na,  elevatala  borfetta,  l’accorcio  da 
que^capo  ,  fegnandola  col  taglio  d’ 
una  pietra  focaja ,  ove  per  l’appunto  vo 
Icapezzarla. 

^.L1  forca  di  Barometri  facilif- 
?mi  da  comporli ,  e  altrettanto  facile,  e 
icuro  il  vedere ,  a  qual  perpendicola- 
e  altezza  in  mifura  famofa  trovili  in 
[ualunque  conlVituzione  di  tempo  efFet- 
i  va  mente  1  argento.  Sarebbe  pertanto 
a  defiderarfi ,  che  chiunque  ha  punto 
i  gufioper  le  amenìttime  notizie  fili¬ 
ne  ,  fi  fabbrìcattè  un  tale  Barometro  , 
renette  giornalmente  un’efatto  regi¬ 
ro  dell’altezza  del  Barometro,  edei- 
>  fiato  dell  aria  nel  medefimo  tempo 
ipeteivamente  alla  pioggia,  al  fere- 
i),  all’umido,  alfecco,  al  caldo,  al 
Isddo,  al  vento,  ed  in  fomma  alle 
lomalie  tutte  dell’aria ,  per  poter  po- 
lia  conferire  tali  ottervazioni  fatte  in_# 

N  2  di- 
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diverfi  paefi ,  e  malfimamente  fepatati 
da  alti  gioghi  di  monti.  Bagnerebbe 
in  oltre  poter’elfer  ficnri  d’un’invariata 
gravità  fpecifica  dell’  argento  vivo  ,  o 
pure  conofcere  qualche  altro  fluido  di 
gravità  inalterabile  e  forfè  tali  potreb- 
bono  edere  gli  oij ,  che  fi  fanno  per  ef- 
prefiìone  ,  per  comparare  a  quelli  la-* 
fpecifica  gravità  degli  argenti ,  che  ri¬ 
empiono  i  Barometri ,  a’  quali  pi**c  fa¬ 
rebbe  bene  aggiugnere  un’  altro  cannel¬ 
lo  di  ugual  diametro  a  quel  del  Baro¬ 
metro  di  lunghezza  commenfurabile 
alla  divifione  del  medefimo  Barometro, 
pieno  dello  fleflo  argento,  e  chiufo  da 
ambiduei  capi,  per  potere  in  quello  np- 
tare  gli  accidentali  riftringimenti ,  e  di¬ 
latamenti  di  tale  argento  cagionati  dal 
caldo ,  e  dal  freddo  ,  acciocché  potef- 
lìmo  avere  un  nerto  de’  veri  movimenti 
del  medefimo  cagionati  dal  iolo  pefo 
delllaria  .  Mi  lulingo  poterfi  da  tale 
confronto  ricevere  uno  de’  più  vantag- 
giofi  lumi ,  perifeoprire  la  fin’ora  oc¬ 
culta  cagione  de’  movimenti  del  Baro¬ 
metro,  e  fon  ficuro,  che  la  fatica  non  fa¬ 
rebbe  infruttuofa  alla  tìfica ,  che  vedia¬ 
mo  avanzarli  a  mifura  di  quanto  la  na¬ 
turale  ftoria  vien  coltivata . 


AR- 
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ARTICOLO  XIV. 

SereniJJìmi  Burgundi,®  Ducis  Eie- 
menta  Geometrica ,  ex  Gallico  fermo* 
ne  in  Latinum  translata  ad  ufum  Se¬ 
minarti  Tatav'mi  .  <A cceffere  Oua- 
tiior  Tropofitiones  ad  Trigonometnam 
apprime  ut  ile  s  .  Infuper  Introducilo 
ad  ^Algebra  applicationem  ad  Geome- 
trìam  ,  autore  Guisneo,  nuncpri- 
mum  latine  reddita .  'Patavii ,  ex  Ty - 
pograpbia  Seminarti ,  apud  Joannem 
Manfrè ,  1713.  in  4.  Gli  elementi 
Geometrici,  eie  IV.  Proporzioni  fo¬ 
no  pagg.  1  j  8.  fenza  le  prefazioni ,  e 
l’indice  :  l’Introduzione  all’Algebra 
<  è  pagg.  60.  In  fine  XX.  Tavole  in  ra¬ 
me. 

^  Alla  ftamperia  del  Seminario 
di  Padova  vanno  ufeendo  con¬ 
tinuamente  tali  Opere ,  che  come  fono 
dirette  alla  inftruzione  de’  giovani ,  che 
vi  fono  educati ,  cosi  fono  utilrÉfime  al 
pubblico,  che  di  tal  beneficio  ne  hai’ 
obbligo  in  primo  luogo  airEminentifli- 
fno  Sig.  Cardinale  Cornato  ,  Vefcovo 
li  Padova,  la  cui  attenta  e  favia  dire*. 

-  N  3  ziohe 
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zione  non  lafcia ,  che  fi  divulghino  dai 
torchj  del  fuo  Seminario  ,  fuorché 
Opere  di  credito,  e  ben  corrette-,  e  in 
fecondo  luogo  n’è  tenuto  alla  matura 
intelligenza  di  quelle  perfone  >  alle-» 
quali  è  raccomandata  la  cura  delle-» 
Scuole ,  e  della  {lamperia  fopradetta . 
Gli  Elementi  Geometrici  del  Sereniamo 
Duca  di  Borgogna ,  la  cui  morte  imma¬ 
tura  ha  tronche  nel  piu  bel  fiore  l’alte 
fperanze ,  che  i  fuoì  popoli  avevano  di 
lui  concepute,.  ficcomefono  flati  rice¬ 
vuti  in  Francia  con  applaufò  nella-  lin¬ 
gua  nativa,  in  cui  furono  primiera¬ 
mente  dettati  ,  così  doveranno  edere 
accolti  con  gradimento  in  Italia ,  orche 
vi  comparifcono  in  lingua  latina  puli¬ 
tamente  tradotti  .  Precedono  ad  eflì , 
che  fono divifi  in  X.  libri,,  duè. prefa¬ 
zioni  v  Puna  y  in  cui  fi  rende  ragione , 
perchè  fiafi  {limato  bene  di  far  tradurle 
quell  Opera  di  francefe  in  latino ,  e  poi 
di  renderla  pubblica  per  via  delle  {lam¬ 
pe  :  l’altra  è  la  prefazione  francele  vol¬ 
tata  in  latino* ,  ove  fi  legge ,  come  fieno 
nati  quelli  Elementi  -,  chi  gli  abbia  com- 
polli,*  perchè  fieno  fiati  antepofii  a  qua¬ 
lunque  altro  libro  di  tal  materia  ,*  di 
che  trattino  j  e  fino  a  che  fi  bendano  .. 

Dopo 
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Dopo  l’indice  contenente  tutta  la 
materia ,  che  qui  fi  tratta ,  fuccedono  le 
Definizioni ,  i  Poftulati ,  e  gli  Aifiomi 
proprj  di  tale  fetenza  ..  Alche  fiaggiu- 
gne  un  breve  compendio  dell’Algebra , 
ove  fpiegafi  il  modo  di  far  la  fomma-,  la 
fottrazione,  la  moltiplicazione,  e  ia 
divifione  per  via  diletterei  e  vi  fimo- 
lira  aritmeticamente ,  perchè  nella  fot- 
trazione  fi  debbano  mutar  tutti  i  fegni  , 
che  appar  tengono  alla  quantità  ,  che  fi 
ha  dafottrarrej  e  perchè  nella  molti¬ 
plicazione,  quando  tutti  e  duei  fegni 
fono  firn  ili ,  cioè  tutti  due  4- -f- ,  ovve- 
fo  _  _  il  prodotto  fia-f*  ;  e  quando 
non  fono  limili  ,  come^j-  ►—  f  ovvero 
41  j  il  prodotto  fia  E  queftoper- 
chè  dimoftrandofi  nel  decorfo  dell’Ope. 
ra  per  maggior  brevità  qualche  propo¬ 
rzione  algcbraicamente,  non  incontrino 
i  principianti  veruna  remora  j  ma  nella 
ftefià  maniera  forpaflìno  sì  le  une ,  co¬ 
me  le  altre . 

.Ne.lL  libro  fi  contengono  7.  propo-  p 
Azioni  nelle  quali  fi  efamina ,  e  cOn_» 
chiare  e  pellegrine  dimoftrazioni  (  il 
che  e  proprio  di  tutto  il  corpo)  fidi- 
noftra  la  natura  delle  linee  perpendi¬ 
colari  ,  ed  obblique  .*  nei  che  fubito  può 
N  4  ognu- 
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ognuno  conofccre  il  valor  di  quell  Ope- 
ira  >  imperciocché  3  là  dove  Euclide^» 
principia  il  fuo  libro  coll  ordinare  di 
defcrivere  una  fuperficie  ,  fuper  data 
retta  triangulum  nquilaterum  confli - 
fuere ,  iinoftro  Autore  incomincia  il 
fuo  da  una  femplice  linea  :  Ex  dato  pun¬ 
ito  fupra  datarti  linearti  perpendicularem 
ducere . 

14.  Nelli.  Il  tratta  in  f.  propofizioni 
delle  linee  parallele  ;  perchè,  etfendofi 
efaminara  nel  I.  lìb.  la  proprietà,  delle 
linee ,  che  vicendevolmente  s  incon¬ 
trano  o  perpendicolarmente ,  o  obbli- 
quamente ,  deefi  poi  confiderar  la  pro¬ 
prietà  contraria  delle  parallele,  che  c 
di  non  mai  rincontrarli . 

Nel  III.  premere  le  fue  definizioni > 
fidifcorrein  1 3.  propofizioni  delle  li¬ 
nee,  che  fono  terminate  dalla  circonfe¬ 
renza  del  cerchio ,  e  perchè  quelle  fi  di¬ 
vidono  in  corde  fec.anti  interne  ,  o 
ellerne ,  e  tangenti  ,  perciò  di  tutte 
quelle  in  quello  libro  fi  tratta  k  Dopo  1 
ultima  prop.  fa  l’Autore  un  bel  rifleflb 
fopra  ciò  ,  che  ha  dimoftrato  nella 
propof.l  z.  che  è ,  poterfi  tirare  una 
fola  linea  rettay  trai  cerchio,  e  la  tan¬ 
gente  ì  benché  fe  nepojfa  tirare  un  gran 

nume* 
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numero  di  linee  circolari,  dicendo  darli 
delle  verità  ,  elle  convincono  l’umano 
ingegno  della  fua  propria  debolezza  s 
conciolfiacofachè  fi  danno  delle  verità 
manifediflìme ,  fe  aduna  ad  una  fi  eli¬ 
minano  j  ma  che  poi  infieme  confide- 
rate ,  non  fe  ne  può  capire  la  connefiìo- 
nc;  anzi  fono  di  tal  forte,  che  pare, 
che  una  diftrugga  l’altra.  Impercioc- 
che ,  fe  tra  1  cerehione  la  tangente  non 
vi  p  uo  pa  lla  re  una  femplice  linea  retta 
priva  di  ogni  grofsezza }  conviene  dun¬ 
que  che  lo  fpazio ,  che  è  tra  la  tangente 
c  1  cerchio  fia  infinitamente  picciolo; 
ma  poi  le  per  lo  defso  fpazio  pofsono 
pafsare  infinite  linee  circolari  ,  bifo-, 
*na  dunque  che  quello  defso  fpazio  fia 
livifo  in  altri  infiniti fpaz).  Ecco  per- 
anto  uno  fpazio  infinitamente  picciolo 
livifo  in  infiniti  altri  piccoli  fpazj  ..  Il 
uttopoi  ili  udrà  colla  confiderazione 
i  due  perfètti  globi  ineguali  podi  fo¬ 
ra  un  perfetto  piano  :  ed  aggiugne; 
fo  ingiudamente  fi  impugna  la  Geo- 
letria  degl’infiniti  piccoli^ e  degl’indi- 
(libili  j  efsendo  lontano  dalla  ragione! 
voler  negar  quelle  verità ,  di  cui  noi* 

!  ne  intende  la  connelfione  ;  imperciocn 
<ie  fi  danno  alcune  cofe  nel  La  naturai 

N  5  dell’ 


2C)8  GlORN.  Dr’LrTTERAIT 
dell’infinito ,  che  dal  corto  .e  finito  in¬ 
gegno  dell’ uomo  non  fi  pofsono  com¬ 
prendere.  E  finalmente  termina  con_j. 
un  fentimento  veramente  da  Principe 
CriftÌaniflimo,che  fé  l’umana  mente  è 
corretta  di  confefsare  la  fua  debolezza 
al  vedere  che  nella  Geometria  dove 
fpecialmente  piccali  l’uomo  di  veder 
più  chiaro  ,che  in  altra  fcienza fi  dan¬ 
no  delle^erità ,  che  fembrano  diftrug- 
gerfi  fcambievol  mente,.  e  delle  quali 
non  fe  ne  può  capire  la  concatenazione  >, 
con  quanto  piu  diragione  dee  far  ciò, 
allorché  fi  tratti  di  quelle  verità ,  che 
di  gran  lunga  trascendono  1’  umana 
capacità  ;  dovendoli  Tempre  aver  a  me¬ 
moria,  che  chi  ci  ha  creati*,  non  era 
tenuto  a  manifeftarci  ogni'  cofa 
„  *  Nel  IV.  premefse  le  lue  definizioni 
fi  tratta  in  propofizioni  degli  angoli 
in  quanto  vengono  formati  dalle  linee 
rette ,  e  perchè  fe  i  due  lati  ,che  forma¬ 
no  l’angolo ,  fono  eguali ,  la  linea  ,  che 
quefti  lati  connette ,  fi  può.  confiderai 
come  corda  *,*e  fe  poi  i  lati  fono  inegua¬ 
li  ,  così  però  ,  che  la  linea  ,che  gli  uni* 
fce ,  fia  perpendicolare  ad  uno  di  elfi , 
quella  linea  fi  può  confiderar  come  fe¬ 
more  fe  finalmente  i  lati  fono  di  tal  forr 
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tCjche  la  lineatile  li  congiunge  non  è  nè 
corda  nè  feno,  ma  lì  può  confideràr 
femplicemente  come  baie  ;  perciò  H 
i  clami  nano- gli  angoli  in  quello  libro  in 
tutte  e  tre  le  maniere  ,  cioè  ,  e  quando 
la  linea,  che  unifce  i  lati,  è  corda,  e 
quando  è  feno ,  e  quando  è  bafe . 

Nel  V.  dopolelue  definizionis’infe-  p , 
gna  in  7,  proporzioni  il  modo  di  mifu- 
rar  qualunque  angolo  per  ordine  a  qua¬ 
lunque  pa*rte  del  cerchio ,  olia  egli  an¬ 
golo  del  fegmento ,  o  angolo  nei  Tega 
mento  ,  o  angolo  fatto  da  una  corda ,  e 
dalla  porzione  di  un’altra  corda  fuori 
del  cerchio,  o  angolo  tra  il  cerchio,  e 
la  circonferenza  (imperocché  come  lì 
m i furi  l’angolo ,  quando  ha  il  vertice 
nel  centro  del  cerchio ,  lì  è  detto  nel 
lib.4.  )  o  angolo  circonfcritto  ec.  cogni¬ 
zione  fenza  dubbio  utile  ,  e  necefsaria 
per  benconofcere  la  quantità  di  qua¬ 
lunque  angolo». 

Nel  VI.  che  pure  contiene  le  fue  de-  p.  4o 
ìnizioni ,  eio.  proporzioni ,  fi  ha  la 
anto  necefsaria  dottrina  delle  propor¬ 
zioni  di  cui  prima  d’ora  non  fene  è  fat  . 
a  parola ,  perchè  prefuppongono  la  co. 
;nizione  delle  linee  perpendicolari  , 
)bblique  >  parallele ,  e  degli  angoli  .  In- 
N  6  legna- 
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fegnafi  in  quello,  che  cofa  fia  ragione» 
che  cofa  fia  ragion  di  numero  a  nume¬ 
ro  ,  ragion  lorda ,  ragion  comporta ,  ra¬ 
gion  duplicata ,  ec.  Vi  fi  legge  inoltre 
una  dimoftrazione  aritmetica  di  Ma¬ 
dama  la Ducbejfadu  Maine ,  perchè  in 
quattro  termini  proporzionali  il  pro¬ 
dotto  dei  mezzi  lìa  eguale  al  prodotto 
degli  eftremi }  dal  che  poi  fé  ne  deduce 
3a  regola  aurea .  La  propofizione  fonda- 
mentale  per  le  linee  proporzionali  è:  Le 
linee  egualmente  inclinate  in  duediverft 
fpazf paralleli  fono  tra  di  fe ,  come  le  per¬ 
pendicolari  dei  detti  fpazji-  Finalmente 
per  modedi  corollario  v’c  la  fpiegazio- 
ne  delle  parti  eguali ,  e  delle  corde  dei 
compafso  di  proporzione ,  e  dello  ftro- 
mento  »  che  chiamali  Bacalo,  di  Ja¬ 
cob. 

Nel  VII.  che  altresì  ha  le  fue  defini¬ 
zioni  ,  c  6.  propofizioni ,  lì  dà  la-  cogna¬ 
zione  dei  termini  reciprochi  >  fpiegaa- 
doli  cofa  voglia  dire  >  che  quattro  linee 
fono  reciproche ,  e  che  cofa  liano  bali 
anciparallele  j  dove  lì  confiderà  a  e  fi 
fpiega  la  triplice  diipofizione  ,  che 
pofsono  aver  quelle  bafi  per  edere  anti— 
parallele.  La  propofizione  univerfale, 
per  li  reciprochi  è  Se  fi  produca  inde  fi-* 
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linamente  il  diametro  di  un  cerchia,  il 
quale  venga  tagliato  da  una  perpendico¬ 
lare,  ofm  che  quefia  perpendicolare fia 
J  e  caute  ,  o  tangente  del  cerchio,  o  fmt 
che  cada  fuori  del  cerchio}  e  che  dalla 
estremità  del  diamet  ro ,  oppofla  alla  par¬ 
te  prodotta  fi  tirino  due  qualunque  linee 
terminate,  a  dalla  circonferenza ,  o  dalla 
perpendicolare ,  efigate  dall  una  e  dall1 
altra  sfaranno  luna  tutta, ,  e  lafua  parte, , 
che  deefi  prender  dal  punto  donde  fono  ti¬ 
rate  Reciproche  all’ altra  tutta  ,  &  alla 
fua  parte.  Ve  inoltre  per  modo  di  co¬ 
rollario  il  Problema  di  venire  in  cogni¬ 
zione  della  lunghezza  del  diametro  del- 
la  terra  fenza  l’ajuto  di  agronomie  a_> 
olservazione 


Nel  libro  Vlll.prcmeffe  le  due  deli.  ».  tfl 
ntzi°m  ,  trattali  in  24.  propofizioni 
del*  figure,  richiedendo  così  l'ordine 
della  dottrina,  che  dappoiché  fi  fono 
stemmate  nei.  libri  antecedenti  le  pro¬ 
prietà  delle  lutee ,  e  degli  angoli ,  IV 
:©niìderi  poi  la  natura  delie  liiperficie  ; 

?  ciò  lì  &  con  bell’ordine.,  impcrcioc- 
:he  in  primo  luogo  fi  confideraoo  i  lati., 
gli  angoli  delle  figure  >  in.fecondo  poi 
a  loro  luperficie .  E  come  quello  libro 
onnene  maggior  numero  di  propofi- 
*  *  zio- 
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zioni ,  che  gli  altri  libri  ;  così  fra  quelle 
ve  ne  fono  di  molto  confiderabili ,  con- 
ciofiiachè  dalla  f.  propof.  fe  ne  infe- 
rifce  un  corollario ,  che  è  il  principal 
fondamento  della  ftatica ,  cioè.  Che  al¬ 
lora  due  gravi  fono  in  equilibrio ,  ogni 
qualunque  volta  fono  in  ragione  reciproca 
delle  diftanze  dal  punto  fiffo .  Nella  9.. 
proporzione  fi  ha  la  tanto  neceflTaria 
proporzione  per  la  trigonometria  , 
Che  i  lati  in  ogni  triangolo  fono  propor¬ 
zionali  ai  feni  degli  angoli ..  Nella  12.fi 
dà  un  picciol  laggio  della  Geometria 
degfindivifibili ..  Nella  14.  fidimoftra 
la  mirabile propofizione  di  Pitagora,. 
Che  il  quadrato  della  ipotenufafiaegua- 
le  ai  quadrati  dei  due  altri  lati  nel  trian -*■ 
golo  rettangolo-:  il  che  dice  l’Autore, 
altro  non  edere  ,  che  un  corollario  delle 
linee  proporzionali ,  cioè.  Che  fe  qua¬ 
lunque  linea  fi  divida  in  due  qualunque 
parti ,  e  che  fi  trovino  due  medie  propor¬ 
zionali  tra  ogni  parte ,  e  ia  tutta ,  il  qua¬ 
drato  della  tutta  farà  eguale  ai  quadrati 
delle  due  medie  proporzionali  tra  ogni 
parte ,  e  la  tutta ,  come  lo  dimoftra  nel¬ 
la  proporzione  1  da  cui  altresì  racco¬ 
glie,  Che  ilati  del  Decagono  y  ‘Pentago¬ 
no  ,  ed  £  fagotto  defcritti  nello  fieffo  cer - 
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ebiopoffono  ejfer  difpofli  in  triangolo  ret¬ 
tangolo  ..  Nella  1 9.  s’infegna  la  maniera 
di  trovar  l’area  del  triangolo,  quando 
{blamente,  i  lati  fono  cogniti ..  Rare  fo¬ 
no  anche  la  20.  e  2 1 .  propofizione  che 
parlano  dell’effetto,  che  fanno  le  linee , 
quando  fono  dedotte  da  ogni  angolo  del 
triangolo.  Dalla  23.  fi  cava  ,  L'area 
del  cerchio  ejfer  eguale  al  triangolo  ret¬ 
tangolo  di  cui  un  lato  fta  il  raggio  ,  e  ly 
altro  la  circonferenza  ;  il  che  anche  fi 
dimoftra  col  metodo  degl’indi  vifibiii .. 
Finalmente  nella  24.  infegnafi ,  come  fi 
polTa  trafmutar  una  figura  in  un’altra 
della  fterta  capacità .. 

Nel  IX.il  quale  quanto  più  è  riftret-  p. 
to ,  non  contenendo,  che  4.  propofizio- 
ni ,  tanto  più  è  fugofo fi  diìcorre  della 
comparazione  delle  figure  ,,cioè  y  Che  i 
rettangoli  egualmente  alti  fono  come  le 
bali,  e  viceversa  i  Che  fono  in  ragione 
compofta  dei  lati  y  Che  quando  fono  fi- 
mili  >  fono  in.  ragion  duplicata  dei  lati 
omologhi ,  che  è  la  3.  propofizione  j  da 
qui  le  ne  deducono  varj  corollari, l’ultiT 
mode’  quali  infegna  il  modo  di  ippo- 
crateChio  per  mifurare  quegli  fpazj, 
che  chiamano  Lunule .  Dopo  la  4.  pro- 
pofizione  »  che  è La  Diagonale  ejfcr* 

“  incom- 
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bicommenfur  abile  al  lato  del  quadrato, 
fa  l'Autore  gravi  ponderazioni  fovra 
grincommenfurabili ,  dicendo ,  che  an¬ 
che  da  ciò  può  cavar  lo  fpirito  umano  » 
onde  maggiormente  conofcer  la  fua 
fiacchezza  jconcroflìachè  la  noftra  ragio¬ 
ne  è  battuta  da  cofe  totalmente  oppo¬ 
ne  ,  dimoftrando  la  Geometria  da  una 
parte  la  di  vifibilità  della  materia  in  in¬ 
finito  ,  ovvero ,  che  la- materia  non  può 
eflere  comporta  d’ indivifibili  >  altri¬ 
menti  non  farebbono  incommenfurabi- 
H  la  diagonale ,  e  il  lato  ;  e  poi  pro¬ 
vando  dall’altra  parte  ,  che  la  rtefià 
materia  è  comporta  d’indivifibili ,  o  fia- 
no  punti  ,  altrimente  non  fi. darebbe  il 
contatto  del  cerchio-colla  tangente ,  nè 
il  concorfo  dei  due  lati ,  che  formano!’ 
angolo  del  quadrato.  E  perchè  qual¬ 
cheduno  potrebbe  dire ,  che  non  fi  dà 
alcun  quadrato ,  e  cerchio  ,  che  fiane 
perfetti  •,  e  per  confeguenza  non  vi  fono 
nè  diagonale  *  nè  lato ,  nè  contatto  -,  in 
primo  luogo  l’Autore  fi  ride  di  taldif- 
corfo  *,  dipoi  dice ,  che  per  irtabilire  la 
Verità  delle  geometriche  dimoftrazioni 
non  fi  richiede  che  attualmente  fi  diano 
triangoli ,  quadrati ,  cerchj ,  ballando¬ 
ne  la  loro  poflìbilità per«hè  gii  finv 
-  — «  pre 
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prc  farebbe  vero  edere  un  triangolo 
potàbile  la  metà  di  un  parallelogramo 
potàbile  :  che  fe  pure  fi  inftafle  ,  nè  me¬ 
no  ciò  efler  potàbile  >  non  potendo  V 
Ente  fupremo  ,  fonte  ,  e  origine  di 
ogni  verità ,  racchiudere  un  poco  della 
materia  da  fe  creata  in  un  perfetto  o 
quadrato ,  o  cerchio  >  rifponde  etàer 
molto  meglio,  il  dire  alla  prima,  non 
riferviDio,  che  voler  ri-ftringer  con  sì 
angufti  termini  la  potenza  di  lui.  Fi¬ 
nalmente  conchiude  con  un  fentimento 
niente  inferiore  a  quello  del  libro  3.  di¬ 
cendo  ,  che  di  bel  nuovo  lo  fpirito  uma¬ 
no  dee  cedere ,  e  conofcere  che  non  con¬ 
viene  a  veruna  mente  creata ,  per  eccel¬ 
lente  che  Ha ,  ilconciliare  quelle  verità^ 
la  cui  concatenazione  lo  ftelfo  Creato¬ 
re  ha  voluto  celare.  Irftperciocchè  in 
tal  maniera  Fintelletto  dell’uomo  fi 
difporrà  alla  credenza  de’  Mifterj  della 
noftra  fanta  Religione ,  e  fi  a  (Tue  farà  a 
venerar  quelle  verità ,  che  di  fua  natu¬ 
ra  fono  impenetrabili,  vedendoli  rac- 
thiufo  dentro  sì  piccioli  limiti  ,  che 
ion  può  conciliare  nè  meno  geometri^ 

:he  dimoftrazioni . 

Nel  X.final mente  premelfa  la  notizia  p  ^ 
lecelfaria  fi  efamina  la  natura  dei  folicji 
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in  li.  proporzioni ,  delle  quali  buona 
p'S>6,  parte  fi  deduce  dalla  femplice  intelli¬ 
genza  delle  definizioni .  Da  quefte  pro- 
pofizioni  ne  inferifce  l’Autore  buon  nu¬ 
mero  di  corollar  j  ,  i  quali  o  contengono 
quelle  verità ,  che  pretto  altri  libri  ten¬ 
gono  il  rango  delle  propofizioni  (  il  che 
fi  offerva  in  tutto  il  decorfo  dell’Opera) 
o  fono  non  meno  delle  propofizoni  mol¬ 
to  utili ,  e  rari ,  come  fono  quelli  della 
prop.  4.  ne’quali  con  fomma  facilità 
fi  ha  la  ftupenda  propofizione,  che_» 
Archimede  inventore  di  lei  fece  feri  ver 
nel  ilio  fepolcro ,  cioè ,  Che  la  fuperfi- 
zie  della  sfera  è  quadrupla  dell  area  del 
fuomaffimo  cerchio  -,  e  l’ultimo  della^. 
prop.  1 1.  in  cui  primieramente  fi  fpie- 
ga ,  che  cofa  fi  debba  intendere ,  quan¬ 
do  fi  dice,  1  corpi  ftmili  effer  in  ragion 
triplicata  delle  loro  dimenfìoni  omologhe. 
Dipoi  fi  rende  ragione ,,  perchè  una_» 
palla  maggiore  a  proporzione  vada 
più  lontano  cruna  minore  >  finalmente 
per  ridurre  alla  pratica  quel  che  fi  è 
detto  dei  folidi ,  fi  infegna  Come ,  dato 
l  ambito  del  majjtmo  cerchio  terrefìreft 
trovi  il  diametro  ,  la  fuperficie  ,  e  foli - 
dita  della  terra .  Ma  perchè  fi  è  fervito 
l’Autore  indi molìrare  le  proprietà  dei 

folidi 
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folidi  della  Geometria  degl’indivifibiif,. 
torna  ad  efaminar  feriamente  la  cofa  ,  e 
va  lpiegando  come  debbafi  intender 
ciò  a  proporzione  delle  figure,  o  corpi 
che  fi  confederano  5  e  pianta  due  altre 
propofizioni,nelle  quali,oItre  al  dedur¬ 
re  utiliflìmi  corollari  contenenti  chi 
cofe  nuove ,  e  chi  cofe  dette  per  l’avan- 
ti ,  ma  in  diverfa  maniera  dimoftrate  j 
|?pre  un  campo  fpaziofifiìmo  a  chiunque 
ijcon  tale  metodo  vorrà  applicare  alle 
più  alte  verità  della  Geometria  ;  ed  a 
tal  fine  parla  anche  della  celebre  inven¬ 
zione  del  P, Guildini  Gefuita  intorno al- 

a  maravigliofa  proprietà  dei  centro  di 
jr  avita .. 

Terminata  la  Geometria ,  fa  P A uto- 
re  un’utile  trattato  di  Trigonometria-, 
:ontenente  io. Propofizioni,  e 4.  Pro-p 
demi,  dove  dopo  aver  dimoftrati  tut- 
i  i  cali  della  prop.  1 .  Che  chi  ha  tre  cofe 
ognite  in  un  triangolo ,  cioèo  due  lati  e 

angolo,  0  due  angoli  e  un  lato  ,  conofce 
nche  tutta  il  refio  j  e  dopo  aver  infe¬ 
nato  il  modo  di  mifurar  una  lunghez- 
a ,  una  larghezza  ,  un’altezza ,  e  pro- 
Dndità,  una  fuperficie,  una  folidità, 
la  diftanza  della  terra  dalla  Luna,  dal 
ole  ,  e  da  Giove  ,  preferì  ve  la  maniera 
1  .  .  di 
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di  poter  coftruire  le  Tavole  dei  Seni, 
Tangenti ,  e  Secanti ,  dimoftrando  a  tal 
fine  la  bella  propofizione ,  Che  in  ogni 
quadrilatero  defcritto  nel  cerchio  il  ret¬ 
tangolo  delle  due  diagonali  è  uguale  alla 
fomma  dei  due  rettangoli  fatti  dai  lati 
oppofli .  Non  vi  fono  aggiunte  però  det¬ 
te  Tavole  ,  sì  perchè  bafta  all’Autore 
daver’infegnato  il  metodo  di  coftruirle; 
come  anche  perchè  è  facile  il  ritrovarle 
imprese  in  altri  libri  trigonometrici  * 
II.  A  quello  trattato  poi  di  Trigono¬ 
metria  è  piaciuto  al  Sig.  ERMANNO 
già  Profelfore  celebratiffimo  delle  Ma- 
?6.  tematiche  nel  celebre  Studio  di  Padova, 
di  lafciar’  aggiungere  i  fuoi  4.  Teoremi 
elementari  molto  utili-,  il  primo  de’ 
quali  è  :  Il  rettangolo  fatto  dal  raggio  nel 
feno  retto  di  qualunque  arco  compofto  è 
uguale  all'aggregato  dei  rettangoli  fatti 
dai  feni  retti  degli  archi  componenti  nei 
fcni  alterni  dei  complementi  degli  fteffi 
archi  componenti .  11  fecondo  :  Il  rettan¬ 
golo  fatto  dal  raggio  nel  feno  di  comple¬ 
mento  di  qualunque  arco  compoflo  è  ugua¬ 
le  all' ecceffo  del  rettangolo  fatto  dai  feni 
di  complemento  degli  archi  componenti 
foprail  rettangolo  fatto  dai  feni  retti  de¬ 
gli  ftejjì  archi  "componenti .  il  terzo;  U 

t&n- 
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tangente  di  qualunque  arco  compojìo  mi¬ 
nor  però  di  un  quadrante  è  all'aggregata 
delle  tangenti  degli  archi  componenti  , 
come  il  quadrato  del  raggio  ali  ecteff 9 
dello  Jlejfo  quadrato fopr  a  il  rcttagolo  fat¬ 
to  dalle  tangenti  degli  archi  componenti . 

Il  quarto:  La  fecantedi  ogni  arcocom - 
poflo  è  al  raggio ,  come  il  rettangolo  fat¬ 
to  dalle  fecanti  degli  archi  componenti  al 
quadrato  del  raggio ,  meno  il  rettangola 
fatto  dalle  tangenti  degli  fieffi  archi  com¬ 
ponenti , 

Vi  lbno  poi  in  ultimo  luogo  varj  Pro¬ 
blemi  aritmetici ,  e  geometrici  fciolti 
coll’Algebra ,  affine  di  farne  comparire 
la  utilità ,  e  di  dar’  a  vedere  con  quanta p.14?; 
facilità  fi  fciolgono  certi  problemi  per 
quella  ftrada ,  che  grandilfima  difficoltà 
incontrerebbono ,  Te  fi  avefièro  a  feio- 
gliere  col  metodo  ordinario .  Ne’  Geo¬ 
metrici  fi  dimoftrano  con  facilità  ftu- 
penda  certe  proprietà  della  Elliffi,  e  Pa¬ 
rabola,  e  del  Cilindro,  e  Cono,  di- 
moftratc  già  da  Apollonio ,  e  da  Archi- 
mede:  dai  che  ne  ricava  l’Autore  ,  do¬ 
verli  confefifare ,  che  anche  gli  Antichi 
hanno  pofieduta  la  feienza  Analitica , 
le  non  maggiore,  almeno  eguale  a  quel¬ 
la  de’noftri  tempi .  Terminali  in  fine  il 
-C  libro 
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librò  col  dar  notizia  della  curva  Caffi- 
noidc  y  così  detta  dal  celebre  fuo  inven¬ 
tore  Cafóni ,  direttore  del  raggio  Qf- 
fervatorio  di  Parigi ,  il  cui  dio  mara- 
vigliofo  confitte  nello  {piegare  i  moti 
dei  Pianeti, 

E  perchè  fi  pollano  otfervar  con  fac  i- 
lità  le  Figure  a  tutto  il  libro  fpettantì  , 
fi  fono  tutte  quelle ,  divife  in  ao.Tavo- 
le ,  mede  in  fine  del  libro ,  per  maggior 
comodo  del  Lettore  , 

III.  Ma  perchè  in  quelli  tempi  l’Al¬ 
gebra  è  divenuta  tanto  famigliare,  ed 
è  fedele  compagna  della  Geometria  >  per 
quello  non  contenti  quelli,  che  hanno 
fcelto  quello  libro  di  far’ufcire  alla  luce 
sì  nobili  Elementi  Geometrici ,  vi  hanno 
altresì  voluto  aggiungere  gli  Elemen¬ 
ti  Algebr  alci ,  o  fiala  Introduzione  all' 
applicazione  dell  algebra  alla  Geome¬ 
tria  del  Sig.Quifnee  dell’ Accademia  Rea¬ 
le  delle  fcienze ,  e  Profefóor  Reale  di 
Matematiche . 

E  divifa  quella  in  due  Sezioni ,  ogn¬ 
una  delle  quali  contiene  varie  parti  . 
Nella  prima  v’è  in  primo  luogo  laDe- 
3.  finizione  dell’Algebra  -,  di  poi  rendei!  ! 
ragione  ,  perchè  quella  fi  ferva  di  let¬ 
tere  alfabetiche  i  ed  infieme  fi  dimollra 

luti- 


Articolo  XIV. 
l’utilità  di  quelVAritmetica  letterale 
fopra  l’Aritmetica  numerica .  Dopo  a-; 
ver  determinato  quai  lettere  fi  adoperi¬ 
no  per  lignificare  quatità  cognite,e  qua-< 
li  per  l’incognite  -,  e  dopo  avere  fpiega-.- 
tiifegni,  che  hanno  luogo  nel  l’Alge¬ 
bra  *,  e  detto  quali  fiano  le  quantità  Al¬ 
gebriche  ,  quali  le  femplici ,  e  compo¬ 
ne  j  quali  le  binomie  ,  trinomie  ,  ec. 
quali  le  limili,  e  diffamili,  e  che  cofa 
fia  Coefficiente,* vendo  l’Autore  infegna- 
to  al  n.i  i  .il  modo  di  ridurre  le  quantità 
compleflTe  a’iuoi  termini  più  femplici 
pafia  a  dar  le  regole  da  oflervarfi  nelle: 
operazioni  delle  quantità  incompleffej 
~  compiette,,  cioè  della  fomma  al  n.i 
Iella  fotrrazione  al  il  i  $ .  della  moltiplil 
“azione al  n.  14.  equi  fi  diffonde  a  fpie- 
;jar  cofa  fia  Efponente  -,  cofa  fia  radice, 
ettangolo,quadrato ,  folido  algebrico; 
ola  fia  potefta  o  grado  ;  ed  a  quefìo  fine' 
irefcrive  al  n.  5  o.  un  canone  generale  ,> 
°1  cui  mezzo  fi  poffano  formare  le  po- 
eftà algebraich®.  Al  n.  5  f  .poi  infegna». 
na  regola  generale  daottervarfi  nella 
ivifione*,  e  per  quetto  al  n.  ^6.  propo- 
e  il  modo  di  ritrovar  tutti  i  divifori  di 
ualunque  propofto  numero ,  che  poi 
in.  fj.  applica  anche  alle  quantità  al- 

gebrai- 
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gebraiche .  Dopo  ciò  al  n.5  8.  principia 
a  trattar  del  modo  di  rifolvèr  lepote- 
fìà ,  o  fia  del  modo  di  eftrarre  le  radici 
dalle  quantità  *  e  perciò  al  ruóo.infegna 
come  ciò  poffa  farli  per  via  della  molti¬ 
plicazione  .  Ma  perchè  al  ha  di¬ 
pinte  le  quantità,  delle  quali  deb- 
bonfi  eftrarre  le  radici ,  in  razionali,  ed 
irrazionali,  o  lorde  j  affine  che  non  lì 
polTa  elitare  in  alcun  luogo  ,  infegna  dal 
n.óf.finoal  ultimo  numero,  come  fi 
debbano  le  quantità  lorde  (  avendo  già 
delle  razionali  difcorfo  nei  numeri  an¬ 
tecedenti  )  ridurre  a  minori  termini  > 
fummare,  fottrarre ,  moltiplicare  ,  e 
dividere  ;  apportando  in  tutto  il  decor¬ 
no  dell’Opera  varj  eiempli  per  mettere 
in  maggior  lume  tutta  la  dottrina-, 
data. 

Nella  feconda  fezione  poi  fi  fpiega-» 
la  Teoria  delle  Ragioni ,  o  fiano  Abitu¬ 
dini  delle  Frazioni ,  Equazioni ,  e  Pro- 
p.369  porzioni .  Dopo  aver  premefie  le  fue 
definizioni,  nelle  quali  fi  fpiega  cofa  fia 
Abitudine ,  e  che  cofa  fia  comparazio¬ 
ne  delle  grandezze ,  e  perchè  fra  le  o- 
perazioni  algebraiche  lolamente  la  fot- , 
trazione,  edivifione  fervano  a quefta 
comparazione i  dichiara  l’Autore  nei 

nu- 
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numeri  ui.  cofa  ila  abitudine  aritmeti¬ 
ca  ,  abitudinegeometrica ,  e  riduzione 
dal  che  ne  ricava  corollari ,  ne’  quali 
fpiega,  che  allora  le  abitudini  fono  e. 
gnali)  o  ineguali,  quando  le  loro  ri¬ 
duzioni  fono  eguali ,  o  ineguali ,  c  che 
allora  le  riduzioni  delle  abitudini  geo¬ 
metriche  fono  eguali  ancor’efle ,  quan¬ 
do  le  quantità,  che  fi  dividono,  egual¬ 
mente  contengono,  o  fono  contenute 
ne’iuoi  divifori .  Dal  n.  6.  fino  al  n.  i  r. 
fpiega  cofa  fia  antecedente  ,  e  confe¬ 
rente;  cofa  fia  ragion  di  equalità  ,  e 
di  inegualità  5  cofa  fia  multiplo,  efub- 
multiplo  ‘j  cofa  fia  equazione  >  e  cofa_» 
Ila  membro  algcbraico .  Dopo  aver  nel 
n.  1 2.  detto ,  che  ogni  abitudine  eguale 
fia  aritmetica ,  fia  geometrica, -può  for¬ 
naio  una  equazione ,  al  n.  i  3.  infegna, 
:ome  detta  abitudine  fi  polla  mutar  in_, 
proporzione ,  o  fia  analogia  :  e  poi  nei 
lumeri  feguenti  fpiega  cofa  fia  propor¬ 
zione  continua ,  edilcretaj  cola  fiano 
eftremi ,  e  mezzi  ;  e  cofa  fia  progreflfio- 
le  aritmetica ,  e  geometrica ,  e  perciò 
nfegna  il  metodo  di  formar  qualunque 
irogrefiione  aritmetica  al  n.  1  <?.e  geome, 
rica  al  n.10.  Mette  poi  l’Autore  tre  af- 
ìomi  :  il  primo  al  n.  1 3 .  da  cui  dedu¬ 
rci  A#7.  O  '  cendo 
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tendo  var)  cor  oliar  j  fpiega  in  efsi  molte 
utilifsime  cofe,  cioè  il  modo  di  traf- 
porre  qualunque  termine  dall’ima  parte 
all’altra  dell’equazione  ,  e  perconfe- 
guenza  di  eguagliar  il  tutto  al  zero  j  di 
liberare  una  equazione  dalle  frazioni  » 
e  di  ritrovar’  il  valore  di  qualche  lette¬ 
ra  ,  o  poteftà  :  il  fecondo  al  n.  24.  da  cui 
ricava  la  maniera  di  fare  fvanire  i  fegni 
radicali  :  il  terzo  al  n.  2  f .  nel  quale  in- 
fegn^ndo,  come  fi  polla  foftituire  una 
quantità  per  un’altra ,  fpiega  il  metodo 
di  ridurre  più  equazioni  ad  una  fola ,  il- 
luftrapdo  il  tutto  con  varj ,  e  propr  j  e- 
fempli .  Avverte  poi  che  fe  bene  dal  fin 
qui  detto  fi  potrebbe  dedurre  il  modo 
di  facilmente  dimoftrare  tut tej  le  pro¬ 
prietà  delle  proporzioni ,  e  progrefsio- 
ni  tanto  aritmetiche  ,  che  geometriche*, 
tutta  fiata  perchè  quello  non  farebbe  nè 
molto  generale,  nè  fi  adatterebbe  che 
alle  grandezze  proporzionali ;per  quello 
rilolve  di  tenere  altra  via ,  che  conven-. 
ga  non  folo  a  tutte  le  grandezze  proporr 
zionali  in  genere,  ma  anche  a  tutti i. 
Teoremi ,  che  coll’algebra  fi  dimoftrand 
in  ogni  parte  della  matematica.  Per¬ 
tanto  ai  n.  28.  pianta  un  principio  colla 
fua  fpiegazione  in  cui  dà  gli  avvili ,  che* 
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fono  neccfiarj  per  quello  fine-,  A  coe¬ 
renza  di  che  dimoftra  varj  Teoremi  t 
da  i  quali  ne  deduce  non  men  neceflarj  , 
che  evidenti  corollari  >  cosi  in  quelli  dei 
piimo  Teorema  fi  dimoierà,  come  lì 
polla  trovar’  il  valore  del  medio ,  e  del 
quarto  termine  incognito  nella  propor¬ 
zione,  in  quelli  del  fecondo,  come  . 
nella  frazione  fi  contengano  tre  termini 
della  proporzione,  e  come  fi  pollano  va¬ 
riare  i  quattro  termini  delia  proporzio¬ 
ne  fecondo  i  modi  tifati  dai  Geometri  , 
che  fono  Termutando  JnvertendOy  Com- 
Ponendo  ec.  •,  in  quelli  del  terzo  come 
la  quantità  intera  fi  faccia  frazionaria  , 
f  come  fi  pofiano  ridurre  le  frazioni  al¬ 
io  ftefio  nome,  in  quelli  del  quarto  , 
:ome  fi  pofiano  ridurre  le  frazioni  a  piu 
empiici  efprefsioni  ;  in  quelli  del  fet- 
imo,  come  conofcendofi  i  due  primi 
ermini ,  e  1  ultimo  di  una  progrefsio- 
e  geometrica,  cpn  facilità  fi  polla  aver 
a  fomma  di  tutti  i  termini ,  che  la_» 
ompongono.  Dopo  lottavo  Teorema  p 
imoftra  l’Autore,  perchè  multipli- 
indolì  4-  in  +,  overo-«  in  —  ,  il  pro¬ 
otto  fia  +  j  e  tnultiplicandofi  — <  in  -f-, 
avvero  -f-  in  —  ,  il  prodotto  fia  — •  . 
d  in  ultimo  luogo  dopo  una  breve an- 
O  z  nota- 
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notazione ,  perchè  la  Tua  opera  fia  per¬ 
fetta  ,  infegna ,  come  fi  faccia  la  forn¬ 
irla  ,  la  fottrazione  ,  la  moltiplicazio¬ 
ne  >  la  divifione ,  e  l’eftrazione  delle  ra¬ 
dici  nelle  frazioni . 

articolo  XV. 

Giunte  ed  Ojfervazioni  intorno  agli  Sto* 
rici  Italiani,  che  hanno  fcrìtto  latina¬ 
mente,  regijlratida  Gherardo-Gio- 
vanni  Voflio  nel  libro  III.  de  Hiftori- 
cis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  SESTA. 

'  A  Lh  pag.  410,  del  Tomo  preceden- 
.ZjL  te  è  cor  fo  tre  volte  per  poca  av¬ 
vertenza  il  nome  di  SiftolK  in  luogo  di 
quello  di  Taolo  II.  Da  ciò  che  anterior¬ 
mente  fo  n’era  detto ,  e  da  ciò  che  dipoi 
fo  ne  dice ,  ciafouno  può  reftar  perlua- 
fo,  che  l’errore  vi  è  corfo  fenza  colpa 
dell’Autore  di  quella  Differtazionc . 

Così  pure  aliapdg,  464.  Un.  2.  leggali 
ai  Calabrefi  dove  ha  foritto  agli  *Ab- 
br  uzze  fi  >  e  alla  Un.  4.  dee  dire  in  Cofen - 
za,  città  capitale  della  Calabria  C ite- 
rione,  e  non  dell' Abruzzo . 

All» 
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Alla  pag.  4.6  f .  lin.  1  o.  a  Cornelio  Vi- 
telilo  levifi  raggiunto  ,  che  gli  fi  dà  , 
da  Corinto#  vi  fi  ponga  forfè  da  Cortona, 
che,  fecondo  alcuni,  fu  il  Corito  de¬ 
gli  antichi,  donde  al  Vitellio  piacque 
denominarli  Corithio .  11  Gefnero  ,  e 
molti  altri,  ed  anche  alcune  meno  an¬ 
tiche  edizioni  dell’Opera  del  Vitelli© 
contra  Giorgio  Merula  ,  hanno  porto 
malamente  Corynthius ,  in  luogo  di 
Coritbius  :  dal  che  anche  il  noftro  sba¬ 
glio  era  nato. 

XL1V. 

FRANCESCO  FILELFO  (  a)  An¬ 
conitano)  La  patria  del  Filelfo  non  fu 
Ancona ,  ma  Tolentino .  L’Autore  del 
Supplemento  delle  Croniche,  al  quale 
il  Voflio  ha  data  credenza,  dice,  che  il 
Filelfo  fu  Anconitano  ,  ma  originario 
di  Tolentino  t  Frane  ifcm  Vbilelpbus 
Anconitanus ,  ex  vetufto  infignique  oppi- 
doTollentini  oriundus  .  All’autorità  di 
quello  noi  non  opporremo  quella  del 
Tritemio,  del  Volterrano,  nè  d’altri 
approvati  Scrittori ,  che  tutti  lo  dico¬ 
no  Tolentinate  ma  fidamente  quella, 
del  Filelfo  medefimo,che  in.  varj  luoghi 
delle  fue  Epirtole  apertamente  lo  atte- 

O  3  (la. 
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fla.  E  primieramente  nella  prima  del 
III*  libro  (a)  data  nel  1 43  8.  feri  vendo 
a  Francefco  Sforza ,  che  fu  poi  Duca  di 
Milano  ,  lodiflhade  dal  far  guerraai 
Tolentinati ,  i  quali  lo  Sforza  avea*_. 
flretti  di  alfedio  j  e  dice ,  che  a  pregarlo 
di  ciò  lo  aftrigne  lamor  della  patria  e 
Etenim  patria  omnia  debeo ,  ab  qua  ge- 
nitus ,  altus ,  educatufque  fum .  E  più 
fotto  :  f  ed  mea  hac  animi fententia  tur - 
batur  bis  rumoribus ,  ac  nunciis ,  qui  de 
tua  in  Tholentinates  Meos  ira ,  objìdio~ 
neque  ajferuntur .  Con  lo  ftelfo  aggiun¬ 
to  di  fuoi  li  chiama  più  volte  nella  me- 
defima  lettera ,  e  in  altre  ancora  y  ma_» 
principalmente  in  quella ,  che  egli  fcri- 
\e(b)  l’anno  1 47  }.  in  rifpofta  a  i  Prio¬ 
ri  del  Comune  di  Tolentino,  delle  cui 
lettere ,  egli  dice ,  fum  mirum  in  mo- 
dum  deleUatus ,  cumperfpieue  viderim 
me  efie  PATRIA  MEAi  cariffimum  > 
e  di  là  a  poche  righe  :  THOLENTI- 
NAS  enim  fum  civis ,  non  modo  natura > 
fed  etiam  voluntate ,  eh  ani  al  eque  perpe¬ 
tua. 

Cavaliere  aurato ,  eToeta  laureato  ) 
L’uno  e  l’altro  grado  ricevè  in  Napo¬ 
li 

(a)  Pag.  16  edit.Vener.i  ^oifolm 
ib)  PpqfJib.  XXXVI  p.i  5  6. 
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if(tf)  nell’ Agollo  del  1 4  5  3  ..per  mano  del 
Re  Alfonfo  T  il  quale  in  oltre  gli  conce¬ 
dette  il  privilegio  di  portar  le  fue  Ar¬ 
me  .  Nel  Luglio  dell’anno  medefimo 
era  andato  in  Roma  per  affari  dello 
Sforza  al  Pontefice  Niccolò  V.  da  cui  fu 
regalato  di  $  00.  feudi  d’oro,  ficcome 
nelfuo  ritorno  da  Napoli  fu  da  elfo 
Pontefice  dichiarato  Segretario  Apo- 
llolico . 

Fu  genera  di  Emanuello ■  Crifolorct  ) 
Non  Emanuello ,  ma  Giovanni  Crif&lora 
fu  fuocero  del  Filelfo.  Quello  errore  del 
Volilo  è  comune  a  quali  tutti  coloro  x 
che  parlano  di  quello  fatto  .  Eccone_» 
chiariffimi  rifeonm  tratti  dalle  mede- 
fime  lettere  del  Filelfo  .  L’anno  1419. 
inetà  di  20.  anni  incirca  ,  dopo  aver 
terminati  i  fuor  ftudj  in  Italia ,  e  in  Pa¬ 
dova  mallimamentc ,  dove  fu  udito¬ 
re^)  di  Galparino  Barziza  ,  da  Ber- 
gomo ,  fi  trafportò  in  Collantinopoli , 
dove  flette  (  c  )  più  di  fett’anni  ,  a  fine 
di  ben  fondarli  nella  lingua  greca ,  la 
quale  egli  imparò  lotto  la  difciplina  ( d ) 
del  Crifococce ,  avendo  per  condifce- 

O  4  polo 

(a)  I.pifi.l.lLp.79- 
C  b  )  Pogg.  Inveci. l  ift  Pbilclph  p.  1 67. 

(c)  Epiji.lib.l.p.  1. 
fd)  Lib.VIp.v.  ‘  ... 
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polo  il  celebre  Belfarione ,  con  cui  fin  cf 
allora  contrade  ftrecta  amicizia  .  In 
tempo  della  fua  dimora  in  Coftantino- 
poliprefe  in  moglie,  ma  dopo  averla 
violata ,  fe  a  Poggio  dee  darli  fede  3Teo - 
dora  Crifotora ,  figliuola  (  a  )  di  Giovan¬ 
ni  Crifolor  a  ,  nobiliflìmo  c  dottifiìmo 
Cavaliere  aurato  j  e  di  Manfredina  Do¬ 
na,  della  infigne  famiglia  de  iDoria 
da  Genova .  11  fuocero  mori  ,  prima 
che  il  Filelfo  folle  di  ritorno  in  Italia ,  e 
la  fuo.cera  vivevaancora  nel  1453.  cioè 
a  dire  in  tempo  della  prefa  di  Collanti- 
nopoli ,  dove  fu  fatta  fchiava  da’  Tur¬ 
chi  .  Odali  il  Filelfo  in  una  lettera ,  che 
in  quell’anno  feri  ve  a  Pier  Tommafi , 
filofofo  e  medico  Veneziano  :  in 

hanc  diem  acerbius [enfi  unquam  in  vita, 
9Hpva  Roma  captivitate .  Idquod  fife - 
etts  mihi  accideret ,  jjudicarem  me  profe¬ 
to  ingratitudine  omni  ingratiorem  ,  non 
folum  quod  &  focrum  mihi  carijjimam  , 
Manfredinam  Auriam  ,  nobilijjìmam 
& pudicijfimam feeminam ,  ac  duas  ciuf, 
C^foceri  mei  jOANNiS  Chryfoloraj , 
praflantijfimi  cquìtis  aurati  &  erudì  tifi- 
fimi  virifilias ,  meorum  quatuor  filia- 

rum 

(a)  Lib.ll  tf&i.fogg,  laviR.ìtl.  in  Pbiletoh. 
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rum  materteras ,  in  obfcuram  fervitit- 
tema  barbari»  ,  &  teterrimi  Tutti» 
affas  audio  \  fedeo  magis ,  quod  ea  urbe 
&  matte  fum  uftis  ,  &  altrtie ,  educa- 
triceque  inventa, ftudiorumque  mcorum . 
Giovanni  Crifolora'  fu  adunque  il  fuo^ 
cero  del  Filelfo.  Ad  tifo  Giovanni  (a) 
fi  trova  diretta  alcuna  delle  XLV.  epi- 
fiole  greche  inedite  di  Michele  Apofto- 
lio ,  di  Coftantinopoli ,  le  quali  fono 
nel  LX1X.  de’codici  filofofici  della  Bi¬ 
blioteca  Cefarca ,  al  riferire  del  Lambe- 
cio ,  il  quale  allora  (  6  )beniffimo  offerirà 
malamente  confonderfi  dal  P.  Jacopo 
fintano,  Gefuita  3  nelle  fue  Annota¬ 
zioni  alla  Cronaca  di  Giovanni  Franz  e  ., 
Emanuello  con  Giovanni  Crifolora.  Lo 
Beffo  Lambecionelle  fu  e  Origini  e^Aw 
ticbità  diCoftantincpoli  ftampò  due  let¬ 
tre  del  fuddetto  Emanuello  fcritte  a 
Giovanni  ,  e  a  Demetrio  Crifolora  y 
;he  era  un  terzo  grand*  uomo  in  lettera 
li  quefta  illuftre  famiglia  ,  e  vivente 
oel  medefimo  tempo ,  cento  epiftolé-* 
greche  del  quale  fono  in  un  codice  della 
O  f  Bodle- 

C  a  )  Zambec. Commini.  dg£ibl,  C*f.lth  VLk 

p.ué,  > 

^b)  Lib.Vlfi.i??. 
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Bodlejana  (  a )  di  Offord ,  fcritte  ali’ 
lmperador'  Emanuel  Paleologo  .  Do¬ 
po  tutto  ciò  è  da  notarli ,  che  quan¬ 
do  il.  Filelfo  fi  maritò  (  il  che  fu  do¬ 
po  Tanno  1410.  )  il  fuocero  era  in 
Coftantinopoli  ,  ed  era  in  vita  ;  lai 
qual  cola  non  potrebbe  aderirli,  fe  que¬ 
lli  fòlTe  flato  E  mannello ,  il  quale  mol¬ 
to  tempo  prima  era  già  pallate  in  Ita¬ 
lia  ,  e  poi  era  morto  a  Coftanza  nel 
341^.  onde  intorno  a  quello  fatto  non. 
può  rimanere  alcun  dubbio ,  che  il  Fi¬ 
lelfo  fede  genero  di  Giovanni  ,.e  non  mai. 
di  JETWnnwr/,  Crifolora . 

Fu  genero  di  Emanuel  Crifolora ,  co* 
me  attejìa  loftejfo  Filelfo  FlecatoAicho- 
rum  lib.lX.  fat.S.  e  nell  Epijìota  adNi- 
colaum  data  l'anno  14.5  8.. )  Tanto  i-n*j 
quel  luogo  delle  fatire ,  quanto  nella-, 
fuddetta  epiflola  data  a  7S lice,olò(  inten- 
dall  per  dife  rizio  ne  a  'N^ccolà  'piccoli  ) 
non  tolto  145-8.  ima- (ir)  l'anno  1453» 
non  dice  s  che  Emanuel  Crifolora  folFet 
fuo1  fuocero ,  ma  fempiicemente  il  CrL 
folora ,  cioè  Giovanili  fopramentovato .. 

Legato,  del  Taleologo  lmperador  e  di 

Co- 
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Coftantinopoli  d  Tontefi.ce ,  e  ai  Trinci» 
1  pi  <T Italia)  Quella  legazione  data  dai 
Voflìo  al  Filelfo  è  chimerica  ^  Ella  fa 
ben  cominella ,  come  egli  è  noto ,  ad 
Emanuello  Crifolora  dall’  Imperadore 
E  mannello  Paleologo ,  e  non  mai  al  Fi- 
lelfò,  che  nelle  fne  Opere,  dove  ha 
la  vanità  di  riferire  tutti  gli  onori  da_. 
varj;  Principi  a  lui  conferiti,  non  avreb¬ 
be  mancato  di  vantare  anche  quefto,per 
lui  aliai  più  gloriofo  degli  altri  . 

Il  nome  di  fìta  moglie  fu  Teodora  Cri - 
folorina)  Egli  cosi  la  chiamava  per  vez¬ 
zo  v  ma  veramente  era  Crifoloi'a . 

Infegnò  lettere  latine  e  greche  (  come 
fcrive  Leandro  Alberti  nella  defcrizio- 
ne  della  provincia  Ticena  )  in  Bologna  , 
incorna ,  in  Milano ,  in  Firenze ,  iru 
T adova ,  ed  in  Mantova)  Le  infegnò 
anche  in  Siena ,  e  in  Tavia.  Di  Man¬ 
tova’  non.  poflìamò  fondatamente  ade¬ 
rirlo.  Ma  che  egli  infegnalTe  in  Vado» 
va  y  è  verilfimo  :  Tatavii ,  dic’egli ,  {a) 
non  ftuduifolum  nobilijjìmis  difciplinis  s 
}d  etiam  dotiti  oratoriam ,  cum  efsem^ 
idmodum  adolefcens ,  cnm  tanta  me i  no» 

'  fi  ibis  gloria  y  ut  illinc  Fenetias  profe¬ 
zia  y  pojìeaqnam  annos  cirtittr  duos 
O  6  .  patrir 
(a')  Lib.XXVIsp.  1 83 
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patriciam  ìllam  ]uventutem  &  dicenii 
prceceptis ,  &  moribus  mftituiffem ,  tum 
e  ivi  tate  donatus  fuerim  ,  tum  ad 
Con fiati  tinopol  itali  am  prtfefturam  fecre * 
tarius  mifl'us  publieo  decreto .  Ci  è  pia¬ 
ciuto  di  riferir  tutto  quefto>>  sì  perchè  fi 
veda  quando  il  Fi-lelfo  infegnafse  in  Ta* 
dova ,  ed  in  Venezia,  sì  perchè  fifap- 
pia ,  quanto  fin  d’allora ,  c  ciò  fu  verfo 
il  1.420.  ne  fàcefse  ftima  la  noftra  Re* 
pubblica ,  da  cui  fii  onorato  della  fua^ 
cittadinanza  ,  e  deM’ufficio  di  Segreta¬ 
rio  apprefso  il  Rettore ,  che  efsa  allora, 
teneva  m  Cofìantinopolì.  Del  fuo  aver’ 
infegnatoin  Venezia  ne  avea  egli  fetta 
teftinionianza  in  un’altra  (  4  )  epiftola  ; 
ÌAemini ,  antequam  navigaretn  in  Thra- 
eiam  ,  me  Fenetiis  docuijfe ,  cum  adirne 
efiem  adolefeem  •,  e  ciò  fu  in  tempo ,  che 
altresì  c  ingegnavano  il  vecchio  Guari¬ 
no,  e  Vittorio  da  Fekre.  Anzi  torna¬ 
do  da  Coftantinopoii  riaperse  feuola  in 
Venezia  ,  donde  li  convenne  fuggirli 
per  la  peftilenza ,  che  allora  c’incrude- 
kva:il  che  fu  nel  1 427.DÌ  Roma  lo  atte- . 
fta  Aleflandro  d’ Alefiandro(è),che  allo. 
»a  affai  giovane  fu  uno  de’fuoi  uditori.il? 

Fileir 

Lib.XVlI.p.  11 
tb)  Dier.Gtn,  lib.lftp.  z^ 
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FilcTfb  molto  avanzato  in  età  vi  Ielle 
allora  pubblicamente  le  Tufculane  di 
Cicerone  nel  147  f. 

Venne  in  Bologna  l'anno  14.28.  e  v'  in¬ 
fognò  l'oratoria ,  e  la  morale  con  /alari* 
annuo  di  450.  feudi  d'oro ,  3  00.  dequa- 
li  gli  vernano-  pagati  dalla  caffa  pubbli - 
ca  ,  e  1 f-o.  da  Lodovico  riamando  * 
Cardinale  Macetife ,  e  Legato  Tmificioi 
come  attejìa  lo  ftejfo  Filelfo ,  fcrivendo 
ne  a  Giovanni  ^iurifpa  )  La  ietterà  all’ 
Aurifpa  è  nel  1.  libro  (  a  )  dell’Epiftole . 
Il  Cardinal  Legato  di  Bologna  era  Lo¬ 
dovico  alamanno  Arcivefcovo  <Arela- 
tenfo .  li  Yoflìo  gli  guafta  il  cognome  , 
e  la  dignità . 

*Andò  a  Firenze  V anno  14257.  ver  fa 
la  fine  di  Marzo,  con  falario  di  yoo* 
feudi  d'oro-,  come  egli  fcrive  (  b  )  a  Gio¬ 
vanni  Lamola  )  Al  iamola  egli  fcrive  , 
che  la  condotta  della  fua  lettura  in  Fi¬ 
renze  gli  era  principiata  dall  j.  Otto* 
bre  dell’anno  1428;  con  adeguamento 
annuo  di  3  5  o.  fiorini  d' oro c  che  era 
dato  condotto  per.  tre  anni  „  Non  giun¬ 
te  però  a  Firenze fuorché  nel  Marzo 
lei  1428.  eflendogli  convenuto  differii 

re  hk 

li  •  ' :  •  »  i  . .  ..  v  i- r<-  (  ■  y 

ta)  Pag.  4;  v  d  > ‘ 

(b)  io.,  .  i 


3i 6  Giorn.  De.’  Letterati 
re  la  fua  partenza  da  Bologna  per  T  at¬ 
tedio  che  vi  fu  pollo  in  quel  tempo  . 
Gli  fi  accrebbe  pofcia  il  falario  per  un’ 
altro  triennio  (a)  allaibmmadi  450. 
fiorini  d’oro  *,  ma  lamio  1435.  per  ti¬ 
more,  che  ebbe  de’ Tuoi  avverfarj  ,  e 
«ìafiìmamente  del  Niccoli  ,  di  Carla 
Aretino,  e  di  Cofimo  Medici ,  abban¬ 
donò  quella  fua  lettura ,  e  partì  di  Fi¬ 
renze  .. 

jLndo  cLMilano  nel  Gennaro  del  1 440^, 
Prima  di  andare  a  Milano ,  dopo  la  fua' 
lettura  Fiorentina,aindò  al  fervigio  del¬ 
la  (b  )  Repubblica  di  Siena  l’anno  143  f* 
condottovi  per  due  anni  con  provvigio¬ 
ne  di  350.  fiorini  d’oro  ..Parendogli  poi 
di  non  efler  nè  meno  quivi  ficuro  dalk-* 
infidie  de’  fuoi- nemici ,  per  edere  trop¬ 
po  vicinoa  Firenze ,  partì  nel  Febbra- 
jo  del  1 4  da  Siena ,  e  tornò  ai  Bolo¬ 
gna  ,  dove  (  c  )  fi  accordò  di  leggere  per 
lermefi,  da  principiarli  dal  primo  di 
£ennajo ,  con  adeguamento  di  4  5  0.  du¬ 
cati  d’oro,  qmdpramìum antebac  ne- 
mini  mquam.  y  non  Bononia  modo ,  fed 
neque  in  It aliar  cui quam  datum  eft .  Se- 
rivvn  :  :  '  guì. 

-)-v 

i»  )  libili  adLeonardJuJlin.p.  1 3, 

C  b  )  Loc.  cit. 

Cc  )  Lib  ll.  ad  AM.  Banhorrv-piil*. 
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guì  dopo  quello  nel  143  5?*.  la  Lia  andata 
a  Milano ,  dove  fi  {labili  finalmente 
per  la  munificenza;  del  Duca  Filippo- 
Maria  Viiconti ,  cognominato  Anglo  ,, 
ab  quo,  dice  (a.),  egli,  tanta  cum  hu- 
maritate ,  ac  tam  honorifice  fum  exce- 
ptus ,  ut  meeblitum  meipozne  reddìderit,, 
ec.  Noteremo  qui  di  paflaggio ,  che  il 
fnddetto  Filippo-Maria  prète  il  cogno¬ 
me  di  *Anglo  per  le  infin-uazioni  del  Fi- 
lelfo ,  il  quale  gli  diede  ad,  intendere  s. 
che  il  Contado  di  gingie  ria  fuL  Lago 
Maggiore ,  antico  ed  infigne  feudo  del- 
.  la  Cala  V ifconti ,  prefe  un  tal  nome  da: 
un  certo  ^ingioi,  fuo  fondatore ,  che_* 
fu  figliuolo  di  Ettore ,,  ed  tino  degli  an¬ 
tenati  della  Cafa  Vifconti  della  qual 
cola  lo  deride  affai  gentilmente  Gauden¬ 
zio  Merula(ff)  con  le  feguenti  parole  1 
Quam  (  Angleriam  )  Thilelphus  in  ^ra~ 
ùam  Tbilippi  Ficecomitis  ineptiffìm éL», 

•  rcripfit  ab  Anglo  quodaadificatam,  eùm^ 
queHefìoris  f riffe  filium  comminifcitur .. 

<  Et  hanc  ob  caufamapfeThilelphaìdemen- 
y.ior ,  velut  ab  HeÙore genitus, ,  Angli 
yogìiomen  affumpfit  ♦. 
li  <  O.lr 

(  a")  Lib.lll.  ad  Albert. Zancharium,p.  1 8. 

(  b  )  Aniiquit.  Gall.Ci/alp.  hb.ll.p.  1 1 1  .editi 
iHid.ap.Gtj/ph, 
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Oltre  a  ì  due  libri  de  i  Gonvivj  ,  lo- 
dati  Sommamente  da  Lodovico  Vwes  ) 
Furono  quelli  imprelfi  in  Venezia  del 
1477.  e  a  Spira  del  1  f  oS.  e  in  Colonia 
del  1  f  3  7.  in  4.  Un  bel  cello  arpenna  in 
Carta  pecora ,  e  con  miniature  fe  ne-* 
conferva  appreso  il  Sig.  Zenoin  Vene¬ 
zia  .  Quell’  Opera  è  fcritta  in  forma  di 
dialogo  3  e  Y  Autore  1*  ha  dedicata  a 
Tommafo  Tebaldi,  Cavalier  Milane- 
fe.  Da  una  lettera  di  Lionardo  Giufti- 
niano  in  commendazione  di  ella ,  ofser- 
vaca  da  noi  nel  medefimo  codice ,  lì  ri¬ 
cava  j  che  il  Filelfc  la  Icrifie  nel  1 44  jv 
In  più  luoghi  vi  lì  fparla  forte  di  Pog¬ 
gio,  fiero  e  irreconciliabile  avvertano 
di  lui ». 

Oltre  a  i  due  libri  de  i  Conviv  j  lafciò  è 
libri  della  Sforziade  ,  ec.  Stava  occu¬ 
patovi  comporli  1“  anno  1452.  fi  c  come-* 
io  ricaviamo  dalla  lettera  fcritta  in  tal* 
anno  a  Senofonte  Tolio.  )  Nona  Seno- 
fonte  Tolio ,  ma  a  Senofonte  Suo  figlino* 
fo  è  fcritta  la  fuddetta  lettera  del  Filel- 
fo ,  h  quale  fi  legge  nel  libro  X.  pag. 
72.  Oltre  alla  Sforxiade ,  che  era  uu_* 
lungo  poema  in  verfi  etametri,  dalla 
ftdfa  lettera  lì  ricava  aver  lui  ferino 
*na  ftoria  inptota  de  vita  &  rebus  ge- 
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ftis  Francifci  Spbortia ,  di  verfa  dal  fud- 
detto  poema  .  Et  quùniam  fignificafh 
mnnullos  effe  Roma ,  qui  cuperent  ho- 
rum  aliquid  legete 3  qua  ab  me  in  prafen - 
tia  fcribuntur  ;  duorum  operum  veluti 
frontifpicia  ,  tum  Sphortiados  ,  tunu 
de  vita  &  rebus  geftis  Francifci  Sphor- 
tix ,  eum  hifce  litteris  ad  te  dedi , 

I  libri  della  Sforziade  furono- otto  pri¬ 
mieramente  ,  a'  quali  dipoi  aggiunfe  il 
nono .  )  Quello  Poema  era  divilb  in  24, 
libri .  Lo  abbiamo  dalla  fila  lettera  (  a  ) 
fcrittaal  Tommafi  nel  1451.  Ego  res 
ftalieas  verfu  heroico  firn  aggrefius  3 
yrafertim  eas }  qua  Spbortian a  laudi s 
nterfunt  .  Itaque  poefeos  hujus  inferi - 
dio  efi  Sphortias.  In  libros  viginti  quat- 
uor  univerfa  materia  diflributa  efi .  Ita 
'nimmibi  fcribendum  occurrit ,  ni  dies 
ententiam  mutavit .  Trimum  libruxnu 
ibfolvirnus.  'Hunc  fecundum  elucruba- 
nus .  Nel  1 460.  avea  cominciato  l’ un- 
lecimo ,  e  ne  mandò  il  principio  al  Pen¬ 
dice  Pio  II.  con  una  lettera  ,  che  fi  leg- 
;e  nel  libro  XV.  pag.  1 1  o.  dove  gli  dice 
osi  :  Itaque  principium  undecimi 
iphortiados  libri  iccircaad  tededi  ,  ut 
f  àdères  eam  oratìonem ,  qua  te  ufu/n* 

/cÀV- 

Ca)  LitJX.p.Gf. 
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fcio  ,  cum  orator  es  mijfus  a  Frederick 
C  afar  e  ad  Mediolanenfempopulum ,  quo 
fe  is  tempore  in  libertatem  ,  hoc  efi  in-> 
atrocifjìmam  ,  t e  terrim amque  tyr anni¬ 
da  vendicar  ai .  Nel  XVL:  libro  pag*i  1 6. 
feri  vendo  a  Piero  de’ Medici  nel  Mag¬ 
gio  dell’anno  fuddetto  attefla  di  aver 
quali  a  fine  condotto  l’ undecimo  della: 
Sfor^iade .  Son  quelle  le  fue  parole  : 
Quodpetisde  Spbortiade,  undecimum 
mmc  librum  feribimus  .  Sed  opus ,  quam 
ab  ini t io  exifiimaram ,  prohxius  ferpit  >. 
vereorquefuturum ,  ne  Homeri  alterum 
carmen  librar um  numero  non  modo 
aquet ,  fed  etiam  fuperct  :  tametfi  certi 
nunc  decrevi  nihil .  Di  queft’Opera  poe¬ 
tica  del  Filelfo  fi  fa  menzione  da  Pio  IL 
{a)  nelle feguenti  parole  :  Frane  ifeus 
Tbiltlpbus ,  nobilis  Satyrarum  fcriptor  > 
per  idem  tempus  ad  heroicum  carmeru 
converfus ,  res  S forti#  fcribere  ceepit  - 
Ne  parla  Umilmente  il  vecchio  Giraldi 
nel  1.  Dialogo  de  Toet.fuor.  tempor.  do¬ 
ve  ne  reca  un  iano  e  maturo  giudicio  ► 
11  codice  1187.  della  Biblioteca  Regia 
(b)  è  intitolato  :  Francifci  ThiLelpbi 
Spbortiadas  liber .  Nefluna  però  di  que¬ 
lle 

(a)  DeEur.cap.49.  p.449. 

ih  )  Labb.  N.  E.  MSS.  Ltbb.J1.217. 
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fie  due  Opere  del  Filelfo  è  fiata  mai  di¬ 
vulgata  per  via  delle  ftampe . 

Compofein  oltre  la  V ita  di  Papa  Nic¬ 
olò  V.  come  dice  il  Tritemia )  Della  Vi~ 
"a  di  'Niccolò  V \  che  fu  da  lui  divifa  in_» 
ine  libri  „  parla  egli  efpreflamente  nel« 
a  Lettera  (a  )  all'  Abate  Biagio  Ghilini, 
.crittanel  1462.  7S{pfti  fcriptum  etiam 
imelibrum  de  vita,  &  monbus  illius 
an  tuffimi  Tatris  (  Niccolò  V.)  cum  ad - 
me  viver  et .  Inftitui  buie  addere  itenu 
munì,  quonilnl ,  quodfcitu,  vellau- 
’e  digrumi  fit  ad  e]ufdem  ufqueobitum  , 
offit  a  quoquam  defiderari  .  Così  pu- 
e  in  un’altra  ( b )  allo  fiefTo  Abate  : 
}uid  autem  aliud  tibi  feripturus  firn  > 
uamvehementer  me  deftderare  partì - 
ulam  illam ,  quamvidijìi  deeffe  mibi 
» primo  libro ,  quemolim  fcripferam  3 
evita,  &  monbus  illius  fanttiffìmi , 
ivinique  Tontificis ,  Incoiai  quinti  1 
ìrimum  autem  dixi ,  quia  inftitui  fe- 
undum  fcribere ,  quo  nibil  de  imm  or  - 
elibus  ejus  laudibus ,  adobitum  ufque  , 
yatermiffum  videatur .  librante 
•  lum ,  ut fcis ,  &fcripfi ,  &  edidi  bien- 
\io,  priufquam  nobis ,  & fapientibus  , 

erudi- 

(a)  Epifi.  lib.XVll  p.m. 

4t>)  Lib.XXJiV.  p.  16$.  MSI.  1464 
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cruditifque  viris  omnibus  ex  bachici 
fublatus  efiet  in  ccrìeftcm  gloriar n .  B  fi¬ 
nalmente  e*  lo  attera  nella  lunga  lette¬ 
ra,  che  egli  feri  ve  (  a  )  a  Leodrifio  Cri¬ 
velli  ,  uno  de’  fuoi  avverfar):  Satis  ti - 
bi  hominl  circumforaneo  de  'Nìcol ao  V. 
refponfum  eft}  cuìus  nomen  fanftifjìmum , 

* venerabilemque  memoriam  quanti  fa- 
eiarn ,  univerfa  no  fra  opera  declarant  , 
qua  vel  verfu ,  vel  oratione  foluta ,  poft 
e]us  obitum ,  &  latine  fcripfimus  ,  & 
grace ,  non  panca .  Nel  libro  VI.  de’ 
Simmitti  dell’Allacci  doveva  edere  in 
ultimo  luogo  la  Vita  di  Niccolò  V.  fcrit- 
ta  dal  Filelfo . 

In  vece  della  fuddetta  Vita  di  Niccolò 
y.  leggeft  appreso  il  Cejnero ,  ed  il  T offe- 
vini  ,  avere  fcritto  il  Filelfo  quella  di 
San  Niccolò  Vefcovo  )  Ciò  non  nel  Ce¬ 
fi nero ,  ma  ne’  fuoi  Epitomatovi  fi  legge  . 
Per  altro  di  quella  Vita  di  San  Niccolò 
Vefcovo  non  v*  ha  rifeontro  veruno 
nelle  lettere  del  Filelfo,  nè  altrove. 

Traslatò  dal  greco  la  Ciropedia  di  Se* 
nofonte )  Ella  fu  ftampata  in  Bologna  del 
i  f  oz.  in  foglio ,  e  nell’edizioni  greco¬ 
latine  dell’Opere  di  Senofonte  tanto  in 
Bafilea  appiedo  Niccolò  Brilingero 

M5* 


<a;  Lib.XXVLp.\Zl,tmn.\^, 
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:  f  f  5).  e  apprefiò  gli  eredi  del  medefimo 
Infingerò  1  f  68.  quanto  in  Parigi  per 
irrigo  Stefano  1581,  parimente  in  fo¬ 
glio  .  Il  traduttore  la  dedicò  a  Paolo  II. 
ìommo  Pontefice  ;  quod  ille ,  fcrive  lo 
IclTo  Filettò  in  una  lettera  (a)  ad  Er- 
nolao  Barbaro ,  Vefcovo  di  Verona  , 
ne&  obfervantia  munus  quam  habuerit 
ratum ,  Mud  efl  dilucidimi  argumen- 
um ,  quod  aureos  quadringentos  dono 
d  me  dedita  Infine  di  un’antica  edi¬ 
tane  in  4.  di  quella  verfione  fi  legge  : 
luic  autem  Cy ripudia  idem  Francifcus 
3 bilelpbus  eques  auratus  ,  laurea  tufque 
yoeta  extremam  impofuit  m  annui  Me- 
'iolani  ad  XI.  Kal.  Ottobre s  anno  a  T^r- 
ivkate  Cbrifti  millefimo  quadringen - 
efimo  feptuagefimo  primo , 

E  di  Senofonte  non  folo  traslatò  la 
'impedii,  ma  ancora,  fe  bene  lo  ta- 
e  il  Volilo,  il  libro  della  Repubblica. 
e’  Lacedemoni ,  e  quello  delle  lodi  del 
[e  Mgefilao ,  che  pur  fi  leggono  impref- 
nel  1  foi.  in  Bologna,  e  nell’  edizio- 
i  accennate  di  Bafilea  ,  e  di  Parigi  . 
eggafi  la  lettera  del  Filelfo  (  b  )  a  Gio- 

vati- 

(a)  Lib.XXX.Lp.  217. ann.  1468. 

(b)  Liby.p.i<\.nnn.\w<{. 
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vanni  Olzina ,  dove  ne  rende  egli  ftef- 
fo  aperta  teftimonianza. 

Traslatò parimente  il  T efeo ,  l'Ottone , 
e'I  Galba  di  Tlutarco  )  Nella  lettera 
fuddetta  all’Olzina  àttefta  di  aver  tra¬ 
dotto  dal  greco  di  Plutarco  anche  le  Vi¬ 
te  di  Licurgo ,  e  di  Tfyma .  Nell’  edi¬ 
zione  prima  Romana  delle  Vite  di  Plu¬ 
tarco  tradotte  da  diverfi  interpetri,fot- 
tol’afiìftenza  di  Gio.  Andrea ,  Vefcovo 
di  Aleria,  fi  leggono  in  primo  luogo 
quelle  di  T efeo ,  e  di  Romolo ,  lotto  no¬ 
me  del  noftro  Filelfo  tradotte.  il - 

las ,  protetta  egli  fcrivendo^,)  a  quel 
dotto  Prelato ,  ego  nunquam  firn  inter- 
pretatus .  Itaque  nolim  mihi  afcribi  la- 
borem  alienum .  Traduxit  autem  Mas 
auditor  nofler  Lupus  Fl&rentinus  ,  ec.  e. 
poche  righe  più  lotto.*  Vt  autem  re- 
vertar  ad  me ,  quatuor  ipfe  ex  Plutar- 
cho  vitas  feci  latinas  ,  Ly cingi  ,  oc 
Ninna:  Pompilii  primo ,  cum  Floren - 
tta  agerem ,  quas  quidem  dono  mift  ma 
cum  Lacedoemoniorum  republica  ,  & 
kudatione  regis  Agefilai ,  quam  utram- 
que  fum  ex  ilio  fuaviffmo  Xenophonte 
Socratico  interpretatus ,  Cardinali  San¬ 
cii  Crucis  ,  ì^icolao  Bononienfi  ,  viro 


<a)  Lib. XXXIF ./>. i 38. ann  idi. 
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fiintto,  &  fapienti:  dein  Medielani  agens , 
item  duas ,  Galbce  Cafaris  ,  &  e]us  , 
/j«ic  in  imperium  fuccejjìt  ,  Marci 
Ochonis .  Hiw  pofiremo  dedicavi 
Molateli#  Rovello  3  C  ce f enee  principi  no- 
bilijjìmo ,  ec. 

Traduce  altresì  dal  greco  gli  Mpcf- 
temmi  di  Tlutarco ,  dequali  allo  ftelfo; 
Malatefta  Novello ,  Signor  di  Cefena , 
così  {a  )  ne  feri  ve.*  Habes  etiam  cum  bis 
viris  (  cioè  di  Galba ,  e  di  Ottone)  la¬ 
conica  Plutarchi  apophthegmata ,  qua 
nofiri  tum  ditta  voccmt ,  tum  ditteria 
Gli  Mpoftemmi  a  T radano  furono  dedi¬ 
cati  dal  Filelfo  al  Duca  Filippo-Maria  , 

! wd  i laconici  al  Pontefice  Niccolò  V.  Di 
quella  traduzione  fa  menzione  Enea- 
Silvio  (b)  nelle  fue  Opere  .  Ella  c 
Campata  dietro  le  Orazioni  di  elfo  Fi- 
.elfo  . 

*Ad inftanza  di  Gherardo  Landriano  , 
Cardinal  di  Como  y  pare ,  che  albiaan- 
:be  tradotto  Filone  della  Vita  di  Mosè  j 
ìccome  accenna  l'epiflola  di  lui  (  c  )  fcrit - 
a  al  mede  fimo  Landriano  in  Milano  Ion¬ 
io  1 440.  )  Promette  quivi  al  Cardinale 
•  •  *  -  _  di  tra- 

(a)  Lib.XU,p.M.  ann.-itfq. 

Cb  )  Pag. 471.  edit.Bafìl. 

(c)  UbdV.p. :8. 
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di  tradurre  quell’  Opera  :  Quod  autem 
Mófeivitam,  quamidem  Philo*2r  co¬ 
pia/?  ,  &  eleganter  apud  grscos  ,  & 
grace  fcripferat ,  in iatimm  ab  me  tari- 
topere  verti  poftulas ,  &  audivi  liberi - 
ter ,  obtemperabo  libentijfime  :  Il  clic 
nondimeno  le  da  lui  fia  flato  pollo  ad 
effetto  j  non  Cene  ha  da  noi  prefente-. 
mente  maggior  rifeontro  .  Inttrpetrò 
bensì  di  greco  in  latino  altre  Opere  ec-* 
celienti  ,  delle  quali  il  Volilo  non  & 
punto  menzione  :f  cioè 

1.  Balliti  epiftola  ad  Gregorium  'Ha- 
xianzenum  de  vita  folitaria .  Fu  pub¬ 
blicata  da  Filippo  Beroaldo  il  vecchio 
infieme  con  altri  opufcoli  in  4. 

2.  Euthyphron  de  pie  tate .  E  un  dia-- 
logo  di  Platone  tradotto  dal  Filelfo,  e- 
ricordato  dal  Triremi©, 

3 .  .Appiani  .Alexandrini  ìnfioria  .  Si. 
diede  a  quella  traduzione  per  diferedi- 
tare  quella  di  Pier  Candido  da  lui  eftre- 
mamente  ftrapazzato ,  ed  odiato  .  EgO. 
Appianimi  hifioriographum ,  feri  ve  (a). 
a  Girolamo  Caftelli ,  filolofo ,  e  medi-, 
co  Milanefe ,  latinum  reddere  fmn  ag* 
greffus  ,  ne  ifiius  veftri  Tetri  Candidi 
Deccmbris  barbaria ,  &  infeitia  diutius 

lati - 


(a)  Lib.XXXl. p.i  1p.anft.1470. 
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Utinas  auris  ineptiis  Jais  obtundat  >  e- 
lello  fteflò  libro  feri  vendo  (a)  a  Fran¬ 
co  Accolti  ,  Aretino  ,  attefta  di 
iverne  quali  compiuta  la  traduzione  * 
H?c  Mud  fané  pratereundum  cenfui  , 
\ppianum  Alexandrinum  effe  jam  ab 
ne  magna  ex  parte  latinum fatta  m,  quo- 
'iam  nulla  tu  barbaria:  lingua  deletta- 
is.  Hmc  ego propediem  abjolvam  ,  ad 
eque ,  ubi  e<  is ,  continuo  carabo  advo- 
are . 

4*  Hìppocratis  de  flatibus  liber . 

T  •  Ejufdem  de  paffonibus  corporis  . 
)ell  uno  ,  e  dell’altro  e’  ne  parla  nella 
attera  (  b)  a  Pier  Tom  ma  fi  :  Quos  duos 
lippocratis  libros  in  latinum  converti 
loquium  ,  alterum  de  flatibus ,  alte- 
'im  de  paflìonibus  corporis ,  dedi  ad  te , 
tproximis  litteris  petieras . 

6,  Lyfta  de  laudibus  ithenienfitwu 
ratio  funebris . 

7  •E]ufdem  contro.  Eratofìhenem  adul- 
rum  Oratio. 

8.  lAriftotelis  Rbetorica  ad  jllexan- 
rum  Regem .  Tutti  e  tre  quelli  Op it¬ 
oli  fono  rammemorati  dal  Filelfo  nel- 
I  lettera  (e)  a.  Jacopo  Bicheto ,  al  qua- 
Tomo  XIV.  P  le  gli  - 

(a)  P.zzo.  (b)  Lib.Vl.p./\o,ivtn.ì427. 

CO  Lib.X.p.y^.  am.  14^3. 


I 

> 


3  3 S  Giorn.  De’  Letterati 
le  gli  aveva  trafmeflì  :  Quantum  ri¬ 
dere  vidcor  ,  ita  negociofus  es  ,  ut 
nihil  tibi  odi  relinquatur  ad  inquiren- 
dum ,  inter  infinitam  librorum  tuorum 
copiam ,  codicem  illum  meim ,  quo  duo: 
orationes  Lyfis ,  a  nobis  traduÙa ,  al - 
terafunebris  de  laudibus  Athenienfium, 
altera  ]udkialis  contra  Eratoflhenem 
adulterum  ,  &  Ariftotelis  Rhetorica 
ad  Alexandriim  Regem ,  tiojlra  iter»-* 
traduttio ,  continentur  .  Nella  lettera 
Tegnente  a  Guglielmo  Orfini ,  Cancel¬ 
liere  di  Francia  ,  efponedi  averli  trafi¬ 
latati  in  età  giovanile,  mentre  infe- 
gnava  in  Firenze  :  Hac  enim  omnia  e 
gucco  in  latìnum  traduxi  ,  cum  ejfem 
propemodum  adolefccns  ,  pbilofopbiam 
plorentice  ,  oratoriamque  docens  ,  ec. 
La  fuddetta.  verfione  della  Rettorica  de¬ 
dicata  al  Re  Alfonfio  ,  va  ftampata 
nelle  antiche  edizioni  dell’  Opere  di 
Ariftotele,  e  anche  dietro  le  Orazioni 
di  eflb  Filelfo .  Agoftino  Dati ,  Sanele , 
che  fu  uno  de’  fuoi  uditori ,  la  ramme¬ 
mora  nelle  fiue  Orazioni  (  a  )  latine  ,  ed 
il  Filelfo  quivi  c  chiamato  da  lui  vir 
eloquentiffìmus  y  ac  pruiccps  bn')us  ara- 
tis  oratorum .  Ma  giacche  fumo  nella 

nume- 


(  a)  Or  ut  XII.  lib.I.p.  46. 
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numerazione  dell’Opere  del  Filetto  non 
ricordate  dal  Voffio  ,  per  non  inter¬ 
romperne  il  filo ,  ne  daremo  ora  il  ca¬ 
talogo  » 

9-  Cómmentationum  Fiorentina*  unu 
libri  III.  principio  di  maggior’Opera  , 
come  iì  ricava  dalla  lettera  (a)  ad  An¬ 
tonio  Metello  .*  Cominentàtionum  FIo- 
renrìnarum  dedi  ad  te  libros  tris .  IsIam 
pluris  nondum  edidi  ;  &ne  idquidà/u 
me  a  culpa  ,  fed  iftorum  potius ,  ab  qui- 
bus  Tnnceps  inducitur  ,  ut  alia  mihi 
fcribenda  ]ubeat ,  qua  indottos  potius  , 
quarti  viros  dottos ,  &  gravis  fint  deie¬ 
ttatura  :  per  intelligenza  delie  quali 
parole  egli  è  da  notare,  che  il  Filelfo 
dTendo  allora  al  fervìgiodel  Duca  Fi- 
lippo-Maria ,  e  dilettandoli  quelli  più 
delle  cole  volgari  ,  e  minimamente  in 
verfo  ,  che  delle  latine ,  obbligò  il  Fi¬ 
letto  a  feri  vere  qualche  cola  in  rima  ; 
n  che  egli  non  mancò  di  ubbidirlo  , 
fendendo  una  per  altro  infèlicìffima_. 
P  anione  morale ,  diretta  allo  hello  Du- 
:a  y  inocealìonedell’ìngrefToal  Vefco- 
/ado  di  Pavia  di  Monlìgnor  Jacopo 
lorromeonel  1446Ì  la  qual  Canzone _» 

imprelfa  nella  raccolta  delle  Orazio- 
P  2.  ni ,  ed 
(a)  Lib,V.p.$i.(tnn.  144$. 
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ni ,  ed  altre  Opere  dello  fteflo  Fileifo 

10.  De  vita  ,  &  rebus  gefìis  F rede¬ 
nti  Comitis  Vrbinatis  libri  li.  Gli  fcrif- 
fe  neJ  1473-  con  animo  di  profcguirli  , 
e  ne  dà  parte  egli  fteffo  (  a  )  al  medefimo 
Federigo  d  Urbino  nell  ultima  delle fuc 
epiftole . 

11.  Orationes.  Furono  più  volte-» 
fiampate  in  Milano ,  Venezia  ,  e  Bre¬ 
ccia  dentro  il  fecolo  XV.  in  foglio,  ed 
inquarto.  L’edizione  di  Brefcia  per 
Jacopo  Britannico ,  1 488.  in  4.  abbrac¬ 
cia  in  primo  luogo  quattro  Orazioni  fu¬ 
nebri  >  la  prima  in  morte  dei  Duca 
Francelco  Sforza  nel  1467,  la  feconda 
in  morte  della  Duchefla  Bianca-Ma¬ 
ria  >  la  terza  in  morte  di  Filippo  Bor¬ 
romeo  ,  Conte  d’ Arona  ,  Senatore  ,  e 
Cavaliere,  nel  1464.  e  l’ultima  in_. 
morte  di  Stefano-Federigo  Todefchini , 
Senatore  aneli’ elfo  ,  e  Cavaliere  nel 
1 440.  Succedono  fette  Orazioni  nuzia¬ 
li  ,  e  finalmente  altre  otto  di  argomen¬ 
to  diverfo . 

1 1.  Confolatio  ad  Jacobnm  jlnto* 
nìum  Marcellum  y  Tatricium  Venetum , 
&  Equitem  auratum  ,  de  obitu  Calerti 
filii.  Fulcritta  da  lui  nei  1461.  e  va 

flam- 


(  a  )  l'w.KXXVU.p.  z06. 


Articolo  XV.  341 
Campata  colle  Orazioni  fuddette .  So¬ 
pra  lo  fletto  argomento  fc riderò  molti 
grand’  uomini  di  quel  tempo ,  come-* 
Niccolò  Saguntino  ,  Giorgio  Trape- 
zunzio,  Lodovico  Carbone ,  Ifotta  No- 
garola ,  Badila  Guarini  ,  Piero  Pier- 
Jeone ,  ed  altri ,  de’  quali  tutti  abbiam 
veduto  i  componimenti  raccolti  in  utn 
bellitfimo  codice  in  carta  pecora  in  fo¬ 
glio  appretto  quella  grand’anima  di  Fe¬ 
derigo  Marcello ,  Procuratore  amplif- 
(imo  di  San  Marco ,  e  difendente  dal 
fuddetto  Jacopo- Antonio ,  che  è  fato 
uno  de’ più  intigni  foggetti  t  che  per  va¬ 
lore  ,  dottrina ,  e  configlio  abbia  mai 
avuti  la  Repubblica  Veneziana . 

1 3.  De  legibus  Romanorum .  Anche 
queft’Opufolo  fritto  in  Bologna  nel 
1435).  e  indirizzato  a  Federigo  Corna* 
rò  ,  Gentiluomo  Veneziano  ,  va  im- 
pretto  con  le  Orazioni  di  quell’  Au¬ 
tore  . 

14.  Epifìolarim  Fatniliarium  libri 
XXXVll .  Venetiis  »  ex  adibus  Jo.  & 
Gr  egorii  de  Gregoriis fratr .  1 J02.  infoi 
Antecedentemente  ne  furono  fatte  varie 
edizioni  ,  ma  quelle  non  contenevano , 
che  i  primi  1 6,  libri  :  onde  la  pretense 
viene. ad elterc la  migliore,  ed  è  vera- 

P  3  men- 
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mente  afsai  rara.  La  pubblicò  Pier- Ago* 
ftino  Filelfo,  nipote  di  Francesco.  11 
Goldafto  nella  Centuria,  dell’  Epiflole. 
filologiche  da  lui  raccolte ,  e  pubblica¬ 
te  in  Francfort  nel  1  6 1  o.  e  poi  in  Li- 
pfia  nel  1 674* in  8.  ne  ìnferi  Xll.del  Fi- 
lelfo che  però  tutte  fi  leggono  tra  le. 
fue  Familiari, 

1  f.  De  morali  disciplina  libri  V.  Fran- 
cefco  Robortello  ebbe  il  merito  di  pub- 
blicarlidnlle  ftampe  di  Gualtieri  Scot¬ 
to  in  Venezia  1  j  j2.  in  4.  L’  Autore  , 
che  li  dedicò  a  Lorenzo  Medici ,  il  Ma¬ 
gnifico  ,  non  potè  forfè  dare  a’  medefi- 
mi  il  compimento,  perla  fuaeftrema 
vecchiaja  *  mentre  verfo  il  principio, 
del  quarto  libro  confrifa ,  che  era  in  età 
di  anni  77.  il  qual  tempo  vien  a  cadere 
nel  147^.. 

1 6.  De  ortu ,  &  incremento  difcipli - 
narnm Codice  elegantifiimo  con  anno  - 
tazionf.  Loregifìra  il  Tommafini(d) 
fra  quelli ,  che  aveva  Girolamo  Gualdo 
in  Padova ,  e  ne  mette  il  principio  t. 
cum  gravioribus  in  artibus  ,  ec. 

17.  De  exilia  libri  tres ,  11  primo 
di  quelli  tre  libri  era  intitolato  de  exi¬ 
lio  :  il  fecondo  de  infamia  :  il  terzo  de: 

pati - 


(a)  BiU.Pat.MSS.p.ì c*. 
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paupertate .  Ne  ragiona  egli  fteflfa  nelle 
lue  (  a  )  Familiari.. 

18.  Epiflolarum  Gracayum  libri 
XXXIX  Lo  dice  ilTritemio 

1  p.  Delle  Opere  fcricte  dal  Filelfo 
n  verfo  latino  la  piu  infigne ,  e  la  più 
icercata  fi  è  quella  delle  lue  Satire ..  Il 
ùo  titolo  è  Satyrarum  Hecatoflican .  La 
>rima  impresone  ne  fu  fatta  Mediola - 
ti  per  Chriflopborum  FaldarpJjer  Rati- 
bonenfem  bujus  eximrn  artis  imprimen¬ 
ti  confltmatijfimum  Magiftrium  „  aitino 
vICCC CLXXVL  in  fol.  e  in  fine  di  e(Ta  fi 
egge;  Francifcus  Tbilelpbus.  buie  Sa- 
yrarum  operi  extremam  manum  Me - 
iolani  impofuit  die  Martis  Kalendis  De- 
\embribus  anno  MCCCCXLIIII.  Nella^ 
intera,  che  egli  feri  ve  (ù)  ad  Enico 
lavalo  rende  ragione,  per  cui  alia 
ia  Opera  abbia  dato  il  titolo  di  Ecato- 
,  ico  :  Centum  fa  t  yrarum  opus  e  fi  ab  me 
’ipcr  elucubratum ,  quod  in  decadas  de¬ 
mi  diflribuimus  aquali  numero  faty- 
irum,  quasiccirco  hecatofìicas  nomi- 
:  iv ini us ,  quod  fingala  fatyrx  fmgulis 
entenis  verfibus  conftent  :  Sicché  la_. 
a  ddetta  Opera ,,  che  da  lui  al  Re  Al- 

P  4  fonfo 

(a  )  Lib.V pi 4.  ann.  1444.  &  lil.  lX,p.6i. 
annAtf  1.  (b)  Lib.Vll.  p.tf.ann-itfQ. 
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fonfo  fu  dedicata ,  veniva  a  compren¬ 
dere  dieci  mila  verfi . 

io.  Ode  .  Impreffit  hoc  opus  àn¬ 
gelus  Britannicus  die  IIIL  Julii  . 
MCC C CLXXXVll.  in  4.  L’ Autore  in¬ 
dirizza  quelli  fuoi  lirici  a  Francefco 
Sforza .  La  divifione  è  in  cinque  libri  , 
intitolati  dal  nomedi  ^Apollo,  e  di  4. 
Mufe,  cioè  Clio ,  Euterpe  ,  Talia}  e 
Melpomene  .  Egli  aveva  in  animo  di 
darne  fuori  altri  cinque  col  nome  delie 
altre  Mufe ,  ma  non  lo  mife  ad  effetto  . 
Ne  i  primi  cinque  fi  comprendono  cin¬ 
que  mila  verfi,  e  altrettanti  nedovea- 
no  abbracciare  i  cinque  ultimi ,  partivi 
(  a  )  / cripti ,  non  editi  -,  partim  ne  / cri¬ 
pti  quidem . 

21  .De  jocis ,  &  feriis  libri  X.  Anche 
di  quelli  fi  fa  menzione  dal  Fileifo  (b) 
nelle  fue  Familiari ,  fervendone  a  Leo- 
drifio  Crivelli  :  Quartum  autem  ,  & 
vXtimum  ex  latinis  opus  eft ,  quod  inferi* 
bitur  de  jocis ,  &  feriis ,  libri  editi  de - 
cem ,  verfibus  decem  millibus . 

a.  Lìricorum  gracorum  libri  III 
Nella  medefima  epiftola  così  egli.*j Quin- 
tum  opus  totum  verfibus  gr&cis  con  fiat , 

Sunt 

(a)  Lib.XXVL  pag.i7p.aan.  146$^ 

.  ^b)  lbìA 
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Sunt  autem  libri  tres ,  &  hi  edam  edi¬ 
ti  ,  verfibus  ànobas  millibus  quadrin- 
gentis  . 

23.  Grammatica  Gr<eca ,  Tetto  a 
penna  nella  Biblioteca  di  Wolfembu- 
te! ,  rammemorato  da  Jacopo  Tollio 
nella  I.  delle  fue  Epifiole  Itinerarie  p.  8. 

24.  Anche  nella  lingua  volgare  ten¬ 
tò  di  fegnalarii  il  Filelfo.  Va  perle  ma¬ 
ni  di  tutti  il  fuo  C  omento  [opra  il  canno¬ 
niere  del  Tetrarca -,  ma  è  notato  commi- 
nemente  di  averlo  riempiuto  di  fallita  3 
e  d’ impofture .  Ne  fu  fetta  la  prima^, 

:  edizione  in  Bologna  del  I47  5.  in  foglio, 
moltiiTime  altre  l'uccedettero  alla  ,mpr 
dcfima  in  Venezia ,  ed  altrove  ..  . 

2  f .  Or  anioni  tre  fatte  in  Santa  Repa - 
rata  in  comendanione  di  Dante  ^Alìgierh 
Le  ricorda  Monfignor  Tommafini  (  a  ) 
trai  codici  del  Senatore  Gianfrancefco 
Loredano  in  Venezia  ^ 

£  fiato  fparfo  aver  Ini  avuto  tre  tefii- 
I  '‘Olii  comefcrive  C elio  Rodigino  ^Antiq. 
letUib.xriL  captXIL)  Anche  il Nau. 
teo  (  b  )  riferilce  ,  che  il  Filelfo  era 
TPIOPXHi; }  per  valerci  del  vocabolo 
r.reco  i  come  appunto  anche  tali  furo- 

P  j  no  il 

}  =  Ca )  Bìèl.Ven.  AtSS.p.gy. 
tb5  NaurfMn.p. 6. 
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no  il  Fernelio  medico  ,  il  falfo.  Re  dt 
Etiopia ,  Filippo ,  Langravio, di  Aflìa- 
Cade!,,  morto  nel  i  567.  e  Scipione  di 
Gtamont . 

Leggonfi  tre  invettive  di  Toggio  con¬ 
tro,  di  lui  )  Non  tre  ,  ma  quattrojono  le 
fop radette  invettive  ,,  e  la  quarta  di  ef¬ 
fe,  che  è  breviflìma,  è  intitolata  In¬ 
vettiva  excufatoria  Toggii ,  &  recon¬ 
ciliatoria  quarta  cura  Francifco  Tbi- 
lelfo  .. 

Egli,  morì  in  Firenze ,  &  come  altri ; 
vuole,  in  Bologna non  già  nonagena¬ 
rio  ,  come  ha  taluno,  offerito  ,  ma  piu 
che  ottuagenario  .  Toicbè  nacque  l'  anno 
1 3 9 $..a i  iy  di  ^Igoflo ,  VILI.  Kal. Sept. 
evenne  a  morte  l'anno,  1 48 1 ..  il  che  pure 
fia  ferino  nella  Cronaca  di  Criftiano  Maf- 
fei  lib.XIX.  )  Quanto  alla  nafeita  del  Fi- 
lelfo,  egli  bensì  nacque  nel  1 3  non 
già  però  ai  25.  di  Agofto  ,  FJIL  Kal.. 
Sept..  ma  ai  25*  di  Luglio ,  FUI.  Kal.. 
lAug.c ome  egli  medefimo  in  piu  luoghi 
delle  ine  Familiari  {a)  ne  rende  tetti- 
monianza  ..  Quanto  al  luogo ,  e  tempo 
della  fua  morte ,  ciò  non  fò  in  Bologna ,, 

..come. 

lib.V.ad’Bartholpm.  Fracanzan.p.7-& 
lìtui,  ad  Bora.  Salamp.  4? .  ©»  lib  .XXXYll. 
ad.  Z#c  bar.  Bar  bar,  p,i<>  f,. 
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come  dal  Giovio ,  e  da  altri  fu  fcrittò  , 
ma  in  Firenze  l'anno  14 So.,  attenendo¬ 
ci  noi  all’  autorità  di  Mattia  Palmieri  , 
Pifano,  Scrittore  coetaneo  ,  che  in  tal’ 
inno  lafciò  regiftrato  nella  fuaCrona- 
:a  :  Francifcus  Vbilelphus  r  gr*ce  Uti- 
ìeque  opprime  eruditus ,  pluribus  utrU 
ifque  editis  monumenti  ,  otiogena - 
’ìus  Fiorenti®  moritur .  Aggi  tigne  il  P. 
foretti  da  Bergomo(  a  )  ,  che  fu  quivi 
èpol to-  alla  Nunziata  de  i  Servi  :  Obiit 
inique  Fiorenti®  in  anno  falufis  nofirat 
48 1  ,nonagenariusprope{  falla  nell’an- 
10  della  morte ,  e  in  quello  dell’età  del 
ilelfo)  verus  pauper  philofopbus  ,  pe~ 
untar um  femper  contemptor  >  fepultus 
pud  .Anmnciatam  Servorum  :  della 
tial’  ultima  circoftanza  non  abbiamo' 
ttro  più  ficuro  rifcontro .. 

Ebbe  un  figliuolo  ,  gramatico  di 
•ande  ingegno  per  nome  MARIO 
iLELFO  )  11  fuo  vero  nome  fu  GIO. 
[ARIO  JACOPO  FiLELFO,  c  (b) 
acque  in  Coftantinopoli  nel  1 416.  In- 
rno  al  fuddètto  Gio.  Mario1  non  di- 
mo  davvantaggio  non  avendo  eflfo 
P  6  Ilio- 

(  a  )  Supplem.  Cbronicor.  hb.XV. £.jqS. 

(  b  )  Frane.  Pbil ,  Epift.  ltb  l.p. 
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luogo  tra  gli  fiorici ,  de’quaii  abbiamo 
prefo  a  parlare . 

XLV. 

ANTONIO  (  a  )  PANORM1TA  » 
ovvero  PALERMITANO  ,  )  Fu  cosi 
detto  dalla  patria ,  ove  nacque  ,  che-» 
fu  la  città  di  Talermo  .  Egli  per  altro 
fu  della  nobiliflìma  famiglia  BECCA- 
DELLI ,  originaria  della  città  di  Bolo¬ 
gna;  per  la  qual  cofa  foleva  chiamarli 
ANTONIO  BOLOGNA  BECCA- 
DELLI  a  PALERMITANO  ,  e  voi* 
gannente  il  PANORM1TA  .  Il  Sig. 
Mongitori  (  b  )  prova  molto  bene  eflcrlt 
ingannati  tutti  coloro  ,  che  hanno  ade¬ 
rito  efser  lui  nato  in  Bologna  ,  avendo 
dlìconfufoil  luogo  della  iua  origine-» 
con  quello  della  fua  nafeita .  Ne  addur- 
remo  noi  il  teftimonio  del  medefimo 
Panormita  tratto  (  c  )da  una>  delle  fu  e-» 
Epifìolea  Gambio  Zambeccari .  Dice 
egli  quivi  eder  nato  in  Palermo,  e  aver’ 
avuto  per  padre  quell’Arrigo,  che  fu 
creato  Cavaliere  da  Martino  Re  di  Si¬ 
cilia ,  e  che  era  ftato  Podeltà  di  Paler¬ 
mo; 

<o  y off- ic- 

(b)  BibI.Sic.  T.l  p.lK 
tc)  Epiji.  lib.lll.  f:  47- 
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mo  :  S um  igitur  equejlris  ordinis .  Hen- 
ricus  enim  pater  eques  creatus  ed  a  Mar¬ 
tino  quondam  fereniffimo  Siculorii  Rege y 
a  quo  dignitates ,  honorem ,  magijlratus  , 
&  quidem  amplifjimos  ejl  ajfecutus  .  Ego 
vero  natus  fum  patre  Vrxtore ,  qua  di - 
gnitas  apudnoftrates  precipua  ejl,  Sog¬ 
ghigno  poi ,  che  la  fua  famiglia  era  e 
per  copia  di  foggetti ,  e  per  ricchezze } 
e  per  congiunti ,  e  per  altri  titoli  affai 
potente  in  Palermo,  dove  ella  era  co¬ 
gnominata  Bologna  ,  donde  era  fiata 
trapiantata  in  Palermo  già  p  5.  anni  in 
circa  per  moti  vo  di  difcordie  civili  da 
Vannino  Beccatelli ,  fuo  avolo.  Hi*  , 
parla  di  quelli  di  fua  famiglia ,  Tank  or* 
tnii  cognomen:um  ejl  Bononia  e  ìllinc 
tnim  a  quinque  &  nonaginta  ferme  an - 
nis  origmem  ducimrn ,  ex  progenie  Bec- 
catellorum  .  Vanninus  etemm  Beccatel- 
lus  avus  me us  Bononia  profugus  ob  par - 
les  &  civium  dijfenfiones  Tanhormiu&i» 
tra]ecit  „  ibi  innumerabiles  ferme  fiiios 
fhafque  ,  nepotes  ,  neptefque  procrea.- 
vit ,  auttoque  numero fìrmatoque  do,- 
micilio ,  Bononiam  reverti  cumpoffet . , 
noluit>.  Segue  a  parlare  dell’antichità  e 
nobiltà  della  famiglia  de’ Beccatelli  in 
Bologna,  dove  frvanca ,  che  allora  fe 
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ac  ritrovale  memoria  da  800.. anni .  L 
anno  delia  fuanafeita  è  ftabilito  dalSig. 
Mongitori  nel  1  $P3- 

Carijfimoa  Filippo  Duca  di  Milane  , 
infegnò  pubblicamente  Lettere  umane  con 
[alano  annuo  ( a )  dì  ottocento  feudi  d’oro  ) 
La  fila  lettura  era  nella  Univerfità  di 
Pavia  V  e  1  Duca  Filippo^-Marta ,  al  cui. 
fervigio  egli  fteffo  fi  ofterfe  con  una  let¬ 
tera  (  b  )  affai  officio  fa  ,  ed  alla  quale-»- 
rifpofe  benignamente  quel  Principe  , 
apprefe  l’ iftoria  nelle  particolari  lezio¬ 
ni,,  che  ilPànormita  (c)faceagli. 

Dipoi ,  come  fi  legge  appreffo  Rajfael 
Volterrano ,  fu  Segretario  del  Re\Alfon- 

fo)  Fu  anche  fuo compagno  negli  ftudj 

e  nelle  Lie  fpedizioni  di  guerra  :  Tan- 
bormita\Alpbonfo  adlmftt ,  fono  paro¬ 
le  del  Giovio ,  fecretioris  fcrinii  magi - 
fier ,  &fludiorum ,  expeditionumque. _»• 
omnium  terra  marique perpetuus  comes . 
Anzi  da  quel  Re  fu  più  volte  mandato 
Ambafciadoreall’  Imperador  Federigo 
III.  alle  Repubbliche  di  Venezia ,  di  Fi¬ 
renze  ,  e  di  Genova  3  e  ad  altri  Poten¬ 
tati  ..  ’ 

Tuh- 

*a>  hi-  hpift.  Ub.l.  p.  8- 
(,b)  ìb'id  p.  1.2. 

40  ]ov.I.'og. 
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4 Pubblicò  IV .libri  dei  detti  e  fatti  del 
Re  alfonfo)  Il  vecchio  Fontano  ,  che 
mai  non  perde  occafione  di  lodare  nelle 
fue  Opere  il  Re  Alfonfo  ed  iì  Panor* 
mica  „  racconta  (  a  )  nel  fuo  libro  de  li- 
beralitate ,  che  Alfonfo  regalò  il  Pa^ 
normita  di  mille  feudi  d  oro  per  la  fud- 
detta  fua.Storia  Hic  (  cioè  Alfonfo  ), 
ad  ordinariam  iti  intonimi  Tanhormu 
tam  benignitatem  ,  illuci  addidit  ,  ut 
mille  eum  aureri  ob fcriptum  de  diti  ri  & 
fall  ri  furi  librum  domverit. . 

I  detti  IV.  libri  Enea-Silvio,  che  vif. 
fe  ne'  medefimi  tempi ,  illujìrò.  co'fuoi 
Coment ar^  )  il  Panormita.  fottopofe  i 
quattro  fuddetti  libri;  alla  cenfura  di 
Enea-Silvio,  il  quale  indirizzandogli 
que/tofno  Coment  ario ,  che  non  èaltro, 
che  alcune,  brevi  olfervaziòni  fovra  i 
detti  e  le  azioni  del.  Re  Alfonfo  più  fin- 
golari,  e  un3  raccoltaceli  détti  e  fatti  d: 
altri  Principi ,  da  quelle  del;Re:  Alfon¬ 
fo  poco  diifomiglianti gli  dice  di  aver 
ciò  fatto  non  per  altro ,  che  per  dar  Pé¬ 
gno  di-aver  letti  ifuoi IV.  libri:  7{am 
qua  de  Rege  maxime  &  optimo  olinu 
icripferas  3  ut  legerem  y  eorriger&mque 
VlJifli  •  Legere  potui  :  quodfeci  :  c<^- 

rìgere  * 

fa )  Pont an .op.T.I.p.yi x. editi Md. . 
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rigere  vero  non  potai ,  7{am  quid  ejì  y 
quod  mcinu  tua  emiffum  ,  correzione. 
indigeat  ?  E  poco  dopo  :  Felix  tu  igitur , 
cui  tantus  Trinceps  fcribendus  occurrit  : 
felix  .yslpbonfus ,  te  ad  confecranda 
ejusgejìa  idoneum  offendit .  TS^am  neque 
tibi  materiam  uberiorem  invenire ,  ne- 
que  illi  fcriptorem  elegantiorem  obtinge - 
re  facile  fuerat.  Verum  ego,  ut  eoredeam , 
»»de  digreffus  fum,annotabo  pleraque  , 
non  tanquam  mutanda  fint  ,  wZ 
menni  ]udicium  anteponam  tuo ,  fed  ut 
me  librum  vidijfe ,  ac  legìffe  intelligas  ; 
quod  tunc  verum  maxime  ]udicabis  x 
camper  fingala  capir a  tui  operis  aliquid 
me  videris  effe  commentum . 

Vana  e  l’altra  Opera ,  cioè  del  Pa- 
normita,  e  di  Enea~Silvio  r  per  /’  in* 
nanzi  flampata  feparat amente ,  ufcì  uni¬ 
tamente  ,  e  più  corretta  in  Germania  (  ai) 
per  opera  di  Marquardo  Freero  )  ilBayle 
(a)  dice,  che  il  Votfìo ,  il  quale  ha_j 
creduta,  che  tali  Opere  fodero  (late 
Campate  fempre  feparatamente  avanti 
l’anno  1 6 1 i.  fi- farebbe  attenuto  d’incor¬ 
rere  in  tale  sbaglio^  fe  avelie  oflervata  la 
Biblioteca  del  Geinero ,  dove  fi  legge  * 
.  .  )  , .  :  .  «he.  „ 

{a)  Hanov.  ann.\(>\\.. 

(.b  )•  'Dtft';  Grifi  q,  T^HÌpm9V  -■> 
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che  nell’edizione  di  Bafilea  fatta  nel 
1  ^  3  8.  (a)  si inferì  a  ca^o  per  capo  ciò 
che  il  Panormita  avea  fcritto ,  e  ciò  che 
Enea-Silvio  aveva  raccolto.  Aggiugne 
in  oltre ,  che  Paolo  Giovio  aderì  lo  fief- 
fo ,  parlando  del  libro  del  Panormita; 
qnem  Tius  Tontìfex  (fifa,  che  quelli 
avanti  il  Ratificato  chiamavafi  Enea-Sil, 
viode’  Piccolomini  )  exemplis  paribus 
intertextis  nobiliorem  reddidifle  vide - 
tur .  Nella  fuddetta  edizione  di  Bafi¬ 
lea  vi  fi  trovano  le  ^Annotazioni  di  Jaco- 
poSpigelio.  Senefecer  pure  due  altre 
edizioni  rivedute  da  David  Chitreo  , 
luna  in  Wittemberga ,  i  j  S  f .  e  l’altra 
in  Roftoc  i  f<;o.  in  ^Giovanni  di  Mo¬ 
lina  ,  Caftigliano  trasportò  in  lingua.., 
Spagnuola  (  b  )  i  quattro  libri  fuddetti 
del  Panormita,  col  titolo  de  losdicbos 
y  hecbas  del  Rey  Don  *4  tonfo  de  ls[apo~ 
Ics ,  ftampati  Burgis  apud  Jo.  J  untarti , 

|  if3°-  &  Ceefaraugufl <e  ,  apud  .Anton. 
Millan  ,  i  y  f  3.  in  4. 

Oltre  alla  luddetta  Boria  del  Panor¬ 
mita  v  ha  chi  aderifee  averne  lui  ferk- 
ta  anche  un’altra  de  rebus  gefiis  Ferdi¬ 
nand 

)a)  Ap.  llervaglutn ,  in  4. 

(  b  )  Niccflt.  Anton.  Bikl.  script.  Hìfp,  T.  I 
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nctndi  Regis  ,  citata  dal  Fazello  >  e  da  al¬ 
tri  .  Fece  altre  Opere ,  e  fono: 

i.  In  coronatione  F  rider  iti  III.  Impe¬ 
ratore  Orario  Roma  baltita  anno  14*2. 
Ve  n’ha  un’antica  edizione  in  Venezia 
in  4.  eMarquardo  Freero  lariftarapò 
nel  Terzo  Tomo  della  fua  raccolta  Re¬ 
rum  Germanicarum  pag.  1.  Hannov. 

1 6 1 1 .  infoi.  Legge  fi  altresì  la  medefima 
a  c.  408.  della  raccolta  intitolata ,  Trin- 
cìpum  ,  &  illuflrium  virorum  EpifìoU . 
^ (mfteLapud  Lud.  Elx.eyir.  i6 44.  in  1 2. 
della  qual  raccolta  però  vi  fono  antece¬ 
denti  edizioni  in  V enezia ,  Argentina  3, 
ed  altrove . 

1..  ^id  Januenfes  contra  Veneto  s  in 
bellttm  exbortatio  .  Quefia  Orazione-* 
detta  da  lui  in  Genova ,  mentr’era  Am- 
bafciadoreinnomedel  Re  Alfonfo  al¬ 
lora  nemico  della  Repubblica  Venezia¬ 
na  ,  è  ftampata  nel  libro  intitolato , 
Summa  Oratorum  omnium ,  ec.  compi¬ 
lato  e  raccolto  da  Alberto  d’Eiib,  e-, 
impreflb  in  Roma  3per  Vdalricum  Gal - 
lum,  14.7S.  in  foglio. 

3,  Orario  ad  Caetanos  de  pace . 

4.  Oratio  ad  Venetos  de  pace  *  Que¬ 
lle  due  Orazioni  rileggono  nella  fioria 
de  rebus  geftis  yllphonfi  fcritta  da  Barto- 

Ioni- 
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lommeo  Facio j  la  prima  nel  libro  III. 
p.  1  o  3 .  e  la  feconda  nel  libro  IX.  p.  2 
dell’edizione  diSebartiano  Grifo.  ,  in_* 
Lione  1  f  60. in  4. 

S-  Epiflolarum  libri  V.  I  primi  quat¬ 
to  libri  comprendono  le  lettere  fcritte 
lai  Panormita  ,  mentr’era  al  fervigio 
lei  Duca  di  Milano..  L’ultimo  abbrac¬ 
ci  quelle ,  che  egli  dettò  nella  Campa¬ 
va,  mentre  ferviva  al  Re  Alfonfo  ;  e 
berò le  intitola,  Epiflolarum  Campana - 
nm  libera,  - 

6.  Orationes  dua  .  La  prima  è  ad 
dlpbonfum  Regem  j  e  l’altra  ad  Genuen - 
'°.s  contra  T urcas .  Dobbiamo  però  av¬ 
er  tire  ,  che  quella  feconda  Orazione  è 
n  medefima  ,  che  quella  ad  Genuenfes 
ontraVenetos  riferita  di  fopra ,  altera¬ 
li  da  chi  fi  prefe  l’affunto  di  rirtamparla 
la  Venezia* 

Ì7*  Carmina  .  Furono  comporti  dal 
anormita  nella  fua  giovanezza  . 
'utte  le  fuddette  Epiflole ,  le  due  Ora- 
ioni  ,  e  quelli  ver  fi  fono  imprelìì  uni- 
imente Venet'ùs ,  apud  Bartholommm 
aflanum  ,  iff^.  in  4. 

8.  Nel  libro  intitolato,  Regis  Ferdi- 
mdi ,  &  aliorum  Epiflola  ac  Orationes 

atri- 
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utriufque  militi a  ,  ftampato  in  Fico 
Equenfe  ,per  Ciofcffo  Cacchi ,  i  in  8. 

ve  ne  ha  diverfe  del  Panormica  ,  che-, 
non  fono  comprefe  fra  quelle  ftampate 
in  Venezia . 

9.  Epiftolarum ,  &  Carmìmm  liher . 
Un  te  fio  a  penna  cartaceo  del  fefcolo 
XV.  in  quarto  fe  ne  conferva  appretto 
il  Sig.  Zeno  in  Venezia.  Son  tutte cofe 
diverfe  dalle  ftampate . 

1  o.  Hermafroditi  libellus ,  dedicato 
a  Cotono  il  vecchio  de’  Medici .  Il  Ni- 
codemi  ne  rapporta  il  principio ,  ed  il 
fine  nelle  fue  ^Addizioni  alla  Bibliot . 
jqapolet.  del  Toppi ,  pag.  10.  Per  queft’ 
Opera ,  che  fta  manufcritta  nell’infigne 
libreria  del  Sig.Magliabechi  in  Firenze, 
confeguì  il  Panormica  quanto  la  lode  di 
eccellente  poeta  ,  tanto  il  giufìo  biafi- 
mo  di  lafcivo  :  della  qual  nota  inutil¬ 
mente  egli  cerca  fcolparfi  nelle  fue  let¬ 
tere  .  Tra  quelli,  che  contra  lui  hanno 
fcritto ,  oltre  al  Filelfo,  Poggio,  ec. 
egli  è  da  mento varfi  Frate  Mariano  da 
Volterra  Certofino ,  di  cui  v’ha  un  lun¬ 
go  Poema  a  penna ,  fra  i  codici  del  Sig. 
Zeno  ,  col  quale  fieramente  inveifce 
contro  di  lui . 


H» 
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11.  Commentcìrius  in  Tlautum .  Ne 
parla  in  più  luoghi  (a)  delle  fue  epi¬ 
fille . 

11.  In  Rhodutn  Toema(b):  fcritto 
contra  Frate  Antonio  Raudenfe  ,  dell' 
Ordine  de’  Minori ,  che  lo  avea  provo¬ 
cato. 

13.  Tragedia.  Anche  di  queftefa 
menzione  nelle  file  (  c  )  Epifiole ,  dalle 
quali  il  Sig.  Mongitori  ha  efattamente 
cavate  le  notizie  di  qualche  altra  Ope¬ 
ra  del  Tanormita . 

BartolommeoFacio  nel  fuo  libro  ,  de 
h limante  vita:  felicitate ,  dice  >  che  il  Ta¬ 
normita  fu  laureato  Toeta ,  all’ufo  anti¬ 
co  ,  la  qual  cofa  non  era  fino  a  quel  tempo 
{piu  ad  altri  avvenuta  )  La  corona  poe¬ 
tica  fu  data  al  Panormita  dail’Impera- 
dor  Sigi fm ondo  nel  143 3.  e  non  nel 
1 4457.  come  il  Toppi  (  d  )  foftiene  .  Il 
Facioper  altro  non  dice  vero  ,  quando 
dice ,  che  fino  a  quel  tempo  non  era  fia¬ 
to  altri  onorato ,  more  ma]orum ,  della 
laurea  poetica .  Nel  fecolo  antecedente 
il  Petrarca  l’aveva  in  Roma  ottenuta ,  c 

da  quel 

(a)  p.\9.  ai. 

Xb)  Ibid.p. 40.  (c) />*g.  JJ. 

X<i  )[Bibl.Napp.i 4. 
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da  quel  tempo  fino  al  1433.  moltifiìmì 
altri  ne  furono  coronati,  come  Facio  de¬ 
gli  Liberti ,  Zanóbì  di  Sfrata ,  ec. 

.  Morì  in  Napoli  a  i  6.  Genna jo  1 47 i„ 
in  età  d’ anni  78.  e  fu  fepolto  in  San  Do¬ 
menico  con  una  infcrizione  di  quattro 
verfi  ,  che  vicino  a  morte  egli  fteflo 
compofe .  Due  cofe  noteremo  ancora-, 
di  lui:  l’una,  che  egli  fu  il  primo  ad 
eccitare  in  Napoli  quella  illuftre  Acca¬ 
demia  ,  che  dipoi  col  nome  di  Accade¬ 
mia  del  T ontano  cotanto  fi  Legnalo  ne’ 
fuoi  tempi  •,  la  feconda ,  che  egli  andò 
a  gara ,  per  dir  così ,  col  Re  Alfonfo 
nell’onorare  la  memoria  di  Tito-Livio . 
11  Re  lo  mandò  Ambafciadore  in  Vene¬ 
zia  l’anno  1 4  f  1  .per  ottenere  un’oflò  del 
braccio  di  quel  celebre  Idoneo  j  il  che 
benignamente  li  fu  conceduto  >  e  ’1  Pa- 
normita  vendè  un  fuo  podere  per  fare,/ 
acquifto  di  un  codice  delle  fiorie  di  lui , 
con  lo  sborlo  di  1  zo.  feudi  doro  :  fopra 
di  che  fervendone  allo  fleflo  Alfon- 
fo  (  a  ) ,  gli  dice  tra  l’altre  cofe  :  Sed  ut 
illud  a  prudentiatua  [ciré  defederò ,  uter 
ego ,  an  Toggius  melius  fecerit  :  is  ut 
villani  Fiorenti#  emeret  >  Livium  veti* 

didit  j 


(a)  Etìjl.p.  118. 
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didit ,  quem fua  manti pulcherrime  feri- 
pferat:  ego  ut  Livium  emam ,  fundum 
profiripfi . 

XLVI, 

ENEA-SILVIO {a)  de' PICCOLO- 
MINI ,  che  poi  fi  chiamò  Pio  Secondo , 
Sane  fi  di  patria  )  ENEA-SILVIO  BAR. 
TOLOMMEOj  il  qual  terzo  nome-* 
gli  fu  dato  nella  fuanafeita,  come  àt. 
tefta  egli  fteflò  nel  principio  de’  fuoi  Co - 
wentarj  3  fu  della  famiglia  de’  Piccolo- 
mini  nobilidlma  in  Siena ,  ma  nacque 
nel  nobil  Cartello  di  Corfignano  ,  cui 
giunto  al  Pontificato  col  nome  di  Tio  IL 
cangiar  volle  il  nome  in  quel  di  Tienza, 
onorando  il  luogo  con  erigerlo  in  Città , 

-  Vefcovado  .  Ciò  fu  nel  14.61.  Ter 
idem  tempns  3  dice  egli  nel  libro  Vili, 
le’  Comentar j  (  h  )  fuddetti ,  Tius  in  Se- 
tatù  retulit  de  loco  nativitatis  fua.’  in  ri¬ 
vi*  at em  erigendo  s  quod fum  m  0  confinfn 
adtum  ejì  ,  &  prò  Corfiniano  Pientia 
lidia ,  Nacque  a  i  1 5?.  Ottobre  dell’  an- 
10  140^.  di  Silvio  Piccolominij  e  di 
littoria  Forteguerra . 

T  ra  le  fine  Opere  iftoriche  vha  il  libro 
elle  cofi fatte  da  ejjo)  11  Volilo  chiama 

libro 
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libro  ciò  che  non  è  altro  che  una  lettera 
di  Enea-Silvio  fcritta  l’anno  145Ò.  a 
Pier  di  Noifeta  dove  gli  rende  conto  di 
Quanto  gli  era  avvenuto  infino  a  quel 
ttmpo  5  ed  ella  è  la  CLXXXVI1I.  (  *  ) 
delle  lue  Epiftole . 

V  ha  pure  la  ftorietta  degli  amori  di 
due  amanti ,  che  [otto  i  finti  nomi  di  Eu- 
rialo ,  e  Lucrezia  fono  da  lui  appellati) 
Quell’  opufcolo ,  che  da  alcuni  vien_» 
chiamato  col  titolo  di  romanzo ,  e  la 
vera  floria  di  due  amanti  avvenuta  in 
Siena  l’anno  143  2.  nel  tempo  che  vi  fu 
di  pafsaggio  l’ Imperador  Sigilmondo . 
Lo  compofe  Enea-Silvio  nel  1 444.  ]am 
pene  quadragenarius  ,  come  dice  egli 
ftefso  nell’ epiltola  proemiale  a  Maria¬ 
no  Socino  ,  il  vecchio,  infigne  Giu- 
rifconfulto ,  dalle  cui  inftanze  fu  mofso 
a  comporlo .  Mandandone  egli  poi  una 
copia  a  Gafparo  Sclic  ,  l’ accompagna 
con  una  lettera  ,  che  è  la  CX1I.  (  b  )  fra 
le  fue ,  dove  tra  l’altre  cofe  gli  dice  , 
parlando  ,dcl  Socino:  Hw\m  ergo  roga- 
tus  non  cenfui  refpuendos  3  fcripfique^ 
duorum  amantium  cafus  ,  nec  finxi  . 
Kos  atta  Senis  ejì ,  dum  Sigifmwdus  Im- 
»  pera- 
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per m?  ìllic  degeret .  Tu  etiam  aderas\ 
&  >  fi  verutti  bis  auribus  haufi ,  operarti 
amori  dedifìi,  Fu  più  volte  Stampata 
queft’Operetta ,  e  tradotta  in  più  lin¬ 
gue ,  e  principalmente  nell’  italiana  da 
Alessandro  Bracci,  Segretario  della  Re¬ 
pubblica  Fiorentina. 

La  fuddetta  fioria  de  due  amanti  vieti 
fucini  amente  riferita  dajacopo- Filippo 
Bergamafco  all  anno  1454.)  11  Fa  tto  pe¬ 
lo  avvenne,  come  abbiam  detto,  nei 
1 4  3 

Lafcio  anche  la  Cofmografia  ,  ec. 
Tlapprefenta  egli  altresì  con  ampio  co- 
mentario  l’Europa  ,  e  racconta  in  effa  le 
cofe  memorabili  del  fuo  tempo .  Trefe__» 
anche  a  defcrivere ,  e  fendo  Tontefice  , 

!  Alia  ,  come  riferifce  ilmedefitno  Ber - 
lamafco  -,  ma  [diamente  vi  finì  la  de¬ 
scrizione  dell’ Afta.  Minore)  La  Cofmo- 
grafìa ,  e  la  defc azione  dell'afa  ,  e 
lei!’  Europa  fono  un’  Opera  iftefsa  , 
ciitta  nel  fuo  Pontificato ,  e  Itampata 
> ut  volte  da  per  fe ,  e  infieme  con  l’ai¬ 
re  fue  Opere,  ed  ultimamente  ad  Elm- 
tad  ,  per  Gio.  Marchionne  Sufter- 
nanno ,  1 ùpp.  in  4.  con  altre  $ .  Opere 
(loriche  e  geografiche  del  medefimo 
Ultore ,  il  quale  nella  fuddetta  Cofmo - 
TomoXIK  grafia? 
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grafia ,  dopo  aver  data  un’  idea  uni  ver¬ 
tale  di  tutta  la  terra ,  e  delle  lue  parti , 
efpone  in  C.  Capitoli  la  defcrizioneL> 
dell  'Ufi*  Minore  ,  e  in  LXV.  quella 

dell  'Europa.  ......  . 

Defcriffe  in  oltre  la  citta  ai  Vienna) 
Quella  definizione  non  e  altro  che  la-» 
CLXV.  (a  )  delle  fue  Lettere >  fra  le 
quali  ve  n’  ha  parecchie  d’ illoriche  e  di 
geografiche  « 

Compilò  fimilmente gli  Mtti  del  Con¬ 
cilio  di  Bajilea ,  a  tutte  le  cui  feffìoni  era 
intervenuto ,  t) [fendo  ancora  cberico ,  co¬ 
me  lo  dicono»  di  cerimonie)  Era  il  Pie- 
colonnini  al  fervigio  del  Cardinale  Do¬ 
menico  di  Capranica ,  nemico  alloi  a_ 
di  Eugenio  IV.  Ne  fa  menzione  Barili: 
di  Poggio  Bracciolini  nella  Vita  {  b  )  d 
quello  Cardinale:  Ex  e]us  ergo  domo 
qua  &  caflitatis  fanftitatifque  exem 
plum  fuit  j  plures  clarijjìmi  viri  tam 
quam  ex  feminario  aliquoprodierunt 
&  omni  virtutum  genere  ornatiffimi  *,  i 
quibus  zEneas  Senenfis  primus  floruit 
qui  &  eo  vivo  ad  eandem  dignitatem 
elatus  ejl  3  &  Callifio  in  Tontificat 

fuccc- 

(a)  p  y\i.cdir.Ba/ìl. 

Q)  Baiti*,.  Mi/cellan.  lib.UI.  p- 
XXI/. 
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fttcccdcns  y  Pius  lecundus  ejì  cognomi-* 
natus  y  vir  prof  etto  eloquentijjì  mus  , 
eruditiflìmufque .  Che  il  detto  Enea-Sil- 
vio  fotte  cherico  di  cerimonie  nel  Conci¬ 
lio  di  Bafilea ,  lo  dice  efpreflfamente_. 
-gli  fteffo  nel  II.  libro  de'Comentar j  del 
uiddetto  (  a)  Concilio ,  dove  tratta  del 
-enclave quivi  tenuto,  quando  vi  fu 
:reato  Antipapa  Amedeo  di  Savoja  col 
ionie  di  Felice  V.  Omnia  in  marni  Vice* 
amerariì prxfentabantur  -,  &  ille  exten - 
lens  ad  ofliolum  manus  prafentabat 
Enex  ceremoniarum  clerico,  cui  foli 
um  focio  licebat  adharere  feneflrce ,  ec. 
ili  Atti  di  quello  Concilio ,  che  porta- 
io  il  titolo  Commentar iorum  de  geftis 
ìafdienfis  Concilii ,  fono  di  vili  in  due-, 
ibri ,  a’  quali  ferve  come  di  appendice 
n  trattateli  de  coronatione  Felicis  W. 
d.in  Bafilienfi  Concilio .  Pervenuto  che 
u  il  Piccolomini  alla  Sede  Apoftolica  ,  ' 
:>ndannò  apertamente  la  fuddetta  fua 
)pera  con  più  Bolle  dirette  alle  Uni- 
erlìta  di  Colonia ,  e  di  Parigi,  ove  fi 
tratta  di  quanto  aveva  prima  foftenu- 
•>  intorno  alla  fuperiorìtà  del  Concilio 
>vra  il  Pontefice  :  della  qual  fua  pri- 
la  opinione  ha  date  anche  in  altri 

a  fuoi 

(a)  pag.  5<f.  Edit.  Bafil. 
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fuoi  fcritti  chiariffime  prove  di  eflfer fi  , 
ritrattato . 

•Primo  diede  alle  (lampe  i [addetti  JL t- 
ti  Ortuino  Grazio  nel  libro  intitolato 
Fafciculus  rerum  expetendarum  ,  ec. ,  ; 
Quello  volume  fu  ilampato  in  foglie 
fenza  elpreffione  di  luogo  nel  1 f  3  9*  Gl 
jltti  medefimi  furono  poi  riftampat  : 
Bafileee  ,  per  Henricum  Vetri ,  1  fi 1 
in  fol.  nel  corpo  dell’altre  Opere  di  Pi< 
li.  e  vi  occupano  il  primo  luogo  ,  fi c  , 
come  tengono  il  quinto  tra  quelle ,  eh  , 
il  Suftermanno  pubblicò  in  Elmftad  ( 
raccolte  dal  Sig.  Gorber  >  già  Profeto 
di  eloquenza  in  quella  Accademia.  Ai 
che  Crilliano  Uriìifio  (  a  )  fe  {lampare 
medefimi  Jltti  >  ma  difgiunti  dall’ a 
tre  Opere ,  Bufile# ,  1^77-  in 

Fece  anche,  comefcrivc  il  Fiatino, 
dodici  libri  delle  cofe  del  [no  tempo  avv  • 
nate  in  Italia  :  la  qual  Opera  non  anco) 
condotta  a  fine  egli  finì  con  la  vita, 
proibì^  che  [offe  venduta  pubblica ,  fe 
prima  non  [offe  emendata  :  Fecit  etiaii 
ut  Platina  ait  ,  rerum  fui  temporis  i, 
Italia  gejlarum  libros  XII.  ;  qnod  op 
nondum  abfolutum  cum  vita  fìnivit 
vetuitque  public ari ,  nifi  emendaretw, 

Qui 

(  a  )  lud.  Jnc.  Bill.  Pontif.  f.  1 S  8 . 
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Qui  fi  confondonodue  Opere  diverfe  di 
Pio  II.  efe  ne  fa  una  fola  5  poiché  altra 
e  quella,  cheprefe  a  fare  quello  Pon¬ 
tefice  intorno  alle  cofe  de’  fuoi  tempi 
generalmente  avvenute  :  altra  è  quella 
delle  cole  operate  da  lui  nel  fuo  Pontifi¬ 
cato.  Della  prima,  di  cui  nqn  cen’è 
rimafto  in  pubblico  alcun  framhjento  , 
così  parla  il  Platina  nella  Vita  di  lui  : 
^ggnJfus  efi  hijìoriam  rerum  ubique  lo- 
corum  fu  a  aitate  gejìarum ,  quam  nego - 
ciorum  multitudine  opprejfus  imperfe - 
Siam  reliquit .  Dell’altra  così  pure  fog¬ 
gitene  loftelfo  Platina  :  Commentano - 
rum  de  rebus  a  fe  gejìis  libros  duodecima 
rcripfit  -,  tercium  decimum  incboavìt  . 
Le  parole  poi  allegate  dal  Volilo  ,  co¬ 
lie  dette  dal  ‘Platina ,  non  fono  di  ef¬ 
fe»  Tlatina ,  ma  del  V  efeovo  Ciò.  ^Anto- 
vo  Campano,  nella  Vita  di  Pio  II.  dove 
lice  primieramente ,  che  Pio  II.  feri - 
fit  rerum  fui  temporis  in  Italia  gejìarum 
ibros  XII.  (  quelli  fono  i  Comentar]  del 
110  Pontificato)  quod  opus  nondum  ab- 
olutum  cum  vita  finivit ,  vetuitque 
'ublicari  ,  nifi  emendaretur  ;  e  palla 
dire  più  fotto;  lnchoaverat  &  ali¬ 
enando  bijìoriam  univerfi  orbis  renimi 
vtatefua  ubique  gejìarum  (  e  quella  è  la 

CL  3  sto - 
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Storia  univerfale  de’fuoi  tempi  )fed  omi- 
fit ,  veritus  ne  partim  explorata  collige- 
rentur .  Lo  fletto  Campano  (  a  )  parlan¬ 
do  altrove  de  i  Comentar j  fuddetti ,  ne 
diede  il  Tegnente  giudicio  ,  fcrivendo- 
ne  al  Cardinal  di  Pavia  :  Ter  curri  nu - 
per  Commentarios  Pii  Tontif.  rerum  a 
fegefiarum  ,  &  Germanicam  hifloriam  * 
Cave  cenfeas  quicquam  neque  nofira ,  ne- 
que  patrum  nofìrorum  memoria  fcri- 
ptum  effe  luculentius  >  diftinftius ,  ex- 
prejjtus ,  ec.  continuando  a  farne  ua’ 
am  pliflìmo  elogio ,  e  un  generale  com¬ 
pendio  ..  Anzi  in  una  lettera  del  Cam¬ 
pano  pofta  fra  quelle  del  Cardinal  di 
Pavia  (1 b )  fe  ne  ha  quali  un’atteftato  del¬ 
lo  fletto  Pontefice ,,  dalle  cui  mani  ri¬ 
cevè  il  Campano  i  Comentar ]  fuddetti  : 
Dederat  nubi  Pius  fuperioribus  diebtu 
percurrendoi  Commentarios  rerum  a  f< 
gefìarum elegantijjìme  ,  ac  fuper  in 
genia  nojiri  temporis  [criptos  >  &  per¬ 
enni  Dederat  emendandos  non. 
emendavi..  Quìs  emendet ,  quod  tantuv 
abeft ,  ut  fieri  pojfit  melius ,  ut  eloquen 
tiffimum  quemque  audacem  provocet  ai 
imitandum  :  confideratum  deterreat 

Con 


(a)  fyift.  Ub  1. 

(b)  pzg.  lì. 
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Con  tali  teftimonianze  non  può  rima¬ 
nere  adunque  alcun  dubbio,  che  i  XII. 
libri  de  i  Comentar j  non  fieno  Opera.» 
di  Pio  II.  E  pure  eglino ,  dopo  edere  da¬ 
ti  dimenticati  e  fepolti  per  lo  fpazio  di 
120. e  più  anni,  fi  videro  uficire  irt_, 
pubblico  fiotto  il  nome  di  un  certo  Gio¬ 
vanni  Gobellino ,  Vicario  di  Bonna ,  uno 
le’  famigliati  dello  defio  Pontefice  : 
juorum  ultimus  ,.  così  efiì  finifcono  , 
oridie  catendas  Januarias  fìnem  accepit , 
tnno  ab  incarnato  Ferbo  mìllefimo  qua- 
ìringentefìmo fexagefimo  tertio .  Quegli, 
'he  li  pubblicò  fiotto  il  nome  del  GobeU 
ino ,  fu  MonfignorFrancefico  Bandini 
?iccoIomini,  Arciveficovodi  Siena,  e 
laeffio  furono  dedicati  al  Pontefice^ 
Gregorio  XIII.  con  quello  titolo  :  Vii 
7.  Vont.  Max.  Commentarti  rerum  me¬ 
nar  abilium  ,  qua  temporibus  fuis  con- 
igerunt ,  a  R.  D.  Jo.  Gobellino ,  Fica¬ 
io  Bonnen.]amdiu  comporti ,  &  a  R.  v. 
O.Fracifco  Band.Piccolomineo,^/r^ò/V- 
nfcopo  Senenfi ,  ex  vetujìo  originali  rece¬ 
piti.  Ma  l’autorità  di  un  lolo  ,  ben- 
hè  antico  efempla  re,  none  badante  a 
evar  l’onore  di  qued’  Opera  a  Pio  li, 
jd  a  trasferirla  nel  Gobellino ,  il  cui  no¬ 
ne  può  efier  corfo  nel  codice  per  e  d'er¬ 
oe  4  ne 
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ne  egli  flato  o  pott'ettbre ,  od  amanucn- 
fe  ,  non  volendo  noi  avanzarci  a  cari¬ 
carlo  della  nota  gra vittima  di  plagiario . 
Non  v’ha  per  altro  alcun  teftimonio 
antico  ,  che  l’attribuifca  al  Gobellino  9 
anzi  che  nè  pure  faccia  menzione  di  lui. 
Lo  flile  uniforme  all’altre  Opere  di  Pio 
11.  è  forte  argomento  ,  che  anche  que¬ 
lla  ha  Opera  fua  ,  leggendovi!!  non  fo- 
lo  le  flette  maniere  di  dire ,  ma  gl’  in¬ 
teri  periodi ,  che  negli  altri  fuoi  ferir¬ 
ti  qua  e  là  fi  rincontrano ,  ficcome  a  noi 
di  ottervare  egli  è  più  volte  avvenuto  . 
Più  tetti  a  penna  de’medefimi  Conten¬ 
tar^,  fcr itti  entro  il  fecolo  XV.  porta¬ 
no  in  fronte  il  nome  di  lui ,  e  non  mai 
quello  del  Gobellino.  Tra  quelli  ne  ri¬ 
corderemo  uno  da  noi  già  veduto  ap¬ 
pretto  il  Sig.  Angelo  Boldù ,  Gentiluo¬ 
mo  Veneziano ,  che  vivendo  avea  fatto 
raccolta  di  una  gran  libreria ,  copiofa 
ancora  di  molti  codici .  Di  un’  altro  te¬ 
tto  fegnato  pure  col  nome  di  Pio  li.  ci 
vien  data  notizia  dal  Sig.  Marmi ,  che 
lo  pottìede  in  Firenze ,  da  cui  pure  ten- 
ghiarno  avvifo ,  che  avendolo  collazio¬ 
nato  con  la  edizione  Romana,  ha  ri¬ 
trovato  la  fletta  in  più  e  più  luoghi 
tronca  e  mancante ,  e  che  dietro  i  XII, 

libri 
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libri  vi  ha  la  giunta  del  XIII.  ricordato, 
come  abbiam  detto ,  dal  Platina  ,  con 
quello  principio  :  ^bfolutis  Commen - 
tarmimi  TU  Tont.  Max.  duodecim  li- 
bris  finem  operi  videbamur  impofuijfe  , 
quando  eyettis  e  Regno  Sicilia  Mndega- 
venfium  partibus ,  Sigifmundoque  Ma- 
latefta  domito ,  ec.  terminando  lo  ftef- 
fo  :  &  in  mari  navìbus  temperate  illi - 
fis  y  in  quibus  &  viri ,  &  equi  non  pun¬ 
ii  >  &  preciofie  fupclleftiles  perierunt  . 
Da  un  luogo  dell’ Italia  ^cra  (a)  dell’ 
Dghelli ,  dove  parla  di  Jacopo  Cardi- 
lai  di  Pavia ,  pare  ,  che  fi  polla  dedur- 
•e ,  che  il  detto  Supplemento  fia  Opera 
lei  medefìmo  Cardinale:  Commenta¬ 
rla  Tii ,  fono  parole  dell’Ughelli ,  non- 
■um  abfoluta  abfolvit ,  ma  ciò  vera- 
nente lignifica,  che  il  Cardinale  cont¬ 
inuò  co’  VII.  libri  de’  fuoi  Contentati  i 
CIII.  di  Pio  II.  rimafti  imperfetti  per  la 
aorte  di  quello,  incominciandoli  elfo 
all’andata  di  Pio  II.  ad  Ancona ,  c  nar- 
indo  quivi  tutti  gli  avvenimenti  del 
leggio,  e  della  morte  di  quel  glorio- 
p  Pontefice  j  e  però  molto  bene  nell’ 
dizione  di  Francfort  a  i  XII.  libri  di 
io  II*  luccedonoi  VII.  del  Cardinale  P 
'  Q ^  f  che  - 

Tom.  1.  col.* 29- 
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che  fono  la  continuazione ,  e  come  il  fi¬ 
nimento  de  i  primi,  i  quali  furono 
Campati  la  prima  volta  fotto  il  nome-, 
del  Gobellinoper  opera ,  comeabbiam 
detto,  deli’Arcivelcovo  Bandini,  Ho- 
ex  Typographia  Dominici  Bafa  , 
i  4.  e  riftampati  dipoi  Franco- 

furti  ,  apud  JL ubrium ,  1614-  infoi 

Compilò  finalmente  lo  fiejfo  Enea  Icl* 
Storia  Boemmica  .  Quefia  fiuifce  nell 
anno  14  f  8.  in  cui  eglifu  creatd.Tontefi - 
ce)  La lcrifle^  efiendo  Cardinale,,  a  i 
bagni  di  Viterbo ,  dove  perfue  indifpo- 
jfizioni  erafi  trasferito ,  e  la  dedico  al 
Re  Alfonfo  di  Napoli  „  della  cui  mor¬ 
te  però  fa  menzione  nel.  fine,  di  efia  ,  la 
quale  è  divifa  in  LXX1I..  Capitoli .  Fu 
fìampata:  in  Roma  nel  1 47  S-  in. foglio  , 
e  fuifeguen temente  in  altri  luoghi  ,  e 
da  per  le ,  e  con  altre  Opere  unita.  Ella 
ha  il  fecondo  luogo  nell’edizione  del  Su- 
flermanno  .. 

Altre  c  molte  Opere  non  ricordato 
dalVofiìo  compofe  quello*  Pontefice  , 
Noi  qui  faremo  menzione  fidamente  d: 
quelle ,  che  alla  Storia  appartengono 
1,.  In  jlntoxiii  Tanormita  de  diffisai 
fatthMphonfi  Aragomm  Kegis  libro, 
IKCommentariui ..  Di  quell’  Opera  fi . 

ragio- 
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ragionato  abballanza  nelle  oflervazioni 
alla  Vira  del  Panormita.  Ella  è  fiam¬ 
mata  nell’  edizione  di  Bafilea  del  1  y  f  1. 
Pag-47*-  cd  è  la  terza  nella  raccolta  del 
Suftermanno .  IPFreero  la  pubblicò  fi¬ 
rn  ilmen  te  nel  1 61 1  .dietro  la  Storia  de  i 
Re  di  Sicilia  fcritta  da  Felino  San- 
deo  .. 

2.  Epitome  Becadum  Biondi  ab  indi - 
natione  Imperii  ufquead  tempora  Joan- 
nis  XXIIL  Tontificis  Maximi.  Se  n'  è 
detta  qualche  colà  3  ove  fi  è  parlato  del 
Biondo ..  Quello  Epitome  fu  imprelTo , 
dòpo  varie  antiche  edizioni  >  nclF  edi¬ 
zione  di  Bafilea  a  c.  144-  e<f  ha  il  fello 
luogo  in  quella  del  Sullermanno . 

3.  Hiftoria  rerum  Friderici  III.  Im¬ 
peratori s .  Con  quello  titolo  ella  è  fiam- 
pata  in  quinto  luogo  nella  raccolta  del 
Suftermanno.  Ma  nel  Tomo  II.  degli 
Scrittori  Kerum  Cermanicarum  raccol- 
:i  da  Martino  Freero ,  che  quivi  la  pub¬ 
blicò  alla  pag.47.  ella  ha  quello  titolo  : 
De  bis  >  qua  Friderico  III.  Imperante  in 
sermoni#  y  &  per  tot  am  Europamme- 
norabiliter  gefla  funtufque  ad  annunu 
m  $.  Commentarius ..  Il  Freero  attefta 
li  aver  collazionata  ,  ed  emendata-» 
|iieft’Opera  col  rifcontro  di  molti  co- 

Q _  6  dici. 
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'dici.  L’Autore  la  indirizza  ad  Anto¬ 
nio  Cardinale  Ilerdenie,  o  di  Lerida  . 
Egli  prefe  a  fcrivere  le  azioni  dell’  Im- 
perador  Federigo  HI.  sì  per  la  cono- 
lcenza  ,  che  dovette  averne  >  eflenda 
flato  più  anni  Segretario  di  lui ,  e  fuo 
Ambafciadorc  in  più  occafioni  *,  si  an¬ 
che  per  la  memoria  de  fegnalati  bene¬ 
fìzi  ,  ed  onori  che  da  lui  ne  ottenne,  fra 
quali  non  è  da  tacerli  la  laurea  poetica  , 
della  quale  fu  da  lui  con  folennità  coro¬ 
nato.  La  fuddetta  Ifloria  è  fiata  fta ra¬ 
pata  tre  volte  :  la  prima  per  opera  del 
F reero  in  Francfort  nel  i6oz.  la  fecon¬ 
da  y  rilcont^ata  con  un  tefto  a  penna  , 
c  illuftrata  con  note  di  Giannarrigo 
Boeclero ,  in  Argentina  nel  1 6S  e  la 
terza  nella  raccolta  del  Corber ,  dove 
Aa  in  quarto  luogo,,  in  Elmfìad  nel 
1700. Fra l’altrecofe,  che  quella  fto- 
ria  riguardano ,  non  divifa  in  libri ,  nè 
in  capi ,  egli  è  da  notarli  ciò  che  ne  di¬ 
ce  l’Autore  al  Cardinale  llerdenfe,  cioè, 

che  egli  aveva  di  già  compofte  le  FitC—i 
di  quattro  altri  Imperadori  da  Vencef- 
lao  fino  a  Federigo ,  in  fupplemento  di 
ciò  che  ne  aveva  detto  troppo  riftretta- 
niente  Benvenuto  da  Imola ,  che  morì 
lotto  Federigo  III.  ma  che  avendo  poi 
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considerato,  quanti  e  quali  intigni  av* 
venimenti  erano  fucceduti  dal  tempo  , 
in  cui  Federigo  pervenne  ali’  imperio  l 
fino  a’  fuoi  giorni,  aveva  ftabilito  di 
dar  fuori  feparatamente  queft’  Opera  , 
in  cui  vi  regi  filava  in  compendio  le  co¬ 
le  più  memorabili  :  M  curri  fubiret 
mentcm ,  multa  &  magna  inter  Chri - 
flianos  gefla  efìe  ab  eo  tempore ,  quo  Fri - 
dericus  imperium  accepit ,  ufque  in  hanc 
dienti  opufculum feorfum  edere ftatui  , 
in  quo  fmgularia  quadam  e]us  temporis 
fub  compendio  ad pofieritatis  memoriam 
tranfmitterem ,  digna  memoratu ,  ec. 

4.  De  itinere ,  nuptiis ,  coronatione , 
&  redi  tu  Friderici  IH.  Imperatori 
Commentariolus .  Vien  rammemorato 
dal  Freero  nell’  Indice  del  Tomo  il.  ile-, 
rum  Germanie  arma ,  il  quale  p  roteila 
di  non  averlo  veduto ,  ma  di  averne-» 
avuto  la  conofcenza  da  perfone  degne 
di  fede,  echeioaveanotrafcritto. 

f.  De  origine ,  &  auttorìtate  Roma- 
ni  Imperii  ad  F rider icum  III.  Imperato * 
rem  liber  unus .  Lo  {ledo  Freero  ne  fa 
menzione  nel  detto  Indice  ,.e  da  lui  vie¬ 
ne  aderito  eder  queft’  Opera  ftampata^ 
in  Lalilea  in  ottavo ,  e  anche  in  foglia 

uni- 
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nrStaméte  con  altri  Trattati  dello  ftef- 
{o  argomento  ,  aggiugnendo  eflfervene 
pure  un’altra  più  antica  edizione  in_» 
Mogonza  per  opera  di  Federigo  Nau- 
fea ,  che  fu  Vefcovo  di  Vienna  .  Dopo 
quelle  edizioni  poflòno  mentovarli 
quella  di  Argentina  1 609..  in  fogl.  in 
Syntagmate  S imonis  Schardii ,  pag.  3  9 1  - 
e  quella  di  Anover  :  61  i-in  foghi»  Afo- 

napcbiaGoldafli’TomJil.ps.g-  1  f  58. 

i.  Hifloria  uflriaca .  Di  efla  par¬ 
lando  il  Platina  dice  ,  che  ^Auftralem 
{ s  intende  hijìoriam  )  imperfeftam  reli - 
quit .  Anche  il  Cufpiniano  la  cita  co¬ 
me  Opera  imperfetta  nella  fua ufiria- 
impreca  inBafilea  dall’Oporino  1^3- 
in  foglio ..  Il  Sandio  a  c.  4*  8..  delle 
te  Vofficwe  knve  -,  che  la  medefima  fi 
ritrova  imperfetta  fino  all’  anno  14  {8. 
nella  Biblioteca  Celarea  di  Vienna  :  il 
che  è  veriflìmo mentre  il  Lambecio 
nel  libro  II.  de’  fuoi  Comentar)  della-» 
Biblioteca  Celarea  aflferifce  in  più  {a) 
luoghi  trovarfene  quivi  due  efemplari 
di  mano  dello  ffefio  Enea-Silvio ,  1  uno 
e  F  altro  imperfetti ,  e  molto  diverfi  fra 
loro .  Alla  pag.47  3 .  egli  ne  allega  il  co- 

min- 
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minciamento  ,  che  è  :  Terram  Uu- 
ftriam  qui  primi  coluerint  quarenti  tnihi 
]cmpndem ,  cc. 

;  Morì L’anno  14^4.  d'anni  63.  )  Mori 
l’anno  14.6 4.. in  età  danni  f  <>.  Decefjìt  » 
feri  ve  il  Campano ,  anno  £tatis [uà  nono 
&  quinquagefimo  religioni  nojim 
willepmo  quadringentefmo  fexagepma 
quarto  y  decimaottavaCalend.  Sept .  e  a: 

Tontificatum  inierat ,  awwo  /mo. 
Cosi  il  Platina  :  Moritur  annofexageft- 
moquarto  fupra  quadrtngentos  &  mille , 
’XVU.Cal.Sept.  (  varia  dal.  Campano  d’ 
un  folo  giorno  )  horam  circiter  tertiam 
noftis;  e  più  lotto  riferendone  l’epita- 
fio  :  Vixit  Un.  LVIll.  Men.  IX.  Dies 
XXyiI.  Nè  da  quelli  due  diifente  il  Car¬ 
dinal  di  Pavia  ,  che  deferive  minuta¬ 
mente  il  felice  patteggio  di  quello  infi- 
gne  Pontefice  a  miglior  vita  nel  I..  libro' 
de’fuoi  Cementar]  ,  narrando  eifer  ciò 
avvenuto  nella  terza  ora  della  notte 
dopo  il  giorno delTAfliinta ,  cioè  ai  1  c... 
di  Agollo 

XLvir. 

NICCOLO  SEGLIND1NO  ,  ov±- 
itero(  a  ).  SECONDINO  )  11  cateto  di 
lui  trovali  variamente  fcritto  ,  poiché 

altri 
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altri  lo  dicono  Sagudino ,  altri  SaguntU 
no ,  ec.  ma  noi  lo  chiameremo  Sagundi- 
no  feguendo  non  tanto  l’autorità  di. 
molti  Scrittori ,  quanto  la  fede  de’  pub¬ 
blici  documenti ,  a  piè  de’  quali,  elfendo 
Segretario  della  Repubblica  Venezia¬ 
na ,  ha  fegnato  egli  fteffo  il  fuo  nome . 
Trulla  dice  il  Volilo  nè  della  fua  patria , 
nè  della  fua  condizione .  Fu  egli  nativo 
di  'Nggroponte  t  e  pafsò  in  Italia  con_. 
moglie ,  e  figliuoli ,  e  con  tutta  la  fua-. 

famiglia  verfo l’anno  145  S.  in  occasio¬ 
ne  che  vi  fi  doveva  tenere  il  Concilio 
Generale  per  la  riunione  della  Chiefa 
Greca  con  la  Latina.  Intervenne  per¬ 
tanto  ,  come  uomo  dottiamo  nell’ima  e 
nell’altra  lingua ,  in  qualità  di  pubblico 
interpetre  al  Concilio  Fiorentino,  e  di 
lui  fi  debbono  intendere,  benché  non  vi 
fia  nominato ,  le  parole ,  che  fi  leggono 
nella  Cronaca  (  a  )  di  Sant’Antonino ,  il 
qual  vi  era  preìente  :  Vt  autem  omttes 
ìntelligereìit  eurn  >  parla  di  Gio.  di  Mon¬ 
tenero  ,  Domenicano ,  arguens  idiomats 
latino  utebatur ,  &  refponfalis  GR^E- 
CUS  medius  conjìitutus  eft ,  utriufque 
lin^uaperitifjìmus  quidam  ,  qui  prom~ 
puijìme  tfìdehffime ,  &  eìoquenter  ver - 

ba 
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ha  latina  arguentis  referret  iai  grato  re- 
fponfali }  &  verbagraca  ejus  interpreta - 
retar  in  latinum ,  ec.  Che  il  fuddetto 
Greco  non  forte  altri  che  il  Sagundino , 
ne  abbiamo  evidenti  rifcontri.  Matteo 
Palmieri  3  Fiorentino ,  il  quale  era  pre¬ 
dente  al  Concilio  ,  lo  dichiara  nella 
fua  Cronaca. fotto  l’anno  1435?.  N1CO- 
LAUS  EUBOICUS ,  lo  chiama  così 
dalla  patria  }  che  fu  Negroponte ,  anti¬ 
camente  Eubceci  appellata  ,  latina  &, 
graca  lingua  >  citque  eleganti# princeps 
laudatiffìmus  habetur  }  qui  frequenti 
Concilio  medius  affiftens ,  multis  &  eru- 
dìtis  viris  audientibus  3  me  quoque  te- 
vìe  vifente  ,  audienteque  3  dìfputan - 
\tium  verba  ,  atque  fcntentìas  ,  tum 
!  ir  ace ,  turai  latine  prolatas  >  mira  celeri - 
;  tate  altro  cìtroque  in  utraanque  linguam 
ideliffime  &  fummo  ornata  reddebat. 
jEnea-Silvio  nella  fua  Cofmografia  ( a  )  ra¬ 
gionando  del  fuddetto  Concilio  ,  così 
.crive  :  Tojl  multas  ac  diverfas  difputa - 
1  iones  ,  in  quibus  tanquam  interpres 
MICOLAUS  SAGUNT1NUS  utra- 
rue  lingua  dijertifjimus }  ingenio  facun- 
v.iaque  juxta  promptus  dlujlre  nomen 
Wdcptus  eft  ,  ec.  Piero  Pierleone  } 

non 

(  a  )  Iurop.  eap.  j  4.  pag.tfz.  edir.Bafil, 
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tìon  (a)  Tarleone ,  Riminefe,  amiciflimo 
del  Filelfo  ,  come  da  molte  lettere  di 
quello  fc ritte  al  Pierleone  apparifce  > 
fcrivédo  una  lunga  epiftola  al  Sagundi- 
no  »  gran  parte  della  quale  vien  regi¬ 
mata  dal  P.  Francefco  Aroldo  nelle  lue 
Note  (  b  )  fopra  la  Vita  dei  B.  Alberto 
da  Sarziano ,  dove  confelfa  di  averla 
tratta  da  un  codice  (ingoiare  del¬ 
le  epiftole  inedite  di  elfo  Pierleone ,  do¬ 
po  aver  detto  al  Sagundino,  quanto  egli 
Segnalato  fi  folle  nel  Concilio  Fiorenti¬ 
no  »  ne  foggi  tigne  a  lui  le  fegucnti  pa¬ 
role  :  Curri  enim  ex  toto  terrarum  orbe  iti 
celebrem  illum  ,  frequentemque  Chri- 
fiianorum  omnium  conventum ,  ad  difce- 
ptationem ,  adverfus  Gracos ,  de  Spiri - 
tus  Santti  Troceffione  audiendam  ,  tra- 
Bandamque  magno  ftudio ,  multi  confiu - 
xiffent  y  &  utrimque  tam  Latinorum  > 
quam  Gr recor um  maximi ,  &  eletti  viri 
ad  difcurrendum  parati  magna  expetta- 
tione  conveniffent ,  quarereturque  tan - 
tarum  rerum  idoneus ,  ac  dignus  lN- 
TERPRES  -,  TU  folus  ex  omni  Chri - 
Hianorum  numero  utriufque  lingua  >  ac 

difpu- 

(a)  Tarìeonc  malamente  Io  chiama  il  P. 

Érancefco  ALoIdo . 
tb)  fag.iii.&Jfqq. 
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difputationis  dottijjìmus ,  atque  excel- 
lentìffimus  &  inventi**  ,  habitus  es , 
qui  tanta  verborum  ,  fententìarumqut 
proprietate  ,  tantaque  cognitione ,  atque 
peritia  divìnarum ,  humanarumque  ve¬ 
runi  ,  «fe  fummo,  nationes  in¬ 

ter  fe  contendebant  ,  memoriter  , 
com  mode  omnia  referebas  ,  &  in  utram - 
vertebas  linguam ,  <7^  «/fro ,  cirro- 
que  difc  unendo ,  acutiffime  dicebantur , 
»/■  qui  aderant  omnes ,  »o»  Gr<ccr  modo , 
,  Ga/Zr  j.  Hifpani,  Britanni ,  (jr  co?- 
ceri,  Romanam  fcquuntur  Ecclefiam , 

fed  Armeni  quoque ,  Hiberi ,  4^«c  7«c/r 
(  &I  quoque  convenerane  difee- 

p tatari  de  horefì,  quam  fettantur  )  drf- 
m  irati ,  #«4// /lupe fatti,  non  hominem 

terrenum ,  [ed  coeleftem  quemdam  in  ter - 
w  fc  ejf/c  indicar ent ,  atque propterea  ab 
Eugenio  IV  Tont.  virtutis ,  &  memoria, 
caufa ,  magni*  es  honoribus ,  promiifque 
donatus ..  II  P-  Mabiilone  rapportando 
nel  fuo  Mufeo  Italico  (  a  ).  la  Confezione 
de’  Greci  intorno  alle  parole  della  con- 
facrazione,  e  alia  tranfuftanziazione , 
efpofta  dal  Bevanone  nel  Concilio  Fio¬ 
rentino  ,  e  interpetrata  di  greco  in  lati- 
io  dal  Sagundino ,  vi  mette  anche  la_* 

fotto- 
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fottofcrizione  dì  quello  nella  forma  fe- 
guente:  F,go  NICOL  ALTS  SAGUDI- 
NEUS  EURIPONT1NUS  (lo  fteflò 
che  da  Negroponte ,  per  lo  fuo  Euripo 
famofo)  omnium  fuprafcriptorum  ver- 
borum  interpres ,  &  degraco  in  latinum 
tradu  ftor ,  fateor  omnia  fic  ad  liner  am~> 
per pradiftum  dominum  T{icanum }  mo¬ 
do  ut  fupra ,  grate  diBafuijfe  ,  &  a  me 
jidelìter  in  latinum  converfa .  In  cu’yis 
rei  teftimonium  &  fidc]uj]ìonem  requifi- 
tus  hic  manupropria  fcripft ,  &  in  hanc 
redegi  forma  n .  Fiorenti a  ,  die  XXVII. 
Menfis  Mugufli ,  anno  Dominici  Ts^ati- 
vitatis  MCCCC XXXVIIII.  Nella  nota , 
che  fa  (  a  )  il  Mabiilone  alla  fuddetta-. 
fottofcrizione  confelfadi  non  fapere, 
fe  ilfuddetto  'l^iccolò  Sagundino  Euri¬ 
pontino  ,  che  ha  tradotto  in  latino  quel¬ 
la  Confezione  de’ Greci  ,  Za  lo  fleffo, 
che  quel  “T^ccolò  Euboico  nominato  da 
Matteo  Palmieri  fotto  Panno  143 9. 
Haudfcio  ,an  Nicolaus  ille  Sagudineus 
Euripontinus ,  qui  fnperiorem  ConfeJJìo- 
nem  latine  vertit >  idem  fit  atque  Nico¬ 
laus  Eubicus,  de  quo  ita  fcnbit  Mat- 
tb  atti  Talmerius  in  libro  de  Temporibus 
ad annum  MCCCCXXXIX.  cc.  Ma  che-» 

l’uno 


(a)  ìli  A.  fag.  246. 
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l’uno  e  l’altro  fia’l  medefimo  perfonag-' 
gio,  già  fi  è  chiaramente  inoltrato.  Al 
quale  Niccolò  fi  fa  pure  un  magnifico 
elogio  negli  Atti  del  Concilio  Fiorenti¬ 
no  raccolti  da  Orazio  Giurtiniano  ,  e 
Rampati  in  Roma  l’anno  1638.  pag.c>o. 
E  qui  non  ometteremo  di  notare  un 
gravitiamo  sbaglio  di  Niccolò  Antonio  s 
uomo  per  altro  dottilfimo  3  il  quale  nel 
fecondo  Tomo  della  fua  (  a  )  Biblioteca 
antica  Spagnuola  ha  creduto  di  poter 
mettere  fra  gli  Scrittori  di  Spagna  il 
uoftro  Sagundino ,  fupponendolo  deri¬ 
vato  dalla  città  di  Sagunto ,  ora  cartello 
quafi  del  tutto  rovinato  nel  Regno  di 
Valenza.*  ^Athunc  iuterpretem  ,  parla 
del  fopradetto  ,  non  temere  Hifpanis 
contribuere  nos ,  ut  credatur }  Saguntini, 
a  patria  Sagunto ,  quod  in  ruinis  fuis  ad¬ 
irne  femivivum  Falcntice  regni  oppidum 
eft ,  cognomen [peramus  efficiet .  Nè  me¬ 
no  di  lui  fi  fono  ingannati  (b)  tutti  colo¬ 
ro  ,  i  quali  hanno  aderito ,  che  quello 
celebre  letterato  dopo  lo  fcioglimento 
del  Concilio  di  Firenze  forte  ftato  da 
Eugenio  IV.  creato  Fefcovo  Saguntino  : 

la  qual 

(a)  lÀbX.cctp.\\.p.\$i.  194. 

( b  )  Maria».  Florent.  Chronic.  lib.V. pag.yO. 
ce l.i.  &  alti  % 
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la  qual  cofa  è  falliflìma  ,  e  fenza  alcun 
fondamento.  Imperocché  egli  cdafa- 
perlì  ,  che  dopo  finito  il  Concilio  parti¬ 
tori  il  Sagundino  di  Firenze ,  e  giunto  in 
Venezia  ,  fopra  una  nave,  che  era  alla-» 
vela  per  Cipro  ,  imbarcofiì  con  la  fami- 
glia,  e  con  tutte  le  fue  fuppellettili,che 
non  erano  di  mediocre  valore .  La  not¬ 
te  medefima  naufragò  per  fiera  burra- 
fca  la  nave ,  e  vi  perirono  con  la  mo¬ 
glie,  e  col  refìo  della  famiglia  tre  fi¬ 
gliuoli  ancor  teneri  del  Sagundino ,  cioè 
duemafchj  ,  e  una  femmina  ,  falvan- 
dofi  a  gran  fatica  elfo  lui  infieme  con  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello ,  e  con  cin¬ 
que  altre  figliuole  :  della  qual  fua  dis¬ 
grazia  egli  diede  parte  all’amico  fuo 
Pierleone  con  una  lettera ,  in  rifpofta_» 
della  quale  fcriffegli  il  Pierleone  una 
lunga  confolatoria,  allegata  dal  P.Arol- 
do  nel  luogo  fopracitato .  Quello  grave 
infortunio  fu  cagione,  che  il  Sagundi¬ 
no  ,  più  non  pcnfando  alla  Grecia ,  fi 
rifolveffe  di  fermarli  in  Venezia, dove  fu 
dalla  Repubblica ,  conofcitrice  del  me¬ 
rito  fuo,ammelTo  incontanente  non  folo 
nell’ordine  della  cittadinanza,  ma  an¬ 
che  nel  maneggio  de’  pubblici  affari  *, 
talché  egli  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi¬ 
ta  fofi 
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ta  foftenne  quivi  Je  Segreterie  più  rile¬ 
vanti  ,  e  quella  in  particolare  del  Con¬ 
figlio  di  Dieci  ;  e  di  più  in  nome  del  go¬ 
verno  andò  più  volte  Segretario  a  mol¬ 
ti  gran  Monarchi  della  terra ,  e  in  par¬ 
ticolare  alla  Santa  Sede ,  al  Re  Aifon- 
fq  di  Napoli ,  ed  alla  Porta  Ottomana . 
I  difeendenti  di  lui  continuarono  negli 
ftefli  onorevoliffimi  impieghi  *,  ed  un 
Niccolo  Sagundinoj  per  fopranome-» 
Exaudinos,  nipote  del  primo,  fu  an¬ 
ch’egli  Segretario  del  Configlio  di  X. 
in  tempo  che  viveva  Francefco  Sanfo- 
vino ,  da  cui  n’  è  fatta  memoria  nella 
Tua  Venezia  (a).  Quella confiderazio- 
le  della  cittadinanza  ereditaria  conferi¬ 
ta  dalla  noftra  Repubblica  al  Sagundi- 
ao ,  ne  ha  fpinto  a  parlare  di  lui  in  que¬ 
lle  noflre  Giunte  ed  Offervazioni  fopra 
1  Voffio  ,  dove  per  altro  ci  fiamo  ri- 
cretti  a  non  trattare ,  fuorché  de’  foli 
storici  Italiani ,  che  hanno  fcritto  la¬ 
utamente ,  rammemorati  daini. 

Dedicò  a  Tio  (  II.  )  Tontefice  lageneo- 
ogia  de  T urebi  fcritta  latinamente  deu 
ni,  come  dice  Taolo  Giovio ,  ec.)  Fuo- 
i  di  queft’ Opufcolo,  che  va  manu- 

fcrit- 

(a)  lìb.XUI.p.tfo,  dcll’ediz.  del  Saliceto , 
1604.  in  4. 
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fcritto  per  le  mani  de’  letterati  ,  ed  al 
quale  volea  dar  1*  XI.  luogo  1  Allac¬ 
ci  nel  III.  Tomo  de’  fuoi  Simmitti ,  col 
titolo  de  origine  Turcarum ,  fe  bene  in 
molti  codici  porta  quello  de  origine  & 
familia  Ottoni ajfinorum  ,  il  Votàomon  fa 
punto  men  ione  degli  altri  fcritti  del 
Sagundino .  Suppliremo  noi,  per  quan¬ 
to  ci  fia  potàbile  ,  a  ciò ,  che  egli  ha 
taciuto. 

1.  De  expugnatione  C onjìa ntinopol i- 
tana.  Appreso il Sanfovino  nel  luogo 
{opracitato. 

2.  Anicini  de  rebus  gejlis  Alexandri 
libri  HI.  e  gr ceco  in  latinum  translati  . 
Alefsandro  Gabuardo  fcrive  una  lette¬ 
ra  a  Tommalo  Diplovatazio ,  Patrizio 
di  Coftantinopoli ,  la  quale  lì  legge  in 
fine  della  verlìone  del  luddetto  Arriano 
fatta  da  Bortolommeo  Facio  ,  e  ftam- 
pata  in  Pelaro  da  Girolamo  di  Sonci- 
no,  1 505?. in  foglio.  Attefta  in etàa  let¬ 
tera  il  Gabuardo  aver’  intcfo  da  Tad¬ 
deo  Ugoletti ,  letterato  inlìgne  di  Par¬ 
ma,  e  noto  per  gli  antichi  Autori  da 
lui  pubblicati  ,  qualmente  elso  Gigo¬ 
letti  avea  letta  la  verlìone  di  Arriana 
fatta  dal  Sagundino  :  Thadecus  ille  Vgo- 
Ictus  Tarmenfis ,  vir  in  utra^ue pagina 
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doffìfjìmus ,  me  fuis  litteris  admonuit fe 
legijje  interpretationem  Arriani  a  Nico¬ 
lo  Sagundino  faftitatam  fuijie .  'La.  tra¬ 
duzione  del  Facio  ebbe  la  confezione  e 
l  aiuto  del  medefimo  Sagundino.  Veg~ 
^afi  la  lettera  di  Jacopo  Curulo  ,  Ge- 
ìovefe,  ad  Arnaldo  Fernoleda  ,  polla 
lei  fuddetto  Ardano  della  {lampa 
iiPefaro. 

3.  Onofandri  hber  de  optimo  Impera - 
ore  eligendo  per  'Nic.  Sag.  e  graco  in  la - 
iiium  converfus .  Roberto  Winter  lo 
lampo  in  Bali lea  del  1  j4i.  in  8.  nella 
[iial  forma  ivi  pure  fu  riftampato  del 
j  e  del  1  j8o.  Niccolò  Rigalzio  , 
he  tradulFe  pure  Onofandro ,  difere- 
ita  la  fatica  del  Sagundino  col  dire,  che 
gli  fi  vaìfe  bensì  di  un’  ottimo  codice  , 
ìa  che  poco  capì  l’intenzione  e  le  paro- 
1  del  greco  Scrittore  ,  fcriptoris  meri - 
?m  ac  flylum  minus  affecutus .  11  Sig. 
.eno  ne  ha  un  bellilfimo  codice  in  car- 
l  pecora  tutto  miniato  e  dorato ,  fcrit- 
>  nel  fccolo  XV.  Vi  precede  ladedi- 
itoria  del  Sagundino  al  Re  Alfonfo,  ad 
danza  del  quale  diedefi  a  tradurre  il 
leco  Onofandro  3  in  tempo  che  gli 
->nvenne  fermarli  in  Napoli  Segretario 
dia  Repubblica. 

TomoXIK  R  4. 
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4.  'nicol.  Sagund.  ad  clarijfimum  J. 
C.  Tatricinm  Venetum  Marcum  Dona - 
tum ,  in  Tlutarchi  de  civili  inftitutio - 
ve  profano.  Quefta  è  una  delle  Opere 
di  Plutarco,  che  il  Sanfovino  (a)  ac¬ 
cenna  generalmente ,  tradotte  dal  Sa- 
gundino.  La  ftampa  di  quefta  tradu¬ 
zione  fu  fatta  Brixia ,  per  Jacobum  Sri- 
tannicum  ,  148  f .  in  4.  Trovali  anche-» 
fra  le  Opere  di  Plutarco  con  le  tradu¬ 
zioni  di  varj. 

f.  jtd clarifs.  virumTatricium  Ve- 
vetum  Jacobum  jLntonium  Mar  cellula , 
de obitu Valerli  filli.  Nicolai  Sagundini 
Confolatio .  Principia:  'Non  inepti ,  nec 
incivilis ,  ec.  Con  altri  opufcoli  dello 
ftelfo  argomento  ella  fi  legge  nel  codice 
della  biblioteca  Marcella ,  altrove  da 
noi  riferito . 

6.  jLd  Serenijjìmum  Trincipem ,  & 
inviffiffimum  Kegcm  * Aragonum  ^Ifon- 
fum  ,  'Nicolai  Sacutini  Oratio  edita  in- . 
urbe  Nipoti  ultimo  Januarii  1453-  de. 
poter.tia  ( b)T eucrì  ,  & e]us  perfona  ; 
moribus  y  intelleclu ,  &  fapientia .  Co. 
mincia  ;  Tro  munere pubblio e  ad  me  de¬ 
lato  , 

(a)  TradufTe  alcune  cofe  morali  di  Piu 
tarco.  Sa/ifov.l.c. 

(bj  II  Gran-turco  era  allora  Maometto  II 
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lato  y  S  ereniffìme  Trìnceps  &  invittijfi- 
me  Rex ,  ab  illuflriJJìmoSenatu  Veneto , 
quapotui ,  cura  >  fide ,  &  diligenticu 
ea  iti  tu#  fublimitatis  confpetlu  recitare 
conatus  furti  y  qua  de  Curia  Turchorum. _» 
rediens ,  quo  profeti us  eram ,  magnifi¬ 
co  oratori  Veneto  obfecuturus ,  ìU 

luftriffimo  Senatuì  retuli ,  ec.Finifce  : 

ingentem  ac  gloriam  fempiter- 
nam  adepti  funt .  Tefto  a  penna  appref- 
fo  Monfignor  Fontaninì . 

7'Vtd  jLndronicum  Callifiumphilafo - 
tbutn  Epifiola .  Ella  è  fcritta  in  greco  » 
LI  Labbe  (  a  )  la  cita  fegnata  del  num.  24. 
iella  Bibl.  Regia ,  e  anche  fra  i  codici 
Iella  Naudeana .  Ve  n’  ha  pure  un  tefto 
iella  Bodlejana  (  b  )  fra  i  codici  Baroc- 
:iani  fegnato  num.  1 16.  Fra  i  manufcit- 
:i  della  Biblioteca  Augufta ,  il  cui  cata- 
ogo  ci  ha  dato  Marcantonio  Rcifero  , 
Campato  in  Augufta  1 67  f .  in  4.  leggefi 
1  fegue.nce  tìtolo  alla  pag.  8  \.^indr onici 
:allifii  epifiola  ad  l^icolaum  Secundi - 
tum. 

Fra  leepiftoledel  Cardinal  di  Pavia, 
ina  (  c  )  ye  n’  ha  al  Sagundino  >  edi 

R  1  una 

1  O'! j  ■'‘‘UQ.QSiy  C.' 

(a)  N.  B.  MSS.  libi.  />.  1  o  1 . 

(.b  )  Cateti.  MSS.Angl.T.  I.P.l.p.  14. 

(c)  pag.  if. 
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una  O)  fra  quelle  del  Vefcovo  Cam¬ 
pano  . 

ARTICOLO  XVI. 

Novelle  Letterarie  D’  Italia  , 
dell’aprile ,  Maggio ,  e  Giugno , 

mdccxiii. 

LIO-  T  L  Crifliano  inftruito  delP .TaoloSe- 
NE  *  A  gneri  ,  della  Compagnia  di  Gesti  , 
è  un’ opera  eccellente,  e  che  merita  d 
edere  per  le  mani  d  ogni  perfona.  Quin¬ 
di  è ,  che  come  in  Italia  le  ne  lon  fatte 
molte  edizioni ,  così  di  là  da  i  monti  el¬ 
la  è  fiata  anche  in  più  lingue  tradotta  . 
Ultimamente  il  V.Croifetfiduiti  Fran- 
cefe ,  il  cui  libretto  de  la  retraite pour 
fe preparer  d  la  mort  è  flato  piu  di  venti 
volte  (lampato  ,  ha  voluto  aneli  egli 
dare  nella  fua  lingua  la  luddetta  Opeia 
del  P.  Segneri  col  titolo  ,  leCbretien  in¬ 
finiti  de  fesdevoirs ,  e  la  Pampa  fen  è 
fatta  in  Lione .  Egli  è  aliai  diffìcile ,  che 
una  verdone  conlervi  in  tutto  la  forzaci 
eia  bellezza  del  fuo  originale. 

Il  Padre  Fra  ^Angelo-Maria  de  RoJJì  , 
NA-  da  Voltaggio,  Cappuccino  ,  Prcdicato- 
CO  ve ,  ed 

in  Bi- 

vitra.  (a)  Lib.l. 
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fé  3  ed  Efprovinciale  dell’  Ordine  ,  é 
Provincia  Romana ,  diede  al  pubblico 
per  via  delle  (lampe  di  Domenico-An- 
tonio  Ercole ,  in  Roma  ,  P  anno  1712. 
in  4.  la  Vita  di  San  Felice  da  Cant  alice  , 
Cappuccino ,  della  'Provincia  wcdefima . 

Di  quella  Vita  fe  n’è  fatta  quell’  an¬ 
no  una  traduzione  Tedefca  3  (lampa- 
fa  in  S.  in  Monaco  di  Baviera ,  fenza  il 
jnome  del  traduttore . 

Poiché  fiamo  in  dar  conto  di  tradii-  PA- 
iioni  forediere  3  non  ometteremo  in__»  R*' 
verun  conto  quella,  che  l’Abate  Go-  GI* 
ìeaH ,  le  cui  poefie  latine  hanno  avuto 
iranto  credito  in  Francia ,  ha  fatta  ulti— 
riamente  in  lingua  francefe  di  quell’ 
jpufcolo  aureo  di  San  Bonaventura  > 
ntitolato  Stimulus  amoris  divini.  La 
raduzione  ufcì  dille  (lampe  di  Parigi , 
h ex,  Simon  r ue  Saint  Jacques  ,  e  vien 
{indicata  eleganteed  efatta .  Egli  é  no- 
o  a  ciafcuno ,  che  quel  gran  Santo  fu 
lativodi  Bagnarea,  e  fu  gran  lume  sì 
'el  fuo  Ordine,  come  del  Sacro  Co  1- 
egio. 

Anche  il  Cochart ,  (lampatore  di  Va¬ 
lgi  ,  ci  ha  data  una  novella  edizione-* 
ella  traduzione  francefe  dall’  italiano 
el  libro  compollo  da  Leone  di  Modana , 

R  3  Rab- 
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Rabbino  di  Venezia,  che  fiorì  nel  fe- 
colo  oltrepaifato ,  intorno  a  i  coflumi 
de#li  ibreii  Opera  nel  fue  genere  af¬ 
fai  apprezzata  .  Riccardo  Simon ,  già 
Prete  dell’ Oratorio  di  Parigi  ,  ftimo 
tanto  qneft’Opera  del  Rabbino  italiano, 
che  fi  prefe  la  briga  di  traslatarla  ,  e 
pubblicarla  in  francefe.  fin  V  anno 
j^3i.  col  titolo  e  Coutumes  des  Juifs 
de  Leon  de  Modéne ,  Rabin  de  Venife  , 
Ir  adulte  s  de  ITtalien ,  par  te  Sieur  de  Si - 
monville  ►  %A  Taris  ,  ckez  Bilaine  > 
i6$\  Jn  il-  11  Cochartha  riftampata 
la  traduzione ,  che  il  P.  Simon  ne  avea 
fatta  .  Paolo  Colomefio  nella  fua  Bi¬ 
blioteca  Scelta  rapporta  molte  rare  of- 
fervazioni  intorno  all  Opera  del  Rab¬ 
bino  ,  e  alla  traduzione  del  P.  Si- 
r&on* 

DI  C  R  E  M  O  N  A. 

Dalla  ftamperia  di  Piero  Richini  ab¬ 
biamo  i  due  libri  infraferitti .  11  prima 
fi  è  ;  J  Trionfi  di  Davide  riportati  da' 
fuoi  nemici  Golia ,  Saule ,  Semel ,  Jlf- 
f alone  ,  ed  altri ,  moralizzati  dal.  P.  D, 
Tommafo-Maria  Botta ,  della  Congre¬ 
gazione  de' Oberici  Regolari  Barnabiti 
di  San  Paolo ,  Opera  temuta  di  Sagre lj 
Scritture,  erudizioni ,  ijìorie  [agre ,  < 

prò- 


Articolo  XVI.  3<>i 
prof ime  in  grazia  diperfone  erudite,  ac * 
cademicbe  ,  e  politiche  ,  tutt'  in  ac¬ 
concio  ad  inflruire  Cavalieri ,  Dame  , 
1 ìeligiofi ,  e  perfone  d' alto  fpirito .  Iru 
Cremona ,  1713.  in  4. 

L’ altro  libro  è  :  Toefte  del  Conte. 
Pompeo  di  Monte  vecchio ,  dedicate  al- 
l'Eminentifs .  Vrincipe  il  Sig.  Card.  Vie - 
tro  Ottoboni.  Seconda  edizione.  In  Cre¬ 
mona  ,  1712.  in  1  2.  Quelle  Poefie  era¬ 
no  fiate  flampate  in  Pano  la  prima  vol¬ 
ta  . 

Stanno  fotto  il  torchio  312.  Sonetti 
fopra  le  Sacre  Stimmate  dì  San  France- 
fco ,  compofti  dal  noflro  Sig.  Francefco 
,/lrifi. 

DI  FERRARA. 

Si  attende  con  impazienza  la  pubbli¬ 
cazione  delle  Rime  Scelte  de'  Toeti  Fer^ 
rarefi  antichi ,  e  moderni,  che  da  qual¬ 
che  tempo  fla  qui  fotto  i  torchj  degli 
eredi  di  Bernardino  Pomatclli  in  otta¬ 
vo  .  Nel  fine  vi  dovranno  effere  aggiun¬ 
te  alcune  brevi  notizie  ifloriche  intorno 
a  i  fuddetti  Poeti  Ferrarefi .  Sì  a  riguar¬ 
do  della  feeltezza  de’ componimenti  , 
tome  a  riguardo  di  dette  notizie  iflorì- 
che  ,  il  tutto  farà  difpoflo  giudiciofa- 
mence  >  e  maturamente  5  perchè  chi  fi 

R  4  è  pre- 
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è  prefo  la  cura  di  quella  fcelta ,  èper- 
fona  di  erudizione ,  e  d’ottimo  guflo ,  e 
difcernimento  fornita . 

DI  FIRENZE. 

Raimondo  Lullo ,  da  Ma\orica  ,  il 
quale  morì  nel  i$if.  venerato  dalla 
Chiefa  col  titolo  di  Beato ,  è  flato  uno 
di  quegl’ingegni  rari ,  e  prodigio!!,  che 
han  fatto  la  gloria  principale  del  loro 
fecolo  .  Pare  quali  incredibile  ciò  che 
fi  narra  di  lui  nella  prefazione  del  fuo 
opufcolo  delle  Sentenze  flampato  in 
Venezia  da  Giovanni  Tacuino  ,  da  Tri¬ 
no  di  Monferrato,  1507.  in  quarto  , 
che  egli  lia  flato  Autore  ,  il  che  di  niun’ 
altro  fi  faprebbe  forfè  aderire,  di  tre 
'mila  volumi ,  che  alcuni  fanno  atten¬ 
dere  fino  al  numero  di  quattro  mila  :  la 
qualcofa  è  tanto  più  maravigliofa  in 
lui ,  quanto  egli  folamente  in  età  di  an¬ 
ni  trenta ,  o  quali  quaranta  fecondo  al¬ 
tri ,  cominciò  a  dar  mano  allo  Audio 
della  gramatica .  Di  tante  Opere  ,  e 
Teologiche,  e  Filofoliche,  e  in  ogni 
altro  genere  di  fcienza  da  lui  compo¬ 
ne  ,  ripiene  tutte  d’una  fomma  dottri¬ 
na,  e  alle  volte  così  profonda,  che_. 
mette  quafi  in  difperazione  chiunque  li 
affatica  di  penetrarne  il  midollo ,  pò-  t 
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chiffime  ne  abbiamo  alla  ftampa  :  mol, 
te  ne  vanno  difperfe  fra  i  codici  delleJ 
private,  e  pubbliche  Biblioteche  e  di 
una  gran  parte  n’  è  fiata  tolta  fin  la  me¬ 
moria  ,  e  la  notizia  non  tanto  dalle  in¬ 
giurie  dei  tempo,  quanto  o  dall’igno¬ 
ranza  ,  o  dalla  trafcuratezza  di  chi  ne 
- poifeflòre  .  V’ha  un’altra  difgrazia 
lon  meno  oltraggiofa  di  quella  al  nome 
li  tanto  Scrittore  $  ed  è,  che  moire 
pPei e  inette ,  e  non  fue  portano  in 
fonte,  fiamanofc ritte,  oftampate  , 

1  nome  di  Raimondo  Lullo  :  nome,  il 
he  e  una  terza  disgrazia ,  comune  ad 
:n  Giudeo  fatto Criftiano ,  da  T arroga , 
he  avanzo  ne  fuoi  libri  molte  erefie  , 
divenne  capo  di  Dottrine  ,  e  autore 
i  Opere  dalla  Chiefa  dannate .  La  dot- 
1  Apologia ,  che  ne  ha  fatta  il  Padre 
liambatifta  Soilerio  ,  della  Compa¬ 
ri*1  di  Gesù ,  nel  Tomo  V.  degli  Atti 
-  Santi  del  mefe  di  Giugno ,  pag.  6 3  5. 
m  e  fiata  balle  voi  rimedio  a  tanti,  e 
fatti  difordini  :  laonde  ora  è  lodevo- 
lìma  intenzione  del  Serenifiìmo  Elet- 
r  Palatino  regnante.  Principe  nato» 
neficio  delle  lettere ,  e  de’  letterati  , 
ie  fia  dato  conveniente  riparo  a  tanti 
sgiadizj  y  che  pofiono  offufeare  in 
R  1  qual- 
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qualche  parte  la  riputazione  di  RaU 
mondo  Lullo  ,,  con  una  compiuta  edi¬ 
zione,  che  Abbracci  tutte  1  Opere  lue, 
potàbili  a  ritrovarli,  e  dove  fieno  ri¬ 
gettate  *  e  dannate  quelle*  che  non.  fono, 
di  luijfe  non  per  malizia  di  chi  tali  ce  le 
ha  volute  far  credere ..  A  tal  fine  ,  con 
lo  sborfo  di  molte  migliaja  di  feudi  ,, 
egli  ha  fatto  cercare ,  e  copiare  per  tut¬ 
ta  Europa  le  Opere  fopradette,  ficco- 
jne  già  qualche  anno  ne  avea  pur  mol¬ 
te  impiegate  nel  {arricchire  la  fua  Li¬ 
breria  della  preziofa  fuppellettile  de  li¬ 
bri,,  ed  antichità  erudite,,  che  vivendo 
avea  per  fuo  ufos raccolte  il  famofitàmo 
Grevio  Di' quella  edizione,  che  abbrac- 
«erà  molti  tomi  in  foglio  ,.  e  di  cui  cor¬ 
re  voce  y  che  il  primo  o  fia  comparlo  3 
,o  p  offa  ben  prefto  comparire  alle  {lam¬ 
pe,,  è  fiata  appoggiata  la  principal  cu¬ 
ra  e  la  direzione  da  Sua  Altezza. Eletto- 
rale  al  fuo  dottitàmo  Bibliotecario  i 
Sig.  Giovanni  Buckels  y  che  ha  tutta  li 
capacità,  e  intelligenza,  per  fofteneri 
una  sì  onorevole  commitàone..  Quell 
ha  perciò  vifitate  lenza  rilparmio  di  fa 
tica , .  e  diftudio ,  molte  Provincie  J 
voltate  infinite  Biblioteche ,  non.  fen 
za  molto?  vantaggio  ,  elsendogh’  febee 
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mente  ri ufci codi  accrefcer  la  fua  rac¬ 
colta  di  non  poche  rare  ,  e  dedderate_, 
fcoperte.  Anche  in  Italia,,  e  partico¬ 
larmente  in  quella  città  di  Firenze  egli 
li  fermò  lungo  tempo  -,  ed  ebbe  l’incon¬ 
tro  di  ottenere  da’Sigg.  Strozzi,  Ma- 
gliabechi ,  ed  altri  alcune  Opere  ine¬ 
dite ,  e  Angolari  di  elfo  Raimondo  Lul¬ 
lo.  Nel  ritorno  poi  del  predetto  Bi¬ 
bliotecàrio  a Dudeldorf,  la  relazione, 
che  egli  fece  a  S.  A.  El.  delle  condizioni 
dillinte  del  Sig.  Magliabechi ,  confor¬ 
me  in  tutto  a  quella,  che  alla  medelì- 
ma  Altezza  ne  aveano  fatta  diverfi  altri 
cofpieui  foggetti  paflati  in  Firenze  da_» 
quelle  parti  ,  eccitò  l’ animo  generofo  , 
e  veramente  reale  di  quel  gran  Principe 
i  mandarlo  a  regalare  di  un  belliilìmo 
Medaglione  d’oro  colla  fua  effigie ,  e  di 
ma  grafia  collana  pur  d’ oro ,  facendo 
ai  oltre,,  chefode  accompagnato  il  re¬ 
calo,  preziofo  e  per  fe  (ledo,  e  vie 
)iii  per  la  mano ,  da  cui  veni  va ,  con_» 
ina  lettera  adai  decorofa  al  nome  dei 
>ig.  Magliabechi ,  fcritta  dal  Sig.  Con- 
:e  Ivone  Salzinger ,  Segretario  del  Se - 
eniflìmo  Elettore  .  Di  quella  notizia— 
gli  è  giulliffimo,  che  il  pubblico  fia 
nformato ,  sì  per  quello ,  che  còncer- 

R  6  ne  la 


Giorn.be’ Letterati 
ne  la  impreflìone  dell’ Opere  di  un  si 
famofo  Scrittore  ,  sì  per  l’ onore ,  che 
se  rifuita  al  nome  per  altro  celebre  di 
un  noftro  Letterato sì  finalmente  per¬ 
chè  gli  altri  Principi  fieno  animati  dall’ 
efempio  di  un  tanto  Elettore  a  proni  uo». 
vere  il  vantaggio  delle  lettere ,  e  a  non 
lafciare  fenza  il  dovuto  premio  il  meri¬ 
to  delle  per  fonò  erudite. 

Relazione  fólla  venuta  in  Firenze-» 
della  Miracolofa  Immagine  di  Maria  Ver¬ 
gine  deli  Imprimeta  Ì  anno  1 7 1 1  -  e (ìrat<- 
ta  dalle  Memorie  1  {loriche  di  quefìcu 
Immagine  fcritte  dalV.Mbatc  Gio.Batifla 
Cafot.ti,  Lettore  d’ifloria  Sacra  e  Tro^ 
fana  nello  Jludio ■.  di  Firenze .  In  Firenze 
apprejfa  Giuseppe  Marni ,  all'  Inf.  di  San 
Giovanni  di  Dio ,  1 71 5..  in  4.  paggJS  5:. 
fenza  la  prefazione ..  Quello  non  è  che 
un  faggio  delle  Memorie  ifloriche  ,  che 
ilchiariflìmo  Autore  ha  con  diligenza^ 
raccolte  intorno  alla  miracolofa  Imma¬ 
gine.  dell’impruneta ,  che  ora  fi,  vanno 
Campando  in.quefla  città  di  Firenze  . 
Egli  ha  dovuto  pubblicare  quella  Relfo 
Orione  fiaccata  dal  rimanente  dell’Ope¬ 
ra,  per  foddisfare.  alla  divozione  im¬ 
paziente  di  molti ,  che  defideravano  di 
averla,  e  di  leggerla.  L’ efattezza  3.  c 
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l’eleganza,  con  cui  ella  è  fcritta,  fa 
ora ,  che  con  più  d’ impazienza  fi  atten¬ 
dano  le  fuddette  Memorie ,  che  come 
di  fcelta  erudizione ,  così  dovranno  ef* 
fere  di  molti  rami  arricchite . 

DI  GENOVA. 

Fin  dall’anno  paflato  il  Padre  F. 
retto  da  Genova  3  Cappuccino-.,  pubbli¬ 
cò  qui  per  mezzo  delle  ftampe  di  Giam- 
batifta  Francheili  un’Opera  Cronologi¬ 
ca  ,  eftratta  da  varj  Autori ,  col  titolo  2 
T rattatus  C  hronologicus  a  variis  Mu- 
ttoribus  compilatus ,  ftudio  Fr.  Aureli! 
a  Genua  ,  Capacità ,  &  ab  eodem  in 
duos  libros  dijiributus .  In  quorum  prim  o 
lettionibus  quinquagintaquinque  baben- 
tur  e  a  omnia  3qu&  ad  variami  temporum 
divijionépertinentJn  fccundo  vero  baben* 
Pur  fatta  infigniora ,  qu#  a  Mundi  cr  ratio* 
ne  ad  hacufque  tempora  acciderunt.Md- 
dito  etiam  indice  rerum  memorabilium  > 
necnon  brevi  Chronologia  urbis  Genu<e  0 
^mno  ar£  comunis  MDCCXILin  4-pagg. 
488.  fe.nza  la  lettera  al  lettore,e  un  bre¬ 
ve  Trattateli  di  8.pagg,  de  Tonderibus , 
&  'Hummis  y  giuntovi.in  fine . 

Nell,  libro  tratta  l’Autore  de’prin- 
MPl'o  e  della  teoria  della  Cronologia  ,  e 
di  tutte  quelle  cofe  5  che  il  Pera  via 

chia- 
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chiama  Catholicatemporum ,  cioè  della, 
quantità ,  e  forma  dell’anno  >.  ufata,  da, 
noi,  e  da  varie  nazioni  antiche,  e  mo¬ 
derne  ,.  come  dell’anno  degli  Ebrei  »  de¬ 
gli  Egizj ,  de  i  Greci „  de  i  Romani  ,  ec. 
Tratta  parimente  delle  più  celebri  Epo. 
che,  dei  Cicli,  del  Periodo  Giuliano , 
delle  regole  di  celebrar  la  Pafqua ,,  del 
Calendario ,  tant\o  noflro  Gregoriano , 
quanto  di  altre  nazioni ..  In  compilare 
quella  prima  Parte  della  fua  Opera 
confefla  ingenuamente  il  P.  Aurelio  nel¬ 
la  pre&zrone  di  eflferfi  fervito  della 
Cronologia  riformata  del  P.  Riccioli  ,, 
del  libro  di  M<5nfignor  Bianchini  de  Ka- 
kndario&  Cyclo  Cafaris ,  e  della  folti- 
zione  del  Troblema  paf quale  del  mede- 
lìmo,  delle  Incitazioni  cronologiche  di 
Guglielmo  Beveregio ,  folcanone  Cro¬ 
nico  di  Giovanni  Marfamo,  e  dell’*4- 
tlante  de’  tempi  d i  Luigi  Ambianenfe, 
parimente  Cappuccino  :  e  intanto  dice 
di  non  elferfi  valuto  dello  Scaligero ,  £ 
del  Petavio  ,  che  fono  flati  i  primi 
maeflri  dell’arte  ,  in  quanto  non  gli  fo¬ 
no  capitati  nelle  mani  -  Le  fuddette 
materie  fi  trattano  dall’Autore  fuccin- 
tamcnte,  non  recando  egli  per  lo  più 
prove  e  ragioni  di  quello ,  che  aflerifcej 

ma 
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ma  rimettendoli  in  quello  agli  Autori , 
che  prò  fella  di  aver  ièguitati .  Trattan¬ 
do  del  Periodo  Giuliano ,  fpiega ,  come 
per  ciafciia’anno  di  quello  per  mezzo 
della  divifione ,  Il  trovino  facilmente  i 
Cicli,  Solare,  e  Lunare,  e  l’Indizio¬ 
ne  ;  ma  non  ne  infegna  poi  l’altro  ufo  , 
che  è  alquanto ,  più  difficile  y  cioè ,  co¬ 
me  avendoli  i  tre  Cicli,  che  corrono  in 
un’anno,  poffa  faperfi ,  qual  anno  fia 
quello  del  Periodo  Giuliano..  Maque- 
fftf  sì  fatte  ed  altre  cofe  più  recondite 
della  dottrina  de’  tempi,  ficcomele  ra¬ 
gioni  delle  materie ,  che  tratta  ilnoftro 
Autore ,  chi  vuolfaperle  a  fondo,  bi- 
fogna,  che  ricorra  a  i  fonti ,  ed  ai  pri¬ 
mi  maeftri  della  dottrina  ,  mentre  il  li¬ 
bro  del  P.  Aurelio  ,  ficcome  egli  fince- 
ramenteconfefsa ,  non  è  fatto ,  fenon_» 
per  principianti ,  e  per  coloro ,  che  non 
hanno  ozio  di  rivoltare  groffi.  volumi ,, 
eda’  quali,  non  v’ha  dubbio ,;  potrà  ef- 
fere  il  fuo  libro  di  qualche  profitto . 

1111.  libro  contiene  la  pratica  della 
Cronologia ,  in  cui ,  di  vifo,  tutto  il  tem¬ 
po  in  VII.  età  del  mondo ,,  fecondo  il 
volgar  coftu me  de  i  Cronologi ,  fi  afse- 
gnanoa’fuoi  tempii  fatti  principali», 
JLe  notizie ,  che  in  quello  fi  yitrovano^ 

jfonoj 
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fono  per  lo  più  cavate  dal  Riccioli ,  dal 
Vallemont,  dal  Bernini,  e  da  altri  si 
fatti  compilatori  moderni .  ISfel  nume¬ 
rare  gli  anni  dalla  creazione  del  mondo 
fino  a  Crifto ,  feguita  il  P.  Aurelio  la 
cronologia  del  tetto  Ebraico,  e  della  no- 
ftra  Volgata.  Laóde  nella  Il.età  del  mon. 
do  conformandoli  egli  al  comun  fenti- 
mento  de’  noftri  più  dotti  Autori  Cat¬ 
tolici  non  dà  luogo  a  Cainaii ,  ma  fa,  che 
da  yArfaffad  lia  nato  immediatamete  Sa¬ 
le,  lenza  mettervi  alcun’aitro  di  mezzo. 

Dopo  quelli  due  libri  della  teoria, 
c  pratica  della  Cronologia  ,  fegui¬ 
ta  un’  indice  delle  cofe  memorabili , 
il  quale  non  è  altro,  che  un  catalogo  di 
que’ fatti,  che  per  la  loro  rarità  fera- 
brano al  volgo  Urani,  e  maravigliolì. 
Viene  apprelso  la  Cronologia  delle  cofe 
appartenenti  alla  città  di  Genova  dall’ 
anno  del  Periodo  Giuliano  25 13.  cioè 
avanti  la  noftra  era  2  200.  fino  all’  anno 
pattato  1712.  Tanta  antichità  de’  Ligu¬ 
ri  ,  pofteriore  non  più  di  1 44.  anni  al 
diluvio  Noetico ,  fembrerà  forfè  a  talli* 
nifavelofa,  o  almeno  incerta  .  Mail 
noftro  Autore  già  fi  protetta  di  aver  vo¬ 
lito  fedamente  riferire  quello,  che  ne’ 
libri  da  lui  veduti  ha  ritrovato  -,  che  .in 
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quanto  al  refto  egli  non  vuoreflerneJ 
mallevadore  ,  perchè  nè  pur ’efio  ha 
tutto  per  vero  quanto  ha  riferito.  Fa- 
teor ,  dice  nella  prefazione,  plura  me 
bic  tranfcripfijfe,quam  credoynec  affirma - 
refujììneo ,  de  quibus  dubito  y  ucYum  nec 
'ubducere  volui ,  qua  accepi  .  Finita  V 
Opera ,  fi  trova  il  Trattateli©  de  Tonde - 
ibus ,  &  Tsljmmis ,  dove  fi  dà  qualche 
:ontezza  de  i  peli ,  mifure ,  e  monete-» 
legli  antichi ,  e  del  loro  rapporto  a_» 
incile ,  che  fono  ufate  da  noi . 

Qui  pure  è  fiata  ftampata  da  Giam. 
latìfta  Clonico  una  Angolare  Offervazio- 
lefopra  lafifiola  lagrimale ,  ove  fi  vede , 
he  la  materia  di  tali  fiftole  fi  evacua-, 
>er  li  punti  lagrimali,  e  infieme  s’im¬ 
para  il  metodo  di  radicalmente  fanarle, 
enza  edere  obbligati  a  ricorrere  alle-» 
•ande  comprefiìve ,  a  i  cauftici ,  al  fer- 
•o,  nè  al  fuoco ,  per  mezzo  di  due-» 
>perazioni  nuovamente  inventate,  e 
aeflfe  in  pratica  li  io.  Febbraio  1713. 
a  Domenico  nel ,  Dottore  in  Chirur- 
ia  ,  e  prima  Certifico  maggiore  nel 
ampo  di  S.  M.  CriftiaaifT.  epofeiain 
uello  di  S.  M.  Cef.  L’Autore  è  France- 
P  >  cd  ha  indiritto  il  fuo  libro  all’Acca- 
emia  Reale  delle  Scienze  .  Vi  fono 

avan- 
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avanti  quattro  lettere  pofte  in  due  co¬ 
lonne  j  l’una  italiana ,  e  1  altra  francefe> 
che  affettano  la  ficurezza  dell’opera¬ 
zione  provata  ,  la  prima  delle  quali  è 
del  Sig.  Abate  Innocenzo  Fiefchi ,  che-» 
teftifìca  ettere  ttata  provata  fotto  i  fuoi 
occhi  quella  nuova  operazione  con  feli¬ 
ce  fuccelfo  :  la  feconda  è  del  Sig.  Dottor 
Matteo  Giorgi  :  li  terza  del  Sig.  Dotto¬ 
re  Jllìzeri  >  e  la  quarta  del  Sig.  T affano. 
Dottor  pure  di  Medicina >.  che  tutti  d 
accordo  approvano  la  fuddetta  opera¬ 
zione  j  e  incoraggìfcono  l’Autore  di  e  (fa 
a  renderla  pubblica  » 

DI  LUCCA. 

11  Sig.  Dottor  Gip.  Taolo  Ferrari  at¬ 
taccato  con  quelle  due  lettere  ,  che  al¬ 
trove  abbiamo  accennate ,  dal  Sig.  Dot¬ 
tor  Matteo  Giorgi ,  e  da  Mario  Brando- 
letti y  ha  data  loro  una  lunga  rifpofta 
col  feguente  titolo  :  La  luce  piu  rifplen - 
dente  in  mezzo  alle  tenebre  col  trionfo 
della  verità ,  e  della  ragione  nella  rifpo¬ 
fta  data  dal  Dottor  Gio.  Paolo  Ferrari . 
Tatrizio  di  Tarma  ,  e  Medico  Collega¬ 
to V  ec.  alle  due  lettere  dell'Eccellentiff 
Sig .  Dottor  Matteo  Giorgi ,  Genovefe ,  i 
di  Flavio  Brandoletti  .  Mllllluftrifftm < 
Sig.  Conte  Quaranta  Taolo  lambeccari 
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'Hpb.  Bologne fe .  In  Lucca,,  per  Leonar¬ 
do  Venturini,  171 3.  in  12.  pagg.  205» 
lenza  la  prefazione  e  la  tavola  .  Qui 
certamente  non  farà  per  finire  quella 
contefa  - 

Sacra  ZJniverfal  Filofofìa  dell' Imma¬ 
colata  Concezione  di  Maria  fempre  Ver¬ 
gine  Madre  di  Dio  ,  divote  fpeculazioni 
del  Conte  Gio.  Badila  Diana  Paleologo , 
Cordigliere  di  S.  M.  Cefarea  .  Dedicate 
al  Sereniamo  ^Iberico  Cybo  Malafpina , 
Duca  del  S.  21-  Imp.  e  di  MaJJa ,  Trincipe 
di  Carrara ,  Duca  di  Ferentilla ,  Duca  d * 
*A]ello ,  e  Signor  di  V adula  Beneventana . 
Viam.  veritatis  elegi  >  Pfalm.  1 1 8.  30. 
In  Lucca per  Tellegrino  Frediani  , 
1713.  in  4.  pagg.  3  05?.  lenza  la  dedica¬ 
zione  .  La  gran  prerogativa  che  ebbe 
Maria  Vergine  di  efier  Madre  di  Dio , 
induflfe  a  crederla  con  tutta  ragione  an¬ 
che  Immacolatamente  Concetta ..  Il  Sa¬ 
cro  Concilio  di  Trento  nel  definire  che 
fece  Puniverfale  contrazione  del  pecca¬ 
to  originale  di  tutti ,  e  inlìeme  la  ne- 
celfità ,  e’I  debito  di  contrarlo  a  dichia¬ 
rò  in  fine  del  Decreto  del  peccato  ori¬ 
ginale  alla  Sellìone  quinta  s  che  non  in¬ 
tendeva  con  eflò  di  comprendervi  la 
Beata  ed  Immacolata  Vergine  Maria: 

cori 
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con  la  qual  dichiarazione  fi  è  rimetto  di 
molto  lo  fpirito  delle  controverfie  in¬ 
forte  fu  quefto  punto .  Sopra  di  che  il 
Sig.Conte  Diana ,  modo  da  fuaparti- 
colar  divozione,  poftofi  a  fpeculare ,  e 
ad  efaminare  da  buon  filofofò  le  ragioni 
di  maggior  pefo  allegate  dall’ima  parte, 
e  dall’altra,  hapenlàto  faviamente  di 
prevalerli  di  alcuni  princip)  tìfici ,  tolti 
non  già  dalle  fcuole  pagane ,  dove  non 
pofiòno  acquiftarfi  quelle  fincere ,  e  ve¬ 
re  cognizioni ,  fenza  le  quali  non  è  pof- 
tìbile  il  comprender  bene  il  Miftero 
della  Concezione  Immacolata  di  Ma¬ 
rna  bensì  dalla  Sacra  Scrittura ,  e 
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da  i  Santi  Padri ,  e  rimovendo  per  que¬ 
lla  ftrada  ledifpute,  e  conciliando  le 
opinioni ,  ha  conclufo  a  favore  della 
medefima  Concezione .  ,,  E  certo ,  die’ 
,,  egli  nella  fua  Introduzione  ,  che  i 
Filofofi  pagani  ,  per  non  avere  il 
lume  della  noftra  fanta  Fede  ,  non 
feppero  fpecolare ,  che  di  qua  dalla 
colpa  di  Adamo,  e  però  s’immagi¬ 
narono,  che  la  natura  fòlle  fiata  crea¬ 
ta  con  quelle  alterazioni ,  ed  imper¬ 
fezioni  ,  che  ricevette  per  cagione 
della  colpa  :  e  con  quefto  falfo  fup- 
pofto  ftabi  lirono  delle  mafiime ,  che 

ab- 
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»  abbracciandoli ,  e  canonizzandoli  per 
»  vere,  nonpollòno,  che  farprende- 
„  re  degli  equivoci  molto  pregiudi- 
„  ziali  eziandio  alle  verità  infallibili 
,5  della  noftra  Santa  Fede  Cattolica 
,,  Romana ,, .  Con  tal’oggetto ,  e  per 
camminare  con  piu  licurezza  ,  appli- 
cofsi  egli  a  compilare  una  Filofofia  ,  che 
intitola  Sacra,  perchè  l’ha  levata  dalia 
Sacra  Bibbia ,  e  da’  fuoi  Efpolitori ,  ap¬ 
poggiandola  in  oltre  a  varie  fperienze 
Me  he  j  e  con  quefìa  Sacra  Filofofia  fi  è 
prefo  Fafsunto  di  dimoftrarc ,  che  la 
Vergine  fu  conceputa  fenza  il  peccato 
originale  ,  in  qualunque  maniera  ,  o 
incarnente,  o moralmente,  e  nell’uno 
;  nell’altro  modo  quello  fi  concepifca_» 
:ontratto  .  Procede  ordinatamente  al 
uo  fine ,  prima  col  riconofcere  il  ve- 
•o  fiato  della  natura  avanti  la  reità  di 
\damo ,  poiché  da  quefia  cognizione  fi 
'iene  a  quella  delle  alterazioni,  e  de’ 
nali ,  che  ne  derivarono  dopo  la  colpa  : 
econdariamente  efamina  qual  foffe  1’ 
ionio  avanti  la  colpa  ,  e  quale  dopo  ef- 
à  egli  rimaneffe ,  e  infieme  confiderà  , 
mcheconfifta  il  peccato  originale  ,  c 
Inali  effetti  abbia  effo  realmente  pro¬ 
lotti  sì  rifpetto  all’anima,  come  al  cor- 
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po  :  terzo  premette  la  filofofia  partito* 
lare  dell’  uomo ,  ecome4«i*W4fc,  e  co¬ 
me  ragionevole ,  e  per  far  ciò  ricorre  al¬ 
la  fiori  a  del  medefìmo  uomo  fcrittane 
daMosè,  e  dettata  dallo  Spirito  San¬ 
to,  e  però  d’irrefragabile  autorità:  la 

quale  fioria ,  dic’egli ,  che  fu  letta  da 
Ariflotile ,  ma  perchè  a  queflo  manca¬ 
vano  i  lumi  della  fede ,  vi  diede  egli 
un  giudicioda  cieco.  Elpone  dipoi  la 
filofofia particolare  del  primo  adorno ,  e 
della  prima  Èva  ,  confutandoli  fepa- 
ratamente  e  nella  parte ,  in  cui  furono 
creati ,  cioè  nell’immortale ,  che  è  1’ 
anima  ,  e  lo  fpirìto ,  e  in  quella ,  in  cui 
furono  formati ,  cioè  nella  mortale,  che 
è  il  corpo,  eia  carne,  pafTando  poi  a 
farne  deU’uha  e  dell’altra  l’ unione  tifi¬ 
ca  con  que’rhezzi ,  che  gli  vengono  in¬ 
dicati  dalla  Scrittura  ,  e  fuggenti  dalla 
ragione .  In  ultimo  luogo  s  inoltra  a 
darci  la  Filofofia  particolare  dell  Imma* 
colata  Concezione ,  che  è  l’unico  fine ,  a 
cui  tendono  tutti  i  fuoi  divoti ,  e  favj 
ragionamenti .  Iti  quella  parte  confide¬ 
rà  primieramente  la  prima  Èva ,  e  h 
feconda  ,  che  è  MjIFJxA  ,  il  prirru 
■jLdamo ,  ed  il  fecondo,  che  è  CRISTO 
Dalla  comparazione  di  quelle  due  Ève 
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e  di  quelli  due  .Adami  fi  avanza  alla», 
prova  di  tre  ai  fuo  foggetto  importan¬ 
ti  filmi  punti  :  il  primo.  Che  la  natu¬ 
ra  umana  fiafi  potuta  redimire  tìfica¬ 
mente  al  fuo  primo  principio  di  perfe¬ 
zione  originale  fenza  necefiìtà  di  mira¬ 
gli  ;  il  fecondo ,  Che  fia  flato  promet¬ 
eo  da  Dio,  che  fi  farebbe  redimita  la 
natura  umana  al  fuo  primo  edere  nella 
Vergine  Madre  del  Verbo:  il  terzo  , 
Che  fu  in  effètto  redimita  la  natura-, 
umana  al  fuo  primo  edere  nella  Vergi¬ 
le  Madre  del  Verbo.  Confiderà  dopo 
piedo,  con  la  feorta  tempre  della  Sa - 
:ra  tìlofofìa,  la  Nafcìta  della  detta  Ver¬ 
rine  ,  il  fuo  Spofalizio ,  e  la  Incarna¬ 
zione  dell’Eterno  Verbo ,  il  non  poter- 
1  rinvenir  nella  Vergine  alcun  fegno  fi- 
ìco  della  morte  penale  ,*  e  da  tutto  que¬ 
llo  e’  ricava  con  certifiìma  conclufione , 
che  tutti  gli  uomini,  eccetto  Crido  , 
:  la  Vergine  Madre  di  lui,  nafcononel 
acccato  originale ,  :ì 

Nelle  Novelle  Letterarie  dell’ante¬ 
cedente  (  a  )  Giornale  fi  è  accennato,  che 
lava  fotto  i  tordi  j  del  nodro  Frediani 
a  Rifpofta  ». Apologetica  del  P.  Grandi  al- 
eoppofizioni  fattegli  dal  Sig.  Alefian- 

dro 
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di  o  Marchetti ,  l’uno  e  1’  altro  celèbra- 
tiffimi  Profeflfori  nello  diidio  Piftino  * 

P'refentementeaflìcuriamo  il  pubblico 
dferfi  finita  la  dampa  in  4.  della  mede- 
fima  Rifpofla  . Apologetica  ,  la  quale  e  di 
pagg.  18 8. fenza la  dedicazione,  e  la—» 
tavola  .  Ella  è  divifa  in  due  Parti  ,  alle 
quali  precede  un’Introduzione,  dove, 
il  chiarifiimo  Autore  efpone  la  neceffi-c 
tà ,  il  motivo  ,  e  la  divifiorte  dell  Ope¬ 
ra  .  La  neeelfità  è  quella  defia  ,  che  ob-* 
bliga  ciafcuno  a  difendere  il  fuo  buon_rf 
nome,  dove  e’ lo  vegga  in  pericolo  d’^ 
incorrere  nell’  altrui  finidro  concetto 
per  oppofizioni  fattegli ,  maflìmamen*? 
te,  ove l’oppofitore fia  perfona  accre-* 
ditata ,  e  di  autorità  .*  il  qual’  obbligo 
tanto  è  più  (fretto  e  più  forte  nelle-, 
perfone  Religiofe ,  e  Clauftrali ,  quan¬ 
to  egli  è  veriifimo ,  che  effendo  elleno 
membri  di  una  Comunità ,'  debbono  te* 
mere ,  che  col  loro  diferedito  redi  ah* 
che  pregiudicata  la  riputazione  di  tutti 
quelli, che  la  detta  Comunitade  compo- 
gono  .  1  motivi  della  difefa  fon  tolti 
dalle  Oppofizioni ,  che  gli  fa  il  fuo  ih 
ladre  Avverfario ,  di  averlo  lui  ingiù- 
Jiamcnte  accnfato ,  di  avere  oltrepajìati 
i  fogni  del  dovere ,  di  aver  propoda  una 
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dottrina  difoverchio  ardita >  impropria>  e 
aliena.dalla  buona  T  eologia,mal  concepi¬ 
ta  >e  contraria  al  verone.  Quanto  alla  di- 
vifion«,come  due  Tono  i  luoghi  del  libro 
del  P.GfUdi  intorno  alla  Quadratura  del 
Cerchile  dell'  Iper boia,  da’  quali  ha  prefo 
notivo  il  Sig.Marchetti  di  feri  vere  con¬ 
ira  lui  la  Lettera  al  Sig.BernardoTrivi- 
ano,cosi  due  fono  le  Partile  he  compon¬ 
gono  la  Rifpojla  Apologetica  del  P.Gran. 
ii,  nella  prima  delle  quali  egli  parla  del 
:oncorfodel  Sig.Marchetti  col  Blondel- 
o  in  uno  ftefso  penfiero:  e  ne. la  feconda 
ì  difende  dalla  cenfura  fittagli  dal  Sig. 
ylarchetti  intorno  alla  dottrina  dell’ In¬ 
ibito.  Ognuna  di  quelle  Parti  coda  di 
>iu  Capi ,  la  prima  di  V il.  e  la  feconda 
li  IX,  ii  contenuto  de’  quali  farebbe 
>ra  fuor  di  propofito  Pefporre  minuta¬ 
mente,  quando  l’intero  della  Rifpojla  è 
legno  di  avere  un'Articolo  a  parte ,  lìc¬ 
erne  a  parte  lo  ha  avuto  l’intero  della 
.ettera  del  fuo  dottiffimo  Oppolitore, 
i  cui  anche  il  P.  Grandi  parla  fempre 
on  grande  (lima  ,  e  rifpetto  :  in  che 
on  polliamo ,  come  in  ogni  altra  cofa , 
on  fommamente  lodarlo . 

Di  MILANO. 

Marcantonio  Pandolfo  Malatefta , 

T  omo  XIV.  S  ftam- 
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fiampator  Regio  Camerale  ,  ha  data  di 
nuovo  alle  ftampe  con  notabili  giunte  la 
Deferitone  dell' Entrate  Camerali  di  tut¬ 
to  lo  Stato  di  Milano, ec-  con  la  nota  delle 
terre  e  luoghi, sì  ne  i  confini  dello  Stato, 
come  fuori  d’eiso, (opra  le  quali  Sua  Re« 
già  Maeftà  pretende  di  aver  ragione  ,  e 
infieme  con  un  ragguaglio  di  molte  al¬ 
tre  cofe  attenenti  all’avere  dello  Stato 
me-defimo. 

Relazione  geografica ,  florico polìtica 
dell  Imperio  dì  Mofcovia  ,  con  le  Vite , 
ed  _ Azioni  più  memorabili  de'pajfati  Re¬ 
gnanti  fino  al  tempo  di  S.  M.  Tietro  *Ale- 
xiovitz ,  Gran  Duca ,  e  Czar  oggi  domi¬ 
nante,  cc.In  Milano,  per  Marcantonio 
Tandolfo Malatefla ,  171 3.  in  12.  Que¬ 
lla  Relazione  è  divifa  in  II.  Parti .  La  I. 
è  di  pagg.ipz.  Senza  la  dedicatoria  :  la 
II.  di  pagg.i  3  S.  Ella  è  fiata  mandata-» 
manoscritta  in  latino  da  un  MiniftrO 
Mofcovito  al  Sig.  Gio.  Crifioforo  Vartis , 
abitante  in  Roma,  il  quale  l’ha  tradotta 
in  italiano  ,  e  mandata  a  (lampare  in-> 
quefta città.  Orafe  ne  fta  afpettando 
anche  la  III.  Parte  promefla  dall’ Auto¬ 
re  ,  il  quale  ha  dato  avvifo ,  ma  nonJ 
giunfe  a  tempo ,  che  il  titolo  dovrebbe 
mutarfiin  queft’altro:  Relazione  dell' 
Z  •  Impe- 
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imperio  della  gran  Ruffia,  o  Mofcovia  cori 
le  Vite ,  ec.fino  al  tempo  di  Tietro  I.  .die* 
xiovitz  Gran  Czar ,  e  Duca  della  Rujfi « 
oggi  dominante ,  e  ciò  perchè  i  Ruffiani 
non  vogliono  eflfer  chiamati  Mofcoviti . 

Relazione [uccinta  della  Vita  penitene 
te  y  e  della  [anta  morte  di  Madama  leu 
Due  beffa  della  Fallitre ,  Monaca  Carme¬ 
litana  ,  riconofciuta  dopo  la  di  lei  ritira¬ 
ta  dal  fecolofotto  il  nome  di  Suor  Lodovi¬ 
ca  della  Miferieordia ,  tradotta  dalfran - 
cefe  dal  Conte  Marcantonio  Vertova .  In 
Milano  .nelle  {lampe  dell' Agnelli,  1 7 1 
24-Pagg-  f  Traduttore,che  è  Gentil¬ 
uomo  erudito  di  Bergomo,l’ha  dedicata 
al  Sig.Cardinale  Albani,Nipote  di  N.S. 

Il  medefimo  Sig.  Conte  Fertova  ha 
tradotta  dal  Francefe  la  feguente  Opc- 
retta  :  RifleJJìoni  fpirituali  compone  ,  e 
praticate  da  Luigi  Duca  di  Borgogna  Del¬ 
fino  di  Branda .  In  Milano  dalle  {lampe 
dell  ^Agnelli ,  17:3.  in  24.  pagg.  41. 
Quelle  Rifleffìoni  Fono  degne  d’etfer  let¬ 
te  j  e  ponderate  da  ognuno ,  particolar¬ 
mente  da’PrincipijFcorgendovilì  la  pra¬ 
tica  di  tutte  le  virtù  ,  e  fopra  il  tutto 
lell’umiltà,  ed  una  profonda  efoda-. 
Teologia.  Sono  dedicate  alla  S.  R.  M. 
Iella  Regina  Calìmira  di  Polonia  dal 

■■  1  Si  Tra- 
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Traduttore ,  il  quale  nella  prefazione 
dice  di  aver’intraprefa  anche  la  tradu¬ 
zione  della  Raccolta  delle  Tir  tu  del  me- 
defimo  Delfino ,  ec.  che  ora  fifenteette- 
re  ftampata  in  Venezia ,  e  dalla  quale  fi 
fono  cavate  le  prefenti  Riflejjioni ,  efe 
ne  fatta  quefta  feparazione  per  mag¬ 
giore  comodità  de  i  divoti  :  avverten¬ 
do  ancora ,  che  la  maggior  parte  di  effe 
è  fiata  trovata  fcritta  di  propria  mano 
del  Delfino  tra  gli  altri  fuoi  ferirti .  » 

Il  Sig.  Dottor  Domenico  Bìgiogero  ha 
dato  alla  luce  molte  Operette  lpiritua- 
li,  piene  di  foda  dottrina  ,  l’ultima  del¬ 
le  quali  è  intitolata  :  Tenfieri  Ecclefia- 
flici / opra  i  Vangeli  delle  Domeniche  fra 
Vanno ,  divifi  in  due  parti  :  la  prima  dall ' 
Avvento  fino  a  Taf  qua ,  e  la  feconda  da 
Taf  qua  fino  all  .Avvento  :  raccolti  dal 
Tropojìo  Arciprete  dell'infigne  Collegia - 
tadi SanTommafo  in  Terr  amara.  In 
Milano  ,  nelle  ftampe  dell'  Agnelli  , 
1 7 1 2.  in  i z.  pagg.  2.64. la  I.  Parte,  e 
3  27.  la  li.  fenza  la  tavola .  L’Opera  è 
dedicata  a  Monfignor  Benedetto  Ode- 
fcalchi  ,  Nuncio  Apoftolico  appretto 
*  il  Re  Auguftodi  Polonia ,  e  Arcivefco- 
vo  di  Milano ,  e  ora  anche  Eminentiflì- 
mo  Cardinale.  i:- 

D  I 
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DI  M  O  D  A  N  A, 

E  fiata  recitata  nel  prefente  mefe  di. 
Giugno  in  quella  città  di  Modana  una,  ..1 
bellidìma  Tragedia  in  verfo  fciolto ,  in-! 
titolata  Merope ,  fcritta  con  tutto  il  ri-, 
gore  dell’arte  dal  Sig.  Marchefe  Scipio -, 
ne  Maffei,  di  Verona.  Ella  fu  onorata 
dalla  prefenza  di  quefl’Altezza  Se re^ 
nifsima,  de’  SereniTimi  Principi  fuoi. 
figliuoli ,  di  tutta  la  Nobiltà ,  e  Nobili 
del  Collegio  ,  e  generalmente  di  tutta 
la  Corte.  Ilconcorfo  in  una  parola  fu' 
grande,  ma  grandiflimo ,  e  univerfalei 
fu  l’applaufo,  che  ella  ne  ottenne.  Più 
d’una  volta  fi  videro  commoflì  gli  fpet- 
tatori  a  compallìone ,  ovvero  a  fdegno, 
fecondo  l’efigenza  della  Favola ,  che  da* 
capo  a  piedi  fu  afcoltata  con  una  fiam¬ 
ma  attenzione  ,  e  da  tutti  fingolarmen- 
te  goduta,  eflendofi  nel  lavoro  diefsa 
comportato  l’Autore  con  tal  deprezza 
ed  ingegno,  che  ha  faputo  dar  guflo 
non  meno  a  i  dotti ,  che  agl’ignoranti. 
Dal  buon  efito  di  quella  Tragedia  ,  la-* 
quale  fi  fpera ,  che  dal  chiaritlimo  Au¬ 
tore  non  farà  negata  alle  {lampe  dopo 
una  sì  piena  ficurezza  di  pubblica  ap¬ 
provazione  ,  ognuno  può  venire  ad  in¬ 
tendere  ,  quanto  il  noftro  verfo  fciolto 
*  *  S  3  fia 
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fia  fuperiore  ad  ogni  altro  ,  e  piu 
proprio  di  quello  di  ogni  altra-» 
lingua  per  lo  Teatro ,  qualunque  voi  ta 
ben  maneggiato  egli  fiay  e  quanto  fia 
fàlfa  l’opinione ,  che  corre  in  Francia 
comunemente ,  e  anche  in  moki  luo- 
ghi  d’Italia ,  che  non  fi  pofifa  far  Trage¬ 
dia  ,  la  quale  delti  negli  animi  gli  affet¬ 
ti,  che  dee,  fe  non  fia  intralciata  iV 
amorofe  paffioni  ;  mentre  egli  c  certo, 
che  più  fi  fon  fentiti  commuovere  gli 
fpettatori  dalle  paffioni  di  una  madre 
tenera,  e  addolorata  ,  qual  Merope  fi 
rapprefenta  ,  che  da  tutti  gl’infelici 
amori ,  che  fi  fono  fentiti  altre  volte^» 
nelle  rapprefentazioni  del  Cid  >  del 
Cinna ,  della  Berenice ,  e  di  fomiglianti 
Tragedie.  Si  fa  che  l’antica  Tragedia 
de’  Greci ,  e  de’  Romani  era  lontana  da 
quelle  debolezze ,  e  che  gli  ottimi  Tra¬ 
gici  maneggiavano  affetti  e  caratteri  di 
maggior  forza  e  impresone ,  che  que¬ 
lli,  i  quali  (blamente  fan  colpo  negli 
animi  deboli  ed  effeminati . 

Egli  è  qui  da  doler  fi  5c  he  non  fiafi  po¬ 
tuto  ancora  aver  copia  di  un'Opera  lati¬ 
na  dello  Aedo  Sig.Marchefe  Maffei,  Ita- 
pata  ultimamente  di  là  da  i  monti ,  del-^ 
la  quale  da  un  Letterato  Olandefe  è  fla¬ 
to  ferie- 
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tofcrittorche  ella  meriti  una  grandifsi* 
ma  lode  e  per  la  lingua  latina^  per  la  fa¬ 
cilità  dello  fiile ,  e  per  la  copia  deli  erti- 
dizione  ,  tutta  nuova ,  che  pe*r  entro  vi 
èfparfa. 

DI  NAPOLI. 

Avendo  finalmente  confiderato  ,  e 
veduto  il  Padre  Don  Giangrifofiomo 
Scarfòy  e  quanto  poco  dicevole  folle-» 
fiato  l’attaccare  oltraggiofamente  gli 
Autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Ita¬ 
lia  y  da’  quali  avanti  la  fua  prima  Giun¬ 
ta  non  era  fiato  punto  provocato ,  anzi 
nè  pur  mentovato  nè  in  bene,  nè  in  ma¬ 
le  ;  c  quanto  poco  a  lui  tornafle  in  pro¬ 
fitto  ed  onore  il  continuarea  caricar  lo¬ 
ro  d’ingiurie  e  di  villanie  nelle  Giunte 
ter^a  y  e  quarta ,  che  egli  voleva  divul¬ 
gare  contra  imedelìmi,  difiefe  fu  Io 
ftelfo  piede  >  che  le  precedenti  :  ha  pen- 
fato  faviamente  di  fcrivere  una  lettera 
[  a  )  aliai  ralfegnata  al  Sig.  Fallifnieri  „ 
;hiarilfimo  Profeflore  nello  Studio  di 
Padova ,  nella  quale  lo  prega  inftante- 
cnente  a  fare  in  maniera ,  che  per  entro 
1  Giornale  li  pubblichi  la  ritrattatone 
li  quanto  ha  fcritto,  eia  condanna  che 
aa  fatto  alle  fiamme  di  quanto  penlava 
S  4  di  pub» 

(  »  )  In  data  di  Napoli  4.  Giugno  17 1 3» 


4i  <5  Giòrn.  De’Letterati 
di  pubblicare  fopra  una  briga  di  tanta 
fua  inquietudine .  Defidera  in  oltre ,  che 
fi  dia  parte  agli  eruditi ,  come  ora  fta 
attendendo  alla  compofizione  del  Mar¬ 
tirologio  Bafiliano ,  in  cui  laconicamente 
defcrive  le  Vite  di  tutti  i  Santi  della  fua 
Religione ,  e  che  prefentemente  ha  fi¬ 
nito  il  Gennajo  di  quella  fua  Opera , al¬ 
la  quale  fpera ,  che  per  la  ftampa  farà 
per  dar  mano  la  fua  Religione  medefi- 
ma.  Vuole  anco,  che  fi  làppia,  come 
ha  in  animo  di  dar  fuori  l’Indice  de’  Co¬ 
dici  Greci ,  che  tengono  i  Monaci  Bafi- 
liani  nella  Biblioteca  del  Santiflimo  Sal¬ 
vator  di  Meffina  ,  e  del  Collegio  diRo- 
ma.Quefto  è’1  contenuto  della  lettera  fo- 
pardetta ,  della  quale  ben  volentieri  noi 
comunichiamo  al  pubblico  la  notizia, 
DI  PADOVA. 

Riftampafidal  Conzatti  il  Trattato 
de  Morbi  s  Mrtificum  del  Sig.  Ramaz¬ 
zivi  y  noftro  chiarifiimo  Profeflore  con 
una  Giunta  fattavi  dall’Autore  medefi- 
tno,  come  anche  l’altra  fua  Opera  de 
fontibus  Mutinenfibus ,  che  era  divenu¬ 
ta  affai  rara ,  e  affai  ricercata . 

Non  v’ha  quafi  cofa  veruna  frettan¬ 
te  all’erudita  antichità  3  che  non  fia  fia¬ 
ta  ex  profeifo  efaminata  e  illuftrata  dal¬ 
le, 
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le  pecione ,  che  le  ne  ion  fitte  uno  ft li¬ 
dio  particolare  .  Egli  è  afÌTai  difficile  in 
tanta  folla  di  libri  ,  che  efeono  alla_. 
giornata ,  il  trovarne  uno ,  che  tratti  un 
nuovo  argomento  ,  e  che  non  ridica  li 
già  detto  in  materia  di  erudizione.  L’ 
Opera  tuttavia  che  ora  è  ufeita  da  i  tor¬ 
chi  del  noftro  Seminario ,  comporta  dal 
Sig.  'HiccoLò  Cdliachi ,  Cretenfe,  e  già 
famofo  Profeflfore  di  umane  lettere  ih 
quella  Lini  ver  (ita ,  ha  il  privilegio  di 
un’argomento  curiofo  infierire,  e  del 
tutto  nuovo,  che  è  dei  Giuochi  finnici 
dei  Mimi }edei Tant  ornimi .  Qualche 
Scrittore  delle  antichità  Greche ,  e  Roi 
mane  egli  è  vero,  che  ne  ha  parlata, 
ma  folo  fcarfamente  ,  e  di  paleggio» 
Un  pieno ,  e  compiuto  Trattato  a#$qj;| 
non  fe  ne  aveva  in  pubblico,  e  quella 
parte ,  che  riguarda  il  Teatro  Greco,  * 
Romano  ,  mancava  ancora  ad  elfcr^ 
‘faminata  .  11  Sig^  Galliachi  ,  degnq 
Ciiccelfore  nella  Cattedra  del  femqjp 
Dttavio  Ferrari ,  v’impiegò  iopra  il 
ìio  ftùdio ,  e  lo  fece  in  maniera ,  chei^ 
fuantunque  la  morte ,  già  j..  anni  ihcirr 
alofopraggiunfe,  non  gliel  làfciafle 
òrnire ,  anzi  nè  pure  dargli  ì’ulcim^ 
aano ,  il  pubblico  però  in  quertap^rte 
-.><  S  j'  '^hon  * 


41 S  Giorn.  db’Lbttbràti 
non  avrà  che  defiderar  di  vantaggio  ,  e 
troverà  , di  che  foddisfarfi  »  L  obbligo 
di  quella  pubblicazione  fi  ha  intera*- 
mente  al  Sig.  Marcantonia  Madera ,  ni¬ 
pote  del  chiarifiimo  Autore  ,  e  Cuflode 
della  pubblica  Libreria  di  San  Marca 
in  Venezia  ,  il  quale  lo  raccolfe ,  e  lo 
ridufie  a  buon’ordine ,,  avendolo  ritror 
vaio  difperfo ,  e  confuto  fra  gli  altri 
ferirti  del  zio .  V  i  aggiunte  in  oltre  un. 
utiiifiìma  prefazione  ,  dove  non  fola- 
mente.  ci  rende  infiruiti  della  vita  del 
Sig.Calliachi.,  ma  inoltre  ci  efpone  in 
fuccinto  tutto  il  fiflema  dell’Opera, 
dandoci  in  fine  fperanza  di  farci  godere 
qualche  altra  fatica  di  lui  ,  non  meno 
pregcvol  di  quefta ,  la  quale  vien  dedi¬ 
cata  dal,Sig,.Maderò  al  Sig.  Piero  Gar¬ 
zoni,  amplifiìmo  Senatore  della  noftra 
Repubblica .  11  titolo  dell’Opera  è  que- 
fto:.  Nicolai  Cailiachii  de  Ludis  [ceni- 
tis  Mimornm ,  &  Tantomimorum  Syn- 
tagma  Toftbnmnm ,  quod  e  tenebris  em- 
turn  recenfuit  ,  ac  Trafatione  auftuM 
Tetro  Garzonfay  Senatori  amplijjimo  dir 
savit  Marcus  Antoni us  Maderò ,  Vene* 
t&D-  M.  Bibliotbeca  Curator.  Tataviiy 
typis  Seminarii ,  apud  Jo.Manfrè ,  1.7 1 5* 
in  4.  pagg.pSL  fenz^lfi  prefazioni .  Il  fi- 
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bro  c  divido  in  XVI.  Capi ,  de’  quali  ora 
batterà  l'accennare  i  Amplici  titoli .  Il 
L  è  dell’etimologia  della  Scena.  Il  IL 
èia  dederizione  della  feena  antica  , 
ielle  due  parti  *  Il  IILefamina  là  qui- 
ttione,  dei  Poeti  ,  ed  Attori  antichi, 
mutaflèro ,  come  fi  fa  in  oggi ,  le  feeno 

iella  rapprefentazione  d’una  fteifa  Fa¬ 
vola,  fecondo  l’efigenza  della  rappre¬ 
sentazione  da  farli  ►  Il  IV..  va  ricercan- 
io  la  prima  origine  de  i  giuochi  (cenici. 
1  V.  dimoftra ,  in  qual  modo  elfi  follerò 
lati  inftituiti  ne  i  Sacrificj  di  Bacco .  Il 
/I.  viene  ai  particolare  de  i  Mimi,  t 
i  vedere  cola  fia  Mimo  ,  e  qual  nc  fia  T 
rigine  ,  e  l’antichità .  Il  VII.  tratta^ 
elle  varie  fpecie  de  i  Mimi  apprettò  i 
treci .  L’ VIIL  di  quelle  apprettai  La- 
m .  Il  IX.  de  i  ‘Pantomimi,  e  della  lor 
rima  origine .  Nei  X.  fi  mette  all’eia- 
w  1  opinione  del  Salmafio  >  e  neli’XL  ■ 
3n  più  diligenza  fi  fogne  ad  in  veftigarc 
erigine  de  i  Pantomimi .,  Il  XIL  efpo- 
e l’artificio,  con  cui  (aitavano,  olia 
ipprefontavano  i  Pantomimi  .11 XIII. 
lette  in  vift^gii  apparati  Pantomimi- 
i ,  la  feena ,  il  veftito  ,  e  gli  ftrumenti 
ìuficali .  Si  cerca  nel  XIV.  coda  fotte 
€  giuochi  Pantomimicila  Telm.rvrtà 

S  6  Nel 
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Mei  XV.  fi  efaraina ,  quali  Favole  fi  faB- 
taderodai  Pantomimi  *  Nell’ultimo» 
che  è  imperfetto ,  fi  tratta ,  fopra  di  clic 
contendefiero  i  Pantomimi  fra  loro .  Ir 
tutto  il  maneggio  dell’argomento  mo- 
ftra  1’Autore.un’ampia^onofcenza  del¬ 
le  cofe  antiche  »  e  molti  paflaggi  di  ce¬ 
lebri  Autori»  o  yì  s’iliuftrano  »  o  vi  li 
emendano .. 

Se  le  Toefte  del  Sig.  'Niccolò  Madri- 
fio  3  Gentiluomo  Udinele,  che  oro 
comparifcono  al  giorno  dalla  ftampe- 
ria  di  quello  Seminario  »  fi  fòdero-  din 
vulgate  già  50.  e  più  anni  avanti  »  noi 
potremmo  aflìcurarne  il  chiarifiìmo 
Autore  dell’univerfale  applaufo  .  Ma 
benché  elleno  fieno  fcritte  in  uno  ftile  » 
cheoranonèdatuttifeguito»  non  la- 
icerannopero  di  averne,  la.  loro,  dovuta 
lode  da  molti ,  eflendo  elleno  dettato 
con  molto  ingegno ,  e  piene  di  un  giu»* 
diciofo  brillante  3  che  per  entro  vi  fpic- 
«a .  Confetta  egli  nella  fua  dedicazione 
all’Eminentifiìmo  Cardinale  Cornavo-  » 
noftro.digniflimo  Prelato ,  edere  quo 
Ai  componimenti  lavoro  per  lo  piu  da¬ 
gli  anni fuoi  giovanili.  3  c  fuo  geniale  di¬ 
vertimento  dagli  Jhidy  più gravi ,  e  di 
«fierfi  rifoluto  con  difficoltà  a  pubbli? 
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Carli  per  la  [evera  delicatezza  del  gufiti 
moderno  >  e  per  la  [omnia  perfezione 
pretefa  dal  fecolo  non  pienamente  concor¬ 
de  ne'fifiemi ,  e  nella  maniera  di  [crive¬ 
re.  Quella  iua  ingenua  ,  e  modella-» 
confellione  dee  prevenire  ciafcuno  a  fa», 
vore  di  quella  fua  Opera ,  e  far  sì ,  che 
conlideri  fe  112,  alcuna  pallìone  clfer  di¬ 
verte  kllrade  >  nelle  quali  molti  uo¬ 
mini  eccellenti ,  sì  antichi ,,  come  mo¬ 
derni  ,  non  tanto  in  quella ,  che  nell* 
altra  lingua  lì  fono  fegnalati .  Sarebbe 
troppa  crudeltà  voler  rillrignere  la-» 
poelia,  arte  per  fe  ftefla  libera  e  franca, 
e  coloro-,  che  la  lìeguono ,  ad  un  folo 
genere  di  comporre ,  e  defraudare  di  un 
dicevole  applaufo  chiunque  a  modo  al¬ 
trui  non  fa  rilol  verlì  a  feri  vere .  Balla  ? 
che  chi  fcjrive ,  lo  faccia  con  giudicio^ 
e  maturità  >  il  che  le  ftel  libro  delSig. 
Madrifìo  fia  flato  puntualmente  ofler- 
vato ,  può.  ognuno  da  fe  flelfo  avveder.- 
fene.,  11  titolo  è  qjuello  t  Toefie  T oficOr 
ne  di  Niccolò  Madrilìo.,  "Patrizio  TJdi - 
ne[e }  con  un  [aggio  ancor  di  Latine ,  der 
ditate  all'  Eminenti  fimo ,  e  Keverendifr 
[tmoSig.  Cardinale  Giorgio  Comaro ,  Ve- 
[covo  di  Padova .  In  “Padova  ,  nella. 
fiampma  del  Seminario  apprejf  x  Giovai y 
" .  .  ’  ni  Man* 
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ni  Manfrty  17 1 3  Jn  1  i.pagg^  S  6..  firn- 
za  la  dedicazione ,  ed  alquanti  bellifli- 
mi  efametri  del  Sig.  Piero  Silio  ,  Cano¬ 
nico  di  Aquikja  ,  in  commendazione-* 
dell’Autore ,  e  dell’Opera . 

Molto  fi  fperavae  dall’abilità,  e  dal¬ 
la  fama  del  P.  *4lejfandro  Burgos ,  elet¬ 
to  ultimamente  a  (ottenere  la  cattedra 
di  Metafilica  nella  noftra  Uni  vcrfità-La 
fua  prolufione ,  eie  fue  prime  lezioni 
hanno  non  (blamente  Soddisfatto  ,  ma 
fupérato  di  gran  lunga  ,  per  quanto 
grande  ella  fi  fotte ,  ki  pubblica  efpetta- 
zione*  Può  ciafcuno  rimanerne  accer¬ 
tato  dalla  lettura  delia  fua  Trolufìone  , 
che  in  quefto  Seminario  fi  è  imprefla-* 
con  quefto  titolo  e  F.  Alexandri  de  Bur- 
go ,  Meffanetifis ,  Ord.MinXmv.  The<*- 
Logi ,  &  public  i  Metaphyftces  Trofefffr- 
ris  ,  Orario  prò  ft  udiri  prima  Tkilcfo* 
phia  ,  babita  in  CymiajìoTatavmo  ari¬ 
no  M.DC C  JCIIri  Tàtavii  ,  typis  Semi¬ 
narii  ,  in  4.  pagg.  3  9.  L’ alfunto  deli* 
Orazione  fi  è  la  difefa  della  prima  filo¬ 
sofia,  o  lia  Metafilica  ,  ingiuriolàmen- 
te  deprezzata ,  e  calunniata  da  molti  „ 
come  inutile,  e  fofifticaj  e  infieme^»- 
quella  di  Ariftotile  ,  che  alcuni  mo¬ 
derni,  i  quali  nè  p ure  ne  han  vedute  > 

noa 
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non  che  laudiate  le  prime  pagine ,  li  fo- 
210  avanzati  a  vilipendere ,  e  a  mettere 
in  derilione  *  In,  quella  parte,  ove  egli 
difende  la  Metafilica ,  non  è  da  omet¬ 
terli  reccellente  ritratto,  che  egli  ne 
fa. ,  e  perchè  noi  non  Sapremmo  rap- 
prefentarlo  con  migliori  tratti  de’  fuoi, 
ne  addurremo  le  fue  precife  parole  \Ve7  p. 
tusenimefi  ,  &  ita  ab  omnibus  pkilo- 
fophorum  fetfis  ad  pofieros  traduca  fen- 
lentia ,  ut  bac  una  omnium  vox  non  ab  ■ 
bominum  infiitutis ,  fed  a  natura  ipfiu 
profefta  videatur  :  effe  nimirum  rerum. 
omnium  naturalium  divinar  umque  cont-  ■ 
munem  quondam  notionem  ,  qua  per 
caufarum ,  primorumque  principiorum 
invefiigationem  res  ipfas  omnes  exquù- 
rat  i  perhflretque  1  ac  dori  propterecu. 
ffiientiam ,  qua  antecoeptum  mentis  no- 
jìra  lumen  via ,  &  ratione  dirigat ,  fa- 
cemque  praferat  intelleZiuiy  ut  rerum  . 
umverfitatem  per  fingala  difpertitam  up 
uno  quafi  fpeculù  ,  principioque  aduna- 
tam  videat  >  indeque  radios  ad  fingulaz 
r.erum  omnium  ideas  retto  ordine  con- 
vertat  >  tum  Ulaspropriis  cbarafterihus,  • 
defignet ,  earumque  veritatem  a  mate r 
ria  involucro  femotam  ,  nibilque  ,  • 

ita  dicam >  terrem  feùi  babentem  ,  unir  > 
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co  intuiti i  dare percipiat  *,  deque  ipfis  re» 
rum  ideis  fine  ulto  erroris  pericolo  id  afr 
firmet ,  quod  affirmandum  fit  ,  remo- 
ueat  vero ,  quodremovendum .  In  quel¬ 
la  parte  poi ,  la  quale  riguarda  la  dife¬ 
sa  di  Ariftotile  dalle  oppofizioni  prin¬ 
cipalmente  fattegli  da  Pier  Gaflendo ,  e 
da Francesco Patrizio,  dichiara  netta¬ 
mente  il  fuo  Pentimento  fopra  quel 
gran  Principe  della  fcuola  Peripatetica  *. 
p.  io.  £g0  vero  tantum  abfum  ab  iftorum  cogi¬ 
tati*  ,  ut  non  modo  non  arbitrer ,  cunfta 
sfrittoteli*  effata  indifcriminatim  fine-* 
deleftu  recipienda  effe,  ut  multa  non  re- 
pudianda  folum  ,  verum  etiam  impu¬ 
gnando,  pracipkm  .  sunt  enim  nonnul¬ 
la  apud  ipfum  manifefio  {alfa;  aliaitem 
non  fati s  explicata  ;  quadam  vero  edam 
impia ,  qua  a  divina  perfuafionis  norma, 
abborrere  videntur  quam  longijfime ,  ec* 
ll.xj.  Sono  altresì  notabili  le  parole  ,  con  le 
quali  fi  efprime  generalmente  intorno 
agl’  interpetri ,  i  quali  bene  fpeffo  Co¬ 
gliono  guaftare  gli  ferità  degli  ottimi 
Autori  >  e  per  poca  perizia  delle,  lingue, 
©  per  mancanza  cf  ingegno,  e  di  retep 
difeerni mento  >  anzi  talvolta  prevenu¬ 
ti  da  ipregiudicj  delle  loro  particolari 
opinioni  *  non  fonno  duc  agli  Automi 
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ciò  che  hanno  detto ,  ma  ciò  che  etti 
vorrebbono ,  che  aveller  detto .  Per  la 
qual  cofa ,  egli  avverte ,  coloro  che_, 
leggono  gli  ferirti  degli  antichi  con  gli 
occhi  altiui ,  e  non  co’proprj,  e  non 
beono  alla  forgente ,  ma  a  i  rivoli ,  deb¬ 
bono  Ilare  in  attenta  guardia  di  non  ri¬ 
manerne  ingannati  ,  talché  loro  non  ac¬ 
cada  di  abbracciare  o  riprovare  come  . 
decreti  legittimi  degli  icrittori  quelle 
cofe,  che  fono  o  invenzioni,  o  fogni 
degli  interpetri .  PafTa  poi  a  dire  ,  che 
degli  fpofitori  di  Aridotile  i  migliori 
fono  ì  Gieci  i  fra  i  Latini  fono  i  più  pre¬ 
gevoli  quegli  che  meno  da  i  Greci  fi  Tco,. 
iiano.  :  gl’  ìnfimi  di  tutti  fono  gli  Arabi, 

|  che  fpinti  da  un’  impeto  di  fantafia  piu 
i  calda  ,  e  non  retti  da  un  fano  giudicio , 
egli  e  portentofo ,  quanto  abbiano  der- 
turpato  e  guado  l’ avvenente  afpetto 
della  Filofofia  Aridotelica  >  onde  fono 
affatto  da  difprezzarfi  quegl’  interpetri 
Latini,  che  nelle  loro  verfioni  han_, 
trafportata  tutta  la  feccia  degli  errori 
degli  Arabi .  Molte  altre  cole  (ingoiati 
pocrebbono  fceglièrfi  dall’  orazione  del 
nodro  chiaridimo  Profellore ,  che  per 
motivo  di  brevicà  ora  ne  convien  crala- 
fciarc .  '  -  * 
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DI  PERUGIA. 

Santa  Eufrofina ,  Oratorio  d'un  Ta- 
ftore  àrcade  (  quelli  è  ’1  Signor  Don 
Tommafo  Giannini  ,  Sacerdote  della 
Congregazione  della  Miffione  )  da  can¬ 
tarci  in  Terugia  nella  Congregazione  di 
San  Filippo  T^eri  V  anno  1713.  In  Teru - 
gia}pel  Colìantini  Stamp.Cam.  in  4-pagg. 
a  2.  Quello  componimento  è  fcritto  con 
molto  di  leggiadria . 

DI  PISA. 

Negli  ^itti  degli  Eruditi  ,  che  li 
flampano  in  Lipfia ,  è  Hata  inferita  (  a  ) 
una  rifpofta  del  Sig.  Varignon  al  P  .Gran» 
di  Camaldolefe ,  intorno  a  quanto  era 
{lato  detto  fopra  i  punti  più  che  infiniti 
del  Wallis,  dal  Sig.  Varignon  impu¬ 
gnati  >  e  dal  P.  Grandi  difelì .  Alla  fud- 
detta  fcrittura  era  conveniente  >  che-» 
c  per  la  fama  delPOppofitore ,  e  per  la 
qualità  delle  oppofizioni  delle  il  P. 
Grandi  adeguata  rifpofta,*  ed  ella  ora  lì 
va  ftampando  in  quella  città  di  Pila  col 
feguente  titolo  :  Troftafis  ad  exceptio- 
ne 5  Cl.  Varignonii ,  libro  delnfinitis  In* 
finitorum  ordinibus  oppofitas  circa + 
magnitudinum  Tlnfquam-Infinitarum lj 
W allifii  defenfionem ,  &  anguli  conta- 


(  a)  Me  nf*  Aprii.  17 1  ij.  1 J4. 
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Bus  curri  infinite  parvo  ,  ad  centrante 
ofculantis  circuii  confinata,  compar  atio- 
nem  :  auBore  D. Guidone  Grand» ,  Ma- 
nackoCamaldulenft ,  cc. 

Un’  altro  erudito  Profeflòre  di  que¬ 
lla  Univerlìtà,  che  è  il  Signor  Giovan- 
torenzo  Stecchi ,  che  vi  legge  Loica,  ha 
dato  fuori  una  gentil  Lezione  f  opra  ai¬ 
timi  paffi  di  M.  Lodovica  *Arioflo  ,  det¬ 
ta  da  lui  in  quella  celebre  Accademia  de* 
Difuniti;  e  l’ha  dedicata  a  Monfignor 
Francefco  Frolini ,  noftro  meritifltmo 
Arcivescovo  .  1  luoghi  qui  efaminati 
dell’Arioflo  fanno  conofcere  non  meno 
ìcoftutni,  e ’i  genio  di  quella  incom- 
parabil  Poeta ,  quanto  la  fua  profonda 
dottrina  >  e  la  cognizione  univerfale 
:he  aveva  delle  fcienze .  Lo  ftampato- 
re  di  erta  Lezione  è  Francefco  Bindì  y 
171  ijn  4.  pagg.32. 

Non  c  per  terminare  si  p  retto  la  fet- 
^erafia  contefa  tra  ’l  Sig.  Marchetti ,  ed! 

1 P.  Grandi .  Sta  ora  impiegato  il  pri¬ 
llo  in  rifpondere  pienamente  alla  Ri- 
pofla  apologetica ,  che  ultimamente  ha 
lata  alla  Lettera  di  lui  il  P»  Grandi  >,  ma 
perchè  ciò  gli  domanda  lo  Spazio  di 
jualche  tempo ,  per  non  lafciare  affat- 
;o  Senza  rifpolta  il  libro  ultimo  del  fu» 

Avver- 
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Avverfario,ha  fatto  correre  dalle  Itam-s 
pe  di  Francefco  Bindi ,  noltro  llampa- 
tore  Arcivefc.  una  nuova  Lettera  in  4. 
di  8.  pagg.  fcritta  anch’elfa  al  Sig.  Ber-» 
nardo  Trivifmo ,  nella  quale  egl’  in¬ 
tende  di  inoltrare ,  e  ciò  con  l’attèftato 
di  quello  P.  Inquifitore,  elTer  veriffi- 
mo  ,  che  il  P.  Grandi  nella  feconda 
{lampa  del  fuo  libro  intitolato  Quadra¬ 
tura  Circuii ,  &  HyperboU  ha  mutato 
le  parole  dell’  inltanza ,  e  della  rifpo- 
Itachc  il  Sig.  Marchetti j  comeCenfore 
del  Santo  Ufficio  ,  l’avea  efortato  a  le¬ 
vare  dal  manufcritto  del  fuddetto  fuo 
libro  la  prima  volta che  quelli  lo  pub¬ 
blicò-,  la  qual  cofa  il  P.  Grandi  foltiene 
nella  fua  Rifpolta  non  eflfer  vero  :  di 
che  (ì  è  rifentito  il  Sig.  Marchetti ,  co¬ 
me  di  cofa ,  che  lo  viene  a  fpacciare.por  ' 
uomo  non  ingenuo ,  0  di  poca  memoria  . 
In  fine  della  Lettera  promette  di  ri- 
fpondere  partitamente  ad  una  ad  una  a 
tutte  le  oppofizioni ,  e  di  provarle  per 
falfe  ,  e  quelle  principalmente ,  che  ri¬ 
guardano  le  propofizioni  del  libro  del 
Sig.  Marchetti  de Refijìentia Solidorum\ 
come  pure  promette  di  fcoprire  gravif- 
fimi  errori  in  quelle  del  P.  Grandi ,  fa¬ 
cili  a  riconofcerfi ,  dicegli ,  „  non  pur 

da 


jj 


Articolo  XVI.  42t> 
ó  da  coloro,  che  fono  verfatifiìmi  nelle 
„  più  aftrufe,  e  più  profonde  fcien- 
„  ze  delle  Matematiche ,  ma  da  chiun- 
„  que  abbia  qualche  notizia  delle  Mec- 
,  caniche. 

DI  RAVENNA. 

Appena  fi  videro  comparire  i  Cinque 
Difinganni  Chirurgici  dalle  ftampe  di 
Venezia,  che  ufcirono ancora  daque- 
la  ftamperia  Camerale  alcune  Riflejfio - 
li  fopra  i  medefimi ,  fatte  e  dedicate  dal 
>i  g.  Tandolfo  Maraviglia  al  Sig.  Tom- 
nafo  Lorenzi .  E  qui  non  fi  dee  fe  non 
lai*  lode  alla  modeftia  ,  con  cui  le  Ri- 
legioni  luddette  fono  cipolle  dal  favio 
Chirurgo ,  e  fi  fpera ,  che  dovrà  corri- 
pondere  anche  il  Sig.  Boccacini  ,  Au- 
ore  de  i  cinque  Difinganni ,  colla  mede¬ 
ima  moderazione ,  tante  volte  per  en- 
ro  il  Giornale  a’  Letterati  d’Italia  rac- 
omandata,  e  lodata. 

DI  R  1  M  I  N  I. 

Nel  Tomo  XI.  del  (giornale  (  a  )  fi  è 
iata  notizia  d’ un’Opera  del  Sig.  Dotto- 
e  Giovanni  S imbeni  fopra  i  mali  epide- 
licioccorfi  nel  territorio  di  Savigna- 
o ,  ec.  Ora  il  medefimo  Autore  cono- 
ccndo,  come  egli  dice,  efiervi  luogo 

per 
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per  una  più  ampia  Dilfertaziofle  ,  cioè 
per  ricercare  più  attentamente  la  ra- 
gion  formale  di  un  tal  malore  ,  e  per 
corroborarla  vie  più  con  l’autorità  ».  fi  e 
di  nuovo  prefo  la  pena  di  deferivere  la¬ 
tinamente  una  ftoria  de’  mali  epidemi¬ 
ci  ,  e  di  darla  fuori  con  quello  titolo  : 
Exercitatio  Medico-pbilofophica  de~t 
morbi s  epidemicis ,  in  qua  difìeritur  de 
febribus ,  &  de  Janguine  extra  corpus  a 
joanne  Simbeni ,  Thil.  &  Med.  Dofli. 
lAriminenfi  babita,  Reverendifs .  Tatri 
DD.  Vetro  Canneti ,  Moneterà  Carnai* 
dulenfium  C loffi s  Ravenna  abbati  me - 
ritiffimo.  jLrìminì  ,  apud  Ferrarium  im- 
prefs.Epifcop.  1 7 1 3.1»  1  2-pagg.i  3  S.fenza 
le  prefazioni,  e  la  tavola.  11  libro  è 
divifo  in  tre  Dìlfertazioni ,  e  quelle  in 
più  capi .  Nella  prima  parlali  de’  mali 
epidemici  :  nella  feconda  delie  febbri  : 
nella  terza  del  fangue  confiderato  fuori 
del  corpo .  La  prima  è  di  vifa  in  quattro 
Capi ,  il  primo  dd’quali  efpone  la  co- 
flituzione  di  queU’annó ,  e  l’ occafione 
di  feri  vere  ;  il  fecondo  le  cagioni  de’ma- 
li  epidemici:  il  terzo,  perchè  in  quel 
luogo,  e  non  in  altro  pre  valfe  quella  co- 
(lituzionc  :  il  quarto  deferì  ve  le  princi¬ 
pali  fiorie  de’  mali  di  elfa  coftituzione  . 
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Nel  Capo  primo  della  II.  Diflercazione 
r Autore  ci  dichiara  l’idea  ,  e  la  ragio¬ 
ne  formale  della  febbre  :  nel  fecondo 
tratta  della  differenza  delle  febbri,  e  fot- 
to  effo  pone  cinque  paragrafile  parla¬ 
no  della  terzana  femplice,delle  due  ter¬ 
zane  intermittente ,  e  continua ,  della 
quartana ,  delle  acute ,  e  continenti ,  c 
della  continua  dipendente  da  una.# 
diffoluzione  detta  maligna.  Il  terzo  Ca¬ 
po  ci  dà  la  cura  delle  febbri  epidemi¬ 
che  :  il  quarto  l’offervazione  anatomica 
de’fali  predominanti  in  quella  morbofa 
:oftituzione  j  e  nel  quinto  difaminai 
ietti  fali.  La  III.  ed  ultima  Diflertazio- 
ìe  è  tutta  intorno  all’efame  del  fangue 
:onfiderato  fuori  del  corpo.  Il  tutto  c 
:fpofto  nell’Opera  con  molte  dottrine 
le  moderni,  e  l’Autore  merita  lode,  per 
intenzione ,  che  ha  di  giovare  al  pub- 
dico,  ed  al  privato. 

DI  ROMA. 

Chi  prende  a  feri  vere  una  Storia, 
'gli  è  da  temerli ,  che  fe  la  fceglie  da* 
empi  troppo  lontani ,  poffa  ingannarli 
>er  non  efferne  pienamente  informato , 

•  fe  la  piglia  da’  tempi  troppo  vicini , 
>ofTa  ingannar  gli  altri,  per  fuoi  parti- 
olari  riguardi .  Dall’uno  e  dall’altro 

peri- 
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pericolo  fi  èmefiò  al  coperto  il  Sig, 
Abate  *Francefco-^intonio  de  Simeoni , 
fcegliendo  una  ftrada  di  mezzo  nell’ 
Opera  (lorica ,  che  ora  ne  ha  data  alle 
ftampe ,  trattando  ella  argomenti ,  do¬ 
ve  nè  la  foverchia  lontananza  può  ca¬ 
gionare  imbarazzo ,  ne  la  troppa  vici¬ 
nanza  può  far  temere ,  che  fi  pregiudi¬ 
chi  al  vero.  Ella  contiene  due  Parti. 
Nella  prima  divifa  in  III.  libri  fi  efpone 
la  guerra  di  Tranfilvania  dall’  anno 
16^6.  fino  al  1 661.  Nella  feconda  pure 
in  IH.  libri  diftinta  fi  tratta  della  guer¬ 
ra  d’Ungheria,  fucceduta  a  quella  di 
Tranfilvania,  dal  166$.  fino  al  166f.il 
titolo  è  quefto:  Francilci  Antonii  de  Si- 
meonibus  de  Bello  Tranfylvanico  ,  & 
T  armonico  libri  [ex ,  ad  Sanffijf.  Tatrcnt 
Clementem  UndecimumTontifìcem  Mar 
ximum .  Roma ,  ex  t)pographia  cintomi 
de  Rubeis , in  V latea  Cerenfi  ,1713.  in  4. 
pagg.2.27.  fenza  le  prefazioni,  e  la  tavo¬ 
la  .  Lo  fiale ,  con  cui  è  fcritta  laprefen- 
teStoria,  è  colto  ,  quanto  efserpofa* 
e  purgato ,  ma  fempre  iftorico .  Vedeft, 
che  i’Autore  non  fi  è  contentato  nel  far¬ 
la  de  i  primi  feorfi  di  penna,  ma  clic  piò 
volte  l’ha  ripulita ,  e  ritocca,  con  l’aYet 
Tempre  fotto  l’occhio  i  buoni  antichi 

efeiu- 
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efemplari >  daglifcritti  de’  quali  le  piò 
(ceke  maniere  ha  per  entro  il  fuo  tras¬ 
portate  .  Si  è  guardato  d’interrompere , 
come  fan  molti ,  con  frequenti  Sentenze 
la  ftorica  narrazione  ,  ftiori  che  nelle 
concioni ,  dove  lo  ftorico  ha  più  campo 
di  comparir’oratore . 

DI  SESTINO  nel  Ducato  d'Vrbino . 

Il  dotto  ed  eccellente  Medico  Signor 
Dottore  Catnmillo  Brunori  ha  intrapre- 
fa  un’Opera  (ingoiare  in  verfi  ed  in  pro¬ 
fa  italiana,  dicui  per  qualche  faggio, 
arrivato  in  mano  di  personaggio  inten¬ 
dente  ,  fe  gliene  dà  la  ficurezza  di  una 
plaufibile  riufcita.Confidera  egli  il  cor- 
P°  umano  filofoficamente ,  anatomica¬ 
mente,  e  medicamente  i  e  perciò  egli  di¬ 
vide  l’Opera  fua  in  VI.  Parti  .  Nella  I. 
tratta  delle  operazioni  vitali  .  Nella 
IL  delle  animali .  Nella  III.  di  quelle  , 
che  appartengono  alla  propagazione  j  e 
tutto  quello  abbraccia  la  fìlolofia ,  e  no- 
tomia .  Nella  IV.  difoorre  della  teorica 
nedica  in  generale ,  come  de’morbi,  de* 
xjJfi,  edellecrifi.  Nella  V.  de’ mali  in 
>articolare ,  pigliandone  otto  de’  princi¬ 
pali  per ciafchedun  ventre,  come  della 
eka ,  del  petto ,  e  dell’addomine .  Nella 
lì.  parla  de’  rimedj ,  cavati  dalle  tre  fa- 

Tomxir.  T  mi- 
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miglie ,  animale ,  vegetabile ,  e  minera¬ 
le  ,  fceglfendone  pure  otto  per  dafcuna 
famiglia .  L’Opera  farà  dotta,  e  curiofa 
per  quanto  polliamo  giudicarne  dall’ 
idea,  e  dal  gufto  purgato  del  Sig.Brunori, 

4  DI  VENEZIA. 

Il  Sig.  Giovanni  Fantoni  y  di  cui  piu 
volte  abbiam  fatta  onorevol  menzione  in 
quefto  Giornale ,  divulgò ,  già  molti  an¬ 
ni  fono ,  alcune  Offervaziani  Anatomia 
co-mediche  ricavate  dalle  memorie  del  fu 
Sig.  Giambatifla  Fantoni ,  padre  di  lui , 
Medico  e  Bibliotecario  dell’  Altezza  di 
Savoja ,  e  quelle  illuftrate  con  varie  pro¬ 
prie  Annotazioni  .  Appena  ftampate, 
pervenero  nelle  mani  del  chiariflimo  Sig. 
Gio.  Jacopo  Mangcti  ,  il  quale  giudicò 
quelle  Ofìerva^ioni  così  utili ,  e  quelle^ 
Annotazioni  così  dotte ,  che  tutte  le  fece 
riftampare  in  fine  della  feconda  edizione, 
daluiaccrefciuta ,  dtl  Sepolcreto ,  olia 
Anatomia  Pratica  del  Boneti .  Con  tutto 
ciò  il  giudicio  fempre  più  raffinato  del 
Sig.  Fantoni  ha  trovato  in  che  migliorar 
l’une, e  l’altre  di  tal  modo, che  quell’Ope. 
ra  paja  quafi  un’altra  da  quel  che  era.  Ha 
egli  efprefle  più  nettamente ,  e  con  mi¬ 
glior  ordine  molte  cofe  nelle  Offervazio- 
m ,  e  nelle  Annotazioni,  e  a  quefte  ha  fat- 

.  .  .  Xo 
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éq  molti ,  e  molto  confiderabili  accrefc*-' 
menti-, ed  in  oltre  vi  ha  aggiunte  fei  Ojfer- 
'V  azioni  con  le  * Annotazioni  fue ,  le  quali 
non  fi  hanno  nel  Sepolcreto .  A  tutto  que^ 
Ho  ha  unite  due  nobili  dime  Differì  azioni 
non  piu  ftampate ,  indiritte  a  lui  dal  ce- 
lebratilfimo  Monfignor  Lancififopxa.  due, 
non  meno  difficili ,  che  rilevanti ,  e  cn- 
nofi  argomenti ,  cioè  fopra  i  veri ,  e  na¬ 
turali  fondamenti  duna  fa  via  Cbiroman* 
tia  >  e  Metopofcopia ,  e  fopra  quella  parte 
del  cervello,  in  cui  l’anima  fente ,  penfa , 

;  delibera  .  L’uno ,  e  l’altro  argomento  è 
trattato  in  lina  maniera  nuova  con  offer- 
/azioni  anatomiche ,  e  con  filofofiche  ra* 
jioni .  11  tutto  è  poco  fa  ufcito  da’  torchj 
li  Andrea  Poletti  con  quello  titolo  :  jo. 
3aptiltaz  Fantoni  B.CJ^iU.  Amedei  ILSa- 
htudice  Ducis,  &  cat. Medici, &  Biblìotke. 
'arii ,  Ohfervationcs  Anatomico-Medie <e. 
factertiaeditionerecenfu.it ,  Ttytis ,  & 
ìbfervationibus  illuftravit ,  &  auxit  joa- 
les  Fantonus  Fil.  in  Taurinen.  Vniverfit. 
dnat.  Trof.Ad  Amplijjimum  Virum  D. 
\oMariam  Lanci fium,  CLEMEJfTIS  XL 
? ont .  Max.  Archiatrum ,  &  cat.  Acce¬ 
nni  e]usdem  D.  Lancili!  Differtationes 
na  y  quarum  prior  efl  de  'Pbyfiognomia , 
fi jìemr  de  Sede  Cogitanti  Anima.  Ve¬ 
li  z  net} 
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m.apud  Volettum  ,171 3  .in  4-pagg.  16$, 
fenza  le  prefazioni . 

Dolevafi  con  ragione  il  favio  Baccone 
di  Verulamio  (  a  ) ,  che  foffe  fiata  trala- 
fciata  da’  Medici  quella  diligenza  tanto 
apprezzata  dal  grande  Ippocrate  di  fare 
Tefatte  iftorie  de’mali,e  di  trattare  la  cu¬ 
ra ,  e  i  pronoftici  per  via  di  Mforifmit che 
in  riftretto  ci  mettono  dotto  gli  occhi  il 
molto  da  fàrfi  .  Lode  a  Dio  in  queftofe- 
colo  torna  quefto  buon  metodo  a  ravvi¬ 
varli  ,  come  li  è  veduto  da  varj  libri  da_» 
noi  riferitile  come  prefentemente  fi.  vede 
dagli  Mforifmi  generali  della  cura  delle 
ferite  col  modo  del  Magati ,  ripartiti  in 
quattro  Centurie ,  *c. fatti  dal  òig.Dottore 
Pionifio- Andrea  Sancaffani ,  Medico  pri¬ 
mario  di  Cornac chio ,  equi  ora  ftampati 
dal  noftro  Ertz  in  ottavo.  Viene  premer¬ 
la  una  Lettera  affai  ingegnofa  a’ieggitori, 
e  a’Cerufici  •,  fuccede  la  Centuria  prima 
Chirurgica  >  la  feconda  Farmaceutica  ;  la 
terza  Dietetica ,  e  la  quarta  che  è  mift^ 
di  tre  appendici  >  nella  prima  delle  quali 
tratta  l’Autore  della  cura  de’  fcni,  e  delle 
ulcere-,  nella  feconda  della  efficacia ,  e  de¬ 
bolezza  de’  rimcdj  fpargiricij  e  nella  ter¬ 
za  della  parzialità  dellaria  nelle  ferite. 

Yen-. 

De  Af*$m.Scittntiar.lib.IY, 
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Vengono  dappoi  una  Lettera  del  Si g.Tel, 
legrino'ìtyvoletti ,  Chirurgo  primario 
della  città  di  Fanojed  un ’^twijò,  alcune 
Annotazioni, ed  un’altra  Lettera  del  Sig. 
Bellofte,Cex\\C\co  Franeefe,  gran  fautore 
anch’elfò  della  maniera  di;  medicare  del 
famofo  Magati.  V’è  pure  una  Lettera  a£ 
fai  curiofa  al  Sig.  Conte  Ippolito  Rondir 
nelli  intorno  ad  un  ferito  rifanatacol 
balfamo  fimpatico  ,  detto  volgarmente 
in  Venezia  il  Balfamo  dell' Impiccato,  per 
edere  flato  appunto  impiccato  per  var} 
misfatti  colui ,  che  lo  difpen fava» con  ai- 
eune  .. Annotazioni  molto  giovevoli. V’ha 
finalmente  due  altre  Lettere:  una  del  Sig. 
Bellone  fopral  legato  intorno  al  guarire-, 
decani,  leccandoli  le  loro  ferite  > e  l’altra 
!  del  noftro  Sig.  Fallifnieri  fopra  lo  ftelfo 
argomé  tocchi  udendoli  l’Opera  tutta  da 
una  Ojfervazione  medico-chirurgica  co¬ 
municata  al  Sig.Francefco  Veratri,  Me¬ 
dico  primario  della  città  di  Ravenna . 

Qui  parimente  fi  fon  divulgati  per 
via  delle  ftampe  di  Domenico  Lovifa  in 
ottavo  Cinque  Difmganni  Chirurgici  per 
la  cura  delle  ferite,  compofti  dal  Sig.^f«- 
tonio  Bocc acini  fZhimvgo  di  Cornacchie, 
it dedicati  da  lui  al  Sig.Dottor  Nigrifolì.. 
Diede  occafione  alla  pubblicazione  de’ 

•  '  *  T  3  me- 
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medefimi  Difingami  una  olTervazion^» 
fatta  fopra  una  ferita  d’arme  da  fuoco 
nella  cofcia  finifìra  felicemente  guarita 
col  modo  del  Magati ,  cioè  fenza  tafle ,  e 
con  lo  sfafciarla  rare  volte  ,  e  con  l’ affl¬ 
uenza  del  Sig.  Dottor  Sancaffani  ,  gran 
fautore  del  modofuddetto  di  medicar 
le  ferite  .. 

.  EfTendofipoi  divulgate  dalle  ftampe 
di  Ravéna  alcune  Ri  {legioni  fbpra  i  pre¬ 
detti  Cinque  Dipingami  ,  non  tardò  mol¬ 
to  a  lafciarfi  vedere  una  Giunta  di  alcu¬ 
ne  Lettere  in  difefa  de  i  medefimi,  dedi¬ 
cata  al  Sig.Domenico  Cecchini  ,Medico. 
Chirurgo  in  Romane  ben  degno  figliuo¬ 
lo  del  Sig.Mario.  Anche  quella  Giunta. è 
qui-ftampata  in  ottavo  ,  e  credefi  dallo 
flefib  Lovifa  *  » 

-  E-ufcita  una  feconda  edizione  in  8» 
affai  più  ampia  della  prima  ,  da  i  torch  j 
di  Lionardo  Pi  ttoni,  delle  Cofiituzioni 
Tontificie ,  e  delle  Dccifioni  delle  Congre¬ 
gazioni  di  Roma  fpettanti  a  i  T arrochì 
dell’ uno  e  dell'altro  Clero ,  raccolte  dal 
Sig.  Don  Giambatifta  Tittoni ,  del  quale 
altre  voltaci  è  occorfo  di  far  menzione 
onorevole . 

A  tutto  quello,  che  contrail  primato 
di  San  Pietro  fbpra  laChiefaCattolicay 

•  j~i  l  pafea- 
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paffato  in  legittima  e  non  mai  interrot-? 
ta  fucceffione  ne  i  Sommi  Pontefici  Ro< 
mani ,  aveva  empiamente  oppofto  DoJì-; 
teòj  Patriarca  di  Gerufalemme,  ha  foda- 
mente  edottamente  rifpoftoil  S'ig.Luigi 
^»dr«^,Cipriotto,Dottore  di  Filofo- 
Sa,  e  Teologia,  e  Profeffore  di  linguai 
ì  greca  nella  tini  verfità  di  Bologna .  Il  ti» 
bolo  della  fua  Operaia  quale  è  divifa  in 
Ure  libri,  ed  è  fcritta  in  idioma greco,col 
I  latino  a  rifcontro ,  fi  è  :  Vetus  Grada  de? 
Sanffa  Romana  Sede pr adare  fentiens.fi- 
ve  refponfio  ad  Dofitbeum  Tatriarcbam 
Uio'ofolymitanum ,  autbore  Aloyfio  An- 
druzzi 3Cyprio}ccJrenetiis,  apud  Balthaf-*t 
rarem  Julianum ,  1713./'»  4-pagg.  310.. 
iìéza  la  dedicatoria  dell’Autore  all’Emi-* 
dentifs.  Cardinale  LorenzoCafoni ,  Le* 
gaio  di  Bologna ,  ec.  LlAutore  dimoftra. 
primieramente  con  ragioni  ed  autorità} 
ncontraftabili  tolte  da  i  facri  tefii  deli 
Muovo  Teda  mento,  e  dagli  fcrittiorto-;» 
loffi  de’Concilj,  e  de’Padri  della  Chiefa. 
Orientale ,  cheS.Pietco  fu  coftituito  da 
~rifto  Sig,Nofìro,capodegli  Apofioli,  e 
àipremo  Paftore  di  tutta  la  Chieda  :  ef-, 
pone  dipoi  con  lo  fìefso  metodo ,  che  la\ 
jede ,  ed  il  Pontefice  Romano  ottiene  il 
primato  Copra  -la.  .fteffo  Chicfa  ,  e 
>  che. 
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che  egli  è  lucceisore  del  Principe  degli 
Apostoli  Pietro,  Vicario  in  terra  del  me- 
dehmo  Crifto,e  Padre,e  F.iaeftro  di  rut¬ 
ti  i  Criftiani,  Eccome  dichiara  ii  Conci¬ 
lio  eoi  metrico  di  F  irenze,dove  non  fola- 
mente  i  Greci  e  i  Latini  intervennero  ? 
ma  ancora  in  uni  ftefTa  cófefrbne  di  fede, 
trattone  Niarco  d  ELfo,  accóiientirono . 

Non  notea  lungamente  tardare  a  far 
camparla  nel  mondo  letterario  un  cf  ali- 
che  degno  Scrittore ,  che  c  mtormaiie 
diftintamenre  del  gloriola  corto  di  vita», 
che  meno  fra  noi  il  gran  Cardinale  Giu- 
feppe- Maria  Tom  mah ,  de  Cheria  Re¬ 
golari  Teatini ,  il  quale  e  morto  in  con¬ 
cetto  di  fami  ti  il  di  primo  di  Gennaio 
del  corrente  anno  1 7 1  5 .Adempie  in  ciò 
molto  bene  le  fue  parti i  Padre  ^inton- 
Maria  Borromeo ,  della  me  defi  ma  Reli¬ 
gione,  il  quale  per  comandamento  della 
Raunanza  generale  degli  Arcadi  >  fra’ 
quali  è  aie  ritto  ,  fi  diede  a  cocnp  ilare  la 
Vita  del  medefimo Cardinale  >  il  quaie 
parimente  lenza  fua  precedente  notizia 
fu  acclamato  Pa  fiore  Arcade  a  i  9.  Ago- 
ftc  deiranno  precedente  l:  12»  Quella 
Vita  doveva  inferirli  nel  111 .  Volutile  del¬ 
ie  Vite  degli  àrcadi  lìluftri  ,  che  fi  ita 
attendendo  alla  luce  -,  ma  doTcndofi  per 
*  giu- 
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gìufti  motivi  differire  la  pubblicazione 
di  effo ,  alcuni  amici  del  P.  Borromeo  lo 
pregarono  a  predargli  il  fuo  manufcrit* 
tOjdie  andato  per  le  mani  di  molti,giùfe 
finalmente  anche  a  quelle  di  un  pio  Let¬ 
terato  ,  dimorante  in  quefta  città  di  Ve¬ 
nezia  ,  il  quale  giudicando  non  doverli 
più  ritardare  a  foddisfazione  del  pubbli¬ 
co  la  Pampa  di  effo  manufcritto ,  l’ ha 
fatto  ufcjre  in  8.  da  i  torchj  di  Jacopo 
Tommafinicon  quefìo titolo:  Vita  del 
Cardinal  Tommaft ,  della  Congregazione 
de  Oberici  Regolari }  detti  Teatini  Scritta 
dal  P.D.Anton-Maria  Borromeo,  Sacer* 
dote  della  medesima  Congregazione ,  alla 
Santità  di  Tìojlro  Signore  Clemente  XI, 
1  pagg*  l97>  fenza  l’awifo  dello  ftampa- 
tore  a  chi  legge.  Quefta  Vita  ha  uno  fti- 
le  facile,  grave,  c  conveniente  al  fugget- 
to,ed  ha  tutto  il  buon’ordine,  e  l’elegan¬ 
za,  che  vi  fi  poffa  defiderare . 

Ha  qualche  anno,che  dalle  ftampe  di 
Lucca  fi  lafciò  vedere  un’Opera  inftrut- 
tiva ,  c  molto  favia  del  Sig.  Don  Cofian- 
tino  Roncaglia ,  Sacerdote  della  Congre¬ 
gazione  della  Madre  di  Dio ,  col  titolo  : 
La  Famiglia  Crifiiana  inftrnita  nelle,  fue 
obbligazioni  .Ella  è  ftata  preientemente 
qui  riftampata  in  1  a.da  Natale  Feltrine 

e  co- 
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e  fcofta  di  pagg.2ó8.fenza  le  prefazioni , 
c  Tindice  de’Capitoli,che  fono  XX.Non 
v’ha  chi  non  fappia  la  gran  neceflltà,che 
tutti  hanno  del  buon  governo  delle  loro 
Famiglie.  Gli  Autori, che  hanno  tratta¬ 
to  d’una  tal  materia  ,  non  hanno  fatto  , 
che  infìruire  ,  ma  nefifuno  ha  data  una_> 
piena  notizia  degli  obblighi ,  che  fenza 
grave  colpa  non  pofsono  trafcurarfi .  L’ 
Autore  pertanto  poco  fermandofi  fopra 
quello,  che  è  di  configlio,  fi  è  principal¬ 
mente  affaticato  di  efporre  quello,  che  è 
di  precetto:in  che  certamente  ha  toccati 
tutti  que’punti,  che  erano  piu  neceflarjj 
onde  TOpera  fua ,  fcricta  anche  con  pu¬ 
litezza,  e  con  eleganza  ,  merita  di  efler 
per  le  mani  di  tutti  i  capi  di  famiglia ,  e 
di  ogni  perfona  dabbene . 

Abbiamo  una  traduzione  italiana  del 
-libro  feguente  :  Raccolta  delle  virtù  di 
Luigi  di  Francia  Duca  di  Borgogna, e  dap¬ 
poi  Delfino,  del  M.R.T.  Ifaac  Martineau, 
della  Compagnia  di  Gesù ,  fuo  Confeffore . 
11  traduttore  è  ’l  Sig.Conte  Marcantonio 
Verteva .  Lo  ftampatore  n’è  Luigi  T avi- 
no,  e  la  forma  è  in  ottavo >  pagg.  i  7  2.fen- 
za  le  p  refezioni. 
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